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LIBRO  PRIMO 


Sconvolgimenti  di  Francia.  Sisto  usa  diligenze  per  mettervi  ri- 
paro. Innalza  la  Cupola  di  S.  Pietro.  Suo  disgusto  col  Re  di 
Spagna. 

1.  Giunti  siamo  finalmente  all'anno  1588  quarto  del  pon- 
tificato di  Sisto  V.  segnato  con  uno  dei  più  strepitosi  av- 
venimenti , che  si  leggano  nelle  storie.  Affermano  lo  Spen- 
dano, che  Giovanni  Regiomontano  astrologo  rinomatissimo, 
il  quale  fiorì  cento  venti  anni  avanti  allo  Spondano  me- 
desimo , e morto  in  Roma , lasciò  registralo  ne’  suoi  vo- 
lumi , dover  quest'  anno  esser  mirabile  , e precisamente 
per  la  Francia , la  cui  storia  andremo  continuando,  c di- 
mostreremo quanto  il  nostro  Pontefice  , riguardo  alle  vi- 
cende di  questa  monarchia,  degno  appunto  d'  immortale 
memoria  siasi  renduto  nelle  sue  operazioni.  Ritornali  per 
tanto,  come  accennammo  nel  primo  volume,  dalla  Lorena 
i signori  di  Bellieure  e di  Guiscia,  riferirono  al  monarca 
generali  significazioni  di  osservanza  verso  la  Maestà  sua  , 
ma  sterili  di  conclusioni,  posciachè  que’  principi  prima  di 
rispondere  alle  proposte  fatte  a nome  del  re  volevano  te- 
nere un*  assemblea  in  Soissons  con  la  presenza  de’  princi- 
pali capi  delia  Lega,  come  accennammo , ed  a tal  effetto 
colà  n'  andarono  i cardinali  di  Borbone  e di  Vandome. 
L'  Ornala  contro  la  promessa  data  non  voleva  intervenir- 
vi, e quindi  i più  savi  della  Francia  facevano  presagio 
poco  felice  di  quella  radunanza. 
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II.  Ma  il  signor  di  Bcllieurc  avea  stabilita  conven- 
zione col  dnca  di  Guisa,  e con  gli  altri  principi  collegati, 
che  il  re  introducesse  nella  Piccardia  le  guarnigioni , ec- 
cettuato però  che  in  due,  o tre  piazze  d’  amici  dipendenti 
dalla  Lega.  Non  vi  assenti  il  monarca,  anzi  persistendo  a 
pretendere  varie  oose,  se  ne  irritò  ('assemblea,  c si  risolse 
in  fumo  ogni  speranza  di  pace.  Crebbe  negli  animi  l’odio, 
c questo  accompagnalo  da  timor  vile  precipitò  nella  di- 
sperata risoluzione  o di  vendicarsi,  o di  vegliare  alle  di- 
fese. E perchè  la  diceria  popolare  prognostica  talvolta  il 
futuro,  si  parlava  ovunque  da'  parigini,  che  il  Guisa  fosse 
per  arrivare  in  breve  a Parigi.  Chi  la  discorreva  in  un 
modo,  chi  la  divisava  in  un  altro,  tulli  però  prevedendo 
uno  sconvolgimento  ferale  , ed  il  saccheggiamenlo  della 
città:  si  vedea  da  pcrlutlo  confusione  e spavento. 

III.  La  regina  madre  risoluta  d’  andare  a villeggiare 
nell'  ameno  San  Cloud,  dove  avea  già  inviala  la  sua  corte, 
cangiò  parere  alle  suppliche  del  parlamento,  alle  istanze 
del  figliuolo  , e si  trattenne  in  Parigi.  Il  re  poi  che  vil- 
leggiava nel  bosco  di  Vincennes,  e nello  stesso  tempo  fa- 
cca  la  purga,  avvertilo  del  pericolo , non  badò  punto  di 
aver  presa  a buon’  ora  una  medicina,  ma  con  la  medesima 
in  corpo,  ritornò  con  veloce  corso  in  Parigi , dove  posto 
in  tanaglia  tra  1’  incertezza  de’  consigli,  e tra  la  grandezza 
del  rischio  , sollecito  c Umoroso  non  sapeva  a qual  par- 
tito appigliarsi  per  assicurar  la  sua  vita,  e per  difendere 
la  città. 

IV.  Già  il  re  avea  fallo  parlare  a Sisto  pel  marchese 
Pisani,  che  i movimenti  nati  in  Piccardia,  e serpeggianti 
nella  Normandia , non  essendo  per  esallazion  della  fede  , 
ma  piuttosto  in  favor  degli  eretici,  volesse  sua  Santità  co- 
mandare espressamente  a que’  signori  , che  non  tenessero 
sovvertile  quelle  provincie,  nelle  quali  non  erano  eretici, 
ma  si  unissero  anzi  con  lui  per  andare  in  Guienna  alla 
distruzione  totale  degli  ugonotti,  e Sisto  che  aveva  un  fine 
reltissimo  della  religione,  e del  regno,  non  fn  lardo  a spe- 
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dire  opportuni  gli  ordini  conforme  alla  domanda  del  re  , 
e scrisse  al  nunzio  elle  si  congratulasse  con  sua  Maestà 
per  tale  ottimo  sentimento,  che  lo  confortasse  a debellar 
da  senno  gli  eretici  , che  I'  assicurasse  d’  aver  egli  man- 
dali subito  gli  ordini  opportuni.  Andò  il  nunzio  , ed  of- 
ferse al  monarca  dopo  l’ambasciala,  e l’opera  sua,  e della 
santa  Sede.  Tenne  molte  e lunghe  conferenze  col  re,  coi 
ministri,  e rispose  a Sisto,  che  1’  intenzioni  di  quel  so- 
vrano comparivano  a prima  vista  le  migliori  del  mondo. 
Egli  , cosi  scrive  , è dispostissimo  di  fare  al  duca  di 
Guisa,  ed  agli  altri  ancora  ogni  buon  trattamento,  qua- 
lar vogliano  andar  seco  in  Poilù  e in  Guienna  contro 
gli  eretici.  Egli  condanna  le  mosse  , e i tentativi  dei 
collegati  in  Normandia  e Piccardia,  e prega  sua  San- 
tità ad  impiegarvi  con  espressi  comandamenti  l’  auto- 
rità sua. 

V.  Ma  nella  decorsa  settimana  santa  commossi  nella 
Normandia  i popoli  per  una  nuova  imposizione  sopra  il 
sale,  il  popolo  di  Roano  volendo  raunarsi  senza  dar  so- 
spello  di  se,  avea  concertata  una  processione  la  notte  del 
giovedì  saulo,  e ideando  di  tener  coperte  l’ armi  sotto  l’a- 
bito di  penitenza,  voleva  tagliare  a pezzi  gli  esattori  regi. 
Seguiva  certamente  il  fallo,  ma  scoperta  la  trama,  c vie- 
tala con  rigoroso  bando  la  processione  notturna  , svanì 
quel  disegno  sanguinolento.  Ritornalo  dunque  nella  prima- 
vera dal  bosco  di  Vinccnncs  il  monarca,  e trovando  Pa- 
rigi in  altissima  confusione  , non  sapeva  come  dicemmo 
dove  appigliarsi,  ne  cosa  risolvere. 

VI.  Volea  consegnare  agli  svizzeri , o a'  forestieri  la 
guardia  della  città,  ma  temeva  di  far  grande  affronto  ai 
parigini,  i quai  neppur  l’ avrebber  permesso  , essendo  so- 
lili a difendersi  da  se  medesimi,  anzi  per  puntiglio  sareb- 
bero stali  più  gelosi  di  darsi  questo  bel  vanto.  Volea  la- 
sciarne la  custodia  a’  parigini  medesimi , ma  temeva  di 
commettere  una  irreparabile  imprudenza  , perchè  i pari- 
gini erano  appunto  i fautori  più  fidi  della  Lega,  ed  i ne- 
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mici  più  giurati  dell’  Epernone , e conscguentemente  irri- 
verenti alla  Maestà  regia.  Voleva  abbandonar  la  città,  ma 
I'  abbandonarla  era  lo  stesso  che  perderla,  volea  purgarla 
dagli  uomini  sospetti,  ma  conosceva  esser  questo  un  ten- 
tativo pericoloso,  anzi  d*  impossibile  riuscimenlo  , poiché 
Parigi  era  un  formicaio  di  collegati,  di  ugonotti,  o mani- 
festi, o occulti,  di  vagabondi  c di  tanti  altri  guidali  o dal- 
I’  ignoranza,  o dalla  malvagità. 

VII.  Avrebbe  insomma  quel  povero  re  voluto  or  l’una, 
or  P altra  di  dette  cose,  ma  non  sapendo  eonchiuderc,  si 
proseguivano  le  consulte,  e finalmente  fu  risoluto  spedir 
di  nuovo,  il  signor  di  Bellicurc  al  Guisa  per  aggiustare  le 
differenze  di  Piccardia,  e per  distoglierlo  daH’incamminarsi 
a Parigi,  dichiarandosi  pronto  il  re  di  trovarsi  seco  in  al- 
tro luogo  e parlamentare.  Ma  il  Guisa  dopo  maturo  con- 
siglio, come  poi  riferi  egli  stesso  al  nunzio,  c tiralo  an- 
cora dalle  violenti  istanze  de'  parigini  prevenne  con  la  sua 
solila  celerilà  ogn'  industria  del  re,  e pieno  di  confidenza 
fondala  nella  sua  lealtà,  ovver  nell 'afTello  del  popolo,  come 
è più  probabile,  con  soli  otto  suoi  gentiluomini  a cavallo, 
per  così  sottrarsi  dalla  taccia  di  usar  violenze,  comparve 
due  ore  dopo  mezzo  giorno  improvvisamente  in  Parigi. 

Vili.  Scrive  il  nunzio  al  Pontefice.  « La  prima  vi- 
li sita,  che  ha  fallo  il  duca  di  Guisa  in  Parigi,  è stala  alla 
» regina  madre,  smontando  da  cavallo  al  palazzo  della  me- 
li desima.  Ella  tremante  all’ inaspettata  comparsa,  ma  pur 
» dissimulante  1'  accolse,  e con  regale  amplesso,  conforme 
» 1’  uso,  richiesegli  per  qual  motivo  fosse  in  Parigi.  Ri- 
» spose  il  duca,  che  avendo  intesi  i rumori  della  città,  ed 
» il  pericolo  di  tulli  i cattolici,  essendosi  sparsa  voce  che 
» in  una  notte  doveva  esser  loro  segala  la  gola,  era  ve- 
li nulo  a morir  co’  medesimi,  o difenderli , e che  nel  re- 
» sto  la  sua  intenzione  non  era  di  dar  disgusto  al  re,  ma 
» bensì  di  servirlo  da  vero  vassallo.  Queste  parole  di  di- 
» fendere  i parigini,  benché  fossero  offensive  della  regale 
» sovranità,  nondimeno  la  regina  sempre  accorta,  mostrando 
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» di  pigliarle  come  una  usuale  espressione,  nè  giudicando 
» esser  bene  di  meltere  in  pericolosa  controversia  un  pun- 
ii tiglio,  presolo  per  la  mano,  andiamo,  disse,  mio  cugi- 
>■  no,  a riverire  la  regina  moglie  ; e mentre  egli  compii- 
li menlava  con  la  consorte  , comparve  il  re , il  quale  ab- 
» braccialolo  teneramente  1’  interrogò  per  qual  fine  fosse 
» così  inopinatamente  in  Parigi.  Rispose  il  duca  nel  modo 
» medesimo  che  alla  regina  madre;  ma  il  re  soggiunsegli 
» che  le  voci  del  volgo  senza  verun  fondamento  non  lo 
» dovevano  incomodar  tanto;  e dopo  lungo  discorso  con- 
» chiuse  di  voler  fargli  grazie  in  ogni  maniera;  ma  ch'egli 
» ancora  nel  sapere  che  il  re  di  Francia  amava  I’  Eper- 
» none,  doveva  fare  Io  stesso,  cui  soggiunse  prontissimo 
» il  Guisa,  che  per  rispetto  del  suo  padrone  amerebbe  an- 
» cora  il  cane  di  lui;  ma  che  riguardo  all’  Epernone  , se 

» si  fosse  portalo  seco  in  quella  maniera  , eh’  esigeva  la 

» differenza,  la  qual  passava  tra  una  casa  e I’  altra,  sa- 
li rebbegli  ancora  amico  , altrimenti  poco  si  curerebbe  di 

» lui  c che  dopo  poche  parole  fu  sciolta  la  visita  ». 

IX.  Quando  il  Guisa  entrò  in  Parigi  prima  d’incam- 
minarsi alla  regina,  mandò  un  suo  gentiluomo  al  nunzio 
per  complimentarlo,  ed  assicurarlo,  che  la  sua  comparsa 
in  Parigi  era  per  benefizio  della  cattolica  religione  , e la 
mattina  seguente,  rimandogli  altro  gentiluomo,  per  cui  dis- 
segli;  che  mollo  volentieri  sarebbe  andato  in  persona  per 
visitarlo,  ma  che  non  volendo  svegliar  sospetto  maggior 
nel  sovrano  differiva  a quale’  altro  giorno  l' abbocca- 
mento, nel  resto  eh’  ei  non  temeva  nè  l’  Epernone,  nè 
verun ’ altro.  Pregava  bensì  sua  signoria  a volergli  in- 
tanto significare  cosa  potesse  fare  per  servizio  del  santo 
Padre,  di  cui  abbraccerebbe  con  infinita  venerazione  i 
consigli , nè  si  scosterebbe  da’  medesimi  neppure  un 
passo. 

X.  Rimandati  dal  nunzio  al  duca  i complimenti,  cercò 
egli  subito  udienza  dal  re,  il  quale  a titolo  di  gravissime 
occupazioni  si  scusò.  Domandolla  alla  regina  madre  , ed 
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essa,  conforme  il  nunzio  nc  scrive  a Sislo,  Ira  ('altre  cose 
a lui  disse,  che  non  si  maravigliasse  della  repulsa  rice- 
vuta dal  figliuolo , perchè  alcuni  di  Roma  gli  avevano 
scritto,  che  il  Guisa  sin  da’ 18  d’aprile  aveva  palesalo 
al  Pontefice  l’  arcano  d'  impadronirsi  un  giorno  di  Pa- 
rigi. e che  Sislo  non  aveva  mostrato  veruno  abboni- 
mento alle  trame  di  lui,  onde  due  fieri  affetti  domina- 
vano il  suo  figliuolo,  dolore  e gelosia  ; ma  questa  fu  ve- 
ramente atroce  calunnia,  che  restò  smentita  dalla  ragione, 
e poi  dall’  evento,  come  in  appresso  vedremo. 

XI.  Poco  dopo  l’ ingresso  del  Guisa  in  Parigi,  vi  per- 
vennero Pietro  Espinai  arcivescovo  di  Lione  e il  duca  di 
Ornala,  con  altra  comitiva  di  collegati  , la  qual  comparsa 
mise  in  apprensione  terribile  il  re,  dubitando  d’esser  chiuso 
in  un  chiostro,  per  il  che  procurò  sapere  dal  Guisa  le  sue 
pretensioni,  dispostissimo  a compiacerlo.  Rispose  il  duca 
all’  esploratore  non  voler  egli  entrare  in  affari  di  preten- 
sioni prima  dell’  arrivo  del  Cardinal  di  Borbone,  senza  del 
quale,  per  esser  capo,  non  si  poteva  dir,  nè  risolvere  cosa 
veruna.  Conlullociò  poco  dopo  in  camera  della  regina  ma- 
dre, ed  il  re,  ed  il  Guisa  trattarono  lungamente,  di  sorte 
che  furono  aggiustale  le  differenze  di  Piccardia,  e prepa- 
rate altre  materie  per  un  intiero  aggradevole  accordo. 

XII.  Tornò  quindi  al  suo  palazzo  il  monarca  servilo 
dal  duca,  il  quale  in  lutto  il  cammino  ragionò  col  re,  lie- 
tissimo in  volto,  ed  a capo  scoperto,  benché  sua  Maestà 
1’  esortasse  più  volte  a cuoprirsi.  Apparecchiala  poscia  la 
cena  diede  il  Guisa  la  salvietta  al  monarca  come  gran 
maestro,  poi  ritornalo  al  suo  alloggiamento , rimase  il  re 
co’ signori  di  Birone,  di  Bellieure,  detta  Guiscia  c di  Do, 
a far  seco  loro  consiglio  , senza  parlicipar  nulla  alla  ma- 
dre; e perchè  appunto  mancò. la  madre  , si  terminò  quel 
congresso  in  una  imprudente  risoluzione  ; imperocché  af- 
fine di  sgomentare  il  Guisa,  ed  obbligarlo  ad  uscir  co’suoi 
di  Parigi,  introdusse  gli  svizzeri  ed  altri  reggimenti  fran- 
cesi, i quali  presero  i più  importanti  posti  della  città. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO 


11 

XIII.  Li  mattina  dipoi  per  tempo  ne  diede  conto  alla 
madre  e al  Guisa,  mandando  loro  il  Bcllicurc,  il  quale  af- 
fermò che  sua  Maestà,  non  l’avea  fallo  per  altro  fine,  che 
per  mettersi  semplicemente  in  sicuro  dalle  genti  forestiere. 
Quanto  si  addolorasse  Caterina  per  questa  diffidenza  del 
figliuolo,  ciascun  di  senno  dotato  può  immaginarselo.  Nelle 
lettere  del  nunzio  circa  gli  avvenimenti  che  or  or  diremo, 
abbiamo,  che  lo  sdegno  di  lei  fu  tale,  onde  si  protestò  di 
voler  prendere  la  vendetta,  contro  chi  ne  fosse  stato 
l’  autore,  perchè  in  falli  il  consiglio  di  armare  fu  giudi- 
calo imprudente  e violento,  mentre  dimostrò  la  debolezza 
del  re,  e coonestò  le  rivoluzioni  de’  sediziosi,  come  in  fatti 
il  Guisa  dubitando  di  se  stesso  , c de’  suoi  collegati  non 
indugiò  a raunar  genti,  e ad  avvertire  gli  amici  , perchè 
stessero  pronti  a difesa. 

XIV.  Il  popolo  Parigino  a guisa  di  trattenuto  impe- 
tuoso torrente,  che  straripando  allaga  le  convicinc  pianure, 
in  un  momento  inondò  le  strade  della  città.  Si  videro 
chiuse  tutte  le  botteghe,  tirate  le  catene,  e attraversate  le 
vie  con  carri,  con  bolli,  e con  altri  impedimenti , onde 
quel  dì  fatale  passò  poi  in  proverbio,  appellalo  il  giorno 
delle  barricale  di  Parigi.  Tutto  era  disordine,  lutto  armi, 
lutto  spavento.  Gli  uomini  gridavano:  a difesa,  a difesa, 
le  donne  dalle  finestre  urlavano  , e la  ragazzaglia  facea 
fischiar  le  sassaie.  Ambedue  le  regine  non  fecero  altro  in 
quel  giorno  che  piagnere  , ed  il  Guisa  per  accattar  forse 
plauso  di  moderazione  , o perchè  conoscesse  I’  estremo  pe- 
ricolo, inviò  al  nunzio  1’  abate  di  S.  Michele,  pregandolo, 
che  andasse  al  re,  e I’  esortasse  a nome  del  sommo  Pon- 
tefice , a non  voler  esser  cagione  di  tanta  strage , poiché 
Parigi  svegliava  orrore,  risuonando  per  quell’  ampia  città 
un  fremente  mormorio  di  voci,  che  gridavano:  all' armi, 
alla  vendetta. 

XV.  Animalo  il  nunzio  dal  zelo  dell’  onor  di  Dio  , 
del  Pontefice,  e del  pubblico  bene  , nulla  apprezzando  il 
suo  gravissimo  rischio  , e contro  il  parer  de’  suoi  fami- 
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liari  camminò  intrepido  a piedi  tra  gli  archibusi  e tra  le 
picche  sino  al  palazzo  del  re,  a cui  rappresentò  l'estremo 
pericolo  di  tanti  sudditi,  e gli  offerse  l’ opera  sua,  il  san- 
gue, la  vita  in  prò  della  sua  corona  , ed  a nome  di  sua 
Santità  lò  scongiurò,  che  almeno  almeno  si  facesse  vedere 
a quel  popolo  tumultuante,  poiché  la  sola  sua  presenza  , 
ed  una  sola  delle  sue  parole  in  conforto , avrebbe  fatte 
cader  di  mano  1’  armi  ad  ognuno;  ma  il  confuso  monarca, 
che  s’ inviluppava  sempre  più  , diffidente  allor  della  ma- 
dre, del  nunzio,  di  Sisto,  e di  se  medesimo,  dopo  averlo 
ringraziato  con  brevissime  parole,  giustificò  le  sue  inten- 
zioni , come  indirizzale  ad  assicurar  se  stesso  dalle  genti 
forestiere,  dalla  cospirazione  civile,  e licenziò  il  nunzio. 

XVI.  Passò  questi  alla  visita  della  regina  madre,  la 
quale  il  ringraziò  vivissimamente  dell’  ufficio,  e dello  zelo 
dimostralo,  ma  con  le  lagrime  agli  occhi  spremute  dal  do- 
lore e dallo  sdegno,  credetemi,  disse,  eh'  io  per  me  non 
ci  voglio  più  metter  bocca  ; ed  in  tanto  seguirono  gli  ef- 
fetti soliti  del  furor  popolare,  il  quale  avvili  la  Maestà  dei 
sovrano,  e le  tolse  il  rispetto  con  alto  dispregio,  ammazzò 
una  truppa  di  svizzeri,  ed  era  risolutissimo  di  far  barbara 
strage  di  tulli  gli  altri,  se  per  comandamento  del  re  non 
fossero  scappati  subito  di  Parigi;  occupò  l’arsenale,  e al- 
tri posti,  e mise  quasi  1’  assedio  al  palazzo  del  re. 

XVII.  Questa  sola  feral  giornata  ci  assicura , se  vo- 
gliamo scrivere  con  sincerità,  conforme  ne  scrisse  il  nun- 
zio al  PonleGce,  che  l’animo  del  Guisa  non  era  allora  così 
malvagio,  come  i nemici  di  lui  lo  dipingevano  al  sovrano, 
mentre  dimostrò  evidentemente  , esser  più  curante  della 
fama,  e dell’  onesto,  che  avido  del  soglio,  poiché  se  allora 
avesse  voluto  prevalersi  dell’  impelo  popolare,  polea  cin- 
gersi la  corona  di  Parigi,  ed  aver  prigioniero  Enrico  nel 
Louvre;  in  falli  i savi  lo  censurarono  di  troppo  ardilo  nel- 
l’ intraprendere,  e i politici  di  troppo  tardo  nell’  eseguire, 
essendo  del  pari  pericoloso  , com’  essi  dicevano  , rendersi 
reo  di  lesa  Maestà  insidiata,  e poi  conservare  il  principe 
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offeso  per  averlo  inesorabile  vendicatore.  A noi  per  altro 
sembra  eh’  ei  fosse  nella  sua  moderazione  magnanimo , e 
se  avesse  il  re  praticata  magnanimità  uguale  nelle  sue  de- 
liberazioni, forse  non  sarebbe  poscia  fuggito  dalla  città  mi- 
nacciandola. Ma  dando  egli  solamente  orecchio  a coloro  , 
che  il  consigliavano  a misura  de’  particolari  capricci  loro, 
mandò  studiosamente  la  madre  a trattare  col  Guisa,  e senza 
comunicar  nè  a lei,  nè  alla  regina  regnante  le  proprie  in- 
tenzioni, segretamente  usci  di  Parigi. 

XVIII.  L’  afflizione  che  provò  Sisto  per  queste  due 
imprudenze,  d’ armare,  e di  abbandonar  la  città,  non  v’è 
chi  meglio  ce  la  possa  esprimere  del  Cardinal  Monlalto,  il 
quale  nella  sua  lettera  al  nunzio,  scrive  così  : Nostro  si- 
gnore ha  perduto  il  sonno,  et  l’  appetenza  d'ogni  cibo, 
prevedendo  le  rovine  del  regno  di  Francia  et  della  cri- 
stianità, nè  potendovi  porgere  rimedio  alcuno  per  colpa 

di  chi  regna,  senza  consiglio  di  chi  l’ama Il 

re  cristianissimo,  o tiene  il  Guisa  per  confidente,  o no. 
Se  per  confidente  non  occorreva  darli  spavento.  Se  per 
diffidente  dovea  ritenerlo  appresso  di  se  la  prima  volta 
che  vi  andò  con  la  regina  madre,  o la  seconda  che  vi 
andò  a darli  la  salvietta  alla  tavola.  Nè  poteva  temer 
tumulto , perchè  perduto  il  capo  , ciascheduno  cerca 
nascondersi. 

XIX.  Così  discorreva  Sisto  , le  parole  del  quale  son 
riferite  semplicemente  dal  Cardinal  Monlalto;  ed  argomen- 
tando il  Pontefice  nella  stessa  forma  contro  la  fuga  del  re, 
prosegue  a scrivere  con  le  parole  stesse  di  lui:  Il  re  , o 
tiene  il  Guisa  per  amico,  o per  nemico.  Se  per  amico 
a che  armare  ? Se  per  nemico,  a che  lasciarli  in  preda 
Parigi,  dove  essendo  egli  re  buono  , come  deve  presu- 
mersi, deve  anche  havere  la  maggior  parte  del  popolo  , 

perdi’  è naturale  che  il  popolo  corre  al  suo  capo 

Ma  se  al  re  piacesse  di  accetta  re  il  rimedio,  che  il  Papa 
gli  porgerebbe,  si  prometterebbe  sua  Santità  di  rendergli 
in  meno  di  sei  mesi  pacificato  il  suo  regno;  turbato  hora, 
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perchè  consigliasi  o con  se  slesso,  o co’  giovani,  come  ac- 
cadde a Roboamo  ne’ libri  de're  . . . . Nostro  Signore  che 
confida  tanto  nella  prudenza,  et  nel  giudizio  di  V.  S.  non 
sa  che  altro  dire,  ma  pensa  sia  stata  provvidenza  di  Dio 
di  mandarla  costà  in  questi  grandi  bisogni. 

XX.  11  Pontefice  ancora  scrisse  di  proprio  pugno  al 
monarca,  come  accenna  il  Cardinal  Monlallo  al  nunzio,  e 
gli  significò  1’  acerbità  grande  del  suo  cordoglio,  e gli  of- 
ferse il  suo  potere  in  riparo  di  tanti  mali  che  prevedeva, 
ed  il  cardinale  riscrisse  al  nunzio:  V.  S.  faccia  quanto 
sa,  quanto  può  per  la  quiete  del  regno , e dia  avviso 
alla  giornata,  perchè  nostro  Signore  ci  spenderà  quanto 
sa,  e quanto  può.  Ed  ecco  dalle  anlidetle  lettere  dissipala 
la  nera  calunnia,  rappresentala  al  re,  che  Sisto  fosse  con- 
sapevole del  trattalo  del  Guisa.  Conviene  ora  sapere  che 
P unica  speranza  della  salute  di  quel  regno  , era  appog- 
giala alla  regina  madre  , ed  al  nunzio.  La  regina  s'  era 
fermala  in  Parigi  per  serbar  nel  popolo,  un’ombra,  direm 
così,  di  regio  rispetto,  e per  cooperare  all’unione  del  suo 
figliuolo  col  duca  di  Guisa.  Il  ministro  di  Roma  rimase 
aneli’  egli,  ne  volle  seguitare  il  re  fuggitivo , perchè  rap- 
presentando la  persona , e 1’  autorità  del  Pontefice , dava 
vigore  a’mancggi  della  regina,  e teneva  il  popolo  in  qual- 
che ritegno. 

XXI.  E benché  il  re  avesse  in  sospetto  tulli,  la  ma- 
dre, il  Pontefice,  il  nunzio  , atteso  il  mentovalo  maligno 
rapporto  , nondimeno  agitato  Sisto  da  veemente  dubbio  , 
che  quel  monarca  , posto  in  tanta  costernazione  potesse 
prendere  per  ispedienle  l’unirsi  con  gli  ugonotti,  comandò 
al  nunzio,  che  a nome  suo  parlasse  al  Guisa  e parlasse 
efficacemente  ne'  termini  che  or  or  diremo.  Per  la  qual 
cosa  avendo  il  nunzio  invitali  nel  suo  palazzo  il  duca  di 
Guisa,  e 1'  arcivescovo  di  Lione  , prelato  di  sublime  elo- 
quenza, di  mente  grande,  ma  di  qualche  inclinazione  am- 
biziosa, così  a ragionare  intraprese. 
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» Questa  è la  volta,  o duca,  che  più  d’  ogn’  altra  io 
vi  parlo  a nome  del  santo  Padre,  per  il  vostro  bene  , 
per  la  vostra  salute,  e per  vostra  gloria.  Da  questo  mo- 
mento dipende  la  conservazione  della  fede , del  regno , 
della  persona  vostra,  del  vostro  onore.  Voi  sete  ugual- 
mente saggio,  che  forte,  e però  dovete  più  ammetter  la 
forza  delle  ragioni,  che  del  valore;  sicché  ogni  riguardo 
pubblico , e privalo  vi  persuade , e vi  obbliga  ad  ub- 
bidire al  re,  a tenere  in  pace  Parigi  e la  Francia  ». 

» E in  vostro  potere  in  questo  giorno  medesimo  che 
io  vi  parlo  farvi  misuratore , o destrullore  del  regno. 
Fate  vedere  al  mondo,  che  voi  sapete  ricusare  ciò  che 
vi  si  offre  ; e perchè  conoscete  con  quale,  c con  quanta 
sincerità  io  vi  parli,  però  contentatevi  che  vi  domandi  », 

» Se  pensiate  procacciarvi  la  gloria  di  conservar  la 
fede,  d'  cslerminar  l’ eresia  sotto  la  dipendenza  del  re  , 
ovvero  con  la  vostra  sola  fazione  ? » 

» Mille  volle  mi  avete  dello,  che  senza  il  re  sia  cosa 
impossibile  far  guerra  agli  ugonotti,  orni*  è troppo  gran 
debolezza  promettersi  tanto  dalla  pazienza  d’  Enrico , 
sicch’  egli  sia  per  dissimular  tanta  ingiuria  di  vedersi 
privo,  se  non  del  solio,  almeno  della  riverenza  dovuta- 
gli ; egli  assedialo  dal  popolo  nella  sua  reggia , violato 
nella  dignità,  escluso  dalla  metropoli  del  suo  regno  cer- 
cherà in  tutti  i modi  la  vendetta  ». 

» Laonde  e dovrete  piegarvi  all*  arbitrio  del  vostro 
re,  o dovrete  opporgli  la  violenza  dell’  armi.  Ma  e poi? 
e poi  lacerandovi  scambievolmente  trionferà  l’ eresia. 
Se  sarete  vinto  , vi  sarà  durissima  necessità  il  ricever 
da  Enrico  e leggi,  e gastighi;  se  foste  vincitore,  lo  co- 
slrignerete  ad  unirsi  con  gli  ugonotti,  i quali  si  confe- 
dereranno con  gli  eretici  delle  nazioni  straniere  per  an- 
nichilarvi ». 

» Ma  se  ora  con  tutti  i vostri  non  avete  forze  baste- 
voli  da  far  loro  fronte,  c che  farete,  quand’essi  saranno 
una  cosa  medesima  col  vostro  re?  c dunque  indubitato 
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» che  la  discordia  col  re  favorisce  I’  eresia.  Unitevi,  mio 
» signore,  unitevi,  poiché  questa  concordia  è non  sol  ne- 
ll cossnria  alia  religione  e allo  stalo,  ma  di  vantaggio  alla 
» vostra  Lega,  ed  alla  vostra  grandezza  ». 

» Voi  con  tratto  mirabile  del  vostro  intendimento  in- 
» duceste  il  re  nella  dieta  di  Blcs  a farsi  capo  del  vostro 
» parlilo;  e senza  eli*  egli  se  n'  accorgesse  ebb’  egli  il  no- 
» me  di  capo , voi  il  beneficio , voi  I’  autorità.  Non  per- 
ii dele  dunque  questo  bel  vantaggio  che  vi  dona  l'ombra 
» regale  ». 

» So  che  confidate  nell’  amore  de*  parigini  , ma  cre- 
» dele  voi,  eh’  eglino  sieno  per  sopportar  lungamente  l’i- 
» gnominiosa  lontananza  del  loro  sovrano  ? No  in  vero  , 
» conciossiacbè  può  egli  senz'  armi  , anzi  con  agevolezza 
» somma  rovinar  la  città,  mentre  levala  solamente  la  corte 
» del  parlamento,  c la  camera  de’  conti  usciranno  più  di 
» centomila  persone.  Tutti  i monasteri,  lutti  i luoghi  pii, 
» vedove  e pupilli  che  sono  di  numero  strepitoso,  vivono 
» con  assegnamenti  di  rendile  sopra  la  cassa  reale;  e quindi 
» tolto  a tanto  numero  il  sostentamento , allora  la  neces- 
» sita,  e la  disperazione  faranno,  che  il  popolo  provando 
» i mali  provenienti  dalla  passata  sollevazione,  abbandoni 
» I’  autore  ». 

» E se  Parigi  arriva  a provar  noccvole  la  ribellione, 
» utilissima  la  presenza  del  re,  darà  subito  luogo  a’sen- 
» limenli  migliori  , e mostrandovi  in  apparenza  amore  c 
» rispetto,  metterà  in  sicuro  le  sue  fortune;  e già  ne  vc- 
» dele,  mio  signore,  i principii,  mentre  gli  ambasciatori, 

» la  nobiltà,  e la  miglior  parte  non  dimorano  più  in  Parigi, 

» ma  sono  ili  a trovare  il  re  ». 

» Ah  duca,  io  vorrei  dirvi  cose  più  grate,  ma  l'amor 
» eh’  io  vi  porlo,  la  persona  che  qui  rappresento,  c Sisto 
» medesimo,  il  qual  mi  comanda  che  cosi  vi  parli,  m’obbli- 
» gano  a dirvi  solamente  quello  eli’  è ingenuo. 

» Si  dubita,  si  crede,  si  dice,  che  questo  tragico  av- 
» venimenlo  non  sia  opera  del  caso,  mache  l’ unico  scopo 
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» de’  vostri  occulti  maneggi  sia  la  corona  d'  Enrico.  Dio 
» mi  guardi  dal  credere  cosa  tanto  ingiuriosa  al  vostro 
» onore,  ma  io  vi  paleso  quel  clic  si  dice,  nè  si  posso» 
» tener  le  lingue  ». 

» Or  fingendo  vero  quel  eh*  io  non  posso  persuader- 
» mi,  sentite,  eli'  io  voglio  dirvi  in  un  fiato,  quante  cose 
» vi  bisognerebbero  indispensabili.  Vi  bisognerebbe  che  non 
» vi  mancasscr  tesori:  clic  i popoli  non  si  pentissero:  clic 
» i grandi  collegati  non  vi  abbandonassero  : che  non  vi 
» tradissero  le  promesse  straniere:  ch'Enrico  fosse  abban- 
» donalo  da  tulli  i sudditi  e da'  principi  o parenti , o a- 
» mici:  clic  fosse  oppresso  1’  ordine  nobile  : clic  gli  ugo- 
» notti  non  si  muovessero,  e fossero  debellali,  e dispersi; 
» e finalmente  che  gli  cmoli  vi  lasciassero  godere  il  solio. 
» Ma  la  vostra  prudenza  v’  insegna  essere  impossibile  una 
» serie  (ale  di  successi  prosperi  uniti  insieme  ». 

» Di  più  se  il  re,  il  qual  tiene  tanti  mezzi  per  accu- 
» mular  danari  , si  e impoverito  ; e se  il  regno  è affatto 
» esaurito,  voi,  ditemi,  cosa  sperar  potrete?  Se  il  popolo 
» a quest’  ora  non  si  è pentito , durerà  poco  ne'  suoi  a- 
» mori.  Se  i grandi,  se  i principi  della  Lega  vi  acclamano 
» come  duca  di  Guisa,  pensate  voi  che  vi  vorrebbero  in- 
» chinar,  come  re,  considerandovi  come  uguale  ? » 

» Allora  , credetemelo,  anzi  credetelo  a voi  medesimo 
» perchè  sì  savio,  allora  avrete  da  combattere  pyfi  contro 
» le  invidie  de’  principi  collegati,  pretendenti  essi  ancora, 
» che  contro  le  schiere  d’  Enrico,  poiché  dessi  vi  amano 
» più  come  strumento  di  lor  fortune  , clic  come  capo  di 
» lor  fazione  ». 

» 1 soccorsi  stranieri  non  vi  daranno  lo  scettro  in 
» mano,  ma  ve  lo  spezzeranno,  dividendo  in  molli  brani 
■»  la  Francia.  E quanto  a Sisto  V.  non  isperalc,  eli’  egli 
» padre  universale  c principe  terribilmente  tenacissimo  della 
» sovrana  dignità  fosse  per  alimentare  la  contumacia  d’un 
» suddito  contro  il  re  legittimo  ». 
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» Sin  qui , mio  signore  , quanto  dissi  riguarda  voi , 
» supposto  quel  che  si  dice,  ma  che  da  me  non  si  crede. 
» Se  poi  rifletterete  ad  Enrico,  milita  ogni  ragione  a van- 
» laggio  suo.  1 principi  amici,  e congiunti  non  permelte- 
» ranno  una  scena  tanto  ferale,  che  un  vassallo  scacci  il 
» re  dal  suo  trono.  Gli  stessi  parigini  se  ora  hanno  abor- 
ri rimonto  ad  Enrico,  lo  cangeranno  poi  in  compassione , 
» indi  in  amore  , e si  faranno  gloria  di  compensare  cel- 
» P ossequio  i propri  deliri.  La  più  fiorila  parte  della  no- 
» bilia  corteggia  attualmente  Enrico  , ed  egli  tiene  ubbi- 
» dienti  ancora  tante  città,  tante  provincie,  che  se  non  perde 
» nel  principio  tutto  in  un  colpo,  com'c  impossibile,  è 
» certa  nel  fine  la  vittoria  di  lui,  e gli  ugonotti  stessi  lo  so- 
» stenteranno  sul.trono  ». 

» Su  dunque,  o signore,  fatela  da  quel  che  sete , e 
» da  quel  eh’  io  vi  venero.  Oggi  la  fortuna  vi  pone  in 
» palma  di  mano  un’  occasione  più  desiderabile  d'  ogni 
» corona:  ed  io  per  me  goderei  esser  piuttosto  il  duca  di 
» Guisa  colmo  d’  onore,  strenuo  capitano,  pregio  singoiar 
» della  vostra  casa,  difensor  della  religione,  ed  acclamato 
» per  le  vostre  eroiche  imprese,  che  un  tiranno , che  un 
» usurpatore  del  soglio  altrui,  che  un  violalor  del  giura- 
» mento  di  fedeltà,  che  un  mentitore  di  zelo  apparente  dr 
» religione,  quasi  che  la  fede  divina  debba  esser  pretesto  di 
» fellonia  ». 

» Rendete,  eh’  io  ve  ne  scongiuro,  e Sisto  ve  lo  co- 
» manda,  Parigi  al  re,  il  re  a Parigi,  la  quiete  al  regno, 
» la  sicurezza  alla  religione,  c sarete  Io  stupore  de’savi,  il 
» decoro  di  quante  storie  si  scriveranno , e il  vero  onor 
» della  Francia,  superando  il  più  insigne  eroe  che  viva,  cioè 
» voi  medesimo  ». 

XXII.  Il  Guisa  che  per  ossequio  a sua  Santità,  ed  al 
ministro  di  lui,  stette  a sentir  la  lunga  parlata,  restò  con- 
vinto di  tal  maniera,  che  promise  umiliarsi  al  re  con  sue 
lettere,  siccome  subito  il  fece,  e di  esser  l'autore  del  bra- 
mato accordo,  delle  condizioni  del  quale  promise  mandarne 
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un  abozzo  al  nunzio  medesimo,  il  quale  rammentò  al  Guisa, 
che  nell’  aggiustamento  col  re  ponesse  patti  vantaggiosi  alla 
fede  cattolica,  e alla  Chiesa,  cioè  d’  introdurre  in  Parigi 
l’ inquisizione,  la  pubblicazione  del  concilio  di  Trento  , e 
1'  esecuzione  libera  dell'  autorità  pontificia  in  lutto  il  re- 
gno. Nel  di  vegnente  ritornò  al  nunzio  I’  arcivescovo  di 
Lione,  mostrandogli  la  lettera  divisala  , e le  convenzioni 
dell'  accordo  distese  da  quel  prelato  con  facondia  degna 
di  lui,  ina  con  artificio  aveva  schivati  i proposti  vantaggi 
di  pubblicazion  di  concilio  ecc.  come  non  confacevoli  al 
Guisa,  eh’  era  intento  a non  perdersi  I’  aura  popolare  ; 
ed  in  vece  di  quelle  s*  era  dilatalo  in  altre  di  premura 
maggiore  per  lui , mollo  ampie,  ma  difficili  da  essere  sod- 
disfalle. 

XX1I1.  S’  accorse  il  nunzio,  che  il  Guisa  con  le  pa- 
role ostentava  la  difesa  della  religione  cattolica,  e in  falli 
trascurava  i tre  vantaggi  richiesti,  eh’  erano  tre  fortissimi 
scudi  per  difenderla,  cioè  concilio,  inquisizione,  ed  auto- 
rità pontificia,  ma  dissimulando  , per  non  impedire  1’  ac- 
cordo ideato,  non  potè  esimersi  dal  rispondere  francamente 
all’  arcivescovo  , che  bisognava  moderare  le  pretensioni 
loro  per  non  mettere  in  disperazione  il  re,  e specialmente 
quell’  articolo,  con  cui  chiedevano  che  i fratelli  dei  Val- 
letta fossoro  spogliati  de’  governi,  delle  cariche,  e di  scac- 
ciar 1’  Epernone  dalla  corte , e separarlo  per  sempre  dal 
re,  cosa  che  non  si  potea  fare  senza  una  ripugnanza  estre- 
ma del  sovrano,  il  quale  ove  dalla  regina  sua  madre  ebbe 
un  minuto  ragguaglio  di  quanto  Sisto  aveva  fallo  operare 
al  suo  ministro  col  duca  di  Guisa,  onorò  il  nunzio  stesso 
con  una  lettera  di  ringraziamento  in  questi  precisi  termini. 

« Ho  saputo  dalla  regina  mia  signora  e madre  la  pena 

* che  vi  pigliale  per  il  bene  de’  miei  affari  , aflìn  d’ im- 

* pedire,  che  questi  tumulti  non  passino  più  innanzi.  Di 
» che  io  ho  ben  voluto  ringraziarvi  con  la  presente,  et  me- 
li desimamenle  pregarvi  di  voler  continuare,  et  credere,  che 
» io  ho  talmente  a cuore  quel  che  coiicerne  I’  honor  di 
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» Dio  et  la  conservazione  della  nostra  santa  religione  cat- 
» lotica,  apostolica,  romana  in  questo  regno  , eli’  io  farò 
» lutto  quello  che  mi  sarà  possibile  per  riunir  meco  i miei 
» soggetti  cattolici,  et  comporre  queste  alterazioni,  mentre 
» che  resti  conservala  la  mia  autorità  come  conviene.  Et 
» vi  assicuro  che  sarà  con  mio  grandissimo  affanno,  o di- 
» spiacerc  se  mi  converrà  pigliare  altro  cammino. 

* Io  vi  prego  di  fare  intendere  questo  al  nostro  santo 
» Padre,  c in  ogn’  altro  luogo,  che  giudicherete  essere  a 
» proposito,  facendo  in  questa  occasione  gli  uffici,  che  voi 
» conoscerete  essere  necessari  per  il  servizio  di  Dio  , e 
» per  la  conservazioni  di  questo  regno,  secondo  la  confi- 
» denza  che  io  ho  nel  vostro  zelo  , et  divozione  all’  uno 
» et  all’altro,  come  ministro  prudentissimo  di  sua  Santità, 
» la  quale  da  me  sarà  ringraziata;  come  ancora  il  ricono- 
» scerò  nel  vostro  particolare  in  tutte  le  occasioni.  Io  ri- 
» metto  il  resto  nella  suddetta  regina,  mia  signora  c ma- 
» dre,  et  prego  il  Creatore,  mons.  nunzio,  che  vi  tenga 
» nella  sua  santissima  e degna  guardia  ». 

Scritta  a Sciartres  alti  18  maggio  1588.  Henry. 

XXIV.  Cosi  scrisse  il  re,  c Sisto  dopo  avere  dall’o- 
ratore Pisani  ricevuta  lettera  di  proprio  pugno  del  re  , e 
i ringraziamenti  anche  a bocca  da  esso  ambasciatore  , e 
dopo  aver  vedute  la  soprallegala  lettera,  trasmessagli  dai 
nunzio,  per  animar  questo  suo  ministro  a cose  maggiori , 
si  espresse  seco  per  mezzo  dei  Cardinal  Monlalio  in  lai 
termini  : Che  aspettasse' pure  delle  sue  fatiche  il  pre- 
mio da  nostro  Signore  Iddio,  apttd  quem  nullum  bontim 
irremuneratum  , et  dalla  santa  Sede,  che  non  fu  mai 
matrigna  a chi  la  serve,  ogni  rimuneraùone.  In  tanto 
il  Cardinal  di  Cuisa  di  genio  torbido,  riputò  esser  meglio 
trovarsi  in  Parigi,  ove  giunse  improvvisamente  nelle  rivo- 
luzioni narrate,  ed  il  nunzio  andò  a complimentarlo,  spe- 
rando, che  siccome  ovunque  si  protestava  di  voler  dipen- 
der sempre  dal  Pontefice,  cosi  potesse  ricevere  i consigli 
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di  lui,  c quindi  trailo  seco  sopra  le  condizioni  d'  aggiu- 
stamento già  distese  dall*  arcivescovo  di  Lione;  ma  per 
quanto  il  consigliasse  a farle  moderare,  rimase  la  contro- 
versia pendente,  nondimeno  per  cattivarsi  il  Papa,  o per 
far  credere  al  popolo  che  Sisto  fosse  inclinato  alla  Lega, 
disse  al  nunzio,  eli'  egli  ancora  desiderava  in  estremo  la 
pubbiicazion  del  concilio,  e clic  sperava  di  farla  inserire 
per  prima  domanda  nel  concordalo  , c per  discolpa  della 
passata  rivoluzione  , esagerò  al  nunzio  essere  in  Parigi  . 
mollissimi  ugonotti,  e altrettanti  politici,  peggiori  d’  ogni 
eretico,  che  avevano  suscitalo  il  tumulto,  e contro  de'  quali 
era  il  popolo  malamente  animalo. 

XXV.  Rispose  con  saviezza  il  nunzio:  Se  vi  sono  e- 
retici,  conviene  comandare  al  vicario  del  sig.  Cardinal 
Gondi , come  ordinario  della  città  , che  contro  loro 
proceda,  e li  punisca  secondo  il  dritto  canonico-,  ma 
non  si  può,  nè  si  dee  permettere  in  conto  veruno,  che 
il  volgo  con  cieco  furore  minacci  il  sovrano  , e senza 
forma  alcuna  di  giustizia  faccia  esecuzioni  violente  con- 
tro i cattolici , col  pretesto  che  sieno  eretici  palliali , 
come  altre  volte  è intervenuto , e questa  risposta  servi 
per  isciogliere  il  congresso  , dopo  il  quale  uscì  di  Parigi 
il  Cardinal  di  Guisa  per  animare,  e per  mantenere  in  os- 
sequio le  città  collegale,  onde  si  avvaloraron  viapiù  le  dif- 
fidenze. In  tanto  la  nobiltà  concorsa  in  ossequio  al  re  for- 
mava fuor  di  Parigi  un  altro  Parigi:  e Sisto  consolalo  al- 
quanto per  le  ricevute  lettere  dal  monarca  in  rendimento 
di  grazie  dell*  operalo  in  suo  prò,  avea  comandata  in  Ro- 
ma la  struttura  della  maestosissima  cupola  di  san  Pietro, 
della  quale  stimiamo  far  il  pregio  dell'  opera,  dandone  di- 
stinta relazione,  e se  ci  fosse  obbiettato  , eli'  eccediamo  i 
limiti  della  storia,  con  formarne  troppo  minuto  racconto, 
rispondiamo  che  siccome  la  maestà  dell’impresa  eccede  l’o- 
perare ordinario,  così  noi  riguardo  alla  medesima  non  ci  ■ 
stimiamo  legali  a'preceUi-deH’arle. 


LIBRO  PRIMO 


a 

XXVI.  Goslanlino  imperatore  gettando  a terra  il  cer- 
chio di  Nerone,  fece  innalzar  sulle  rovine  di  lui,  ad  onor 
di  S.  Pietro  la  basilica  in  Vaticano,  ornata  di  cento  super- 
bissime colonne.  Dicesi  che  quivi  fosse  molto  prima  una 
piccola  chiesa,  la  qual  dopo  il  martirio  di  S.  Pietro  si  fece 
fabbricar  da  Anacleto  prete,  e poi  papa,  per  sepolcro  del 
principe  degli  Apostoli,  e che  in  quella  stessa  chiesetta  fos- 
sero dipoi  sepolti,  Lino,  Cleto,  lo  stesso  Anacleto  , Eva- 
rislo,  Sisto  primo,  Telesforo,  Igino,  Pio,  Eleuterio  e Vit- 
tore, lutti  santi  Pontefici:  e dicesi  che  Costantino  in  que- 
sto luogo  erger  facesse  l’ insigne  basilica  conforme  indicar 
vuole  l’ iscrizione  eh'  ci  fece  incider  nella  tribuna. 

Quod  duce  le  mundus  surrexit  in  astra  triumphans 

Hanc  Constantinus  victor  libi  condidit  aulam. 

Successivamente  poi  fu  da  vari  imperatori  e Pontefici  ri- 
storata, onde  si  legge  che  Innocenzo  III.  vi  rifacesse  il 
mosaico,  che  Onorio  III.  cuoprisse  il  tetto  di  lastre  di 
bronzo,  tolte  dal  tempio  di  Giove  Capitolino,  il  qual  tetto 
si  ristorò  da  Benedetto  II.  e così  molti  altri  Pontefici  l’in- 
grandirono , sino  a Giulio  II.  il  quale  vedendo  l’ antica 
chiesa  già  consumala  dal  tempo  , cominciò  col  parere  e 
col  modello  di  Bramante  architetto  illustre  la  basilica  Va- 
ticana di  una  estrema  grandezza,  e Leon  X.  s*  applicò  di 
proposito  a proseguirla. 

XXVII.  Ma  considerando  che  la  fabbrica  , secondo 
il  disegno  non  avrebbe  potuto  aver  fine,  mercè  la  gran- 
dezza, comandò  a Michelangelo  Bonarroli  che  facesse  nuo- 
vo modello,  qual  riusci  di  quella  bellezza  che  ognuno  am- 
mira, e per  1’  eccellenza  della  sua  disposizione,  venne  pro- 
seguilo da’  successori  di  Leone , fino  a Sisto , il  qual  si 
accinse  a perfezionar  1’  opera,  e terminarla  con  la  cupola  , 
della  quale  ora  parleremo. 

XXVIII.  Le  cupole,  o come  altri  le  appellano,  volte, 
ovvero  muri  arcuali,  non  può  negarsi,  che  furono  in  am- 
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minzione  ne’  tempi  della  romana  repubblica.  Due  sole  per 
quanto  abbiam  potuto  sapere,  erano  rimase  immuni  dalle 
ingiurie  de’  tempi  , cioè  quella  del  Panteon  in  Roma  , e 
1’  altra  di  S.  Sofia  in  Costantinopoli , onde  i moderni  ar- 
chitetti ebbero  i primi  lumi  dalle  medesime,  per  imitarne 
altre  simili:  anzi  ebbero  di  vantaggio  lume  per  correggere 
certe  imperfezioni,  che  toglievano  alle  medesime  la  sim- 
metria, la  qual  consiste  in  un  concorso  di  parti  ,(propor- 
zioncvolmenle  disposte,  come  osservarono  nello  stesso  Pan- 
teon, la  cui  volta  rende  per  entro  appagalo  1'  occhio,  ma 
nella  parte  esteriore  offende  I’  intelligenza  de'  periti  per 
causa  della  maggiore  estensione,  che  la  rende  più  bassa  , 
mancandole  la  simmetria.  11  primo  tra  gli  eccellenti  archi- 
tetti, che  osservò  questo  difetto,  fu  il  chiarissimo  Brunel- 
leschi  fiorentino , il  quale  per  non  inciampar  nello  stesso 
errore  in  architettando  la  cupola  dei  duomo  di  Firenze , 
compose  il  lolo  di  due  cupole,  dividendo  in  due  la  total 
grossezza  , che  conveniva  ad  una  volta  sola  , e fece  cioè 
una  parte  di  cupola  concorrente  al  di  dentro,  e l’altra  al 
di  fuori. 

XXIX.  E benché  comparisca  un  poco  acuta  , ella  è 
nondimeno  di  contorno  migliore  , che  non  sono  le  cupole 
del  Panteon  e di  Costantinopoli.  Venne  quindi  P incom- 
parabile Bonarroli  , e ricevendo  nuovi  lumi  dalla  cupola 
fiorentina,  ad  imitazione  di  questa,  e dell’  antica  del  Pan- 
teon corresse  i difetti  d'  ambedue,  formando  solamente  il 
disegno  in  carta  della  cupola  Vaticana  , di  figura  sferica, 
non  triangolare , come  apparisce  dal  suo  modello  lasciato 
dopo  la  morte,  con  la  sola  lerminazion  del  tamburo  senza 
lanterna  : sicché  il  tempio  Valicano  restò  imperfetto  sino 
al  pontificalo  di  Sisto  V.  il  quale  essendo  intento  a cose 
signorili,  manifestò  al  mondo  la  stima  eh*  egli  faceva  del 
* merito , e del  valore  di  Giacomo  della  Porla , e del  cav. 
Domenico  Fontana,  architetti  i più  egregi  di  quel  secolo, 
destinandoli  artefici  della  medesima]  e per  terminarla  pre- 
sto , affinch’  egli  stesso  potesse  vederla  e goderne,  vi  fece 
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impiegar  scremo  muratori,  molli  de'quali  lavoravano  ancor 
ili  notte. 

XXX.  Tuttoché  Roma  dal  maggio  del  1585  sino  al 
presente  anno  avesse  sperienze  baslevoli  di  Sisto,  dubitò 
nondimeno  che  in  questa  non  riuscisse  col  solito  suo  de- 
coro , mentre  i più  esalti  periti  dicevano  che  per  termi- 
narla vi  bisognassero  dicci  anni  , e per  le  spese  almeno 
cinque  milioni  A'  oro.  Ma  Sisto  lasciando  dire,  raccomandò 
agl'  incliti  architetti  due  sole  cose,  I’  una  che  non  badas- 
sero a spese  , 1*  altra  che  si  sbrigassero  presto  ; e vera- 
mente dalla  fedeltà  loro  fu  servilo  come  si  meritava,  per- 
chè in  meno  di  due  anni  e la  cominciarono , e la  termi- 
narono. Il  nobil  principio  fu  a'  quindici  di  luglio  di  que- 
st' anno  1588  ed  il  glorioso  termine  seguì  nel  maggio 
del  1590. 

XXXI.  il  muro  che  forma  il  primo  nascimento  di 
questa  cupola  è di  tutta  grossezza  undici  palmi  c un  4. 
e s' innalza  arcuatamente  dalia  risega  di  lui  sino  a palmi 
sessantaduc  c un  2.  ed  a poco  a poco  si  va  ingrossando 
sino  a sedici  palmi  dove  termina,  li  piano  del  muro  si 
divide  in  tre  parti,  nelle  due  laterali  si  posano  i muri  delle 
cupole  interna  rd  esterna,  c l’altro  di  mezzo,  che  avanza 
Ira  I’  una  e I’  altra,  serve  di  andito,  o sia  corridore  per 
camminarvi  al  bisogno.  Si  spiccano  dal  piano  di  questo 
muro  sedici  costoloni,  o sieno  muri  fatti  a costola,  ognuno 
de'  quali  nel  suo  nascimento  c grosso  palmi  undici  e un  4 
e si  va  diminuendo  verso  il  fine  della  sua  elevazione  sino 
a quattro  palmi. 

XXXII.  S'  ergono  questi  sedici  costoloni  arcuatamente 
sino  al  principio  della  lanterna,  dove  formano  il  punto  alla 
lanterna  medesima  , c si  appoggiano  sopra  sedici  ale  , le 
quali  compongono  il  tamburo,  o sia  la  volta,  e la  distan- 
za , c la  piegatura  sono  del  lutto  uguali.  Questi  costoloni 
furon  fatti  prima  (T  ogn’  altra  cosa,  c poi  si  lasciarono  sta- 
gionar ben  bene,  affinchè  potessero  ricevere  con  fermezza 
l’ incarico  del  sesto.  Tra  I’  uno  c 1’  altro  spiccano  sedici 
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falde,  o sieno  parti  di  volta,  ciascuna  delle  quali  nel  suo 
nascimento  è grossa  sei  palmi  e un  2.  e si  erige  , e si 
piega  alla  maniera  de*  costoloni  sino  al  lanternino.  Tra  una 
volta  e I*  altra,  rimane  il  vacuo,  ma  vi  è formalo  in  cir- 
cuito un  comodissimo  passaggio,  che  riceve  lume  dalle  fine- 
stre, che  corrispondono  dentro  il  tempio. 

XXXIII.  Il  diametro  del  vano  della  cupola  , o con- 
cavo corrispondente  al  tempio,  c palmi  centonovanla  e 3/3. 
Il  diametro  dell'  occhio  della  lanterna  c la  terza  parte  del 
diametro  della  cupola,  cioè  palmi  32.  L'osservazione  fatta 
sopra  la  cupola  del  Panteon  ci  rende  certi , che  antica- 
mente non  facevano  il  finimento  alle  cupole,  ed  il  primo 
architetto,  eh’  ebbe  il  vanto  di  far  detto  finimento  fu  il 
Brunelleschi  laudato  nella  cupola  fiorentina.  Questo  fini- 
mento, cioè  questa  lanterna,  dal  suo  nascere  sino  alla  croce, 
che  posa  sopra  la  palla  capacissima  di  quindici  persone,  è 
alto  palmi  cenlodiciollo  e 5/12  onde  abbiamo  dal  cav.  Fon- 
tana che  a finger  ehc  la  lanterna  staccata  dalla  cupola  fosse 
collocalo  in  piazza  Farnese,  arriverebbe  la  croce,  eh*  è il 
finimento,  al  principio  del  cornicion  del  palazzo  famesiano, 
il  quale  è alto  palmi  cenlotrentatre,  onde  sul  termine  della 
cupola  si  può  dir  fabbricalo  un  vaghissimo  edificio  più  alto 
d' ogni  palazzo  di  Koma. 

XXXIV.  Con  verità  disse  poi  Roma  stessa,  che  il  co- 
minciare e terminare  in  soli  veolidue  mesi  una  mole  si  au- 
gusta, non  era  cosa  che  di  un  Pontefice  risoluto  come  era 
Sisto,  di  cui  cantò  Silvio  Anloniano. 

Pontificcs  olim  qncm  fundavere  priores 
Praccipua  Sixlus  perfidi  arte  iholum. 

Et  tantum  Sixti  se  gloria  tollit  in  altum 
Quantum  se  Sixti  nobile  lolle t opus. 

Magnus  honos  magni  fundamina  poncre  templi, 
Sed  finem  coeptis  addere  major  honos. 

t ».  . « 

E quindi  crebbe  sempre  più  la  stima  di  lui  presso  i 
principi  ed  i monarchi,  dimostrandosi  prontissimi  nel  rispet- 
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tarlo;  essendo  però  nell’Europa  una  quasi  estrema  carestia, 
che  flagellava  specialmente  i popoli  della  Franca  Contea 
suddita  al  re  di  Spagna,  promulgò  il  monarca  un  editto, 
e lo  fece  affissare  in  Dola  , comandando  ai  suoi  ministri 
secolari  clic  impiegassero  due  terzi  delle  rendile  degli  spe- 
dali, lasciando  l'altro  ai  ministri  ordinarli  ecclesiastici  pel 
divin  culto,  ed  in  sequela  di  questo , comandò  , che  cosi 
fossero  impiegale  tulle  le  rendite  dei  benefici  ecclesiastici, 
c delle  confraternite,  lasciando  loro  solamente  lutto  quello 
che  era  indispensabile  pel  servizio  di  loro  chiese,  togliendo 
ogni  appellazione,  e minacciando  la  sequestrazione  dei  frutti 
a chiunque  ubbidir  non  volesse. 

XXXV.  La  copia  di  questo  editto  fu  trasmessa  dal 
clero  di  Dola  al  nunzio  in  Savoia  , come  il  ministro  più 
vicino  di  Sisto,  perchè  non  aveva  quella  franca  contea  di- 
pendenza particolare  da  ministro  alcuno  di  Roma.  Dicesi 
che  chi  mandò  la  copia  di  tale  editto  fosse  un  canonico  di 
Bisanzone,  e che  il  motivo  di  mandarla  fosse  una  conce- 
pula  speranza,  che  siccome  quel  nunzio  aveva  poco  avanti 
ottenuto  da  Sisto  il  rimedio  per  un  altro  simil  caso  in 
Savoia,  cosi  dovesse  rimediare  al  presente  disordine  , es- 
sendoché alcuni  erano  stati  lassali  sopra  la  metà  delle  ren- 
dite loro.  In  fatti  mons.  nunzio  Ollinelli  ne  scrisse  subito 
al  Pontefice  , ed  egli  senza  indugio  mandò  al  nunzio  di 
Spagna  un  breve  per  Filippo  U,  nel  quale  si  dolse  acre- 
mente seco  dell'usurpata  giurisdizione.  E pure  egli  è vero. 
Tuttoché  gli  afFari  in  quella  corte  solessero  andare  in  lungo 
perchè  il  Monarca  voleva  far  da  se , veder  da  se  , e poi 
rimettere  le  cause  , e farle  passare  per  le  mani  dei  suoi 
consiglieri , e di  altri  ministri  , conlullociò  per  il  rispetto 
che  Filippo  portava  a Sisto,  fece  in  meno  di  un  mese  re- 
vocar tultociò  che  avea  decretalo  intorno  alle  rendile  degli 
ecclesiastici.  Ma  nel  proseguimento  di  questa  storia  vedre- 
mo altri  cospicui  esempli  , e per  ora  termineremo  questo 
libro  con  cose  di  minor  peso,  ma  però  degne  di  essere  rac- 
contale. 
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XXXVI.  Avea  domandalo  il  Senato  di  Colonia  facoltà 
di  nominare  ai  beneficii  ecclesiastici.  Non  soleva  mai  Sisto 
in  queste  domande  innovar  cosa  veruna  in  pregiudizio 
delle  chiese  particolari,  sospettando  sempre  d’usurpazione, 
mercè  l’avidità  secolaresca  , la  qual  cerca  in  ogni  occor- 
renza formarsi  ragioni  di  iuspadronalo,  le  quali  si  chiama- 
vano da  Sisto  per  ischerzo:  ragioni  di  iusfraudonato  at- 
tese le  fraudi  che  spesso  spesso  vi  covan  sotto;  laonde  non 
volle  concederla  loro  subito  , ma  rispose  voler  prima  in- 
formarsi di  quel  che  avevano  praticato  gli  antecessori  di 
lui;  indi  sanza  che  dessi  lo  ricercassero  fece  riscrivere,  che 
concedeva  facoltà  di  nominare  ai  canonicali,  e ad  altri  be- 
nefici vacanti  nei  mesi  di  maggio,  di  luglio  e di  novem- 
bre per  soli  cinque  anni  prossimi. 

XXXVII.  Esposta  in  Roma  la  causa  dai  cittadini  di 
Valenza  che  si  chiamavano  ingiustamente  aggravali , per 
non  poter  conseguire  dignità  o prebenda  veruna,  usurpalo 
lor  lutto  dai  forestieri  di  altre  provincie  delle  Spagne,  le 
quali  per  altro  mantenevano  invariabile  il  privilegio  loro 
di  non  ammettere  ai  simili  onori  quei  di  Valenza,  Sisto  la 
sbrigò  subito  decretando  con  sua  bolla  In  sacrosanto  che 
i nativi  di  quei  paesi,  i quali  non  ammettevano  ai  bene- 
ficii e pensioni  quei  di  Valenza,  fossero  esclusi  dai  benefi- 
ci di  Valenza,  sembrando  cosa  giustissima  che  questi  ancor 
goder  dovessero  il  privilegio. 

XXXVIII.  E siccome  nel  principio  del  suo  pontificalo 
concedette  facoltà  al  granduca  di  Firenze,  che  i suoi  mi- 
nistri armali  a piedi  e a cavallo  potessero  perseguitare  ogni 
razza  di  banditi  dentro  lo  stato  ecclesiastico , cosi  conce- 
detegli autorità  di  carcerare  e processare  preti  di  qualun- 
que condizione,  e religiosi  fautori,  o complici  de’ banditi, 
trasmettendo  però  i processi,  c le  persone  al  nunzio  apo- 
stolico; favore  stimalo  tanto  dal  granduca,  che  disse  giub- 
bilandone al  nunzio,  voler  conservare  quel  breve  tra  le  gem- 
me più  care  a perpetua  memoria  dei  suoi  posteri,  e ne  diede 
ai  suoi  ministri  transunti  autentici. 
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XXXiX.  Fece  pubblicare  in  Roma  quattro  utilissimi 
bandi.  11  primo  dal  Cardinal  Rusticucci  vicario  col  quale 
bando,  sotto  severe  pene  intimava  a tutti,  che  per  togliere 
ogni  motivo  di  litigi  e di  risse  , niuno  avesse  ardimento 
di  schernire  gli  ebrei  , c molto  più  di  fare  loro  insulto 
veruno,  ricordando  ai  fedeli , che  l’ indurala  perfidia  giu- 
daica si  ostinava  vieppiù  nella  sua  empietà  , nel  ricevere 
dai  cristiani  varie  molestie,  laddove  i fedeli  dovevano  anzi 
industriarsi  di  guadagnarli  a Cristo  con  la  mansuetudine, 
e con  l’esempio  di  un  santo  vivere.  In  tal  proposito  rife- 
riremo quel  che  scrive  il  Cardinal  Sanlorio:  « Eran  ricorsi 
» gli  ebrei  con  un  memoriale  dal  papa  per  conto  del  Tal- 
» mud,  fomentali,  come  si  diceva,  dai  Cardinal  Colonna , 
» et  me  ne  haveva  anco  ragionalo  il  Cardinal  della  Rovc- 
» re,  volendo  che  si  stampasse.  Fui  da  sua  Santità,  et  gli 
» riferii  la  fatica  che  io  havevo  fatto  in  porre  insieme  le 
» scritture  conira  Iudaeos,  che  si  dovevano  far  leggere  nella 
» congregatone  del  Santo  Ufficio,  riscaldandomi  acremente 
» per  non  vedere  da  altri  ben  considerate  le  cose  spettanti 
» a materie  gravissime, contro  la  temerità, elempietà  di  gente 
» cosi  perversa,  et  mollo  più  contro  coloro,  che  li  fomen- 
» lavano.  Mi  rispose  che  io  di  grazia  le  dessi  a lui,  per- 
ii che  le  voleva  far  leggere  nella  congregatone  dell*  Indice 
» dei  libri  proibiti  » e cosi  pacatamente  quietò  lo  zelo  che 
divorava  questo  cardinale. 

XL.  Con  altro  editto  proibì  a tulli  ebe  niuno  si  fa- 
cesse lecito  senza  espresso  consenso  di  sua  Santità  scavar 
sotto  terra  in  luogo  veruno  non  sol  dentro  Roma,  ma  fuori 
ancora  nei  luoghi  murati,  per  questo  motivo:  che  istigali 
alcuni  prepotenti  dalla  brama  di  trovare  tesori , statue,  e 
marmi  preziosi , comandavano  arbitrariamente  alla  pleba- 
glia , allettala  dal  pagamento , il  far  molti  scavi  profondi 
in  questa,  e in  quella  parte,  pe’  quali  si  cagionavano  ro- 
vine di  molli  superbi  edifìci,  si  guastavano  le  strade,  si  de- 
fraudava l’erario  del  principe,  e si  impoverivano  alcuni  , 
poiché  molli  bianli  per  truffar  danari  alla  nobiltà,  spaccia- 
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vano  di  sapere  dove  fossero  sotterrali  e danari,  e statue, 
e marmi,  di  alto  valore;  ma  poi  non  trovando  cosa  veruna 
fuggivano  col  danaro  preventivamente  ricevuto,  e si  ride- 
vano degli  ingaggiati  merlotti;  onde  per  ovviare  al  danno 
si  dei  pubblico,  che  dei  privali,  comandò  al  Cardinal  Gae- 
tano, che  ne  pubblicasse  severo  editto. 

XLI.  Siccome  fulminò  gravissime  pene  a chiunque 
senza  espresso  consenso  del  Cardinal  Vicario,  o del  sommo 
Pontefice  si  avanzasse  a trattener  le  monache  alla  porla  , 
o alle  grate,  che  i parlatori  erano  sempre  pieni  di  persone 
oziose,  le  quali  trattenevano  le  sacre  Vergini  in  continue 
cicalate,  e per  lo  più  in  amori,  onde  perdendo  esse  il  ge- 
nio alla  vocazione,  succedevano  scandali  gravissimi;  e per- 
chè alcuni  temerari  violarono  la  purità  di  alcuna  religiosa 
ed  altri  ruppero  la  ferrata  a una  finestra  di  un  monastero, 
ne  pagarono  tosto  l’atroce  insulto,  condannati  per  sentenza 
dei  giudici  all'estremo  supplicio.  Supplicato  ad  avere  riguar- 
do all’onore  del  monastero,  rispose:  l’onore  è anzi  da  noi 
restituito,  perchè  leviamo  di  mezzo  quelle  persone  inde- 
gne, che  glielo  toglievano  con  tanto  scandalo  della  cit- 
tà, e col  dare  alle  altre  pessimo  esempio  d’ imitazione: 
abbiamo  chiusi  gli  occhi  finché  il  rispetto  , la  pietà,  e 
la  clemenza  ce  lo  permettevano  ; ma  dove  non  giova 
l'amore,  vi  vuole  la  giustizia,  e dove  non  basta  il  ferro, 
vi  vuole  il  fuoco,  altrimenti  questa  pece  non  si  consuma. 

XLI I.  Comandò  al  Cardinal  Gaetano  camarlingo,  che 
promulgasse  altro  editto  sopra  il  mantenere  pulitissime  le 
vie  di  Roma,  non  solo  per  decoro  dell’alma  città,  visitata 
da  tanti  pellegrini,  tra’  quali  venivano  personaggi  insignis- 
simi , ed  incogniti,  ma  di  vantaggio  per  mantenere  1’  aria 
salubre.  E perchè  avevano  già  compresa  la  volontà  di  Si- 
sto, che  quando  si  risolveva  a promulgare  un  suo  coman- 
damento, voleva  essere  ubbidito,  era  talmente,  direni  cosi, 
forbita  ogni  via  di  Roma,  che  nei  tempi  ancora  più  rigidi 
e più  piovosi  d’  inverno,  recava  piacere  l’andare  a spasso. 
Non  ci  lascia  mentire  l’avvocato  Guido  Guallcrio,  vivente 
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allora  e dimorante  in  Roma,  il  quale,  racconta,  che  oltre 
il  diletto  della  nettezza  per  le  vie,  per  le  piazze,  avevano 
nel  principio  di  quest'anno  celebrato  un  carnevale  così  pu- 
lito, così  giulivo,  c cosi  quieto,  che  non  sappiamo  nè  me- 
glio, nè  più  semplicemente  esprimerci,  se  non  colle  sue  pa- 
role: dies  camevalenses  hoc  tempore  ad  felicissimam 
permanentiam  retinentur,  cum  in  magna  hominum  hi - 
laritale,  ac  licentia,  incredibilis  quies,  ac  tranquillitas 
extet:  itaque  cum  Sixtus  V.  nobis  haec  olia  fecerit,  diu- 
turna maxime  vita  illi  optanda  est  ut  tanto  bono,  quo 
nullum  in  hominum  vita  maius  est,  perfrui  quam  da- 
tissime possimus. 
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Nuovi  torbidi  di  Francia.  Disgusto  di  Sisto  co’  collegati.  Ma- 
neggi del  Nunzio.  Sisto  canonizza  il  B.  Diego  Min.  Oss.  Anno- 
vera tra'  Dottori  della  Chiesa  S.  Bonaventura. 

I.  Già  il  re  di  Francia  era  assicuralo,  che  Sislo  praticava 
tutte  le'  diligenze  per  far  che  si  sedassero  le  ribellioni , e 
per  lettera  scritta  da  Sciarlrcs  al  nunzio,  avea  confessale 
le  proprie  obbligazioni  al  Pontefice  , ma  ciò  non  ostante 
occorrevano  novità,  che  servivan  di  remora  a tutte  le  in- 
dustrie del  sommo  Pontefice.  Oltre  il  concorso  della  nobiltà 
a Sciarlrcs , sì  radunavano  da  qualunque  luogo  soldati,  e 
ritornò  dalla  Normandia  l'Epernone,  quantunque  avesse  il 
divieto  dal  re,  il  quale  giudicando  che  la  presenza  del  fa- 
vorito cotanto  odiala  potesse  accender  più  fuoco,  gli  avea 
fatto  intendere  che  non  si  movesse.  Il  ritorno  per  tanto 
dell'Epernone  diede  impulso  al  Guisa  di  mettersi  sulle  di- 
fese, e cominciò  a raccoglier  soldati,  tentando,  sebbene  in 
vano  impadronirsi  di  Corbcil,  di  Melun  e di  Nantes,  luo- 
ghi sopra  la  Senna,  necessari  al  mantenimento  del  com- 
mercio, ed  all'alimento  delle  città. 

li.  Sisto  sperava  pace,  ma  le  cose  s’ inviluppavano  , 
ed  ebbe  dal  nunzio  la  seguente  informazione. 

» Aver  egli  per  ubbidire  a sua  Santità  comandato  ai 
» parochi  e a’  predicatori , che  esortassero  i popoli  alla 
» quiete  ed  alla  ubbidienza  verso  il  sovrano  loro  , e che 
» gl’  infervorassero  ad  implorare  da  Dio  la  sospiratissima 
» unione. 

» Ma  che  alcuni  indotti  dalla  disperazione  all'  ultimo 
» dei  mali,  affin  di  rendere  la  moltitudine  quanto  incapace 
» di  perdono,  altrettanto  imperversata  nella  ribellione,  l’ac- 
» rendevano  più  fieramente  contro  il  re,  onde  ella  cre- 
»>  dendo  impossibile  l’emendar  l’errore,  non  tentava  altro 
» che  di  proseguirlo. 
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» Che  la  miglior  parie  del  popolo  avendo  sfogalo  il 
» primo  impeto,  aborriva  dipoi  rallentalo,  e dava  luogo 
* al  pentimento. 

» Che  i più  saggi  piangevano  il  disprezzo  dell’auto- 
» rilà  regia,  la  disubbidienza,  la  confusione  degli  ordini, 

» la  rovina  di  tutte  le  cose  , e che  perciò  ninna  persona 
» di  qualità  , niun  togato  , in  tanta  prosperità  del  Guisa 
. » era  andato  alla  casa  di  lui  per  complimentarlo,  fuor  che 
» il  presidente  Nuglì,  che  era  il  principale  tra'  partigiani 
» dei  collegati. 

» Che  gli  uomini  pii , i quali  fino  allora  erano  stali  ‘ 
» delusi  dal  pretesto  di  religione,  conoscendo  poi  che  senza 
» il  re  non  si  poteva  far  cosa  veruna  contro  gli  eretici  , 

» condannavano  il  funesto  evento  delle  maliziose  novità  ; 

» onde  il  clero,  e la  Sorbona  avevano  mandali  ambascia- 
li dori  al  re,  affine  di  riconoscerlo,  protestandosi  non  aver 
» colpa  veruna  nelle  passate  rivoluzioni. 

» Che  quei  medesimi  i quali  avevano  ardeulemcnle 
» favorita  la  lega,  come  fautori  appassionali  del  Guisa  , 

» ravvisando  poi  che  questi  rumori  tendevano  all’cstcrmi- 
» nio  del  regno  e della  fede,  cominciavano  a detestarli,  e 
» clic  molti  dubitavano,  clic  il  principale  motivo  del  Gui- 
» sa,  avesse  per  suo  scopo  il  soglio , onde  la  lega  fosse 
» veramente  un  mezzo  efficace  per  far  che  i popoli  si  ri- 
» bellassero  al  sovrano  loro  , c cosi  far  guerra  in  favore 
» dell'ambizione. 

» Che  il  Guisa  solleticalo  dall’onore  c dalla  fama  ccr- 
» cava  giustiGcarsi  a tutta  possa,  c con  la  lingua,  c con  la 
» penna  presso  tutto  il  mondo,  e che  con  tutto  che  fos- 
» sero  impenetrabili  i disegni  di  lui  , nondimeno  i suoi 
» collegati  erano  giunti  a dubitare,  che  quando  scoprisse 
» il  popolo  vacillante,  si  prevarrebbe  dell'  impelo  de’sol- 
» levati  , ed  uscirebbe  in  campo  aperto  per  assicurarsi 
» del  re  ». 

III.  Scrisse  ancora -in  appresso  ■<  clic  il  sig.  di  Bene- 
» ville  con  pochi  cospicui  parigini  andarono  a Sciartres  c 
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» presentarono  al  re  la  scrittura  dell’accordo,  promessa  dal 
» Guisa,  e composta  dall'  arcivescovo  di  Lione  , c clic  il 
•»  sovrano  dopo  averli  lungamente  ascoltati,  li  rimise  alla 
» madre  per  la  risposta,  e che  essa  acconciamente  risposo 
» capo  per  capo,  ma  dove  si  trattava  dell’Epernone,  unico 
» scoglio  del  suo  figliuolo,  tuttoché  andasse  mollo  ristretta 
» per  non  metterlo  in  disperazione  , sapendo  che  era  tc- 
» uscissimo  del  proprio  decoro  di  non  cedere  ai  collegati 
» pieni  di  astio  contro  quel  favorito , nondimeno  cercò 
» qualche  ripiego,  ed  ottenne  dal  figliuolo  di  allontanarlo 
» di  nuovo,  onde  era  già  partito  per  la  Provenza,  lasciala 
» la  carica  di  ammiraglio,  c il  governo  di  Normandia. 

IV.  Ed  unitamente  a queste  relazioni  complicò  la  scrit- 
tura dell’accordo,  perchè  sua  Santità  vedesse  nella  medesima 
più  che  in  un  tersissimo  vetro  l’inlcrnodei  collegati,  ed  eccola. 

Lettera  scritta  da'  principi  della  Lega  al  monarca 
dimorante  in  Sciartres. 

» Sire,  monsig.  il  Cardinal  di  Borbone,  c gli  altri  prin- 
» cipi  cattolici  conoscendo  la  rovina  , nella  quale  la  rei  i- 
» gione  cattolica  polca  cadere,  si  unirono  insieme  per  sup- 
» plicar  vostra  Maestà  di  estirpar  gli  herclici  dal  regno  , 
» essendo  1*  origine  di  lutti  i nostri  mali  passali,  il  fuoco 
» delle  miserie  presenti,  e la  disgrazia  , che  habbiamo  a 
» temere  per  l’avvenire.  Et  hanno  a quesl'hora  chiaramente 
» dimostrato,  clic  le  volontà  nostre  non  sono  stale  spinte 
» da  altra  passione , che  dallo  zelo  dell'  onor  di  Dio  , e 
» conservazione  della  sua  Chiesa. 

» Et  perchè  al  presente  veggono,  che  le  grandi  vii- 
» lorie,  eh’  è piaciuto  a Dio  di  dare  a .V.  M.,  offeriscono 
» una  grande  facilità  per  isradicarc  questa  malnata  pianta 
» dell’  heresia,  che  ha  prodotti  in  questo  regno  molli  dan- 
» nosi  rampolli,  continuano  anche  bora  a farle  questa  me- 
» desima  humilissima  supplicalione  di  condurre  a fine  cosi 
» sant’opera,  l’c(Tello  della  quale  può  solo  fermare  il  corso 
» di  tutte  le  parlialità?  e miserie,  che  minacciano  la  ro- 

» vina  della  Francia  ». 
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» Noi  non  dubitiamo  punto,  Sire,  che  questa  non  sia 
» vostra  volontà  c intentione,  alla  quale  noi  vogliamo  ag- 
» giungere  ogni  nostro  potere  , amici  , beni,  fortuna , et 
» generalmente  lutto  quello , che  potrà  dipender  da  noi. 
» Et  se  V.  M.  stima,  com'  essa  medesima  lo  testifica,  clic 
» mons.  di  Guisa  le  possa  essere  utile  , egli  protesta  in- 
» nanzi  a Dio  , che  il  maggior  contento  , che  possa  mai 
» bavere  sarà,  quando  si  vedrà  cosi  felice,  che  possa  col 
» farle  grato  servilio  acquistarsi  la  buona  grafia  vostra , 
» et  specialmente  in  una  così  santa,  et  giusta  impresa. 

» Ma  perchè  noi  conosciamo  che  qualche  impedi- 
» mento  può  non  solamente  attraversare  il  vostro  santo 
» desiderio,  ma  un  giorno  ancora  apportare  la  sovversione 
» della  religione  cattolica  et  dello  stalo  di  questo  regno,  come 
» fedelissimi,  et  humilissimi  soggetti,  prenderemo  ardire  di 
» scuoprirlo  , perchè  sebbene  il  male  c cosi  grande , che 
» ognuno  lo  sente,  et  ne  sospira  nell'anima  sua,  nondimeno 
» non  si  è ancora  trovalo  alcun  particolare  , che  abbia 
• ardilo  di  vivamente  rappresentare  la  principale  origine 
» della  mala  soddisfalione  di  tulli  i sudditi  di  questo  re- 
» gno,  et  quel  gran  male,  che  pare  che  tiri  seco  la  rovi- 
» na  della  stato,  se  presto  non  gli  viene  (fato  rimedio.  Vo- 
li stra  Maestà  dunque.  Sire,  piglierà  in  buona  parte  quello 
» che  noi  diremo  spinti  solamente  dallo  zelo,  che  noi  hab- 
» biamo  del  suo  servigio,  del  bene  del  suo  regno,  et  della 
» tranquillità  dei  suoi  sudditi. 

» Il  duca  d’Epernonc,  et  il  signor  della  Valletta  suo 
» fratello  , clic  havcle  innalzali  a maggiori  carichi  e di- 
» gnilà  di  questo  regno,  sono  riconosciuti  non  solo  nella 
» Francia,  ma  generalmente  in  tutta  la  cristianità  per  prin- 
» cipali  fautori,  et  appoggio  degli  bereliei.  II  viaggio  del 
» duca  d’Epcrnone  in  Guienna,  i trattali  tenuti  da  lui,  i 
» consigli  dati,  il  favore  fallo  a coloro,  che  ha  conosciuti 
» essere  aiTcltiouali  ad  essi  herclici,  l’odio  che  egli  ha  mo- 
li strato  contro  lutti  i cattolici  , cl  contro  coloro  special- 
» mente  che  son  tenuti  per  fautori  di  questa  causa,  la  par- 
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» lecipationc  havula  negli  afTari  di  Cliiaramonlc,  la  libertà 
» data  agli  ugonotti  di  Metz,  l’ imprese  fatte  sopra  Chain- 
» brai,  città  appartenente  alla  regina,  le  sospicioni  dale  a 
» tulle  le  persone  da  bene , 1*  aiuto  prestalo  a’  Railri  che 
» furono  rolli,  per  favorire  il  ritorno  loro,  et  servire  ad 
» essi  di  scorta,  i segreti  ragionamenti  havuli  con  Sciali- 
» glionc,  i diportamenti  di  suo  fratello,  la  presa  di  Valcn- 
» za,  Telar!,  Guidifera,  c di  altre  piazze,  che  egli  ha  Ic- 
» vale  ai  cattolici  del  Delfinalo  , la  connivenza  usala  per 
» accrescere  il  potere  degli  ugonotti  alla  dislrulionc  di  quella 
» provincia;  et  le  pratiche  fatte  per  impedire  la  rcslilulione 
» di  Ausona,  scuoprono  assai  dove  tendano  i suoi  disegni. 

» Gl  quando  piacerà  a V.  M.  clic  più  particolarmente 
» se  le  faccia  intendere  le  prove  insieme  col  consiglio  ge- 
li neralc  di  tulli  i suoi  sudditi  , noi  gliele  presenteremo 
» mollo  più  ampie,  et  non  le  inseriamo  qui,  perchè  sariano 
» troppo  lunghe , oltre  che  per  molle  buone  ragioni  non 
» pubblicheremo  per  hora  di  vantaggio.  E comune  opi- 
» nione,  Sire,  che  detto  duca  d’Epernone  , et  la  Valletta 
» habbiano  intelligenza  con  gli  herelici,  et  la  grandezza  , 
» alla  quale  c piaciuto  alla  M.  V.  d’ innalzarli,  fa  temere 
» ai  vostri  buoni  sudditi,  e specialmente  cattolici,  che  se 
» eglino  prevedessero  che  il  vostro  favore  fosse  perman- 
» care  ad  essi  un  giorno  , coinè  veramente  è impossibile 
» che  i loro  portamenti  possano  essere  più  lungamente  lol- 
» lerati  da  un  cosi  grande  c savio  re,  non  polendo  esser 
» più  sopportati  dai  cattolici,  non  si  mettano  nelle  brac- 
» eia  degli  herelici,  et  diano  nelle  mani  loro  tulle  le  pro- 
» vincie,  et  le  piazze  forti,  clic  hanno  in  proprio  potere, 
» coi  quali  herelici  praticano  di  sorte,  che  la  Francia  alla 
» quale  pare  di  dover  presto  restare  libera  dalle  hercsie, 
» si  vedrebbe  più  miserabilmente  sottoposta  al  loro  liran- 
» nico  dominio,  di  quello  che  è stala  per  il  passato. 

» Oltre  di  questo,  Sire,  son  tenuti  per  autori  di  tulli 
» i disordini,  e distruttori  di  tulli  i buoni  ordini,  et  polititi 
» della  Francia  : hanno  fallo  una  vergognosa  mercanlia 
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» degli  uffici  del  regno:  hanno  rapili,  e posti  nei  loro  scri- 
» gni  tulli  i tesori  della  Francia  ; e tanti  sussidii  imposti 
» appena  sono  stali  bastanti  a saliare  l’avarilia  loro:  hanno 
» offeso  i più  principali  ufficiali  della  vostra  corona,  et 
» hanno  allontanalo  da  lei  i più  illustri  servitori  di  V.M. 
» molti  dei  quali  potevano  bene,  et  saggiamente  servirla. 

» Non  cessano  mai  di  calunniare,  e mettere  in  sospetto 
» gli  liuomini  da  bene,  che  non  approvano  le  loro  alioni. 
» Et  se  alcuno  di  quelli,  che  ad  essi  si  sono  sottoposti  vo- 
» lesse  persuadere  a V.  M.,  che  quello  che  al  presente  le 
» proponiamo  proceda  da  qualche  odio,  e nimicilia  parli- 
» colare,  che  noi  habbiamo  contro  di  loro,  la  supplichiamo 
» humilissimamenle  a domandarne  il  parere  della  regina 
» sua  madre,  che  per  la  prudenza  mostrata  da  lei  nel  go- 
» verno  di  questo  stalo,  et  per  il  luogo  che  ella  tiene,  si 
» ha  acquistalo  tanto,  che  può  liberamente  parlare  delle 
» cose  che  toccano  cosi  al  vivo. 

» Et  dopo  questo , sforzi  V.  M.  i principi  , gli  uflì- 
» ciati  della  sua  corona,  i signori  del  suo  consiglio,  in  virtù 
» del  giuramento  , e debito  loro  a dirle  con  ogni  libertà 
» quello  che  sentono,  che  noi  ci  assicuriamo,  che  havendo 
» per  mezzo  del  comandamento  vostro  havula  questa  li* 
» ccnza,  caricheranno  come  noi  la  causa  dei  principali  in- 
» forluni  della  Francia  su  i disegni  c portamento  di  lui, 
» et  di  suo  fratello,  siccome  ciascuno  di  questi  Io  confessa 
» in  privalo. 

» Questo  fa  che  noi  più  arditamente  supplichiamo  V. 
» M.  che  scuoprcndo  l'origine  del  male  , che  fino  a que- 
» si'  hora  pensiamo  le  sia  stalo  occulto , le  piaccia  di  al* 
» lontanarli  dalla  sua  persona,  e dal  suo  favore,  per  im- 
» pedire  che  da  qui  innanzi  non  possano  fare  i mali,  che 
» lutti  i buoni  francesi , et  cattolici  temono  , rimettendo 
» quello  che  tengono  in  poter  degli  hcrclici. 

» Et  a questa  si  rimedierà,  levando  loro  tulli  i ca- 
» richi,  c governi  che  hanno  in  questo  regno,  senza  ha- 
» verli  in  alcun  modo  meritali.  Et  affinchè  coloro  che  non 
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» hanno  altra  mira  clic  ili  renderci  odiosi,  non  possali  di- 
» re,  che  noi  facciamo  questa  richiesta  per  arricchirci,  et 
» avanzarci  coi  loro  spogli , protestiamo  che  il  maggiore 
» contento  nostro  sarà  quando'  le  vedremo  distribuite  fra 
» quelli  che  la  M.  V.  saprà  ben  giudicare  esserne  degni,  a’mc- 
» riti  dei  quali  con  la  loro  ambilionc  gli  havevano  essi  rapiti. 

» Da  questi  Sire,  V.  M.  ne  caverà  tanti  honori,  uti- 
» lilà,  e tranquillità  per  il  suo  regno,  che  havendolo  noi 
» ben  consideralo  , non  dubitiamo  punto  clic  ella  non  si 
» conformi  in  cosa  cosi  giusta  aU'humilissimn  richiesta,  et 
» inlcnlione  dei  suoi  buoni  sudditi. 

» Primieramente  ella  libererà  lutto  il  popolo  della 
» Francia,  et  principalmente  i cattolici  da  una  grandissima 
» apprensione,  che  li  travaglia  , così  per  i portamenti  del 
» dello  duca  Epernone  e fratello,  come  per  la  paura  che 
» hanno,  che  nell'avvenire  la  loro  grandezza  non  fia  Io 
» stabilimento  del  dominio  tirannico  della  hcresia,  la  qual 
» temono  tanto,  che  piuttosto  desiderebbono  di  morire,  che 
» di  vederla  stabilita. 

» Appresso  il  contento  che  havrà  ella  dato  al  suo  po- 
» polo,  potrà  la  M.  V.,  senza  dubitare  di  altro  proseguir 
» l 'effetto  dei  suoi  felici  successi,  et  delle  sue  vittorie  già 
» acquistale  contro  gli  herclici,  et  per  dar  principio,  in- 

» camminarsi  verso  Guicnna,  dove  sarà  accompagnala  dal* 

» l’afTcllione  dei  più  grandi,  et  di  tulli  i suoi  buoni  sog- 

» getti  cattolici,  che  per  questa  via  accresceranno  la  loro 

» buona  volontà,  et  buon  cuore,  quando  vedranno  esser 
» levali  quegli  impedimenti,  che  temevano,  perchè  cinscu- 
» no  conosce  di  avvantaggio,  clic  questa  guerra  non  può 
» haver  buon  fine,  come  si  conviene,  mentre  clic  le  forze 
>.  di  questo  regno  saranno  nelle  mani  di  un  Intorno,  che 
» ha  cosi  particolare  intelligenza  con  i vostri  nemici  , e 
» che  vuole  sotto  la  vostra  autorità  rendersi  spaventoso  ai 
» buoni,  et  alTetlionati  cattolici. 

» E mentre  che  V.  M.,  proseguirà  la  guerra  in  Guicn- 
» na , per  mantenere  la  vostra  città  di  Parigi  , e provve- 
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» dere  in  assenza  vostra  alle  cose  necessarie,  la  reina  vo- 
li sira  madre  , clic  per  la  sua  prudenza  si  ha  acquistalo, 
» mollo  credito  el  amore  presso  al  popolo,  tenera  le  cose 
» tranquillissime  , el  saprà  , come  ha  fallo  per  il  passalo 
» in  simili  occasioni,  servirsi  di  persone  alTcllionalc  al  bc- 
» ne  del  vostro  sialo. 

» El  perchè  la  provincia  del  Dclfìnalo  non  ha  manco 
» bisogno  di  soccorso  di  quello  che  habbia  la  Guienna  , 
» essendo  ridona  ad  uno  stato  miserabilissimo  per  i cattivi 
» portamenti  della  Vallclla,  el  segrcle  intelligenze  tenute 
» da  lui  con  i nemici  monsig.  duca  di  Mena,  se  piace  a 
» V.  M.  dargli  modo,  la  servirà  con  ogni  fedeltà,  et  affel- 
« lionc  quanlo  si  possa  aspettare  da  un  huinilissiino  ser- 
» vilore,  e soggetto.  11  chd  proponiamo  tanto  più  ardita- 
li mente,  quanlo  che  sappiamo,  che  i cattolici  per  essere 
» stali  un  altra  volta  liberati  da  lui  da  una  simile  servi- 
li lù,  l’hanno  gratissimo , et  lo  domandano  con  molla 
» istanza. 

» Fra  le  più  grandi  utilità  che  V.  M. , potrà  cavare 
» allontanando  da  se  Epernone,  et  suo  fratello,  questa  non 
u sarà  dell'ultimo,  che  ella  negli  urgenti  bisogni  dello  stalo 
» suo  potrà  impiegare  i molli  danari , che  soleva  donare 
» loro  per  mantenere  la  loro  grandezza  el  saliarc  la  loro 
- avaritia,  et  comperare  tante  piazze  forti  del  vostro  regno 
» le  quali  essi  mercantavano  tulle  a spese  vostre.  Ella  ha- 
ll vrà  maggior  comodità  di  dar  sollievamcnlo  ai  suoisog- 
» getti  assai  afflitti  dall’altra  parte. 

» El  perchè  l’ invelinone  di  nuovi  sussidii,  el  parlili, 
» cagione  principale  della  rovina  del  popolo , el  di  molli 
» gravi  disordini  è stata  trovala  da  loro,  la  M.  Y.  clic  non 
» desidera  altra  cosa  più  che  il  sollievo  del  suo  popolo,  ha- 
ll vendo  da  se  allontanali  questi , potrà  più  facilmente  ri- 
» mediarvi  rimettendo  in  vigore  le  bolle , et  antiche  ordi- 
» nalioni  di  questo  regno;  lasciando  la  verifìcalione  degli 
» ordini  nuovi , et  rimostranze  sopra  que’  libri  alla  corte 
» del  parlamento,  ed  altri  sovrani  magistrati,  abolendo  l’uso 
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» pernicioso  de’ parlili,  proibendo  la  quictalione  de’ doni 
» sino  alla  fine  dell’  anno , levando  in  tulio , soli»  gravi 
» (iene,  la  suppostone  de' nomi,  che  hanno  messi  in  uso 
» per  facilitare  la  verificalione  de’ doni  contro  le  antiche 
» leggi  del  regno;  levando  del  tulio  la  pratica  delle  rice- 
» vute  de' denari  conlanli.  Brevemente,  togliendo  tulli  gli 
» abusi , che  questi  hanno  introdotti  alla  rovina  del  po- 
li polo , et  prcgiudilio  del  vostro  servigio. 

» E perchè,  Sire,  i cattolici  del  vostro  regno  temono 
» grandemente  di  continuo , che  qualche  giorno  potessero 
» cadere  sotto  il  dominio , et  potere  degli  herclici,  la  li- 
>•  mania  de'quali  per  la  miseria  de'  loro  vicini  è loro  spa- 
li ventosa  , noi  supplichiamo  humilissimamcntc  V.  M.  di 
» volerli  assicurare  cosi  di  questo  timore , come  dell’  cf- 
» fello  di  una  cattiva  volontà  , che  gli  hereliei , o loro 
» fautori , et  adhercnli  hanno  di  vendicarsi  di  quelli,  che 
» si  sono  opposti  a’  loro  disegni , rimettendo  a V.  M.  di 
» trovare  i modi , sapendo  che  niuno  ha  maggior  volontà 
» o interesse  eh’  ella  intorno  alla  conservatone  della  reli- 
» gione  et  fede  de*  suoi  buoni  soggetti  cattolici. 

» Ecco  qui , Sire , questo , che  habbiomo  giudicalo 
» degno  d’  esservi  rappresentalo  per  Io  stalo  generale  degli 
» affari  della  religione  cattolica  , et  bene  del  vostro  stalo, 
» supplicandola  d'  aggradire  queste  humilissime  rimostrati- 
li ze,  che  procedono  dal  zelo  clic  noi  habbiamo  dell'  honor 
» di  Dio  , del  bene  del  vostro  servito,  dei  riposo,  et  tran- 
» quillilà  de'  vostri  stati. 

» Per  quello  clic  concerne  la  vostra  buona  città  di 
» Parigi , Sire , i vostri  humilissimi , ubbidientissimi , et 
» fedelissimi  sudditi,  et  borghesi  habilanli  di  quella,  et  noi 
» insieme  con  loro,  oltre  quello  eh’ è dello  di  sopra,  vi  sop- 
ii plichiamo  con  ogni  humillà  , clic  come  la  loro  fedeltà 
» verso  i re  vostri  precessori , et  verso  la  M.  V.  ancora 
» c stala  assai  volle  testimoniata  da  memorabili  effetti,  cosi 
» vi  piaccia  credere,  che  tutto  quello  di'  è passato  i giorni 
» addietro  non  sia  stalo  pcrch'  essi  hahbiano  giammai  ha- 
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» vula  volontà , o inlcntionc  di  partirsi  da  ([nella  vera  ub- 
» bidienza  , che  i sudditi  devono  al  loro  re,  ma  solo  per 
» paura  di  veder  cosi  inopinatamente,  et  per  vie  insolite 
x entrare  dentro  la  città  forze  straniere. 

» Et  per  comandamento  aneora  de’  loro  magistrali  , 
» l’ordinazione  de’ quali,  clic  tengono  in  scritto,  erano  che 
» prendessero  le  loro  armi , non  per  alcun  dubbio  clic  ha- 
ll vesserò  della  bontà  et  giuslilia  di  V.  M. , ma  per  sospetto 
» clic  alcun  degli  autori , et  consiglieri  di  questa  impresa, 
)>  abusando  come  persona  violenta  la  vostra  autorità  non 
« volesse  tentare  per  via  straordinaria  contro  di  loro  quel- 
li lo , clic  per  avanti  molle  volle  gli  bavea  minacciato. 

» Et  hanno  ricevuto  grandissimo  dispiacere  che  coloro, 
» eli’ erano  stali  autori  di  tal  consiglio  et  che  conoscevano 
» la  giusta  indignatone  del  popolo  contro  di  loro,  habbia- 
n no  anche  spinta  V.  M.  ad  uscir  di  Parigi,  poiché  per 
» questa  via  hanno  loro  levalo  il  modo  di  poter  mostrare 
» la  loro  buona  volontà  , et  le  testimonianze , clic  le  vo- 
li levano  dare  della  loro  ubbidienza,  la  quale  continueranno 
» a renderle  per  l’avvenire. 

» Et  benché  la  M.  V.  riconosca  assai  per  quello  eh’ è 
» dello  di  sopra  , che  non  ci  è alcun  mancamento  dalla 

» loro  parte  nè  in  effetto,  né  in  volontà,  e sentano  le  loro 

» coscienze  molto  nette;  nondimeno  s'ella  ha  ricevuto  qual- 
» che  dispiacere  delle  cose  passale , la  supplichiamo  liu- 
» milissimamcnlc , che  come  principe  dolcissimo,  et  amalor 
» del  suo  popolo  voglia  scordarselo , e tenerli  come  sem- 
» prc  sono  stati  tenuti,  et  vogliono  continuare  ad  essere  hu- 
» mitissimi  et  fedelissimi  servidori , et  sudditi. 

» Et  perchè  per  il  passalo  alcuni  hanno  voluto  darle 
» cattive  impressioni  circa  la  loro  fedeltà  con  falsi  et  ca- 
li lunniosi  rapporti , come  in  effetto  hanno  provato  di  fare 

» in  quest’ultimo  accidente  successo  con  loro  grandissimo 
» dispiacere;  il  che  ha  recalo  molto  maggiori  argomenti  di 
» diffidenza,  i vostri  liumilissimi , et  ubbidientissimi  sud- 
» diti , gli  habilanli  della  vostra  città  di  Parigi  et  noi  in- 
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» sieme  con  loro  supplichiamo  humilissimamcnlc  V.  M.  a 
» donarci  sicurtà  di  potere  in  avvenire  vivere  in  tranquil- 
li lilà  et  riposo  solloJa  sua  ubbidienza,  sicuri  ch’ella  saprà 
» mollo  meglio  trovare  i modi  che  noi  non  potiamo  nè  pen- 
» sarc , nè  dimandare. 

» Et  principalmente  la  supplichiamo  di  contentarsi,  che 
» per  l' avvenire  mons.  Dottisi  spogli  del  maneggio  degli 
» affari  della  città  et  comando  di  quella,  per  quelle  ragioni 
» ebe  più  amiamo  di  tacere  , che  di  pubblicare,  se  V.  M. 
» non  lo  comanda. 

» Et  perchè  gli  antichi  prevosti  de’ mercanti,  esce- 
> vini , et  procuratori  della  detta  città  , per  molle  ragioni 
a che  V.  M.  può  intendere,  non  polriano  conservare  la  città 
» nel  riposo,  et  unione  che  conviene  , i vostri  humilissimi 
» sudditi,  et  habilanti  di  quella  vi  supplicano  ad  aggradire 
a la  cassatone  che  hanno  falla  del  prevosto,  et  l’elettione 
» dell'altro  fatta  in  luogo  suo  dal  corpo  degli  ((abitanti  per 
a due  anni , stimando  che  la  città  non  potrebbe  altrimenti 
a esser  disposta  alla  tranquillità  che  V.  M.  desidera;  et  per 
» il  medesimo  rispetto  autorizzare  quello  che  per  loro  è 
„ stalo  fatto,  si  sarà,  et  ordinerà  sotto  la  vostra  autorità 
» per  il  riposo  et  sicurezza  di  tulli  i buoni  sudditi. 

n Et  per  l’avvenire,  Sire,  la  supplichiamo  a conten- 
a tarsi  che  gli  habilanti  della  città  possano  con  ogni  liber- 
» là  , et  con  la  forma  costumata  eleggere  i loro  esccvini, 
» et  magistrali , che  sarà  il  vero  modo  di  mantenere  il  po- 
» polo  in  unione,  et  riposo,  quando  i magistrati  saranno 
a stali  eletti  da  lui. 

» Et  perchè  i monopolii , et  abusi  che  si  fanno  nel- 
a l’elellione  de’magistrali,  et  altre  polilie  della  città,  ch'en- 
» trano  negli  ufficii  che  comprano,  sono  manifestamente  a 
a gran  pregiudizio  vostro,  et  del  bene  della  vostra  città,  i 
» detti  habilanti  supplicano  V.  M.  d’  ordinare,  che  occor- 
» rendo  vacalioni  per  morte  , o per  franile  de’  delti  uffi- 
» ciali , così  de’ consiglieri  della  città,  come  de’ quartieri, 
» capi  de’ quartieri  et  altri , ne  sia  provvisto  per  elellione, 
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» el  clic  gli  delti  ne  possali  godere  per  due  anni,  o qnalc’al- 
» Irò  tempo  clic  parerà  meglio , cl  spirato  il  tempo  si  pro- 
» ceda  a nuova  elclliouc , siccome  per  il  passalo  molte 
» volte  n'è  stalo  richiesta. 

» Questa  città,  Sire,  eh’ c il  capo  di  tutta  la  Fran- 
» eia  s’ è trovata  per  il  passalo  molto  incomodata  dal  pas- 
» saggio  delle  genti  di  guerra  et  si  haveria  da  temere  clic 
» continuando  non  le  apportasse  una  carestia  d'ogni  cosa 
» necessaria  alla  vita  , il  clic  è cagione  che  gli  habilanli 
» supplicano  humilmenle  V.  M.  che  quando  le  piacerà  di 
» ritornare  in  questa  città  (di  clic  ne  .riceveriano  estremo 
» contento  el  ne  supplicano  humilissimamcnle  V.  M.)  ch'ella 
» habbia  in  grado  di  non  condurvi  nè  a dodici  leghe  d’ in- 
» torno  altre  forze  che  le  sue  guardie  ordinarie,  el  levando 
» compagnie  per  l’ effetto  della  guerra,  tenerle  lontane. 

» Con  questi  due  mezzi  et  altri  clic  V.  M.  potrà  me- 
» glio  trovare , ella  farà  che  gli  habilanli  della  città  di  Pa- 
» rigi  ripiglieranno  la  loro  sicurezza  per  continuare  come  * 
» hanno  fallo  il  suo  scrvilio , et  ubbidienza  die  devono  a 
» V.  M.,  alla  gloria  di  Dio  cl  al  riposo  di  tulli  i vostri 
« buoni  soggetti. 

V.  Nel  tempo  che  Sisto  ricevette  dal  nunzio  le  precedenti 
notizie,  trattava  la  canonizzazione  del  B.  Diego  MiruOss., 
si  altamente  avvalorala  dal  re  di  Spagna,  clic  come  scrive 
il  Cardinal  Sanlorio,  venne  egli  stesso  alquanto  in  rottura 
col  conte  Olivares  ambasciadore  del  Cattolico , perchè  vo- 
leva le  cose  a suo  modo  , son  sue  precise  parole,  cl  in 
materia  gravissima  com'è  la  canonizzationc  dove  si  deve 
andare  con  molta  drcospetione  , seni’  havere  riguardo 
a rispetti  el  favori  humani ; onde  Sisto  ebbe  motivo  di 
raccomandare  all’  intercessione  di  questo  gran  servo  di  Dio 
gl’inviluppati  affari  di  Francia;  ma  è ben  degno  di  con- 
siderarsi il  modo  che  tenne  Dio  per  promovere  la  della 
canonizzazione  ; imperocché  Sua  Divina  Maestà,  ch’elegge 
le  cose  inferme  del  inondo,  ispirò  ad  un  povero  laico  della 
riforma  di  S.  Francesco  nell’  Andaluzia  , che  scrivesse  una 
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lettera  a Sisto,  come  con  santa  simplicità  gli  scrisse,  ral- 
legrandosi in  prima  della  sua  esaltazione  al  papato  c poi 
pregandolo  clic  per  amore  di  S.  Francesco,  di  cui  sua  San- 
tità era  figliuolo  spirituale,  volesse  canonizzare  il  B.  F.  Die- 
go, conchiudendo  in  ultimo  col  raccomandargli  i conventi 
della  sua  riforma. 

VI.  Dalla  simplicità  della  lettera,  conobbe  Sisto  di  qual 
bontà  fosse  adorno  il  riverente  scrittore,  e cortese  gli  fece 
rispondere  che  volentieri  prendeva  la  protezione  de’  suoi 
conventi , ma  che  riguardo  alla  canonizzazione  del  B.  Die- 
go, doveva  esser  proposta  da’  personaggi  regi.  Il  buon  laico 
che  aveva  confidala  la  sua  lettera  scritta  a Sisto  a diversi 
secolari  e religiosi , e che  da’  medesimi,  se  non  era  deriso, 
era  almen  compatito  in  tanta  simplicità , credendosi  tutti 
che  il  papa  non  avrebbegli  data  retta,  appena  ricevette  la 
risposta  cortesissima,  che  giubbilando  per  l'allegrezza,  la 
mostrò  a tulli , sicché  passando  di  bocca  in  bocca,  giunse 
sino  all'  orecchie  del  re  Cattolico,  cui  fu  raccontalo  il  fatto 
come  in  grazioso  divertimento , ma  nel  cuor  del  monarca 
fecero  alla  impressione  e la  simplicità  del  laico  e la  risposta 
umanissima  del  pontefice  , onde  cominciò  a riassumere  le 
preghiere  già  fatte  ad  altri  pontefici , e sollecitò  con  tanta 
premura  la  causa  che  Sisto  nel  settembre  di  quest’  anno 
canonizzò  il  B.  Diego  ; c poco  avanti  aveva  con  solennità 
grande  nella  basilica  de’  santi  Apostoli  annumeralo  tra’dol- 
tori  di  santa  Chiesa  S.  Bonaventura  cardinale  e vescovo 
di  Albano,  a similitudine  di  Pio  V.  che  annoverò,  tra 'me- 
desimi S.  Tommaso  d’  Aquino  ; questi  fu  appellalo  il  dot- 
tore Angelico  e S.  Bonaventura  il  dottor  Serafico,  perchè 
quanto  insegnò  , quanto  scrisse,  l'ordinò  lutto  ad  illuminar 
T intelletto  e ad  infiammar  la  volontà  nell'  amor  di  Dio , 
scrivendo  di  lui  il  celebre  Giovan  Gersone  : ilio  enim  sin- 
gulariter  inter  otnnes  Doclores  catholicos,  pace  omnium 
salva  , videlur  idoneus  et  securus  ad  illuminandum  in- 
tellectum  et  ad  inflammandum  ajfectum:  onde  Silvio  An- 
loniano  cantò , quasi  vaticinando  , di  Sisto. 
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bum  Bonaventura  eximios  numerabilur  inter 
Doclores , itimi,  maximo  Sixlc , tuo 
Tu  quoque  Ponti/ices  inler  numerabcre  pnmos, 

Quis  scil  an  et  maior  fama  futura  libi  ? 

Tu  facis  , hic  scripsit , tua  grandia  facta  manebunl 
Ut  Bonavenlurae  grandia  scripla  manenl. 

VII.  E certamente , come  dagli  alti  concistoriali  ap- 
parisce, nc' quali  deplorava  di  continuo  le  miserie  di  Fran- 
cia , indirizzava  tutto  a placare  Dio,  ed  a muoverlo  a pietà 
di  quel  regno  , onde  lutto  che  fosse  aggravalo  dagli  anni, 
c da  tante  fatiche , andò  a piedi  a visitar  le  Scale  sante, 
c i cardinali  c i romani  seguitarono  il  loro  pastore.  Fece 
distribuir  limosine,  ed  oltre  l’aver  perduto  per  alcuni  giorni 
il  sonno  e I'  appetenza  d' ogni  cibo,  conforme  il  testifica  il 
Cardinal  suo  nipote  al  nunzio , fu  veduto  e in  palazzo  e 
nelle  basiliche  da  lui  visitate  orare  a Dio  con  molle  lagri- 
me , perchè  prevedeva  ferali  eventi  tra  la  Lega  e tra  il  re. 
Ora  in  seguala  della  lettera  scritta  pi  monarca  da'  principi 
collegati , ricevè  la  risposta  del  monarca  a’ medesimi  di  tal 
tenore. 

Lettera  del  re  a’  Collegati 
» Monsignore  il  Cardinal  di  Borbone  c gli  altri  prin- 
» cipi  a nome  de'  quali  fu  presentala  la  presente  richiesta 
» al  re,  hanno  in  tulle  l'occasioni  così  chiaramente  cono- 
» sciuto  et  continuamente  provalo,  come  anche  hanno  ge- 
li neralmenle  fallo  tulli  li  sudditi  di  questo  regno  e tutta 
» la  cristianità  , quale  sia  stalo  lo  zelo  ardentissimo  et  co- 
» stante , che  la  suddetta  Maestà  porla  all'  honor  di  Dio 
» et  il  continuo  pensiero  eh’  ella  ha  sempre  havulo  di  di- 
* fendere  la  sua  Chiesa  cattolica  apostolica  romana,  et  di 
» proteggere  tulli  li  suoi  buoni  sudditi  cattolici,  che  non 
» ci  è persona  vivente  che  deva  et  possa  con  ragione  du- 
» bilame  in  alcun  modo,  havendo  mentre  c durala  la  guerra 
» esposta  più  frequentemente  la  sua  persona  a’ pericoli  tulli, 
» combattuto  e vinto  per  la  causa  di  Dio  più  che  altro  prin- 
> cipe  della  cristianità , et  nella  pace  ansiosamente  ricer- 
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» cali  cl  impiegali  tulli  ii  migliori  mezzi , di’  ella  ha  po- 
» tulo  inventare  per  indebolire  el  estirpar  l’heresie  inlro- 
» dotte  in  questo  regno , durando  il  tempo  della  minorità 
» del  fu  re  suo  fratello  et  della  sua. 

» Questo  medesimo  zelo  Ita  li  avuto  tanto  di  autorità 
» et  di  possanza  sopra  sua  Maestà  che  per  questa  sola  ca- 
» gionc  ella  ha  passato  per  disopra  a molle  consideralioni, 
» che  importavano  alla  sua  dignità,  el  autorità  all’  hora  che 
» pacificò  i tumulti  incominciali  l’anno  1585  espressamente 
» per  riunire  a se  lutti  i suggelli  suoi  cattolici  separali  per 
» l'occasione  di  essi  tumulti,  affinchè  tutti  insieme  haves- 
» sero  da  impiegarsi  et  far  la  guerra  agli  heretici,  la  quale 
» ella  ha  dopo  incessantemente  et  costantemente  eseguila 
» senza  risparmiare  la  sua  propria  persona  sino  all’  ultimo 
» disfacimento,  el  rolla  de’  Railri  el  Svizzeri  protestanti , 
» entrali  in  questo  regno,  la  quale  non  saria  succeduta 
» senza  la  presenza  et  buona  condotta  di  S.  M.  che  li  fer- 
» mò  alla  riviera  della  Loira  , che  havevano  guadagnala 
» con  poca  perdita  o danno  come  ciascuno  sa. 

» El  grandemente  le  dispiace  , che  le  gelosie  el  diflì- 
» denze  , nelle  quali  ella  è stala  poi  trattenuta,  l’ habbiano 
» impedita , coir’  ella  è stata  , di  cavar  profitto  del  van- 
» taggio  che  Dio  le  haveva  donato  contro  i delti  heretici 
» col  mezzo  del  detto  disfacimento,  com’era  il  suo  desi- 
>•  derio,  havendo  fallo  lutto  quello  eh' è stalo  possibile 
» per  rintuzzare  c far  cessare  i molivi  di  quella  ; com’  cs- 
» sa  ancora  è ai  presente  dispostissima  di  fare,  el  per  que- 
» sto  fine  usare  della  sua  bontà  cl  clemenza  paterna  per 
» scordarsi  le  cose  accadute  i giorni  passali  nella  sua 
» città  di  Parigi , delle  quali  ella  ha  sentilo  dentro  il 
» suo  cuore  tulle  le  male  contentezze  et  dispiaceri  che  si 
» posson  sopportare  , quanto  i borghesi, cl  sudditi  di  quella 
» si  comporteranno  ne’  termini , cosi  per  rispetto  del  pas- 
» salo  , come  per  l’ avvenire,  c nella  maniera  che  sono  ob- 
» bligali  di  fare , per  darle  contento  el  soddisfalione  delle 
» loro  anioni , come  devono  fare  i buoni  et  fedeli  soggetti, 
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» i quali  si  devono  confidare  nella  bontà  de’loro  principi, 
M di  cui  hanno  fallo  prova  in  lanle  maniere,  come  hanno 
» fallo  i delti  borghesi  el  habilanli.  Il  che  facendo,  S.  M. 
a li  conserverà  in  tulle  le  loro  libertà , drilli  el  privilegi 
* che  I re  suoi  precessori  hanno  loro  conceduti  et  che  ella 
» ha  confermali. 

» In  questo  mentre  S.  M.  non  desidera  alcuna  cosa 

» più,  se  non  che  i sudditi  principi,  et  altri  suoi  sudditi 

» cattolici  si  radunino,  el  riuniscano  tulli  con  lei  di  cuore 
» » el  affetlione,  et  con  le  loro  persone,  per  andar  tulli  in- 
» sieme  a far  la  guerra  agli  hcrclici.  El  quanto  alle  que- 
» relè,  che  i sudditi  principi  fanno  con  la  presente  richic- 
» sta  dei  gran  disordini  et  abusi  che  sono  in  questo  regno, 
» et  delle  male  usanze  che  si  commettono,  S.  M.  dichiara 
a che  ne  ha  maggior  dispiacere  di  alcun  altro,  come  quella 
» che  ne  riceve  più  danno,  clic  non  fanno  gli  altri  insic- 

» me.  Ma  è notorio  a tulli,  che  le  divisioni  el  movimenti, 

a che  hanno  interrotta  l’ultima  pace  pubblica,  hanno  aperta 
» la  porta  ai  sommi  disordini;  i quali  S.  M. , aveva  per 
a lo  innanzi  comincialo  mollo  bene  a reprimere  in  ogni 
a sorte  di  uffìcii  et  funtioni,  il  che  è sialo  affatto  impos- 
» sibile  di  continuare  nei  movimenti  delle  armi  per  cagio- 
» ne  delle  somme  grandi  dei  danari , che  I'  è sialo  biso- 
» gno  di  ritrovare  per  fare  el  sostentar  la  guerra,  la  quale 
» ha  qualche  volta  falla  in  un  medesimo  tempo  in  diverse 
» provincie,  il  che  1’  ha  sforzala  ad  usare  modi  slraordi- 
» narii  contro  il  suo  naturale , essendo  la  volonlà  sua  in 
« tulio  da  questo  aliena,  ciò  che  non  si  è potuto  eseguire 
a senza  aggravare  i suoi  sudditi,  al  sollevamento  dei  quali 
« S.  M.  ha  maggiore  interesse  el  desiderio  di  rimediare , 
» che  nessun  altro  che  si  voglia. 

» Ma  perchè  questo  è mal  pubblico,  eh’ è sparso  per 
» lutto,  e del  quale  generalmente  tulio  il  regno  se  ne  ri- 
a sente  S.  M.,  la  qual  desidera  di  provvedervi  in  quel  modo 
» che  conviene,  ha  giudicalo  di  non  lo  poter  meglio  fare 
» per  il  contento  universale  di  lutti  i suoi  popoli,  et  sud- 


Digitized  by  Google 


UDRÒ  SECONDO 


47 

» dili,  cl  per  la  conscrvalionc  della  sua  dignità,  el  autorità 
» suprema,  c del  diritto  di  ciascheduno,  et  singolarmente 
» per  la  conscrvalionc  della  religione  cattolica,  el  la  riu- 
» nione  di  tulli  i suoi  vassalli  cattolici  sotto  la  sua  ubbi- 
» dicn/.a,  che  col  comune  consenso  degli  stali  generali  del 
».suo  regno,  tenuti  con  ogni  libertà,  et  sicurtà,  che  è il 
» rimedio  ordinario,  ed  antico , il  quale  i re  suoi  preccs- 
» sori  hanno  continuamente  usalo  in  simili  casi. 

» Per  tanto  ella  ha  deliberalo  et  risoluto  di  convocarli 
» el  radunarli  per  il  decimoquinlo  giorno  del  mese  di  ago- 
» sio  prossimo  nella  città  di  Blcs,  con  fermo  proposito,  et 
» inlcnlionc,  che  quello  che  sarà  deciso,  risoluto,  el  ordi- 
» nato  da  essi  stali  per  l’accrescimento  dell'honor  di  Dio, 
» il  bene  generale  del  regno,  il  sollevamento  del  suo  po- 
» polo , et  generalmente  per  la  riforma  dei  suoi  sudditi 
» negli  abusi,  sarà  da  lei  abbracciato,  et  posto  in  effetto, 
» cl  inviolabilmente  osservalo,  come  cosa  di  questo  mondo 
» che  le  sia  più  a cuore , cl  della  quale  ella  spera  ancor 
» maggior  frullo,  et  contento,  desiderando  che  delti  prin- 
» cipi,  che  vanno  pubblicando  di  ricercare  la  restauratane 
» di  della  religione,  il  sollievo  del  popolo,  et  insieme  tulli 
» gli  altri  buoni  sudditi,  el  servitori  siano  per  aiutarla  a 
» facilitare,  el  sollecitare  la  tenuta,  el  convocatane  di  detti 
» stali,  come  il  solo  modo  che  lutti  i buoni  cl  fedeli  sog- 
» getti  affeltionali  al  bene  della  della  religione,  et  dello 
» stalo  giudicano  essere  il  più  proprio  per  provvedere  al- 
» l’uno  ed  all’altro. 

» La  detta  Maestà  vedrà  ancora  di  provvedere  nella 
» detta  assemblea  al  timore  che  i detti  cattolici  hanno  di 
» cadere  qualche  giorno  sotto  il  dominio,  et  potere  degli 
» hcreliei , di  che  essi  non  possono  haver  maggior  desidc- 
» rio  di  esser  preservali,  di  quello  che  ella  ha  di  far  loro, 
a quella  provvisione  che  è necessaria,  cosa  che  Don  si  può 
b fare,  salvo  che  nella  delta  assemblea. 

» In  questo  mentre  la  suddetta  Maestà  ha  voluto  di 
» suo  proprio  movimento  fino  al  presente,  c senza  aspel- 
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» lare  l’adunanza  dei  suddeUi  stali,  mossa  da  siugolar  de- 
li siderio,  che  ella  ha  di  fare  apparire  ai  suoi  sudditi,  fra 
» le  tante  afflizioni  et  calamità  che  patiscono  , un  raggio 
» della  sua  paterna  benevolenza,  invocar  molli  editti  im- 
» positioni,  et  commissioni  che  li  caricano  , et  gli  aggra- 
» vano,  et  non  ha  maggior  pensiero  che  di  poter  fare  di 
» avvantaggio,  perchè  Dio  comanda  di  così  fare;  siccome 
» raffellione  che  loro  porta  l' invila  ; et  la  loro  fedeltà  l' ob- 
li bliga,  et  perchè  la  sua  prosperità  medesimamente  dipende 
» da  loro,  il  loro  bene  essendo  inseparabile  dal  suo. 

» Et  quanto  alla  querela  particolare  che  fanno  i detti 
» principi,  contro  i signori  duchi  d'Epernonc  et  della  Val- 
li ietta,  dovendo  S.  M.  render  giuslilia,  et  fare  ragione  a 
» tulli  i suoi  sudditi  di  qualunque  qualità  si  siano  , ella 
» farà  sempre  conoscere,  cosi,  in  questa  occasione  , come 
» in  tulle  le  altre,  che  élla  è principe  giusto,  che  ha  per 
» suo  principal  line  di  non  far  torlo,  nè  ingiuria  ad  alcu- 
» na  persona  , et  insieme  con  questo  di  preferir  sempre 
» 1’  utile  pubblico  del  suo  regno  a tutte  I’allre  cose. 

Da  Sciar tres  1588. 

Vili.  Mentre  Sisto  combina  insieme  le  domande  dei 
principi  collegati  , e la  risposta  del  re  , ponderandone  le 
sottigliezze,  le  politiche,  i sullerfugi,  noi  proseguiremo  la 
storia  per  vederne  l’esito.  Tuttoché  il  cardinale  di  Guisa 
avesse  promesso  al  nunzio  di  inchiudere  nelle  proposte  dei 
collegati,  la  pubblicazione  del  Concilio,  non  vi  fu  inclusa. 
Il  pontefice  se  ne  lagnò  irritalo  col  suo  ministro,  come 
poi  vedremo,  ed  il  nunzio  se  ne  dolse  tanto,  prevenendo 
ancora  i lamenti  del  santo  Padre,  che  fu  riferito  al  duca 
di  Guisa,  il  quale  indicibilmente  geloso  della  grazia  di  Si- 
sto, andò  in  persona  dal  nunzio  (e  fu  la  prima  visita  dopo 
il  suo  arrivo  a Parigi),  nei  primi  complimenti  esagerando 
l’ossequio  suo  verso  sua  Santità,  apportò  poi  le  scuse  per 
le  quali  non  aveva  proposta  al  Sovrano  la  pubblicazione 
del  concilio,  poiché,  cosi  disse  egli,  le  nostre  richieste  non 
riguardavano  alla  intenzione  universale  del  regno,  ma 
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unicamente  alla  città  di  Parigi , et  perchè  l’  affar  del 
concilio  appartiene  a tutto  il  regno  , però  si  giudicò 
doversi  differire  ad  altro  tempo  più  proprio , et  è riso- 
lutone costantissima  dei  collegati  di  procurarla  , ben- 
ché siamo  certissimi  che  il  re  non  vi  acconsentirà  bo- 
rendone la  riprova  quando,  nella  prima  mossa  deifor- 
mi, ricercassimo  la  pubblicatone,  et  fossimo  tre  volle 
vicini  a rompere  il  trattato  , mentre  sua  Maestà  non 
volle  mai  prestarvi  il  consenso. 

IX.  Ma  il  nunzio  nulla  curandosi  di  quel  ch’era  slato, 
persuase  con  tanta  efficacia  il  Guisa  , che  gli  promise  di 
domandarla;  e per  verità  fu  poi  stabilita  ne’ capitoli  del- 
l’accordo ; ma  furon  tali  le  cautele  adoperate  dal  re  poli- 
tico , che  non  ebbe  effetto  da  questo  discorso  ; passando 
poscia  a parlar  della  risposta  data  dal  re  alla  Lega,  mostrò 
il  Guisa  dubitar  della  sincerità  del  monarca,  perchè  la  ri- 
sposta consisteva  in  un  implicato  circuito  di  parole  generali, 
senza  conchiudere  in  realtà  ; e dubitando  che  la  convoca- 
zione degli  Stali  fosse  un  coloralo  pretesto  per  mandare 
in  lungo  le  provvisioni  e i rimedi  domandati,  si  protestò 
col  nunzio,  eh’  egli  non  si  sarebbe  mai  disarmalo;  indi  spi- 
rando dal  volto  un  non  so  che  di  agitala  fierezza,  soggiun- 
se, eh’  egli  era  più  forte  del  re,  e che  se  niente  niente  tra- 
masse contro  la  sua  persona  , l’ avrebbe  fatto  allontanare 
più  di  cento  leghe  da  Parigi;  disse,  che  radunata  l’assem- 
blea, le  ordinazioni  della  medesima  riuscirebbero  nondimeno 
infruttuose  , come  appunto  era  intervenuto  nella  passala 
assemblea  di  Bles , ove  avendo  il  re  falli  portar  nel  suo 
gabinetto  i decreti  per  sottoscriverli,  li  serrò  in  uno  scri- 
gno, nè  mai  più  videro  luce. 

X.  L’agitazion  del  Guisa  e le  sue  parole  indicavano 
che  i collegati  fossero  pronti  ad  uscire  in  campo  contro  il 
monarca  ; e pensò  il  nunzio  che  il  re  posto  in  tali  angu- 
stie si  sarebbe  agevolmente  servilo  de’  medesimi  ugonotti, 
onde  stimando  indispensabile  comunicare  ai  monarca  l’a- 
nimo di  Sisto  deliberalo,  pregato  ancora  dalla  regina  ma- 

Vot.  il.  A 
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dre,  di  andare  a riverire  sua  Maestà  ; ma  volendo  prima 
penetrar  più  al  vivo  le  intenzioni  de’  collegati  , concertò 
di  trovarsi  insieme  col  Cardinal  di  Borbone  , col  duca  di 
Guisa,  e con  l'arcivescovo  di  Lione,  che  rappresentavano  la 
Lega,  e nel  congresso  palesò  loro)  che  dovendo  inchinare 
in  persona  sua  Maestà  per  ubbidire  all’  espresso  comanda- 
mento di  Sisto,  desiderava  intender  prima  da  loro,  e con 
tutta  lealtà  , i disegni  che  meditavano  , per  concludere 
qualche  accordo. 

XI.  Risposero  uniformi  riproponendo  quanto  avevano 
espresso  nelle  trasmesse  domande  al  re  , ma  specialmente 
parlamentarono  sulla  persona  dell’Epemone.  indi  il  Cardinal 
disse , averlo  il  re  licenzialo  più  dal  suo  Ranco , che  dal 
suo  cuore;  esser  questo  un  gettar  la  polvere  negli  occhi 
al  popolo,  ma  che  nondimeno  il  popolo  vedeva,  e vedeva 
1’  Epernonc  andato  lungi  più  che  mai  carico  di  potenza  , 
c di  onori.  Soggiunse  il  Guisa  che  sua  Maestà  con  l'arte 
medesima  aveva  mascherata  la  guerra  contro  gli  ugonotti 
deliberando  di  mandare  nel  delfinalo  il  maresciallo  d’Au- 
mont,  ed  in  Guicnna  quello  di  Mantignon  , ambedue  co- 
nosciuti dal  re  inabili  a tante  imprese  ; ed  esser  questo  un 
miserabile  sutterfugio  di  servire  all’  apparenza  , non  alla 
religione. 

XII.  Ma  il  nunzio  , che  non  udiva  toccarsi  ancora 
quel  punto  sostanziale,  per  cui  gli  avea  radunati,  tornò  a 
ripetere,  che  favorissero  palesargli  1*  intenzione  loro  sopra 
il  conchiuder  l’accordo,  eh'  era  l’unico  de’  desideri  di  sua 
Santità.  Risposero  in  generale  : Abbiamo  un  re,  eh'  è tulio 
savio  , onde  volendo  troverà  U modo  di  assicurarci  la 
vita  , e il  mantenimento  della  religione  cattolica  apo- 
stolica romana,  nè  conviene  a noi  dar  legge  a sua  Mae- 
stà. Or  bene,  soggiunse  il  nunzio,  giacché  signor  duca 
mi  avete  poc'  anzi  detto , che  il  Manlignone  è insuffi- 
ciente a guerreggiar  col  A ’avarra,  se  il  re  ne  imponesse 
la  carica  a voi  , ditemi  da  par  vostro  , l'accettereste  ? 
Rispose  il  Guisa  risolutamente  di  si.  Ma  volendo  l'arcive- 
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scovo  moderare  con  qualche  condizione  la  risposta,  quasi 
indeliberata  del  Guisa  , replicò  questi  di  nuovo , eh’  egli 
anderebbevi  , che  gli  sarebbe  assai  caro  impiegar  la  vita 
in  servizio  del  suo  sovrano  e per  sì  giusta  occasione. 

XIII.  Questa  replicata  prontezza  del  duca  in  rispon- 
dere persuase  il  nunzio  a creder  sincere  .l’ espressioni  di 
lui  ; onde  tutto  contento  di  aver  tanto  da  poter  esporre  al 
monarca  qualche  particolare,  sciolse  il  congresso,  ed  andò 
a Vernò,  dove  allora  il  re  dimorava.  L’abboccamento  se- 
colui  durò  per  (re  ore  : e cominciando  il  discorso  dall'  as- 
sicurarlo della  sincerissima  benevolenza  del  santo  Padre , 
dissegli  che  quanto  era  stalo  susurrato  alla  Maestà  sua  era 
lutto  un’  infame  calunnia  di  alcuni  dimoranti  in  Poma,  i 
quali  avendo  sperimentalo  in  gasligo  dell' empietà  loro  la 
polente  mano  di  Sisto  , nè  polendosi  vendicare  in  altro 
modo,  cercavano  almeno  di  calunniarlo , con  iscrivere  in 
Parigi  quello  che  non  era  vero  ; e che  ultimamente  avea 
fatto  condannare  all’  estremo  supplicio  uno,  il  quale  scri- 
veva e spargeva  calunnie  simili  nell'  Inghilterra. 

XIV.  Mostrò  il  monarca  di  consolarsi  nell’  udir  clic 
fossero  calunnie,  e cosi  rispose  al  nunzio  : Tutto  quel  fa- 
vore che  sua  Santità  mi  porgerà  in  tali  emergerne  , 
potrà  assicurarsi  di’ impiegarlo  nel  più  divoto  re,  o prin- 
cipe , ch’egli  habbia  in  questo  mondo ; et  in  uno  che 
procura  sempre  di  non  si  mostrare  ingrato  alla  sua  pa- 
terna grazia.  Dipoi  volendo  giuslifìcare  il  motivo  della 
sua  improvvisa  partenza  da  Parigi,  soggiunse  : Ho  saputo 
da  più  parti  che  il  signor  di  Brisach  raunava  genti 
nell'università  de’ scolari,  per  muoversi  verso  il  palaz- 
zo regio  , et  impadronirsi  della  porla  nuova  ; and'  io 
rimaneva  assediato,  et  in  potere  de’ miei  nemici,  nelle 
mani  de’  quali  ero  risoluto  di  non  cadere  : sperando 
che  nè  il  signor  Dio  , nè  gli  altri  principi  della  cri- 
stianità, et  specialmente  Sisto,  fossero  mai  per  abban- 
donarmi in  causa  tanto  giusta.  Et  quando  pure  altri- 
menti fosse  accaduto,  mi  rimane  ancora  tanto  di  cito- 
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re,  che  havenilo  uno  siile  al  fianco,  lo  caccerò  nel  cuore 
a chi  voglia  avvicinarmisi  , benché  fossi  sicuro  di  la- 
sciarvi la  vita. 

XV.  Povero  principe  ! Par  eli*  egli  si  preconizzasse  a 
pennello  l' infelice  suo  fine  , con  le  predelle  sue  precise 
parole , che  il  nunzio  riferì  a Sislo , e delle  quali  appa- 
riva quanto  fosse  il  suo  animo  morlalmenle  trafitto  da  in- 
crcdibil  passione  di  dolore  e di  sdegno.  Di  poi  mostrando 
una  mansuetudine  prodigiosa  soggiunse  : In  queste  angu- 
stie sono  costantissimo  di  non  volere  aiuto  alcuno  da- 
gli herelici  ; anzi  voglio  più  che  mai  combatterli  , et 
per  questo  solo  rispetto  mi  contento  dimenticarmi  di 
tutto  ciò  eh ’ è passato,  et  voglio  dare  ogni  soddisfazione 
che  potrò  a qua'  signori.  Pigliò  il  nunzio  quest’  ultime 
opportune  parole,  e dolcemente  insinuandosi,  gli  soggiun- 
se, che  venerava  sentimenti  si  degni  della  Maestà  sua,  e 
clic  la  soddisfazione  promessa  era  in  pronto , siccome  la 
risoluzione  di  combattere  gli  eretici  con  l’ inviare  il  duca 
di  Guisa  nella  Guienna  contro  il  Navarra. 

XVI.  Questa  inaspettata  proposta  penetrò  più  che  uno 
stile  nel  cuor  del  re,  il  quale,  s’esagerava  di  volere  ab- 
battere gli  ugonotti , non  voleva  però  che  la  deslruzione 
loro  fosse  l’ingrandimento  del  Guisa  ; c perchè  la  propo- 
sta aspettava  risposta,  intralciò  molle  difficoltà  per  diver- 
tirla ; ma  il  nunzio  dissimulando  di  penetrare  quel  che  il  - 
monarca  voleva  occulto  , sciolse  destramente  qualunque 
occulta  opposizione , ed  in  tal  forma  conchiuse  : 0 vin- 
cerà il  Guisa,  e così  vostra  Maestà  otterrà  il  suo  fine, 
eh'  è l’ cstirpatione  dell’ heresia  : o perderà  ; et  in  tal 
caso  gioverebbe  almeno  il  mandartelo  per  ismentire  co- 
loro , che  spacciano  non  voler  vostra  Maestà  sincera- 
mente l’estcrminio  degli  ugonotti.  Mostrò  il  re  di  essere 
persuaso,  e comandò  al  Villeroi , che  andasse  alla  regina 
madre  per  trattar  col  Guisa  questo  parlilo. 

XVII.  Licenziatosi  il  nunzio,  e ritornato  in  Parigi, 
nell’  inchinarsi  alla  regina,  ebbe  in  risposta  da  lei  aver  essa 
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col  Villcroi  fallo  consapevole  il  Guisa  della  sua  marcia  per 
la  Guicnna  ; ma  eli'  egli  rispondendo  con  termini  generali 
e sospesi , avea  domandalo  un  giorno  di  tempo  per  deli- 
berare. Onde  sospettando  il  nunzio  che  I’  arcivescovo  di 
Lione  potesse  averlo  dissuaso , n’  andò  a parlargli , ed  in 
falli  lo  trovò  mollo  intiepidito  ; ma  non  volendo  il  Guisa 
con  una  manifesta  ripulsa,  mostrarsi  meno  zelante  sui  fal- 
lo , e comparir  subdolo  presso  il  pontefice , apportò  vari 
pretesti , c propose  in  ultimo  eh’  egli  avrebbe  accollo  l’im- 
piego, quando  sua  Maestà  in  persona  andasse  nella  Guien- 
na  dove  la  servirebbe  come  capitano  privalo.  Ma  stringen- 
dolo il  nunzio  con  ragioni  ineluttabili,  s’infinse  non  alieno 
dal  condiscendere,  e conchiuse  voler  prima  assicurare  i pro- 
pri affari  e quelli  de’  suoi  amici. 

XVIIL  Gran  fatalità  di  chi  s’inviluppa  da  se  mede- 
simo ne’  suoi  lacci  ! Il  Guisa,  ed  il  re  agitali  ambedue  dalle 
passioni  di  rivalità  , di  gelosia  , si  lasciano  guidare  dalle 
medesime  , e s’ incamminano  ciecamente  ai  precipizio,  li 
re  aborrisce  l’andata  del  Guisa  nella  Guienna  per  gelosia, 
che  disfatto  il  Navarra,  non  si  dovesse  ingrandire,  e poi 
ne  acconsente  per  tiro  politico  la  partenza,  ideando  d’  at- 
temperargli le  forze.  Il  Guisa  si  esibisce  nel  primo  impelo 
d’aura  militare,  d’accoglier  l’impiego,  poi  rifiuta,  dubitando 
geloso,  che  per  la  sua  lontananza  illanguidita  la  Lega  trion- 
fasse Epernonc,  e cosi  l'uno  e l'altro  sagrificandosi  ad  in- 
teressi privati,  si  fabbricano  quelle  rovine,  che  facevano  so- 
spirar Sisto,  perchè  vedea  che  ambedue  impedivano  i suoi 
rimedi. 

XIX.  Finalmente  il  Guisa  più  per  compiacere  sua  San- 
tità, che  per  dimostrarsi  convinto,  non  ripugnò  ma  poi 
variando  discorso,  soggiunse  clic  mossi  i collegati  dall' im- 
portunità della  regina  e del  Villcroi  avevano  risoluto  di 
far  le  seconde  proposte  loro  ; e che  quando  fossero  abboz- 
zate glie  l’avrebbero  date  a considerare,  sperando  clic  do- 
vessero esser  gradile  al  santo  Padre , perchè  i capi  prin- 
cipali sarebbero  la  pubblicazion  del  concilio,  la  guerra  con- 
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tro  gli  ugonolti  , la  vendila  de'  beni  loro  , e la  rinunzia 
delle  amicizie,  delle  protezioni  c delle  aderenze  a’ mede- 
simi ; ma  riflettendo  il  nunzio  che  sarebbe  riuscita  vio- 
lenta la  pretesa  vendila,  pregò  il  Guisa  a moderare  questa 
condizione  , e ricevutane  la  promessa  , mandarono  al  re 
nuovi  capitoli,  che  noi  non  vogliamo  riferire,  per  evitare 
il  tedio,  essendo  consimili  a’  precedenti  coll’ aggiunta  so- 
lamente delle  domande  speciali  or  ora  riferite. 

XX.  Mentre  che  i collegati  mostravano  per  una  parte 
non  volere  accordi  , persistendo  ostinali  nelle  rigide  pre- 
tensioni, ed  in  individuo  il  Guisa  nel  non  voler  deporre 
Tarmi , il  re  dall’  altra  parte  spinse  il  Yilleroi  al  nunzio  , 
perche  gli  domandasse  , se  dal  sommo  pontefice  avesse 
commissione  alcuna  di  far  protesta  in  suo  nome  a’  signori 
della  Lega  , poiché  non  solo  egli  / ma  le  due  regine  , e 
quanti  avevan  fedeli  seguitalo  il  monarca,  si  aspettavano 
che  Sisto  avesse  dimostrato  acerbissimo  risentimento  nel- 
T udir  che  i sudditi  avessero  scaccialo  dalla  sua  reggia  un 
sovrano  tanto  cattolico  , c che  avesse  comandato  loro  di 
subito  restituirgli  ogni  onore , con  dimostrazioni  di  pub- 
blico pentimento. 

XXI.  Parlò  il  segretario  al  nunzio  enfaticamente;  e 
tra  l’altro  cose  disse;  Veramente  si  vede  che  sua  San- 
tità non  stima  il  caso  di  tanta  importanza,  e di  tanta 
conseguenza  , di  quanta  egli  è in  se  stessa  per  l’inte- 
resse di  tutti  i principi.  Ma  il  nunzio  che  allor  credette 
non  esser  bene  manifestare  ad  un  cortigiano  le  rette  in- 
tenzioni , e l’apertissima  sincerità  , con  la  quale  Sisto  gli 
aveva  scritto,  declinò  il  colpo,  caricalo  ancor  più  nel  modo 
d’esprimersi  dal  segretario,  di  quel  che  avesse  udito  dalla 
regina  nel  parlarne  seco,  e risposegli,  che  quando  avevano 
in  Roma  fatta  l'ultima  spedizione  delle  lettere  di  sua 
Santità  dirette  a se,  non  erano  arrivate  ancora  quelle 
del  monarca  ; e che  il  Papa  col  parer  dell’  ambascia- 
dorè  Pisani,  e de’  due  cardinali  Gioiosa  e doridi,  area 
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determinalo  di  aspettarle  per  indi  appigliarsi  a quel 
partito  che  fosse  più  convenevole. 

XXII.  Così  disse  il  nunzio  prudentissimo,  ma  la  ve- 
rilà  era  che  il  Papa  informalo  a pieno  avea  ribattute  le 
querele  del  re,  negando  esser  vero  che  i sudditi  parigini 
avessero  discacciato  dalla  reggia  il  monarca  loro  , ma 
che  piuttosto  il  re  haveva  abbandonato  i suoi  sudditi , 
mentre  per  fare  questo  solennissimo  affronto  a’ parigini 
aveva  insin  deluse  con  arte  ambedue  le  regine,  accioc- 
ché elleno  non  gli  potessero  impedire  l’imprudente  fu- 
ga, eppure  l’ufficio  suo  era  di  morire  ancor  colle  sue 
pecorelle,  nè  abbandonarle  : ed  in  altra  lettera  scrisse  , 
che  se  il  Guisa  era  ito  in  Parigi  disarmato  con  otto 
sole  persone,  e se  si  era  presentato  al  re  con  ogni  ri- 
spetto, non  avea  mancato  all’  obbligo  d’ossequio  e di  fe- 
deltà ; siccome  ancora  avea  scritto  : il  re  o tiene  il  Guisa 
per  amico,  o per  nemico.  Se  per  amico  a che  fare  ar- 
mare ? Se  per  nemico,  a che  lasciarli  in  preda  Parigi  ? 

XXIII.  E perchè  queste  ragioni  di  Sisto  non  ammet- 
tevano risposta,  o scusa,  o sutterfugio  veruno  , e quindi 
potevano  piuttosto  irritare  l’impegnato  monarca  , che  in- 
durlo a confessare  l’ imprudenza  dei  suo  trasporlo  , cosi 
furon  tenute  occulte  dal  nunzio  per  non  intorbidar  più  le 
cose;  e l’occulto  di  queste  lettere  fu  poi  cagione  che  al- 
cuni storici  scrivendo  al  buio,  intaccarono  la  riputazione 
di  Sisto,  dicendo  a capriccio  ch’egli  era  d'accordo  col  re 
nell’  uccisione  de’  Guisi,  come  al  proprio  luogo  vedremo. 

XXIV.  Cercava  egli  è vero  il  nunzio  di  non  invilup- 
par più  quegl’  intrighi  , ma  pur  troppo  da  se  mr  desimi 
s’ inviluppavano,  mentre  il  Guisa,  che  gli  avea  date  spe- 
ranze non  ordinarie  d’aggiustamento,  riparlando  seco,  dis- 
segli  aver  avvisi  da  ogni  parte  che  il  re  si  preparava  alla 
guerra  , e eh’  egli  ancora  era  costretto  a difendersi  ; e Io 
stesso  confermò  1’  arcivescovo  di  Lione  affermando  che  il 
re  da  lutti  i lati  raccoglieva  milizie,  c eh*  avea  domandati 
a’  veneziani  dugenloinila  scudi;  c che  finalmente  avea  le- 
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nulo  per  Ire  ore  continue  segreto  abboccamento  con  un 
ambasciadorc  del  Navarca.  Replicò  il  nuzio,  pregandoli  a 
non  prestar  fede  alle  dicerie  degli  sfaccendali , perch’  egli 
sapeva  di  cerio  che  il  supposto  ambasciatore  non  avea 
parlalo  col  re , ed  era  sicurissimo  che  i signori  veneti 
non  avevano  somministrata  la  detta  somma  , onde  que- 
ste due  falsità  rendevan  sospetti- ancora  gli  altri  rap- 
porti. Poi  facendo  dello  sdegnoso  , prosegui  a dire  , che 
se  i collegati  non  trovavano  modo  di  accordarsi,  pote- 
vano con  ragion  temere  che  non  solo  la  repubblica  ve- 
neta darebbe  in  preslama  al  re  i dugentomila  scudi  , 
c quanti  ancor  ne  volesse  ; ma  che  tutti  i principi  cri- 
stiani lo  difenderebbero  , e Sisto  lasciando  l’essere  di 
padre  comune,  si  farebbe  suo  difensore  speciale  ; c che 
quando  ciò  non  bastasse  , che  il  re  sarebbe  necessitato 
a chiamare  in  s ita  difesa  non  solo  gli  eretici,  ma  il  turco 
ancora. 
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Libreria  Vaticana  abbellita  e ingrandita 
con  tutta  magnificenza  da  Sisto. 


1.  La  celebre  libreria  Valicane,  nella  quale  Sisto  impiegò 
tulio  lo  sfarzo  delle  sue  idee  grandiose  affin  di  renderla 
una  delle  più  auguste  dell’  universo,  impiegherà  le  nostre 
diligenze  in  descriverla,  servendoci  di  quel  che  ne  scris- 
sero Angiolo  Rocca,  il  Fontana,  Muzio  Pansn,  ed  altri,  i 
quali  discorrono  in  simil  guisa.  Essendo  già  passalo  in  co- 
stume di  molti  sommi  pontefici  il  raccoglier  libri  assai  scel- 
ti , fu  istituita  in  Lalerano  una  signorile  libreria,  la  qual 
di  poi  per  comodità  del  pontefice  fu  trasportata  nel  Vali- 
cano. Dicesi  che  Zaccaria  primo  di  nazione  greco  la  risto- 
rasse e ingrandisse  assai,  come  scrive  il  Platina  nella  vita 
di  tal  pontefice,  e eh’  egli  traducesse  i quattro  libri  de'  mo- 
rali di  S.  Gregorio  dall’  idioma  Ialino  in  greco  ; indi  di 
mano  in  inano  illustrala  da’ successori  di  lui.  Niccolò  V. 
liberalissimo  co’ letterati  l’aumentò  grandemente  di  codici 
manoscritti,  quantunque,  dice  il  Volaterrano,  ei  si  servisse 
del  benefìcio  insigne  della  stampa  ritrovala  allora,  chi  dice 
in  Harlem  di  Fiandra,  chi  dice  in  Colonia,  chi  in  Argen- 
tina, e chi  con  maggior  fondamento  nella  città  di  Magon- 
za, verso  l' anno  1450.  e quindi  comunicala  all’  Italia  da 
un  certo  Corrado  nel  1458.  o come  piace  al  medesimo 
Volaterrano  da  due  fratelli  alemanni,  circa  il  1465.  ma  egli 
va  erralo  in  questo,  perchè  Niccolò  era  morto  nel-1455. 

II.  Che  che  ne  sia  Niccolò  V.  s’applicò  di  proposito 
a far  raccolta  di  manoscritti,  e destinò  per  tutta  l'Europa 
personaggi  letterali,  perchè  procurassero  trovar  libri,  che 
per  negligenza  , c per  cagione  de’  barbari  erano  di  già  per- 
duti. Poggio  Fiorentino  ritrovò  Quintiliano,  Enòc  d'Ascoli 
ritrovò  Marco  Celio,  Apicio  c Porfirione,  eccellente  com- 
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menlalorc  d’Orazio.  Fece  ancora  in  Roma  unione  d’uomini 
lellerali , i quali  soleva  co'  premi  adescare , ed  invitare  a 
legger  pubblicamente,  o a comporre  alcuna  cosa  di  nuovo, 
ovvero  a tradurre  dal  greco  in  Ialino  autori  gravissimi,  sie- 
di'ci  fu  cagione  che  le  lettere  Ialine  e greche,  le  quali 
da  seicento  anni  erano  rimaste  incolte,  rifiorissero  con  qual- 
che splendore. 

HI.  Succeduto  poi  Sisto  IV.  della  Rovere  dell’ordine 
stesso  di  Sisto  V.  desiderò  di  ridurla  alla  perfezione , ed 
a tal  oggetto  praticò  ogni  diligente  industria,  facendo  cercar 
libri  ovunque  per  ingrandirla , senza  perdonare  a dispendio 
alcuno , onde  ottenne  di  ridurla  in  breve  una  celeberrima 
libreria , cui  assegnò  custode  lo  stesso  Platina  , c la  dotò 
d' entrale  valevoli  ad  alimentare  i soprainlendenli  alla  stes- 
sa , ed  a nobilitarla  sempre  più  coll*  aumento  di  nuovi  li- 
bri , cantando  di  lui  1'  Ariosto  nelle  sue  satire. 

De ’ libri  antichi  anco  mi  puoi  proporre 
Il  numer  grande,  che  per  pubblio’  uso 
Sisto  da  tutto  il  mondo  fe  raccorre. 

IV.  Morto  il  Platina  bibliotecario  vi  sostituì  Gio:  An- 
tonio Buxi  vescovo  alariensc  suo  segretario  : c succeduto 
di  poi  Leon  X.  chiamò  da  vari  luoghi  uomini  dottissimi, 
tra’ quali  Pietro  Bembo  c Giacomo  Sodnlelo  suoi  segretari, 
perchè  assistessero  alla  maggior  maestà  della  libreria,  della 
quale  destinò  custode  Beroaldo  il  giovane  , e nella  quale 
Agostino  Nifo  da  Sessa  interpelli»  filosofìa  , Cristoforo  are- 
tino la  medicina  , Girolamo  Botticella  le  leggi , lano  Par- 
rasio  di  Cosenza  le  lettere  umane  latine,  e Basilio  Caleon- 
dile  figliuol  di  Demetrio  le  greche,  per  opera  e studio  dei 
quali  hi  di  non  pochi  volumi  accresciuta  , poiché  costoro 
scrissero  molti  c molti  libri , de’  quali  è chiarissima  la  me- 
moria , ed  in  specie  del  Sucssano , l’ opere  di  cui  sono  in 
tanto  numero. 

V.  Così  ridotta  a nobile  splendore , pensarono  i pon- 
tefici , esser  decoro  più  grande  della  medesima  deputarne 
cardinali  alla  cura,  e quindi  Pio  IV.  v'assegnò  il  gran 
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cardinai  Sirlelo.  Sembrando  però  al  nostro  Sislo,  che  il  silo 
della  libreria  non  fosse  proporzionevole  alla  dignità  di  lei, 
deliberò  trasferirla  in  luogo  celebre,  ed  adornarla  di  tal  ma- 
niera , che  veramente  fosse  opera  degna  delle  sue  idee.  La 
trasferì  pertanto  nel  Vaticano , in  quella  parte  che  si  chia- 
ma Belvedere , e vi  eresse  una  fabbrica  maestosa,  riducen- 
dola a perfezione  in  un  anno , tempo  nel  quale  , come 
s’  esprìme  Angiolo  Rocca , appena  un  altro  n'avrebbe  sta- 
bilita l' idea  corrispondente  alla  grandiosità  del  lavoro,  poi- 
ché fece  spianare  le  grandissime  scalinate  di  marmo  falle 
da  Pio  IV,  congiunse  un  portico  con  l’altro,  stabili  un 
regio  salone , la  gran  volta  del  quale  è retta  da  otto  co- 
lonne, e terminò  tutte  le  stanze  assai  ampie,  fatte  a co- 
modità de'  custodi , de*  letterali  c del  Cardinal  protettore , 
qualora  con  la  sua  corte  fosse  vago  di  dimorarvi , ador- 
nando lutto  con  pitture  sì  maestrevoli , che  chiunque  la 
vede  convien  che  dica  quel  che  de'  templi  d’  Egitto  cantò 
Sidonio  : 

Diripiunt  diversa  oculos,  et  ab  arte  magislra, 

Hoc  vinoit,  quodeumque  vides. 

VI.  » Tutta  questa  mole,  scrive  Angiolo  Rocca,  in- 
» nalzala  da’  fondamenti , e illustrala  con  tante  pitture,  fu 
» assoluta  nel  breve  giro  quasi  d' un  anno  con  l’industria 
» del  cav.  architetto  Domenico  Fontana  , il  quale  si  servi 
» di  cento  muratori  e di  cento  egregi  pittori.  Cesare  Neb- 
ìì  bia  d’ Orvieto,  di  cui  scrive  Giorgio  Vasari  nelle  vile 
» de’  pittori , e Giovanni  Guerreo  da  Modena  , furono  i 
» pittori  principali , che  soprainlendellero  a lutti  gli  altri. 
» Il  Nebbia  delincava  prima  il  modello  di  ciascuna  cosa 
» che  si  doveva  dipingere,  formando  idee  vivissime  c va- 
» ghe  , c gli  altri  pittori,  seguendo  il  genio  dell' inventore, 
» le  colorivano.  Federigo  Ranaldo  custode  della  libreria , 
» trovò  e dispose  l' idea  di  rappresentarvi  l'operc  di  Sislo, 
» le  storie  de'  concili , gli  autori  delle  lettere , le  storie  di 
» quante  librerie  son  fiorile  nel  mondo , e Silvio  Anlo- 
» niano  segretario  del  sagro  Collegio  fecevi  le  spiritose  iseri- 
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» zioni.  Giovanni  da  Modena  fu  l^invcntor  di  lutti  gliem- 
» blemi  e degli  alili  ornamenti,  delincandoli,  come  faceva 
» il  Nebbia;  gli  altri  pittori  li  colorirono;  aiutando  mira- 
li bilmenle  , si  Giovanni , che  il  Nebbia  , quel  pittor  chia- 
» rissimo  Giambattista  da  Novara. 

VII.  » Ed  ebbe  gran  ragione  , scrive  Barlolommeo 
» Piazza,  a fabbricarla  con  sontuosissima  capacità,  sim- 
» mclria  ed  architettura,  accompagnala  da  squisite  pitture 
» e vaghissimi  ornamenti,  affinché  divenisse  non  solamente 
» comoda  per  i concorrenti  forestieri , ma  altresì  amena , 
» onde  avessero  con  che  pascere  in  essa  non  meno  l' in- 
» lellello  e.  la  curiosità  ne’ codici  pellegrini,  ma  l'occhio 
» ancora  ne’  miracoli  della  pittura.  I Codici  manoscritti  son 
» preziosissimi  ed  antichissimi  in  tutte  le  materie,  di  varie 
» bibbic  ebraiche  , siriache  , arabiche  , armene;  una  greca 
» della  version  dei  Settanta  in  caratteri  maiuscoli  in  fo- 
li glio  quadralo  circa  il  terzo  secolo,  ed  altre  Ialine  scritte 
» nel  tempo  di  Carlo  magno  e ancor  prima.  Gli  alti  degli 
» Apostoli  di  greco  carattere  d'oro  elegantissimo,  mandali 
» in  dono  dalla  regina  di  Cipro  ad  Innocenzo  Vili,  già 
» adornali  di  coperte  d’ oro  c di  gemme , di  cui  furono  spo- 
» gliali  da' soldati  di  Carlo  V.  nell’anno  funesto  1527  in 
» cui  li  delti  soldati,  come  asserisce  lo  Spendano,  spoglia- 
li rono  molli  preziosi  volumi  de'  loro  ornamenti  d'argento, 
» d’oro  c di  preziose  gemme;  un  bellissimo  martirologio 
u di  sei  mesi  con  l' istorie  miniale  di  vaghissima  pittura, 
» per  quel  che  portava  il  tempo , nel  quale  fu  scritto,  che 
» fu  sotto  il  regno  di  Basilio  Macedone , d'  ordin  del  quale 
» fu  composto  e dipinto;  un  lezionario  d’epistole  ed  svan- 
ii geli  in  greco  in  carattere  maiuscolo  , coperto  di  figure 
» d'  argento , circa  l’ anno  900,  tulli  i santi  Padri,  et  altri 
» libri  sacri  antichissimi  ; gli  alti  de’  santi  martiri  in  per- 
ii gamena  , tolti  dall'  archivio  , come  asserisce  il  Baronio, 
» di  S.  Maria  della  Rotonda  ; tulli  gli  originali  dell'  istoria 
» ecclesiastica  del  medesimo  Cardinal  Baronio , et  alcune 
» operette  di  S.  Tommaso  d’  Aquino , et  molte  lettere  di 
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» S.  Carlo.  Due  bellissimi  messali  miniati  da  D.  Giulio  Clo- 
» vio.  Una  bibbia  poliglotta  della  stampa  d'  Anversa  im- 
» pressa  sopra  sottilissime  pelli  di  vitello,  donala  da  Filippo 
» secondo. 

» Tra  i libri  stampati  ve  ne  sono  molli  postillali  con 
» note  eruditissime  di  vari  uomini  illustri,  come  di  Poli- 
» ziano , di  Marchilo  secondo,  di  Filelfo,  del  Bandini  so- 
» pra  i santi  Padri , di  Latino  Latini , di  Fulvio  Orsini, 
» et  altri  uomini  dottissimi,  due  tomi  d'  un  omiliario  an- 
» lichissimo  in  lettera  quadrata.  Tutti  li  manoscrilli  pre- 
» ziosi  e i libri  rari  di  Fulvio  Orsino.  Moltissimi  originali 
» d’  uomini  insigni , cioè  del  Petrarca  , del  Siponlino,  del 
» Sirlclo , del  Bembo  e di  altri  di  quel  secolo.  La  fede 
» della  statua  di  sani’  Ipolilo  vescovo  di  Porlo,  nella  quale 
» sta  scritto  il  ciclo  pasquale , e calendario  da  esso  fallo 
» sotto  li  quarlodecimani , con  l’ indice  di  tutte  l’opcre  di 
» esso  santo  Martire.  E dirimpetto  ad  essa  un'antica  statua 
» d’  Aristide  , famoso  per  le  sue  orazioni , c specialmente 
» per  l’ encomio  della  città  di  Roma. 

» Delle  profane  antichità  vi  son  due  Virgili  in  meni- 
» brane  di  sopra  a mille  e duecento  anni  in  forma  qua- 
» drala  , con  immagini  miniale  , che  rappresentano  l'azioni 
» de'  trojani  e Ialini , ed  i loro  antichissimi  costumi:  l’uno 
» de' quali  fu  di  Bernardo  Bembo,  e pof  di  Fulvio  Orsini. 
» Due  Terenzi  in  foglio  quadrato;  in  uno  vi  è il  suo  ri- 
* tratto , et  ad  ogni  principio  di  commedia  l'abaco  con  le 
» maschere , et  i slromenli  de'  comici , et  allori  ; siccome 
« ad  ogn’  allo  e scena  le  figure  delle  rappresentazioni  de- 
» gl’istrioni;  l’altro  è in  quarto  quadralo,  chiamalo  dal 
» Poliziano , Antiquissimae  nntiquitalis  reliquiae ; ch’era 
» di  Bernardo  Bembo,  e poi  di  Fulvio  Orsini,  stampato 
» con  molle  industrie  dal  Faerno  e dal  Murelo;  e finalmente 
» molli  libri  elegantemente  stampati  sopra  le  pergamene. 

» Congiunse  alla  medesima  biblioteca  l’archivio,  ov- 
» ver  tabulario , in  cui  in  ampie  stanze  si  coltservano  con 
» molla  diligenza  e gelosia  da  un  custode  o archivista  a 
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» ciò  deputato,  le  scritture,  diplomi  e registri  de’  Ponle- 
» fici  con  buon  ordine , e quelli  della  Camera  apostolica 
» di  molti  secoli , con  avervi  san  Pio  V.  falli  trasportare 
» da  Avignone  molli  volumi  di  bolle  e brevi  de’sommi  Pon- 
» telici , ordinalo  et  accresciuto  dal  Contilori  in  tempo  clic 
» ne  fu  custode. 

Vili.  Non  si  possono  esprimere,  dice  Muzio  Pansa, 
le  lòdi  che  furono  tributate  a Sisto  per  una  idea  si  mae- 
stosa , di  aggiungere  egli  ancora  libri  raccolti,  di  assegnar 
numero  de’  ministri  custodi , scrittori  ed  altri  operari  man- 
tenuti con  larghi  stipendi  per  conservarvi  al  pubblico  co- 
modo de' forestieri  e concorrenti  da  tutte  le  parti  del  mondo, 
l’ordine  de’  volumi , riporli  ne' luoghi  loro,  ed  in  scanzic 
ornale  elegantemente  , nonché  pel  cortese  ricevimento  delle 
persone  letterale  d’ ogni  nazione.  Ma  mollo  maggiori  elle 
furono  esibite  a lui  , quando  in  si  breve  tempo  si  vide 
compiuta  , distribuita  e dipinta  superbamente  per  entro  e 
fuori , motivo  a noi  di  farne  la  descrizione , come  di  cosa 
olir’  ogni  credere  bella  ed  erudita. 

IX.  Al  di  fuori  fu  intonacata  ogni  muraglia  con  calce 
nera  ; e datavi  sopra  una  velatura  di  bianco  furono  deli- 
neati maestrevolmente  a gnidio , molti  simboli  di  virtù  ap- 
partenenti all'  esercizio  letterario.  Dalla  parte  clic  riguarda 
il  giardino  si  veggono  la  provvdcnza,  la  religione,  con  le 
leggi  canonica  c civile  ; quindi  il  timore , la  profezia , la 
custodia  : poco  più  sotto  son  la  speranza , la  pace,  la  pru- 
denza , la  carità , la  fede , con  molli  altri  emblemi , e ge- 
roglifici intrecciati  bellamente  di  monti , di  leoni , di  peri 
e di  corone  allusivi  al  gentilizio  stemma  del  pontefice. 

X.  Dalla  parte  corrispondente  al  teatro  si  veggon  de- 
lincate le  immagini  dell’  onore , dell'  ozio  santo,  della  rct- 
torica  , della  storia  , dell'  aritmetica  , della  geometria  ; qua 
l' astronomia , le  poetica,  la  musica,  il  genio , l’ immorta- 
lità, vagamente  tutte  sparlile  e intrecciate  da’  medesimi  em- 
blemi c geroglifici.  Entrando  poi  nella  libreria  , s' apre  su- 
bito all'  ammirazione  una  maestosa  sala,  la  volta  della  quale 
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lulta  dipinta  con  finezza  d’arte,  diletta  incredibilmente  -, 
mentre  si  vede  al  vivo  rappresentala  una  stamperia,  nella 
quale  son  ritratte  al  naturale  molle  persone  applicato  a stam- 
par libri , e chi  spande , e distende  i fogli  su’  torchi , chi 
aggira  i torchi  medesimi , chi  compone  i caratteri,  chi  ap- 
pende ciondoloni  sovra  le  canne  i fogli  già  impressi  per- 
chè si  asciughino , chi  piega  i fogli , chi  gii  unisce  a for- 
marne un  libro , chi  corregge  i decorsi  errori  ; e tutto  è 
dipinto  con  tal  perfezion  di  contorno,  con  tanta  naturalezza 
di  atteggiamenti,  con  tanta  morbidezza  di  colorito,  che  ben 
dimostra  essere  stati  prescelti  i più  eccellenti  maestri  nel- 
1’  arte  della  pittura. 

XI.  Entrando  per  tanto  dalla  prima  porla,  si  vede  a 
mano  destra  in  una  lunetta  Sisto  assiso  in  trono,  cui  assi- 
stono i cardinali  Alessandro  Pcrclli  suo  pronipote  ed  An- 
tonio Caraffa  bibliotecario  da  un  lato,  dall'altro  il  principino 
Michel  Perelli  , c gcnuflessó  vi  è il  celebre  cav.  Fontana 
architetto,  che  porge  a Sisto  il  disegno  della  libreria  deli- 
neato in  carta,  e intorno  intorno  sono  vari  cubiculari  col 
custode  della  medesima,  tutti  ritratti  al  vivo  , e sopra  la 
porla  in  campo  azzurro  si  leggono  in  oro  queste  parole. 

Sixtus  V.  Pont.  Max.  Bibliolhecam  hanc 
Vaticanam  acdificavit,  exornavitque 
An.  1588.  Pont.  III. 

Nella  seconda  porta,  si  veggono  due  bellissimi  e grandi 
specchi  di  marmo  fino,  in  un  dei  quali  a mano  dritta  so- 
no incisi  i decreti  inviolabili  da  osservarsi  nell'ammini- 
strazione della  libreria,  e nell’altro  con  ugual  culla  latinità 
si  legge  che  Sisto  fece  fabbricare  della  libreria,  ornarla  di 
pitture  eccellenti,  di  stanze,  di  scanzie,  c ridurre  a decore- 
volissima  disposizione  i tanti  volumi,  che  erano  prima  in 
luogo  vile  ed  oscuro. 

XII.  Poi  si  ammirano  dipinte  con  idee  vaghissime  tulle 
le  imprese  di  Sisto,  distinte  in  tante  lunette,  o dire  vo- 
gliamo in  tante  tavole,  sotto  ciascuna  delle  quali  v’c  scritto 
con  arguto  epilogo,  quel  che  si  rappresenta  dalla  pittura. 
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Nella  prima  tavola  v'è  dipinto  quando  Sisto  pigliò  il 
possesso  in  Lalerano,  servilo  dai  principi  del  Giappone  , 
dai  cardinali,  dagli  ambasciatori,  dai  baroni  romani  cd  ac- 
compagnalo da  folto  popolo. 

Ad  Templum  Antipode s Sixlum  comilanlur  eumeni-, 
Jamque  novus  pastor,  pasci t ovile  novum. 

Nella  seconda,  la  sua  solenne  incoronazione  fatta  nella 
piazza  di  S.  Pietro,  e vi  si  veggono  spiritosissime  fantasie. 

Hic  tria  Sixte  tuo  capili  diademata  dantur, 

Sed  quartum  in  coclis  Te  diadema  manet. 

Nella  terza,  le  galere  per  andar  contro  i corsari,  per 
far  guerra  al  turco  con  altri  principi  , per  conquistare  il 
Santo  Sepolcro. 

Inslruit  hic  Sixlus  classes,  quibus  aequora  purgai, 

Et  Solymos  victos  sub  sua  iura  trahat. 

Nella  quarta  l’obelisco  innalzalo  sulla  piazza  di  S.  Ma- 
ria Maggiore: 

Qui  Regum  lumulis  obeliscus  serviit  ohm  , 

Ad  cunas  Chrisli,  Tu  pie  Sixte  locas. 

Nella  quinta,  la  solennissima  traslazione  del  corpo  di 
S.  Pio  V alla  basilica  di  S.  Maria  Maggiore. 

Trans fers  Sixte  Pium  transferre  an  dignior  alter, 
Transferri  an  vero,  dignior  alter  erat  ? 

Nella  sesta,  la  colonna  Antonina  posta  nella  piazza, 
la  qual  prima  si  chiamava  Flaminia  , c di  poi  fu  detta 
Piazza  Colonna,  ristorata  da  Sisto,  perchè  da’barbari  quasi 
distrutta.  Dicesi  che  innanli  vi  fosse  sopra  la  statua  d'An- 
tonino Pio,  diroccata  a terra  dai  barbari;  e Sisto  vi  sta- 
bilì sopra  la  statua  di  bronzo  doralo  di  S.  Paolo. 

Iure  Antoninum  Paulo  vis  Sixte  subesse, 

Nam  vere  hic  pius  est ; impius  ille  Pius. 

Nella  settima,  lo  spedale  da  lui  eretto  vicino  a ponte 
Sisto,  dove  giuoca  mirabilmente  la  bizzarria  del  pittore. 

Quaeris  cur  tota  non  sit  mendicus  in  urbe  ? 

Teda  parai  Sixlus,  suppeditatque  cibos. 
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Nell'ottava  l’obelisco  innalzalo  a porla  ilei  popolo,  la 
qual  prima  chiainavasi  Porla  Flaminia. 

Maximus  est  Obelus  circus  qucm  maximus  olim 
Condidit,  et  Sixlus  maximus  inde  trahit. 

Nella  nona,  la  insigne  cappella  del  S.  Presepe  fatta  in 
S.  Maria  Maggiore. 

Virginis  abslilit  miari  tempia  Dianac  , 

Qui  Fanum  hoc  intrai  Virgo  Maria  tuum.  * 

Nella  decima , con  simbolo  ingegnosissimo  è rappre- 
sentato il  gasligo  degli  adulteri. 

Virgo  intacta  manet,  nec  vivit  adultera  coniux  ; 
Castaque  nunc  Roma  est,  quac  fuit  ante  salax. 
Nell’  undecima,  le  strade  aperte  da  Sisto,  c spianale 
per  la  visita  comoda  de'  santuari. 

Dum  rectas  ad  tempia  vias  rcctissima  pandit, 

Ipse  sibi  Sixlus  pandit  ad  astra  viam. 

Nella  duodecima,  l'acqua  Felice  condotta  da  venti  mi- 
glia lontano,  per  bencGcio  di  Roma. 

Fons  felix  celebri  notus  super  aelhera  versu 
Romulea  passim  iugis  in  urbe  fluii. 

Nella  decima  terza , il  palazzo  e l’ obelisco  lalera- 
ncnsc. 

Quinlus  restituii  Luterana  palalia  Sixlus, 

Atque  Obclum  medias  transtulit  ante  fores. 

Nella  dccimaquarla  , il  giubileo  pubblicalo  per  lutto 
il  mondo  cattolico  nel  principio  del  suo  governo,  essendo 
egli  stato  il  primo. 

Sixlus,  regnurn  iniens  indicit  publica  vota, 

Ponderi t ob  quanti  vola  fuisse  vides  ! 

Nella  derimaquinla  , la  colonna  Traiana  ristorala  da 
Sisto , sovra  la  quale  , ove  in  prima  era  un’  urna  conte- 
nente le  ceneri  di  Trajano,  da  barbari  gettata  a terra,  egli 
vi  fece  collocar  la  statua  di  S.  Pietro. 

Ut  vinclis  tenui t,  Pclrum  sic  alla  columna 
Suslinct;  hinc  dccus  est,  dedveus  linde  fuit. 

Voi  . lì.  5 
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Nella  dcciinascsla , un  bellissimo  simbolo  dell’  abbon- 
danza, mentre  debaccava  una  penosissima  carestia. 

Temporibus  Sixti  redeunt  saturnia  regna. 

Et  pieno  Conni  copia  fundit  opcs. 

Nella  decima  settima , l’Obelisco  valicano , con  tulle 
le  macchine  adoperale  ai  trasporto,  ed  innalzamento. 

Dum  stabit  immolus  nuìlis  obcliscus  ab  Euris  , 

Sixte,  luum  stabit  nomea , honosque  luus. 

Nella  decimaoltava,  l’estirpazion  de’  banditi,  simboleg- 
giala con  invenzioni  assai  spiritose. 

Alcides  partem  Italiae  praedone  redemit, 

Sed  lotam  Sixtus.  Die  mihi  maior  uter  ? 

XIII.  Storia  de’  Concilii. 

Nella  prima  tavola  è dipinto  il  Concilio  Niceno  con-  ' 
gregalo  da  S.  Silvestro  papa  , con  I’  assistenza  di  Flavio 
Costantino  imperatore,  ove  fu  definito  esser  Cristo  figliuol 
di  Dio  consustanziale  al  Padre  ; fu  condannato  Ario  prete 
d’Alessandria,  uomo  superbo  e in  apparenza  virtuoso,  che 
negava  al  figliuol  di  Dio  la  consuslanzialità  col  Padre  , 
cui  si  oppose  in  prima  valorosamente  Alessandro  vescovo 
d’Alessandria,  c poi  contro  d’Ario  fu  raunalo  questo  Con- 
cilio in  Nicea  città  della  Bilinia  , dove  si  trovarono  tre- 
cento diciollo  padri.  Ario  clic  aveva  diciassette  seguaci  fu 
mandato  in  esìlio  con  sci  solamente,  perchè  gli  altri  si  rav- 
videro c detestarmi  gli  errori , tra'  quali  uno  fu  il  dottis- 
simo filosofo  Porfirio.  Richiamalo  poi  Ario  da  Costanzo 
figliuolo  di  Costantino  si  oppose  di  nuovo  all’  empietà  sua 
il  Concilio  di  Laodicea,  e tra’  suoi  più  terribili  oppositori 
ebbe  S.  Atanasio,  autore,  coni’ è opinione  di  molti  , del 
celebre  Simbolo.  Morì  finalmente  Ario  nell’atto  d’evacuar 
le  intestina,  e per  decreto  del  Concilio  comandò  l’ Impe- 
ratore , clic  i libri  suoi  fossero  incenerili.  Tanto  esprime 
l’ iscrizione  che  sotto  si  legge. 

S.  Silvestro  papa,  FI.  Constantino  Magno 
Imp.  Chrislus  Dei  filius  , Patri 
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Consubstantialis  decloratiti-. 

Ex  decreto  Conditi  Constantinus  imperai. 

Libros  Arianorum  comburi  iubet. 

Nella  seconda  (avola  si  rappresenta  il  Concilio  di  Co- 
stantinopoli congregalo  da  S.  Parnaso  papa  con  l'assistenza 
di  Teodosio  imperatore  il  vecchio  ; nel  quale  fu  difesa  , 
definita  c promulgala  la  divinità  dello  Spirilo  Sanlo,  e ful- 
minala P eresia  di  Macedonio  vescovo  costantinopolitano. 
Convennero  centocinquanta  vescovi  i quali  condannarono 
ancora  il  temerario  lebbroso  Eunomio,  contro  cui  scrissero 
i Santi  Gregorio  Nazianzeno  , Basilio  Magno,  Epifanio  e 
Ambrogio. 

S.  Dumoso  papa,  et  Tlieodosio  seniore  imp. 
Spirilus  Sancii  divinitas  propugnatur. 

Nefaria  Macedonii  hacrcsis  extinguilur. 

Nella  terza  tavola  si  rappresenta  il  Concilio  efesino, 
radunalo  in  Efeso  città  della  Jonia  da  Celestino  papa  con 
l’assistenza  dell'  imperador  Teodosio  il  giovane,  contro  Nc- 
storio  vescovo  di  Costantinopoli,  il  qual  bestemmiava  es- 
ser Cristo  solamente  uomo  e non  Dio.  Se  gli  opposero  du- 
gento  Padri  nel  Concilio  ratinali,  tra’  quali  spiccò  mirabil- 
mente S.  Cirillo  Alessandrino,  c definirono  che  Maria  Ver- 
gine è vera  Madre  di  Dio. 

S.  Coelcstino  papa,  et  Theodosio  iuniorc  imp. 
ISeslorius  Christum  dividens  damnatur. 
tì.  Virgo  Maria  Dei  genilrix  praedicatur. 

Nella  quarta  tavola  si  rappresenta  il  Concilio  calce- 
donense,  celebrato  in  Calcedonia  città  della  Bilinia  vicina 
al  Bosforo  di  Tracia  da  S.  Leone  papa  coll’assistenza  di 
Marciano  imperatore.  Scllecenlotrenta  Padri  fulminarono 
Eulichio  abbate,  e di  nuovo  Ncslorio  , decretando  essere 
in  Cristo  due  nature,  divina  c umana;  furono  abbruciali 
i libri  loro  , e fu  avvilita  ancor  la  superba  ignoranza  di 
Dioscoro  vescovo  Alessandrino. 

S.  Leone  Magno  papa,  et  Marciano  imp. 

Infelix  Eutyches  unam  tantum 
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In  Christo  naturata  assereni 
cnnfutalur. 

Nella  quiula  tavola  si  vede  il  secondo  costantinopo- 
litano Concilio  , celebralo  da  Vigilio  papa  coll'  assistenza 
di  Giustiniano  imperadore,  contro  Teodoro  e contro  alcuni 
errori  d’Origene.  Furono  ancor  sedate  le  acerbe  controver- 
sie tra  le  Chiese  costantinopolitana  , alessandrina  , antio- 
chena, poiché  la  prima  pretendeva  il  primato,  onde  risol- 
sero che  la  romana  avesse  il  primo  luogo  , indi  seguisse 
quella  di  Costantinopoli,  poi  l’altrc  due;  il  che  fu  confer- 
mato ancora  regnando  Bonifacio  Vili,  sommo  pontefice. 

Vigilio  papa,  et  lustiniano  imperatore 
Contentiones  de  tribus  capìtibur 
fcdantur. 

Origenis  errores  refelluntus. 

Nella  sesta  tavola  è dipinto  il  terzo  costantinopolitano 
Concilio  celebralo  da  S.  Agatone  papa  coll'  assistenza  di 
Costantino  Pogonato  imperadore.  DugenloUanlanove  ve- 
scovi incirca  fulminarono  i Monotelili,  i quai  bestemmia- 
vano che  in  Cristo  fosse  una  sola  volontà.  1 capi  loro  fu- 
rono Gregorio  patriarca  di  Costantinopoli  e Macario  ve- 
scovo d’Anliochia;  e con  le  sentenze  di  Cirillo,  d’Atana- 
sio  , di  Basilio  e di  altri  definirono  essere  in  Cristo  due 
nature  e due  operazioni.  Segui  dipoi  un’  eclisse  orribile 
del  sole,  accompagnala  da  una  cslcrminalrice  pestilenza  in 
Italia. 

S.  Agathone  papa,  Constant.  Pogonato  imp. 

Monollielitae  hacrelici  unam  tantum 
in  Christo  voluntatem  dicentes 
exploduntur. 

Nella  settima  tavola  vedesi  il  secondo  Concilio  niceno 
celebralo  da  Adriano  primo  con  l'assistenza  di  Costantino 
e d' Irene.  Trccentocinquanla  vescovi  fulminarono  gl’  ico- 
nomachi,  i (piali  dicevano  non  doversi  venerar  l’ immagini 
rapprescnlalrici  de’  santi.  Cominciò  questa  eresia  da  Leone 
; ed  in  questo  concilio  Irene  prese  la  corona  mi- 
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penale  per  esser  Costantino  nella  minorila,  ma  egli  di  poi 
cresciuto,  avendo  deposla  la  madre,  fece  contro  il  decreto 
del  Concilio  perseguitando  le  sante  immagini  ; se  non  che 
i magnati  di  grecia  gli  cavarono  gli  occhi,  e fu  crealo  im- 
pcrador  Carlo  Magno,  che  già  da  ventitré  anni  era  re  di 
Francia. 

Adriano  papa  Conslantino  Irenes  fìlio 
Imp.  impii  Ichonomachi  reiiciuntur. 

Sacrarum  immaginum  veneralio  confirmatur. 

Nell’ottava  tavola  è dipinto  il  quarto  coslantinopoli- 
tono  Concilio  celebralo  da  Adriano  li.  con  l'assistenza  di 
Basilio  impcradore.  Trecento  Padri  condannaron  Fozio  pa- 
triarca superbissimo  e sedizioso  , che  avendo  scacciato 
Ignazio,  s' era  intruso  in  quella  sede;  ma  dal  Concilio  fu 
rimesso  Ignazio,  e deposlo  il  temerario,  i cui  scritti  furon 
bruciati  e i conciliaboli  anatematizzati. 

Adriano  II.  papa  et  Basilio  imperatore 

Ignatius  patriarcha  Constant,  in  suam 
Sede «i,  pulso  Photio,  reslituitur. 

Ex  decreto  Concilii  Basilius  imperator 
Chirographa  Photii,  conciliabulorum 
Acla,  comburi  iubet. 

Nella  nona  tavola  si  rappresenta  il  primo  lalerancnsc 
Concilio  celebrato  in  Roma  da  Alessandro  III.  imperando 
Federico  I.  in  cui  convennero  dugentollanta  vescovi  ; c 
riconciliatosi  Federico  col  pontefice,  gli  baciò  il  piede  sulla 
porla  della  chiesa  di  S.  Marco  in  Venezia.  Furono  condan- 
nale l'eresie  de'  Valdesi  e de'  Canari , riformali  i costumi 
del  secolo  e del  clero,  e vietale  le  giostre  e i tornei,  che 
allor  si  facevano  con  tanto  danno  dell'  anime. 

Alexandro  ///  papa  , Federico  /.  impcrat. 

Valdenses  et  Cathari  haeret.  damnanlur. 

Laicorum  et  clericorum  mores  ad  veterem 
Disciplinam  restituuntur:  tornea- 
menla  vetanlur. 
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Nella  decima  tavola  si  vede  il  secondo  generai  Con- 
cilio lateranense  celebrato  da  Innocenzo  III.  regnando  Fe- 
derigo li.  v’intervennero  i patriarchi  di  Gerusalemme  c 
di  Costantinopoli  con  settanta  arcivescovi,  quattrocento  do- 
dici vescovi , ottocento  abbati , gli  ainbasciadori  del!’  Im- 
pero greco,  dell'  occidente,  e di  molli  re,  onde  fu  il  Con- 
cilio più  fiorilo  d’ogn’  altro.  Vi  si  trattò  della  guerra  per  la 
ricuperazione  di  terra  santa,  essendo  morto  Saladino  che 
l’aveva  occupata,  di  poi  ch’era  stata  presa  da  Goffredo  , 
e si  bandi  la  celebre  crociala.  Riprovaron  que’  Padri  un 
libro  dell’  abb.  Gioacchino,  e condannarono  gli  errori  d’ Al- 
merico eretico,  il  quale  poi  fu  brucialo  co’  suoi  compagni 
in  Parigi.  Vi  si  veggon  dipinti  S.  Domenico  e S.  Fran- 
cesco, che  allora  fiorivano;  questi  sostiene  col  dorso  il  La- 
lerano,  veduto  in  sogno  dal  pontefice  minacciare  rovina, 
quegli  fulmina  l’eresia  nata  allora  in  Tolosa  , e persuade 
Simon  di  Monfort  a fugar  coll’  armi  i ribelli  di  santa 
Chiesa. 

Innocentio  III.  papa.  Federico  II.  imper. 

Abbatis  loachim  errores  damnantur. 

Bellum  sacrum  de  Hierosolyma 
Recuperando  decernitur. 

Cruce  signali  instiluunlur. 

S.  Franciscus  Ecclcsiam  Laterancn. 

Suslinere  visus  est. 

Suncto  Dominico  suadente  contro 
Albigenses  haereticos 
Comes  Monlorlensis 
Pugnam  suscipit,  egregieque  confidi. 

Nell’  undecima  tavola  è dipinto  il  concilio  primo  di 
Lione  celebralo  da  Innocenzo  IV.  dove  scomunicò  Fede- 
rico II,  impcradore,  privandolo  dell’Impero,  e creò  gene- 
rale dell’  armata  per  la  ricuperazione  di  Terra  santa  Lo- 
dovico re  di  Francia,  il  quale  in  una  sua  infermità  avea 
ciò  promesso  a Dio  ed  al  papa.  Perseverando  il  Concilio 
nel  1244.  creò  dodici  cardinali  , c diede  loro  per  orna- 
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inculo  il  cappello  rosso,  prima  isliluzione  e simbolo,  clic 
i cardinali  per  difender  l’ecclesiaslica  libertà  debbano  spar- 
gere il  proprio  sangue.  Fiorirono  allora  Alessandro  d’A- 
Ics,  Aitarlo  Magno,  S.  Tommaso  e S.  Bonaventura. 

Innocentio  IV.  pont.  Fedcricus  II  hostis  ecclesiac 
Declaratur  , imperioque  privalur. 

De  Terrae  Sanclae,  recuperatione  consliluilur. 

Hicrosolymit.  expedilionis  Dux 
Ludo  vie  us  Francorum  rex  designalur 
Galero  rubro,  et  purpura 
C.ardinales  donanlur. , 

Ma  sembra  a noi,  die  Silvio  Anloniano  autore  della 
iscrizione  prendesse  abbaglio,  perchè  la  porpora  cardinali- 
zia  fu  conceduta  di  poi  da  Paolo  11. 

Nella  duodecima  tavola  è dipinto  il  secondo  Concilio 
di  Lione  celebralo  da  Gregorio  X.  a cui  si  trovò  presente 
Psicologo  iinperadore  de’  greci , con  gloriosissima  comitiva, 
ed  il  re  de’ Tartari , che  ivi  con  molli  de’ suoi  baroni  si 
battezzò.  In  questo  concilio  S.  Bonaventura  fu  principale 
strumento  della  unione  della  Chiesa  greca  con  la  latina  , 
giurala  e sottoscritta  dall'  impcrador  Psicologo,  bench*  ella 
perseverasse  assai  poco,  cioè  sino  alla  morte  di  Paleologo, 
mentre  i sacerdoti  greci  non  solamente  si  alienarono  su- 
bito, ma  per  odio  concepulo  contro  l’ impcradore  neppur 
vollero  dargli  in  luogo  sagro  la  sepoltura. 

Gregono  X.  papa,  graeci  ad  sanclae  rom. 

Ecclesiac  unionem  redeunt. 

In  hoc  Concilio  sanctus  Bonaventura 
Egregia  virtutem  officia 
Ecclesiac  Dei  praestitit. 

Tartarorum  rex  a f.  Hicronymo  Ord.  Min. 

Ad  Concilium  perducilur. 

Rex  tarlar,  solemniter  baptizatur. 

Nella  decimalerza  tavola  si  rappresenta  il  Concilio  di 
Vienna  celebralo  da  Clemente  V.  clic  trasferì  la  corte  ro- 
mana in  Francia,  d’onde  dopo  74.  anni  fu  restituita  in 
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Roma  da  Gregorio  XI.  per  le  ammonizioni  di  S.  Caterina 
da  Siena.  Domò  Clemente  V.  la  setta  di  Dulcigno  eretico, 
e della  sua  moglie , ambedue  condannati  al  fuoco.  Pub- 
blicò il  corpo  delle  Clementine;  istituì  la  processione  del 
Corpus  Domini  ; e nelle  quattro  Accademie  d’  Europa  sta- 
bili lo  studio  delle  lingue  ebraica,  caldea,  armena,  e greca. 

Clemente  V.  poni.  Clementinarum  decrctalium 
Conslilutionum  codex  promulgatiti-. 

Proccssio  solemnis  Corporis  Domini  instituitur. 

Haebraicac,  caldaicae,  arahicae,  et  grucce 
Linguai-,  stud.  propngandae  fidei  ergo 
In  nobilissimis  quatuor  Europae  academiis 
instituitur. 

Nella  decimaquarla  tavola  è dipinto  il  Concilio  fioren- 
tino , il  qual  fu  prima  radunato  in  Basilea  da  Martino  V. 
poi  per  varie  contingenze  trasferito  a Bologna,  indi  nuo- 
vamente in  Basilea,  poscia  in  Ferrara  alle  istanze  de*  Pa- 
dri greci.  Morto  Sigismondo  impcradore,  c succeduto  Al- 
berto duca  d’ Austria,  il  Cardinal  Santa  Croce  a nome 
d’Eugenio  IV.  aperse  dello  Concilio  in  Ferrara,  dove  poi 
andò  il  Papa,  perch’  era  sparsa  voce,  che  Gio.  Psicologo 
imperador  de’ greci  col  patriarca  di  Costantinopoli  fosse  ivi 
giunto,  accompagnalo  da'  Veneziani,  come  in  fatti  entrò  il 
papa  con  ambedue  insieme  nel  Concilio,  e fu  posto  l’ im- 
pcradore a sedere  in  luogo  convenevole , e gli  altri  greci 
rimpello  ad  Eugenio.  Domandalo  in  Concilio  se  i greci  vo- 
lessero riunirsi  alla  romana  Chiesa,  risposero  esser  pronti 
ad  unirsi,  purché  con  ragioni  efficaci  si  liquidassero  quelle 
controversie  eh'  erano  cagione  della  discordia.  Ma  incrude- 
lendo atrocemente  la  pestilenza  in  Ferrara,  fu  risoluto  tra- 
sferire il  Concilio  a Firenze  ; ed  intanto  nel  conciliabolo  di 
Basilea  fu  crealo  antipapa  Amadeo  di  Savoia,  col  nome  di 
Felice;  tuttoché  foss’ Eugenio  travaglialo  assai  dallo  sci- 
sma, nondimeno  nel  concilio  Fiorentino  segni  per  la  deci- 
maquarla volta  l’ unione  della  Chiesa  greca  con  la  latina. 
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Eugenio  IV.  pa[)a  grneci,  armeni, 

/ Ethiopcs  ad  fidei  unitatcm 
redeunt. 

Nella  dccimaqtiinla  la  vola  è dipinto  l’ultimo  Concilio 
laleranense  comincialo  da  Giulio  II.  c compiuto  da  Leon  X. 
a cagione  del  conciliabolo  di  Pisa.  1 cardinali  che  fnron 
privati  della  dignità  da  Giulio,  venuti  a Roma  a baciare 
i piedi  a Leone,  furon  da  lui  benignamente  assoluti,  e nel 
grado  supremo  restituiti.  Cominciò  1’  eresia  di  Lutero.  Si 
trattò  nel  Concilio  di  muover  guerra  contro  Seiimo  il  fiero 
ottomano,  che  avendo  uccisi  due  gran  Sultani,  s’ era  insi- 
gnorito della  Soria  c di  Egitto.  Massimiliano  imperadore, 
e Francesco  re  di  Francia,  furon  creali  generali  dell’  armata. 
tulio  II.  et  Leone  X.  PP.  Maximis 
Bellum  contro  Turcam 

Qui  Sgriam  et  ASgyptum  proxime  Sultano  vieto 
Occupabat  decemitur. 

Maximilianus  Caesar , et  Franciscus  rex  Galline 
Bello  turcico  duces  praeficiuntur. 

Nella  decimasesta  tavola  si  vede  in  ultimo  il  Concilio 
di  Trento,  cominciato  da  Paolo  III.  contro  l’ eresie  di  Lu- 
tero, continuato  da  Giulio  III.  da  Marcello  li.  e conchiuso 
da  Pio  IV.  del  quale  perchè  in  proseguendo  la  narrativa 
delle  rivoluzioni  di  Francia,  dovremo  darne  qualche  lume, 
non  ne  formeremo  qui  ulteriore  discorso. 

Paulo  III.  Mio  III.  Marcello  II.  Pio  IV. 
pontificibus,  lutherani,  et 
Alii  haeretici  damnantur  , 1 

Populique  disciplina  ad  pristinos  mores 
restituitur. 

XIV.  Pitture  che  rappresentano  quante  furono  libre- 
rie nel  mondo  : 

I.  Libreria  degli  ebrei. 

Dipoi  che  Mose  sul  Sina  ebbe  da  Dio  la  scienza  in- 
fusa di  quanto  era  succeduto  dalla  ereazion  del  mondo  fino 
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al  suo  tempo,  del  che  n’  era  perduta  tra  gli  uomini  la  me- 
moria, ed  ebbe  le  notizie  de’  sacrifìci,  de’  riti,  de’  precetti, 
de’ giudizi,  de' costumi,  del  modo  di  fabbricare  il  taberna- 
colo, e di  tutto  cièche  nell'  antico  Testamento  da  lui  com- 
posto abbiamo,  egli  scrisse  lutto,  e conservali  i volumi  dai 
Leviti,  ‘diedero  in  un  certo  modo  il  principio  alle  librerie, 
che  fino  a quel  tempo  non  s'eran  vedute  nel  mondo.  Gui- 
dalo il  popolo  ebreo  alla  terra  di  promissione  trasportò 
seco  in  Gerusalemme  i libri  di  Mosè,  che  ivi  serviron  di 
mezzo  a formare  a poco  a poco  una  libreria  , poiché  in 
comenlo  de'medesimi  furono  composti  altri  libri.  Succeduta 
poi  la  schiavitù  babilonica , per  la  qual  si  dispersero  i libri 
e ritornato  il  popolo  da  Babcl  in  Gerusalemme,  Esdra  dot- 
tor celeberrimo  illuminalo  dallo  Spirilo  Santo,  espose  il 
volume  della  legge;  c trovale  con  lume  infuso  lettere  assai 
più  comode  delle  prime,  ridusse  i libri  al  numero  di  ven- 
lidue,  che  lanl’crano  le  lettere  dell'alfabeto;  c quindi  avendo 
appreso  determinalo  modo  di  scrivere,  furon  di  poi  nel 
variar  de' secoli  composti  nuovi  libri  in  dichiarazione  dei 
primi,  da’quali  si  formò  l’ebraica  libreria,  che  diede  norma 
al  mondo  di  farne  altre  simili.  Presupposto  il  fondamento 
innegabile  di  quanti  libri  contiene  il  vecchio  testamento , 
niun  uomo  di  senno  dolalo  può  farsi  beffe  di  quanto  di- 
cemmo, essendo  stabilito  ancor  sul  costume  naturalissimo, 
per  cui  vediamo  che  nel  mondo  si  sono  introdotte  a poco 
a poco  quanl'arli  oggi  si  esercitano,  quante  costumanze  e 
quante  diverse  mode  si  trovano.  Ed  ecco  descritto  in  epi- 
logo sotto  la  pittura  quanto  divisammo. 

Moyses  librum  legis  Levitis  in  Tabernaculo 
Reponendum  tradii  . Esdras  saccrdos 
et  scriba  bibliothecam  sacrata 
restituii. 

II.  Libreria  de  caldei  in  Babilonia. 

I caldei  eccellentissimi,  come  scrive  Cicerone  (lib.  de 
Fai.  Tuscul.  de  Divin.)  nelle  facoltà  magiche  ed  astrono- 
miche furono  i primi  clic  osservassero  il  corso  degl» 
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astri,  c si  applicassero  alla  magia  nella  città  di  Babelle  ; 
onde  si  spaccia  che  Pitlagora  colà  n'andasse  per  genio  di 
apprendere  tali  cognizioni,  avendo  inteso  che  in  Babilonia 
s’insegnavano  pubblicamente,  e se  ne  formavano  libri.  In 
fatti  abbiamo  dal  sacro  Testo,  che  Daniele  co’suoi  giovani 
compagni  fu  ammaestrato  in  ogni  sapienza  caldea.  Che  poi 
allora  vi  fossero  e scritti,  e libri,  anche  in  copia,  si  rac- 
coglie dalla  divina  stessa  Scrittura,  la  qual  ci  afferma  che 
i presidi  delle  provincic  oltre  l’Gu frate  regnando  Cambise, 
o com’allri  vogliono,  Arlaserse,  scrissero  al  monarca  contro 
gli  ebrei,  incitandolo  ad  impedire  la  riedificazione  del  Tem- 
pio conceduta  loro  da  Ciro  : e narra  che  il  popolo  ebreo 
avanzasse  supplica  a Dario  Islapse  successor  di  Cambise  per 
aver  la  conferma  di.della  graziosa  concessione:  e che  Dario 
avendo  veduto  nella  supplica  il  privilegio  accennalo  di  Ciro, 
si  fece  portar  gli  annali  di  lui,  e trovala  la  verità,  con- 
fermò il  decreto;  dal  che  raccogliesi  che  si  scrivevano  gli 
annali,  e si  conservavano  in  luogo  appartalo;  però  l'iscri- 
zione sotto  la  pittura  dice: 

Daniel  et  sodi  sdentiam  chald.  addiscunt. 

Cyri  decrei um  de  Templi 
Restauratone  Darii  iussu  perquiritur. 

III.  Libreria  dei  greci  in  Alene. 

Pisislralo  usurpatosi  il  trono  d' Alene,  su  cui  regnò 
trcnlaquallr’anni , come  molli  calcolano,  comandò  che  si 
leggessero  pubblicamente  le  fisiche  facoltà,  e radunala  una 
libreria,  costituì  provvisioni  a coloro  che  n’eran  custodi, 
e insegnavano;  sicché  in  breve  spazio  servendosi  d’eccel- 
lenti maestri  fece  comporre  molli  e molti  libri.  Vinti  poi 
gli  ateniesi,  è soggiogati  da  Sersc,  fu  questa  libreria  tra- 
portata in  Persia,  dove  non  perseverò  mollo,  poiché  dopo 
la  morte  d’  Alessandro  Magno,  che  soggiogò  Dario  figliuol 
d’ Arsane  e di  Siti gambi,  Seleuco  successor  d’ Antioco  nel 
regno  de’ greci,  chiamalo  altrimenti  Nicànore,  avendo  de- 
bellali i medi  ed  i persi,  la  restituì  in  Atene,  dove  fu  in 
prima  da  Pisislralo  istituita. 
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Pisislratus  primus  apud  graecos  publicam 
Bibliolhecam  instituit  . Seleucu.% 
Bibliothecam  a Xerse  asportatam 
referendum  curat. 

IV.  Libreria  degli  egizi  in  Alessandria. 

Tolomeo  Filadelfo  re  d’  Egillo , che  regnò  irenlollo 
anni,  conforme  è il  parer  di  molti,  sapendo  quanto  fossero 
gli  egizi  dediti  alle  speculazioni , c che  molli  libri  erano 
pubblicali  pei  mondo , volle  a sua  gloria  perpetua  , ed  a 
beneficio  de'  sudditi  istituire  una  celebre  libreria  in  Ales- 
sandria; e quindi  raccolse  tanti  libri,  che  se  dobbiamo 
prestar  fede  ad  Anlo  Geilio  erano  sellccentomila  volumi. 
Gli  mancavano  i libri  degli  ebrei,  eh* erano  allora  in 
sommo  pregio  e venerazione;  e per  averli,  mandò  suoi 
ambasciadori  in  Gerusalemme  con  nn  regalo  superbo  di 
molli  vasi  d’ oro  ; e per  viapiù  facilitarne  l’ intento,  donò 
libertà  a tulli  gli  ebrei  schiavi  in  Egitto , che  servirono 
di  nobil  seguilo  agli  ambasciadori.  Eleazzaro  per  corrispon- 
dere alla  regia  liberalità,  gli  mandò  tutti  i libri  scritti  fino 
al  suo  tempo,  ed  insieme  settantadue  interpreti,  perchè  li 
traducessero  dalla  lingua  ebraica  nella  greca.  Se  fia  vero 
quei  che  afferma  Giuseppe  ebreo,  erano  i detti  libri  scritti 
in  carta  pecora  fina;  e Tolomeo  nel  veder  questa  novità, 
rimase  in  sommo  ammirato.  Gl’  interpreti  dunque  assistili 
dallo  Spirito  Santo  li  tradussero  separatamente,  e si  formò 
la  celeberrima  version  de’  Settanta.  Tolomeo  Filadelfo  ag- 
giunse questo  prezioso  tesoro  alla  sua  libreria,  la  quale  si 
mantenne  illesa  fino  al  tempo  di  Tolomeo  figliuolo  d’ Aulete 
e di  Cleopatra  sua  sorella,  allorché  perseguitato  Pompeo 
da  Cesare  nel  ferale  devastamento  d’ Alessandria  restò  la 
libreria  vittima  delle  fiamme. 

Ptolomeus  ingenti  biblioteca  insta  tela 
Ilebraeorum  Hbros  cuncupiscit. 

LXXII.  interprete s ab  Eleazaro  inissi 
Sacr.  ì.ibros  Ptolomèo  rcddunl, 
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V.  Libreria  de'  Romani. 

A Tarquinio  ii  superbo,  come  scrivono  Solino  cd  Aulo 
Gellio,  portò  la  Sibilla  cumana  Amaltea,  chiamala  Demo- 
file,  ovvero  Eropile,  giusta  il  parere  di  qualche  critico,  la 
quale  viveva  allora  nella  città  di  Cuma,  nell'  Italia  in  Cam- 
pania presso  Baja,  nove  libri  a vendere  pel  prezzo  di  tre- 
cento monete  d’oro.  Parve  a Tarquinio  eccessivo  il  prezzo 
e sdegnò  comprarli.  La  Sibilla  bruciò  in  sua  presenza  tre 
di  loro,  e domandò  lo  stesso  prezzo  per  li  sei  superstiti. 
Irato  Tarquinio  come  se  si  reputasse  illuso,  schernì  la  Si- 
billa ed  essa  bruciandone  altri  tre,  domandò  la  stessa  somma 
per  i tre  ultimi.  Sorpreso  allora  Tarquinio  comprese,  che 
in  essi  si  contenessero  alti  misteri,  e sborsò  il  danaro  deposi- 
tandoli nel  Campidogliodove  furono  gelosamente  custoditi  dal 
Senato  Romano,  che  procurò  avere  ancora  tulli  i libri  di 
altre  Sibille,  e specialmente  dell’Eritrea  e della  Persiana  , 
della  quale  e dc’suoi  ventiquattro  libri  in  versi  discorrono 
Marco  Varrone,  Lattanzio  e Nicanoro  che  scrisse  le  gesle 
di  Alessandro  Magno.  Conservati  questi  molti  libri  nel  Cam- 
pidoglio, furono  poscia  bruciati  dal  sedizioso  Slilicone.  [Ce- 
sare Augusto  il  mecenate  dei  letterati  aveva  falla  anch’egli 
nel  palazzo  Palatino  una  libreria  da  suo  pari,  nella  quale 
radunò  dall’Asia,  dall'Africa,  dall'Europa  i più  celebri  libri 
del  suo  tempo,  assegnandovi  bibliotecario  Pompeo  Macro, 
conforme  scrive  Svelonio. 

Tarquinius  Superbus  ìibros  Sybillinos  tres, 
aliis  a tnuliere  incensi! , 
tantundem  emù.  Augustus  Caesar,  palatina 
Bibliotheca  magnifice  ornata , 

Viros  lileratos  fovet. 

VI.  Libreria  di  Gerusalemme. 

Questa  distinta  libreria,  è quella  che  regnando  Decio 
imperatore  istituì  in  Gerusalemme  S.  Alessandro  vescovo 
e martire,  il  quale  radunò  quantità  grande  di  libri  sagri  ad 
uso  e comodità  de'  fedeli,  non  ostante  la  crudelissima  per- 
secuzione contro  i seguaci  di  Cristo,  per  la  quale  correvano 
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le  vie  di  sangue  sagro,  essendo  allora,  tra  gli  altri  tanti , 
martirizzati  i due  sommi  pontefici  Fabiano  c Cornelio. 

■ S.  Alex,  epìsc.  el  martyr,  Deeio  imp.  in  magna 
lem  por  um  acerbitate  sacrorum  scriptortim 
Libros  Hierosolymis  congregat. 

VII.  Libreria  di  Cesarea. 

S.  Panfilo  prete  e martire  islilui  in  Cesarea  una  in- 
signe libreria,  la  quale  al  riferir  d’  Isidoro  era  composta 
di  trentamila  volumi.  Il  dottissimo  martire  I’  aumentò  di 
molti  libri  scritti  di  sua  mano,  e S.  Girolamo  afferma  che 
egli  ricopiasse  una  gran  parte  dei  libri  di  Origene,  aiutalo 
ancora  nella  raccolta  da  Eusebio. 

S.  Phamphilus  presb.  e martyr 
admirandae  sanctitatis  et  do- 
ctrinae  Caesareae  Sacram 
tìibliothecam  condidit  ; multos 
libros  s.  m.  descripsit. 

Vili.  Libreria  degli  Apostoli. 

Quando  gli  Apostoli  cominciarono  a scrivere  gli  evan- 
geli e le  epistole  , comandò  S.  Pietro  che  questi  libri  si 
conservassero,  ed  ei  li  portò  in  Roma  , dove  successiva- 
mente cominciarono  i pontefici  a raccogliere  libri  fino  al 
tempo  di  Sisto  V.  che  ridusse  la  libreria  a questo  splendore. 

Sanctus  Petrus  sacrorum  librorum 
thesaurum 

in  Rom.  Eccl.  asservari  iubel. 

Romani  pontifices  apostolicam  biblio- 
thecam  magno  studio  amplificant 
et  illustrant. 

Uonim  Celebri  per  le  invenzioni  delle  lettere 

XV.  Siccome , al  riferire  di  Plinio  , nella  libreria  di 
Asinio  Pollione  vi  era  la  statua  di  Marco  Varrone,  ancor 
vivo:  e nella  Palatina  di  Cesare  vi  era  quella  di  Nume- 
riano,  cosi  il  nostro  Sisto  emulando  l’antico  costume,  volle 
che  dopo  le  storie  dei  Concili,  c delle  librerie  si  vedessero 
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nella  Vaticana  dipinte  le  immagini  di  quegli  uomini  illustri 
c celebrali  ne!  mondo,  i quali  lasciarono  di  se  immortale 
memoria  alla  posterità  per  aver  trovale  le  lettere,  ed  in- 
ventati caratteri,  o agli  antichi  altri  novelli  ne  aggiunsero 
per  comune  benefìzio  c comodo  degli  Scrittori.  Tali  sono 
quelle  che  compariscono  negli  angoli  delle  otto  colonne , 
che  sostentano  la  volta  di  cotesto  nobile  c maraviglioso 
edilizio. 

Adamo  Principe  dell'  universo  vestito  di  pelli  con  un 
raslro,  e con  un  pomo  in  mano.  Egli  illuminato  da  Dio , 
fu  il  più  dotto  di  tulli  i suoi  posteri  , ed  a lui  si  attri- 
buisce P invenzione  dei  caratteri  ebrei. 

Adam  divinilus  edoclus , primus  scientiarum 
et  literarum  invenlor. 

1 Figliuoli  di  Set,  che  scrivono  ed  intagliano  in  due 
colonne  la  disciplina  delle  cose  celesti  ; nè  si  sa  di  certo 
se  in  cifre,  come  sono  quelle  degli  obelischi  egiziani,  ov- 
vero se  in  caratteri.  S.  Giuda  apostolo,  nella  sua  epistola 
canonica  cita  la  predicazione  di  Enoch,  ed  un  suo  libro, 
il  quale  non  è verosimile  che  fosse  scritto  con  altri  carat- 
teri, che  con  i derivali  da  Adamo:  e siccome  v’  erano  le 
scienze  infuse , così  pensiamo  che  avessero  i caratteri  in- 
fusi per  potere  nel  mondo  proseguire  ad  impararle  con  lo 
studio,  e con  l'arte. 

Filii  Seta  coltimnis  duabus  rerum  coelestium 
disciplinam  inscribunt. 

Àbramo,  che  trovò  le  lettere  sirie  e caldee,  come  ab- 
biamo da  Giuseppe  ebreo.  Alessandro  Polistorico  afferma 
che  Abramo  fosse  l’uomo  il  più  saggio  e il  più  dotto  della 
sua  età,  e lo  conferma  ancor  S.  Ambrogio.  Dice  Polisto- 
rico che  Abramo  insegnasse  I’  astrologia  in  Ur  dc'caldei  , 
ed  ancora  ai  popoli  della  Fenicia  , tra'  quali  si  trattenne 
per  qualche  tempo,  dimorando  in  corte  del  re. 

Abraham,  sirias  et  chaldaicas  literax  invertii. 

Mosè  visse  nei  tempi  d' Inaco  cinquecento  anni  avanti 
la  guerra  di  Troia  (come  scrivono  molli,  tra  i quali  Cle- 
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mente  Alessandrino,  Giuseppe  e Porfirio)  nel  mentre  che 
Cecrope  primo  re  dei  Greci  regnava  in  Alene , dopo  cui 
regnò  Semiramide  regina  di  Babilonia,  al  parere  di  S.  Gi- 
rolamo. Ridusse  di  nuovo  Mosè,  in  uso  le  antiche  lettere 
ebraiche  lasciate  da  Adamo. 

Moises  antiquas  hebraicas  literas  invenìU 

Esdra  che  riscrisse  i libri  del  vecchio  testamento  ri- 
ducendoli a ventidue.  Afferma  S.  Girolamo  che  ei  trovasse 
nuovi  caratteri,  i quali  hanno  il  significato  di  qualche  cosa 
a differenza  dei  caratteri  delle  altre  lingue,  poiché  la  let- 
tera Alef  significa  disciplina.  Bel  significa  Casa  ecc. 

Esdras  novas  hebraeorum  literas  invenit. 

Mercurio  Cillenio , dal  qual  discesero  i re  di  Egitto 
chiamali  Mercuri , e discese  quel  Mercurio  Trismegistro , 
cioè  tre  volle  gran  Maestro,  perchè  fu  gran  sacerdote,  gran 
filosofo  e gran  monarca , che  tanti  secoli  avanti  scrisse  a 
meraviglia  di  cose  poco  differenti  dalla  nostra  santa  Fede. 
Mercurio  dunque  Cillenio  trovò  i caratteri  che  si  nomi- 
narono sagri,  perchè  gli  adoperarono  solamente  per  iscri- 
vere i riti  e le  cirimonie  egiziane. 

Mercurius  thoijl  aeggptiis  sacras  literas  conscripsit. 

Ercole  egiziano  ritrovò  i caratteri  frigi,  mentre  pas- 
sando dalle  rive  del  Nilo  in  Frigia  , provincia  dell’  Asia , 
come  scrive  Strabono,  insegnò  le  lettere  che  aveva  apprese 
in  Egitto,  e trovando  novelli  caratteri,  ne  fu  credulo  in- 
ventore. 

Hercules  aegijptius  phrigias  literas  descripsit. 

Messone  trovò  jn  Egitto  caratteri  al  tempo  di  Fora- 
neo re  degli  Argivi.  Plinio  però  par  che  accenni  , qual- 
mente i caratteri  trovati  da  Mcnnone  fossero  Greci , ed 
apporla  in  suo  prò  l'autorità  d'Anliciidc,  il  quale  afferma 
che  trovasse  i suoi  caratteri  greci  quindici  anni  avanti  Fo- 
raneo antichissimo  re  di  Grecia. 

Memnos  Phorotieo  acqualis , literas  in  Aegypto  invenit. 

Iside  regina  dell'  Egitto  cotanto  celebre  c decantala  , 
si  vede  dipinta  in  abito  di  regina  con  quella  moda  , che 
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andavano  vestile  1' egiziane,  e cinta  il  capo  di  corona,  in 
mezzo  la  quale  lampeggia  una  luna  , perchè  gli  egizi  come 
narra  Eusebio  adoravano  Iside,  credendo  che  fosse  la  luna. 
Tiene  con  la  destra  lo  scettro  e le  spighe,  perché  in  Grecia 
era  adorata  Cerere  come  scrive  Erodoto.  L)a  un  lato  ha  una 
base  d'obelisco  che  significa  il  suo  dominio  sopra  l’Egitto, 
ed  a*  piedi  tiene  un  Cocodrillo  adoralo  dagli  stolli  idolatri, 
bis  regina  Aegyptiarum  lilerarutn  inventriX 
Fenice  figliuoi  d’Agenorc,  come  scrive  Lattanzio,  diede 
a’  fenici  le  lettere  ma  non  si  sa  di  certo  se  fossero  o pecu- 
liari o greche.  Pliuio  par  che  accenni  che  fossero  grecite, 
ma  Sisto  vi  fece  delincare  l’alfabeto,  cavalo  da  Teseo  Am- 
brosio nella  sua  istituzione  delle  lingue  straniere. 

Phoenix  lileras  Phoenicibus  tradidil. 

Cadmo  fratello  di  Fenice  edificalor  di  Tebe  in  Egitto, 
che  occupò  l’Armenia,  e al  parer  d'Eusebio  regnò  presso 
Tiro  c Sidone  a tempo  di  Danao  re  degli  Argivi,  andato 
in  Grecia  vi  portò  sedici  lettere  dalla  Fenicia  dov’  erano 
stale  insegnale,  alle  quali  n’aggiunse  quattro  Palamede,  ed 
altre  quattro  Simonide  Melico.  Aristotele,  al  riferir  di  Pli- 
nio, vuole  che  le  antiche  lettere  greche  fossero  diciollo,  e 
che  due  sole  fossero  aggiunte  da  Epicarmo. 

Cadmus  Phoenicis  fralres  lileras  sexdecim 
in  Graéciam  intulit. 

Lino  Tebano  figliuoi  di  Mercurio  e di  Urania,  di  cui 
fa  menzione  Virgilio  nella  terza  egloga,  fu  poeta  chiarissi- 
mo de’suoi  tempi,  cd  al  parer  d’Ermodoto  Platonico,  scrisse 
sopra  la  generazione  del  mondo,  sapeva  il  corso  degli 
astri,  c specialmente  del  sole,  c della  luna:  portò  dalla  Fe- 
nicia in  Grecia  aleune  lettere,  c ne  fu  creduto  inventore. 

Lines  Thcbanus  graecarum  lilerarum  inventar. 
Cecroce  primo  re  degli  ateniesi , da  cui  fu  chiamala 
Atene  Cecropia,  regnò  cinquaul’  anni,  padre  di  tutte  I'  arti 
e scienze  nella  Grecia,  ed  autor  dell'alfabeto  greco. 

Crcaors  Dipliies  priinus  Atlicnicnsium  rex 
Graecarum  litcrarum  auctor. 

f'oi.  il.  r, 
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PtTTAGoiu  Sa  mio  (ilosofo,  il  primo  elio  accomodasse 
l'oso  delle  Isltcrc  ad  esempio  morale  della  vita  umana,  poi- 
ché vedendo  che  quando  1’  uomo  giunge  all'uso  della  ra- 
gione si  trova  al  capo  di  un  bivio  , cioè  al  principio  di 
due  strade,  una  del  piacere  che  guida  a’precipizi,  I*  altra 
della  fatica  che  conduce  alla  gloria  c al  premio,  per  darne 
all’uomo  stesso  un  continuo  ricordo  inventò  l'Ipsilon,  che 
vale  a dire,  formò  della  lettera  I simboleggiata  neH’uomo, 
un'altra  lettera,  ponendo  in  capo  all’l  due  linee  Y,  le  quali 
simboleggiano  le  due  strade  una  del  vizio,  l’altra  della 
virtù.  Virgilio  canto  nobilmente  sopra  questa  invenzione  di 
Piltagora. 

Pytbacuoras  Y lilcram  ad  humanae 
vilae  exemplum  invertii. 

Epicarso  Siciliano,  che  aggiunse  due  lettere  all’alfa- 
beto 0 , ed  X , come  insegna  Aristotile  citato  da  Plinio. 
Egli  fu  figliuolo  di  Elotalo  e discepolo  di  Piltagora  , ma 
tanto  celebre , onde  in  Siracusa  sua  patria  gli  fu  creila 
una  statua  con  questo  bel  sentimento,  cosi  da  noi  tradotto. 

Quanto  il  sol  vince  con  gli  eterni  lampi 
Gli  astri,  c dall’Ocean  son  vinti  i Gumi, 

Tanto  Epicarmo  in  sapienza,  c in  arte 
Vinse  ogni  savio  con  sue  dotte  carte, 
perchè  scrisse  alcuni  commentari  disputando  della  natura 
delle  cose,  e delia  medicina. 

Epicarkus  siculus  duas  Grecas 
addidii  litcras. 

Si  roride  melico  poeta  lirico,  ed  assai  celebre,  del  quale 
fa  onorevole  menzione  Dante. 

Euripide  v'c  nosco,  Anacreonte 
Simonide,  Agatone  ed  altri  più 
Greci  che  di  lauro  ornar  la  fronte, 
scrive  Plinio  che  ei  fu  inventore  di  quattro  lettere  Greche 
Z H ^ Q,  e che  aggiunse  alla  lira  la  corda  ottava. 
SmoNioES  melicus  quatuor  gvaecarum 
lilerarnm  inventor. 
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Palamede  (ìgliuol  di  Nauplio  re  dì  Euboa  astrologo 
insigne  , il  quale  fu  il  primo  a dimostrar  l' eclisse  prove- 
niente da  cagione  naturale;  c quindi  vedesi  aver  poi  di- 
pinti da  ttn  lato  il  sole  e la  luna  ecclissati.  Trovò  egli  il 
giuoco  de’dadi,  l'arte  del  pesar  le  cose  e quattro  altre  let- 
tere greche  0 S $ X se  credesi  a Plinio. 

Palamedes  bello  Troiano  lileras 
quatuor  adiecit. 

Nicostrata  madre  di  Evandro  re  d’  Arcadia,  dottis- 
sima in  lettere  greche  fu  credula  interprete  d’A polline,  di- 
chiarando talora  in  verso  le  cose  avvenire,  e quindi  si  chiamò 
la  poetessa  Carmenla,  nome  celebre,  che  ella  stessa  accolse, 
lascialo  quel  di  Nicostrata.  Venne  in  Italia  col  figliuolo, 
dipoi  che  egli  ebbe  ucciso  suo  padre,  ed  entrala  nelle  foci 
del  Tevere  si  fermò  sul  monte  Palatino,  dove  trovò  i ca- 
ratteri delle  lettere  Ialine,  fu  adorata  qual  Dea  ergendole 
un  tempio;  anzi  che  i romani  le  apersero  una  porla,  come 
ad  indovina,  e la  chiamaron  la  Porla  Carmentale,  del  che 
cantò  vagamente  Virgilio  quando  introdusse  Evandro  a di- 
mostrare ad  Enea  tutte  le  narrale  cose , nell’  ottavo  delle 
sue  Eneidi. 

...  Sì  disse,  e gli  additò  sacralo  altare 

Di  sna  madre  alle  glorie.  E la  romana 
Porla,  che  dal  natio  celebre  nome 
Carmcnlal  fu  chiamala,  onde  le  Ninfe 
Dicono;  ecco  l’augusta  rimembranza 
Di  lei,  clic  già  predisse,  c chiara  feo 
La  gloria  dei  troiani  e il  Palla  nteo. 

Nicostrata  Carmenla  latinorum 
literarum  inventrix. 

Evajidro  (ìgliuol  di  Carmenla  , che  insegnò  a'  popoli 
aborigeni,  dei  quali  fu  re  , queste  lettere  H K Q X Y Z 
e l'appellarono  figliuol  di  Mercurio  perchè  non  v’era  il  più 
eloquente  di  lui  come  riferisce  Teodonzio. 

Evajider  Carmcntae  filius  Aborigene t 
lileras  docuit. 
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Demerito  Corintio  invenlor  dello  Icllcre  etnische,  dello 
quali  si  servirono  lungo  tempo  i toscani.  E Teseo  Am- 
brosio afferma  aver  egli  veduto  in  Volterra  una  lapide  se- 
polcrale di  quc’caralleri  che  nella  libreria  si  veggono  de- 
lineati. 

Demeratus  Corinlhius  etruscarum 
lilerarum  auctor 

Claudio  Cesare  imperatore  dei  romani  ritrovò  come 
scrive  Svelonio  tre  lettere  latine  , ma  non  riferisce  quai 
fossero.  Sisto  ne  assegna  una,  cioè  l’F,  e dice  essere  smar- 
rite le  altre  due.  Scrive  Pomponio  Leto  trattando  dei  ma- 
gistrali romani  che  Appio  Claudio  Centiinano  inrisconsullo 
trovasse  la  lettera  R,  ma  s'inganna,  perchè  fu  trovala  da 
Nicostrato  Garmenta;  e la  variazione  del  S in  R onde  i Va- 
iasi furo»  delti  Valeri,  i Fusii  Ferii,  riferitesi  altrimenti 
da  Maerohio  nei  Saturnali. 

Claudius  Imp.  tres  novas  literas  adinvenit.  F reliquaeduae 
usu  obliteratele  sunt. 

S.  Gio.  Crisostomo  autor  dei  caratteri  armeni. 

S.  Io.  Chrisostomus  armenorum  caracterum  inventor 

S.  Girolamo  inventore  dei  caratteri  illirici. 

S.  Hieronymcs  litcrarum  illiricarum  inventor. 

S.  Cirillo  gerosolimitano  ritrovalore  d'  altre  lettere 
illiriche. 

S.  Cyrillls  aliarum  lilerarum  illyric.  inventor. 

Ulfia  vescovo,  il  qual  di  poi  che  la  misera  Italia  de- 
vastata da’Goli  avea  mandate  iu  esilio  le  lettere , ritrovò 
i caratteri  gotici,  come  nella  libreria  delineati. 

L’lfias  episcopo»  golhorum  literas 
adinvenit. 

Nell'ultima  colonna  ve  dipinto  solamente  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  sommo  Maestro  ed  Autore  della  celeste  dottrina: 
a mano  diritta  vedasi  l’ immagine  di  un  papa  istituito  da 
lui  Vicario  della  sua  Chiosa;  ed  a mano  sinistra  v’c  l’ef- 
figie dell'imperatore. 
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(Cubisti  I).  Iesus  (’hristls  Ecclesia*: 

Vicarila  ® Summu  s Mogister  Defensor 

Cucleslis  Doclrinae 
Auctor. 

E qui  termina  la  descrizione  della  regia  sala,  e benché 
potessimo  trattenerci  nel  descrivere  altre  stanze,  ci  siamo 
appagati  di  questa  sola,  perchè  contenente  cose  erudite, 
nelle  quali  spicca  la  magnificenza  dciroperc  di  Sisto,  che 
o non  si  accinse  a fare  un’impresa,  e se  vi  si  accinse,  fe- 
ccia con  tutto  lo  sforzo  degno  di  quel  gran  pontefice,  clic 
il  mondo  ancora  lo  venera. 
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Pace  tequila  tra  il  re  di  Francia  e la  Lega.  Stamperia  fatta 
da  Sisto  in  Roma.  Si  discorre  della  Bibbia  vulgata.  Diffe- 
renze tra’ Padri  Gesuiti , e la  università  di  Lovanio.  Sisto 
provede  all’  abbondanza  con  danari  e alle  angherie  de’ po- 
veri. Dissecca  le  paludi  Pontine.  Innalza  l’obelisco  latera- 
nense.  Fonda  il  Collegio  di  S.  Bonaventura  de'PP.  Mino- 
ri Conventuali. 

I.  Una  lettera  dell'  Epernonc  al  nunzio  ci  richiama  a’ntaneg- 
gi  più  che  inai  intrigati  di  Francia.  Scrive , egli  adunque 
così  : 

« Monsignore , io  vi  ho  un  estremo  obbligo  della  di- 
>•  mostratone  che  vi  è piaciuto  di  fare  con  monsig.  di 
» Fontane,  et  della  buona  volontà  che  havele  verso  di  me. 
» Vi  ringralio  humilmenle,  et  sono  mollo  contento , mons. 
» che  nelle  mie  disgratie  voi  siale  testimonio  delle  indegnità 
» che  ingiustamente  mi  sono  fatte,  le  quali  se  io  non  fossi 
» ben  risoluto  del  cammino  che  devo  tenere,  sarebbero  suf- 
» fidenti  di  farmi  precipitare  in  quale' altro  disegno,  nel 
» quale  se  mai  sarà  possibile  io  non  mi  lascerò  giammai 
» cadere,  per  non  havere  alcuna  cosa  più  nell'animo  che 
» un'intiera  devotione  di  comporre  i miei  portamenti  di 
» tal  sorte,  che  i mici  nemici  non  habbiano  alcun  vantag- 
li gio  sopra  di  me.  Et  seppur  questa  disgralia  mi  arrivasse, 
» il  rispetto  solo  della  mia  conservatane  mi  ci  condurrebbe, 
» siccome  han  fatto  altri  di  questo  regno , che  per  questo 
» non  reslan  privali  della  buona  gratin  di  sua  Santità,  che 
» conosce  le  loro  inlentioni. 

« lo  vi  supplico,  monsignore,  ad  assicurare  il  santo 
» Padre,  che  la  mia  inlenlione  sarà  sempre  di  essere  buon 
» cattolico,  et  suo  obbcilienlissimo  servitore.  Quest’ufficio 
» sarà  aumento  dell’  obbligo  che  io  ve  ne  havrò,  per  il 
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» quale  in  (Ulti)  la  min  vita  ve  ne  renderò  quel  servigio 
« elio  voi  sarete  per  aspettare  da  persona  di  questo  inondo 
u so\ra  della  quale  Iiavelc  gran  potere,  per  essermi  in- 
» leratnenlc  dedicalo  a voi.  Et  dopo  avervi  humilmenle 
» baciale  le  mani,  io  prego  Dio,  monsignore,  di  donarvi 
» con  sanità -una  felicissima  et  longa  vita. 

Di  Lodios  9 giugno  1588. 

Vostro  più  liuinile  per  farvi  servitù), 
Luigi  della  Valletta. 

II.  Cosi  ciascuno  canonizzava  se  stesso;  l’Epcrnone 
col  re,  il  Guisa  co’ suoi,  camminavano  per  vie  non  sol 
contrarie,  ma  del  tutto  opposte,  tendenti  al  distruggimenlo 
del  regno,  della  religione,  di  se  medesimi,  eppur  sulle  lab- 
bra, e sulle  penne  di  tutti  non  si  udiva,  nè  si  leggeva  una 
espressione  più  famigliare , clic  di  esser  mossi  dallo  zelo 
deH’onor  di  Dio,  dcll’esallazion  della  cattolica  Fede,  dcl- 
l’onor  di  sua  Santità,  dell'estirpazione  delFcresie,  della  tran- 
quillità del  regno.  In  falli  il  duca  di  Guisa  ebe  si  dimostra- 
va il  più  riverente  degli  uomini  al  papa  disse  al  nunzio,  circa 
i capitoli  dell'accordo  sera  disputalo  acremente,  ed  in 
individuo  sopra  i due  punti,  che  il  re  dovesse  rinunziare 
l'amicizia  con  gli  eretici,  e la  protezione  di  quelle  città 
che  li  ricevevano  : disse  che  in  sequela  di  questi  due 
punti  s’era  proposta  la  capitolazione  con  l’Inghilterra, 
e la  protezione  di  Ginevra : che  riguardo  a Ginevra  era 
stalo  conchiuso,  clic  quando  si  venisse  all’espugnazione 
di  lei,  il  re  non  ripugnava  più  come  innanti,  ma  voleva 
che  fosse  demolita  , mentre  essendo  ella  il  passo  degli 
svizzeri  cattolici  in  Francia  in  sussidio  del  regno  non 
poteva  sua  Maestà  permettere,  clic  ella  rimanesse  sog- 
getta a un  sovrano , il  quale  potesse  impedire  il  tran- 
sito agli  svizzeri. 

III.  Riguardo  poi  all’Inghilterra,  disse,  essere  stato 
dibattuto  sopra  l’obligo  reciproco  di  Francia  e d’Inghil- 
terra, d’aiutarsi  nelle  occorrenze,  e sopra  il  traffico,  e 
commercio  libero  de’  mercanti  che  posando  da  un  regno 
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ali  altro,  c quindi  aver  da  una  parte  considerato  esser 
troppo  dannoso  levare  il  commercio,  e dall * altra  il  far- 
ne jnibblica  dichiarazione  esser  pregiudizio  estremo  di 
Francia  , perchè  i mercanti  francesi , c i capitali  loro 
rimarrebbero  esposti  a certa  rovina,  e i lidi,  e t fiumi 
spogliati  della  difesa;  onde  il  parere  era  stato  che  il 
monarca  con  lettere,  o con  altro  modo  giurasse  i»  mano 
di  Sisto  , o del  suo  nunzio  di  non  somministrar  mai 
soccorso  a Lisabelta,  nel  tempo  della  imminente  guerra. 
E dello  ciò  , espose  al  nunzio  bramar  egli  saper  da  lui , 
quel  che  più  di  ogni  predetto  riflesso  piacesse  a sua  Santità. 

IV.  Il  nunzio  che  non  aveva  da  Sisto  indizio  alcuno 
di  sue  idee , s’  accinse  a rispondere  sulle  generali , ma  o 
fosse  caso,  ovvero  arte,  sovraggiunse  l’ ambaseiador  di  Spa- 
gna, ed  i complimenti  deviarono  il  nunzio  da  una  precisa 
risposta  ; lantopiù  che  I’  ambaseiadore  con  destrezza  disse 
al  nunzio , che  sarebbe  stato  assai  bene  eh’  egli  suppli- 
casse il  santo  Padre  ad  interporre  la  sua  venerabile 
autorità  , per  impedire  l' imminente  guerra  domestica 
fra  i cattolici  di  quel  regno  ; ed  egli  come  in  reciproca 
intelligenza  col  suo  monarca  offerse  I’  unione  di  Filippo 
col  cristianissimo.  Conobbe  il  nunzio  la  finezza  del  saggio 
oratore  c gli  dimandò  guai  condizioni  giudicasse  egli  va- 
levoli a condurre  a fine  un’opera  sì  gloriosa. 

V.  Si  rislrinse  I'  oratore  a tre  condizioni , chiaman- 
dole fondate  nella  ragione,  e nella  giustizia,  e però  di  age- 
vole riuscimenlo.  La  jrrima  restituir  Cambrai.  La  se- 
conda l’ abbandonare  la  proiezione  di  D.  Antonio  pre- 
tendente alla  corona  di  Portogallo,  la  terza  riconoscere 
il  re  Filippo  per  monarca  legittimo  di  quel  regno,  cosa 
fino  allora  negata  dal  cristianissimo:  ed  esposte  le  condi- 
zioni, disse  che  l’unico  mezzo  per  compier  sì  alto  ma- 
neggio era  il  segretario  Villeroi.  Convien  sapere  che  il 
re  di  Francia  avea  già  proposta  a Sisto  per  mezzo  del  Car- 
dinal Gondi  in  Roma  la  Lega  fra  le  due  corone,  cui  avea 
risposto,  che  la  congiuntura  presente  della  mossa  deli’ar- 
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mala  spagnuola  non  gli  sembrava  opportuna  ; onde  il 
nunzio  cbe  subito  s' abboccò  con  il  segretario  Villeroi , 
n’  ebbe  in  risposta,  esser  sommamente  giovevole  al  re  di 
Spagna  il  potersi  assicurare  di  tutta  la  costa  maritti- 
ma della  Francia,  che  il  suo  re  n’ era  incredibilmente 
voglioso,  e che  n'avrebbe  scritto  al  medesimo  Cardinal 
Gondi  ; onde  concepule  dal  nunzio  speranze  ottime, 
tentò  l’ animo  della  regina  madre  sopra  lasciar  Cambrai , 
e la  protezione  di  Portogallo,  e parve  a lui  di  trovarla  di- 
sposta ad  udir  quel  discorso,  che  (ino  allora  aveva  sempre 
troncato.  Tanto  scrisse  il  nunzio  al  Pontefice  ; ma  i tra- 
gici futuri  eventi  fecero  cambiar  aspetto  alle  cose. 

VI.  Ritornò  di  bel  nuovo  il  Villeroi  significando  al 
Guisa  ed  al  Cardinal  di  Borbone,  che  sua  Maestà  per  aver 
pace  nel  regno,  degnavasi  approvare  le  nove  condizioni 
riproposte  da’  collegati  ; c ne  segui  giubilo  universale,  il 
qual  come  fuoco  di  paglia  s’eslinsc  subito,  poiché  i col- 
legati andarono  il  seguente  giorno  a riverir  la  regina  ma- 
dre, cui  proposero  nuove  difficoltà  , opponendosi  special- 
mente all'  articolo , nel  quale  il  re  non  volea  condannar 
I’  Epemooe,  se  prima  non  fosse  giudicalo  colpevole  dagli 
Stali,  dicendo  non  voler  eglino  aspettare  la  dilazione  di 
tal  giudizio.  Caterina  dissimulando  esortò,  propose,  pregò, 
e parve  finalmente  che  si  sarebbe  agevolala  la  conclusione, 
qualora  fossero  consegnale  al  Guisa  per  sicurezza  quattro 
principati  città  del  regno , una  delle  quali  doveva  essere 
Aure  di  grazia,  porlo  di  grandissima  conseguenza  benché 
il  Guisa  considerasse  I*  inchiesta  d’  impossibile  consegui- 
mento ; I*  altre  poi  fossero  consegnale , una  al  fratello  di 
lui  duca  di  Mena,  cioè  Valenza  nel  Dclfinalo,  I*  altra,  cioè 
Angers  , al  signor  di  Brisac , la  quarta  ad  altro  principe 
della  Lega  ; e finalmente  clic  fossero  conceduti  alcuni  pri- 
vilegi alla  città  di  Parigi. 

VII.  Già  il  Villeroi  s’accorgeva  che  l'affare  s'invillup- 
pava  assai  più;  conlultociò  riferì  queste  nuove  pretensioni 
alla  regai  corte,  ridotta  allora  in  Roano.  In  falli  dentro  Pa- 
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rigi  bollivan  più  le  fazioni,  essendo  insorta  grave  discordia 
tra  il  Parlamento  e il  consiglio  della  città  sopra  l'elezione 
dc’nuovi  capitani  delle  contrade;  elezione  pretesa  illegitti- 
mamente dal  popolo , e mollo  sospetta  al  Parlamento  , il 
quale  vedeva  rimanere  oppressa  dai  popolo  la  sua  autorità, 
terribile  innanti  a'medesimi  monarchi;  onde  il  Parlamento 
indusse  il  Cardinal  Borbone,  ed  il  Guisa  ad  interporre  l’ ef- 
ficacia loro  per  troncare  le  pretensioni  della  moltitudine  di- 
venuta audace.  Il  Guisa  non  diede  ailor  precisa  risposta,  ma 
in  altro  congresso,  per  cattivarsi  via  più  il  cuor  della  mol- 
titudine si  lasciò  cader  dalle  labbra  ch’egli  voleva  e do- 
veva correre  la  fortuna  medesima  di  Parigi. 

Vili.  Ritornato  di  nuovo  in  Parigi  il  Villeroi,  diede 
la  città  tutta  alla  sua  comparsa  in  lietissime  voci , consi- 
derandolo come  annuncialor  della  pace  sospirata  ornai  : 
eppure  ch'il  crederebbe?  eppure  i collegati  con  islordimento 
de’savi,  fecero  nuove  proposte;  poiché  parendo  loro  di  non 
penetrare  abbastanza  nel  profondo  cuore  del  re  , non  si 
sapevan  risolvere  a disarmarsi;  e riflettendo  cauli,  che  un 
solo  errore  |ioteva  essere  la  perdila  irreparabile  d'ogni  cosa, 
deliberarono  non  si  dover  fidar  d’altri  che  delle  proprie 
forze,  tanto  più  che  s'era  sparsa  una  voce,  qualmente  si 
ordiva  in  occulto  una  conlrolega , i capi  della  quale  dove- 
vano essere  il  duca  di  Monpensieri,  quello  di  Longavilla, 
l’altro  di  Nivers,  il  maresciallo  di  Relz  c i’Epernone. 

IX.  Ma  tanto  tuonò  Sisto,  tanto  maneggiò  pel  suo  va- 
loroso nunzio  la  pace  (che  com’ci  scrisse  al  Cardinal  Mon- 
tallo,  doveva  un  giorno  seguire,  se  non  di  buona  voglia, 
almeno  per  trovarsi  stanchi  e annoiati  di  viver  sempre 
sossopra)  che  in  ultimo  per  divina  miserazione,  ne  apparve 
un  piccolo  raggio:  e Sisto  con  lettere  dei  tre  agosto  cosi 
scrisse  al  nunzio  per  mano  del  Cardinal  pronipote. 

« La  pace  seguila  tra  la  Maestà  del  re  da  una  parte, 
» et  i signori  della  Lega  dall’altra,  come  piace  sommamente 
» alla  Santità  di  nostro  Signore , cosi  piaccia  a Dio  che 
» duri  et  partorisca  quella  quiete  et  concordia,  clic  basti 
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» a rifluir  gli  animi  al  le  forze  dc’cattolici  ad  eslirpazion 
» degli  licretiei,  el  alla  salute  dei  buoni.  Sua  Santità  resta 
» contenta  di  lutto  quello  che  V.  S.  ha  operato  a quesl'ef- 
» fello,  et  spera  anco  per  mezzo  suo  sentirne  ogni  dì  mag- 
» gior  consolatione:  nel  che  non  se  le  prescrive  cos’alcuna 
» perchè  la  prudenza  et  il  valor  suo  eccede  ogni  ricordo, 
» che  se  le  potesse  dare. 

X.  Ed  ecco  i sospiratissimi  articoli  di  pace  Ira  il  re 
ed  i collegati;  pace  seguila  per  le  diligenze  strenue  di  Sisto, 
come  poi  vedremo  contestala  tal  verità  dal  granduca  ili 
Toscana. 

Articoli  di  Pace. 

« Gli  articoli  accordati  a Neinurs  a*  7 di  luglio  1585, 
» l'editto  del  re  fallo  sopra  quelli  el  la  dichinralionc  che  sua 
» Maestà  ha  falla  di  poi  sopra  tal  editto  , saranno  inviola- 
» bilmentc  guardali,  cl  osservali  secondo  il  loro  tenore  c 
» forma. 

« Et  per  levare  del  tulio  et  far  cessare  per  sempre 
* le  diffidenze,  parlialilà,  et  comolioni  fra'catlolici  di  questo 
» regno,  sarà  fallo  un  editto  perpetuo  ed  irrevocabile,  per 
» il  quale  il  re  ordinerà  uu’  intiera  et  generale  unione  di 
» tutti  i cattolici  con  sua  Maestà,  della  quale  ella  sarà  cl 
» resterà  capo  per  la  difesa,  et  conservazione  della  religion 
» cattolica,  apostolica,  romana,  et  dell’ autorità  della  sud- 
» delia  Maestà. 

« A questo  fine  sarà  per  il  dello  editto  promesso  et 
» giuralo  così  da  sua  Maestà,  come  da'  sudditi  suoi  uniti 
» d’ impiegare  i loro  beni  , et  persone  sino  alla  propria 
» vita  , per  estirpare  interamente  1’  heresie  da  questo  rc- 
» gno  , et  dalle  terre  sottoposte  all'  ubbidienza  di  sua 
» Maestà. 

« Di  non  ricevere  per  re,  nè  prestare  ubbidienza  dopo 
» la  morie  di  sua  Maestà  senza  figliuoli  a qualsivoglia  prin- 
» cipe  che  sia  heretico  , o fautore  d’ herelici,  sebbene  ha- 
» vesse  ragione,  o pretensione  di  qualsivoglia  sorte. 
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« Di  difendere,  el  conservare  la  persona  di  sua  Mae- 
» stà,  sialo,  corona,  el  l'aulorilà  di  que’  figliuoli  che  pia- 
» ceri*  a Dio  donarle,  contro  tulli,  c sente*  alcuna  eccezione 
» di  persona. 

« Di  proteggere  el  difendere  tulli  quelli  eh’  entreranno 
» nella  della  unione  , el  medesimamente  lutti  i principi  , 
* signori  et  altri  cattolici  per  il  passalo  congiunti,  da  ogni 
» violenza  el  oppressione,  che  gli  herelici,  et  loro  faulori 
» el  aderenti  volessero  usare  contro  di  loro. 

« Di  lasciare  tutte  l'allre  unioni,  pratiche,  inleiligen- 
» zc , leghe,  el  comunicalioni,  cosi  dentro,  come  fuori  del 
» regno , contrarie , el  pregiudiciali  alla  presente  unione , 
» el  alla  persona  , el  autorità  di  S.  M dei  suo  slato  el 
» corona,  el  de*  figliuoli  che  piacerà  a Dio  di  donarle. 

« Sua  Maestà  prometterà  el  giurerà  l'osservanza  del 
» dello  editto,  el  lo  farà  giurare  e osservare  da’  principi, 
» cardinali,  prelati,  el  altri  del  clero,  pari  di  Francia,  uf- 
» fidali  della  Corona  , cavalieri  di  santo  Spirilo  , consi- 
» glicri  del  suo  consiglio  di  stato,  governatori , et  luogo- 
» tenenti  generali  delle  provincie,  presidenti  et  consiglieri 
» delle  corti  supreme,  bagli  vi,  siniscalchi,  et  altri  suoi  uf- 
» fidali  ; per  li  mercanti,  escivini,  corpi  di  città,  i quali 
» giuramenti,  alti,  c parole  verbali  saranno  messi  in  regi- 
» slro  da'  nolari  delle  delle  corti,  baliaggi  el  corpi  di  città 
» per  haverli  quando  sarà  di  bisogno. 

« Et  per  eseguire  il  dello  editto,  et  procedere  all’  eslir- 
» palionc  deli'  heresic,  S.  M.  più  presto  che  potrà  dirizzerà 
» due  buoni,  el  potenti  eserciti  per  inviarli  contro  gli  lic- 
» retici,  l'uno  in  Poilù,  et  Sanlognc,  che  sarà  condotto  et 
» comandato  per  quello  che  piacerà  a sua  Maestà,  el  l'al- 
» Irò  in  Delfinalo,  del  quale  darà  la  carica  a monsignore 
» il  duca  di  Mena. 

« Il  Concilio  di  Tremo  quanto  prima  sarà  pubbli- 
» ceto  senza  pregiuditio  però  de'  drilli  , el  autorità  del 
» re  , el  della  libertà  della  Chiesa  gallicana  , i quali  sa- 
» ranno  nel  termine  di  tre  mesi  più  ampiamente  spccifi- 
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» cali,  cl  dichiarati  da  una  congregalione  di  alcuni  prelati 
» et  ufficiali  della  sua  corte  del  parlamento , et  da  aitri , 
» che  S.  M.  depularà  per  questo  effetto. 

« Sarà  per  sicurtà  dell’  osservalione  de'  predetti  arli- 
x coli  conceduta  la  guardia  delle  destinale  città  per  la  pa- 
x cificatione  di  Nemurs  ancora  per  qualtr’  anni,  oltre  i due 
» che  restano  a passare  del  termine  allora  accordato  , et 
x insieme  di  più  la  città  d’Orliens. 

« I detti  signori  principi,  et  altri,  che  (laveranno  la 
x guardia  di  dette  città , prometteranno  sopra  la  lor  fede 
x et  honore  , e sotto  l’ obbligatone  di  tulli  i loro  beni  , 
» lutti  insieme,  et  ciascuno  di  essi  in  particolare  di  rimel- 
» ter  nelle  mani  di  S.  M.  o di  quelli  che  le  piacerà  di 
x deputare  nel  termine  di  sci  anni,  sena*  alcuna  dilalazio- 
x ne,  scusa,  ritardamelo,  o difficoltà  per  qualsivoglia  ca- 
> gione,  o sotto  qualsivoglia  pretesto,  le  suddette  città  et 
x piazze,  che  sono  loro  date  in  guardia  per  la  sicurtà  so- 
x praddelta. 

x Di  più  S.  M.  per  la  medesima  sicurtà  dell’  osser- 
x vanza  de’  medesimi  articoli  accorda  per  il  medesimo 
x tempo  di  sei  anni,  che  se  i capitani  et  governatori  delle 
x città  d’Orliens,  Burges,  et  Monlrevcl  veniranno  a mancare 
x in  questo  termine  che  resterà  a passare  delli  sci  anni  , 
x solamente  metterà  alla  guardia  di  quelle  coloro  , che  i 
x detti  signori  principi  nomineranno. 

« Ma  passalo  il  dello  termine,  le  suddette  città,  non 
x resteranno  più  obbligale  alla  della  sicurtà  ma  saranno 
x subito  rilasciale  , et  mantenute  nella  medesima  condi- 
x lione,  com’erano  per  avanti. 

« La  città  di  Valenza  sarà  rimessa  nelle  mani  del  si- 
x gnor  Bassaver  per  comandarvi  in  servilio  di  S.  M.  come 
x faceva  per  avanti. 

<<  Sua  M.  farà  uscir  dalla  città  di  Bulogne  il  Bcroel, 
x et  darà  quel  carico  a un  genlilhuomo  del  paese  di  Pie- 
x cardia,  quello  che  più  piacerà  a S.  M.  di  eleggere;  il 
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» che  facendo  i suddetti  principi  faranno  ritirare  d’intorno 
» la  città  quelle  genti  da  guerra,  che  vi  sono. 

« Et  quanto  alle  città  , che  si  son  dichiarate  innanzi 
» alla  conelusion  dell*  accordo  presente  unite  co'  delti  si- 
li gnori  principi,  elle  resteranno  nella  proiezione  et  salva- 
li guardia  del  re  , come  le  altre  città  , et  saranno  lasciate 
» nello  stalo  che  sono  senz’  alcuna  innovalione,  nè  vi  sarà 
11  posta  alcuna  guarnigione  , nè  carica  in  considerazione 
a delle  cose  passale. 

« I capitani  et  governatori  delle  città  e piazze  che 
a sono  stali  levali  da'  loro  carichi  dopo  i dodici  di  mag- 
li gio  saranno  reintegrati  dall'  una  parte  et  dall’  altra.  Le 
» città  saranno  scaricale  delle  genti  da  guerra  , che  sono 
u stale  poste  in  guarnigione  dopo  il  dello  giorno. 

« Si  procederà  alla  vendila  de'  beni  degli  heretici,  et 
a di  quelli  che  portoli  Tarmi  con  loro  contro  sua  Maestà 
a per  i migliori,  più  pronti,  et  certi  modi,  che  si  potranno 
» trovare,  affinchè  Tinlcnlion  di  S.  M.  sia  eseguila  in  quel 
a punto  secondo  gli  editti  c dichiaralioni  sopraddette,  ac- 
» ciocché  ella  sia  meglio  soccorsa  de'  danari  , che  si  ca- 
li veranno  per  far  la  guerra  agli  heretici  di  quello  eh*  è 
» stalo  per  il  passalo. 

k Le  guarnigioni  di  gente  da  piedi  di  S.  Polo  e del  fu 
a Sacromoro  , stando  nell’  esercito  , saranno  pagale  come 
» l’altro  che  serviranno,  et  quando  saranno  in  guarnigione 
» nelle  provincie  sarà  data  assegnazione  al  lesoricro  di  pa- 
li garle  per  quattro  mesi  per  il  meno,  il  qual  pagamento 
» uon  potrà  esser  divertilo. 

« Le  guarnigioni  di  Tul,  Verdun  et  Marsal  saranno 
a trattale  nel  medesimo  modo  che  saranno  quelle  di  Metz. 

« Quando  il  re  si  vorrà  servire  delle  compagnie  delle  sue 
» ordinanze,  impiegherà  quelle  delle  quali  i suddetti  principi 
» hanno  fatto  inslanza  per  esser  pagale  come  T altre. 

« Quelli  che  al  presente  esercitano  i carichi  di  pre- 
ti voslo  de’  mercanti  , et  eseivini  della  città  di  Parigi  ri- 
ti metteranno  al  presente  i delti  carichi  nelle  mani  di  S. 
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» M.  la  quale  Iwvuudo  riguardo  alle  considerazioni  dir  Ir 
».  sono  stale  falle  del  bisogno  die  la  della  città  ha  che 
» continuino  a servire  in  quelli,  ordinerà  clic  sieno  rein- 
» legrali  et  mantenuti  delti  uffìcii  così  fino  al  giorno  di 
» Nostra  Signora  d’  agosto  prossimamente  futuro , come 
»>  per  due  anni  appresso. 

« Quanto  a Brigard  di’  è stato  eletto  nell'  officio  di 
» procuratore  del  re  nella  delta  città,  rimetterà  similmente 
» l’ufficio  nelle  mani  a S.  SI.  la  quale  ordinerà  eh’  egli 
» F eserciti  sino  a mezzo  il  mese  d' agosto  1390.  et  in 
» questo  mentre  Periol  goderà  i salari  ordinari  clic  la  città 
» ha  costumato  di  pagare  , et  delle  pensioni  che  ha  pia- 
» ciulo  al  re  per  il  passalo  accordare  per  i detti  oflici  , 
* ne  sarà  rimborsalo  da  quello  che  sarà  eletto  per  cscr- 
» citare  il  d.-tto  ufficio  dopo  ' il  giorno  di  mezzo  agosto 
»>  1390.  della  somma  di  quattromila  scudi  se  piacerà  a sua 
» Maestà  di  continuare  col  detto  nuovo  eletto  la  suddetta 
» pensione.  Et  quando  S.  M.  non  vorrà  continuare  le  sud- 
» dette  pensioni  sarà  il  suddetto  Perini  solamente  rimbor- 
» salo  di  tremila. 

« Il  Castello  della  Bastiglia  sarà  rimesso  nelle  mani 
» di  S.  M.  perchè  ne  pcssa  disponerc  come  le  piacerà. 
» S.  M.  farà  clelionc  di  personaggio  a lei  grato  et  alla  detta 
»>  città  per  esercitar  l'ufficio  di  cavaliero  di  Cuci. 

« l Magistrali  et  altri  ufficiali  de’ corpi  di  città  et  in- 
» sieme  i capitani  , che  sono  siati  mutati  nelle  città  di 
» questo  regno,  clic  hanno  seguitata  la  parli-  de’  suddetti 
» signori  principi  si  rimetteranno  similmente  nelle  mani 
» di  S.  M.  la  quale  puntualmente  li  farà  reintegrare  per 
i-  bene  c tranquillità  di  essi. 

« Tutti  i prigioni  fatti  dall’ima  et  dall'altra  parie  per 
>»  occasione  delle  presenti  turbolenze,  dopo  i dodici  di  mag- 
li gio  saranno  posti  in  libertà  senza  taglia. 

« L’artiglieria  presa  in  arsenale  vi  sarà  rimessa  con 
» l'altrc  inunilioni,  che  sono  stale  levale,  quelle  però  che 
» saranno  in  essere. 
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« Se  dopo  la  conclusion  del  presente  accordo  alcuno 
» di  qualunque  qualità  o condizione  che  sia  farà  imprese 
» contro  le  città  di  S.  M.  sarà  tenuto  da'  delti  signori  per 
» slurbator  della  pace , e come  tale  perseguitalo  et  casli- 
» gaio  , senz’  esser  favorito  et  sostenuto  da’  detti  signori 
» Principi,  nè  da  altri  sotto  qualsivoglia  pretesto. 

« Similmente  se  alcuna  delle  città  et  piazze  di  S.  M. 
» che  sono  date  per  sicurtà  venissero  prese  da  qualchc- 
» duno  , quelli  che  le  havcsscro  prese  saranno  puniti  et 
» castigali  come  di  sopra.  Et  quando  le  dette  città  saran- 
» no  ricuperale  , si  rimetteranno  nelle  mani  de’  delti  si- 
» gnori  principi  per  quel  tempo  , eh'  è stato  loro  accor- 
» dato. 

« Fatta  a Parigi  il  venerdì  15.  del  mese  di  luglio 
» l'anno  1588  ». 

Segnata.  Caterina  Luisa,  Henrico  di  Lorena, 
Carlo  Cardinal  di  Borbone. 

XI.  Oltre  a questi  pubblici  capitoli  ve  ne  furono  al- 
tri segreti,  spettanti  alla  renunzia  della  confederazione  eol- 
l’ Inghilterra,  alla  renunzia  della  prolezion  di  Ginevra,  di 
James  e di  Scdan  ; e sopra  la  persona  dell'  Epcrnone  , a 
cui  fu  riscrbalo  un  governo  solo  , dove  si  doveva  tratte- 
nere per  viver  lungi  dal  re  ; sopra  ancora  a’  vantaggi  par- 
ticolari del  Cardinal  di  Borbone,  del  duca  di  Guisa , e di 
altri.  Ma  lai  capitoli  volle  il  re  che  stessero  occulti  per 
non  proporre  in  pubblico  nuovo  motivo  di  sedizioni  ; ed 
i collegati  medesimi  applaudirono  al  retto  voler  di  sua  Mae- 
stà, e come  scrive  il  nunzio  al  pontefice  , per  non  dimo- 
strare che  fosse  loro  più  a cuore  il  vantaggio  privalo,  che 
il  decantalo  zelo  di  religione. 

XII.  Ma  quando  Sisto  scrisse  al  nunzio  pel  suo  ni- 
pote la  lettera  soprallegala,  e v’  inserì  quella  formola  du- 
bitativa, piaccia  al  Signore  che  questa  pace  duri , ecc. 
scrisse  con  la  sua  solila  avvedutezza,  perchè  profondamente 
penetrava  che  in  Francia  si  facevan  le  cose  per  apparen- 
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za  , e convenne  nel  suo  pensamento  con  le  persone  savie 
della  medesima  Francia;  mentre,  benché  il  giubbilo  di  quel 
popolo  fosse  sommo  , alcuni  però  prudentissimi  « riputa- 
vano che  di  unione  c di  pace  non  vi  sarebbe  in  Francia  se 
non  il  solo  specioso  nome  : dicevano  altri,  che  il  re  ten- 
deva politico  a disarmare  i collegati  , per  sottrarsi  dal  ri- 
schio evidente,  e poi  ora  all’  uno,  ora  all’  altro,  ora  a molli 
un  giorno  mandare  in  dono  un  laccio  di  seta  cremesi  : al- 
tri soggiungevano  , eh’  egli  avea  promesso  mollo  per  in- 
cantare , e poi  negli  Stati  generali  nulla  mantenere  ; ed  i 
più  accorti  non  si  potevano  persuadere,  che  la  reconci- 
liazionc  del  re  potesse  esser  sincera  ; e che  la  necessità 
gl’  insegnasse  il  dissimular  per  allora,  e poscia  usar  della 
sua  autorità  per  vendicar  con  taglio  risoluto  la  ribellione, 
quando  l’ opportunità  se  gli  presentasse  propizia. 

XIII.  Ma  qualunque  fosse  il  conielturar  di  ciascuno, 
certa  cosa  eli’ è che  l'apparenza  di  pace  , o la  pace  vera 
cagionò  immenso  contento  nella  Francia  , ed  i parigini  ne 
tripudiavano  ; anzi  la  regina  madre  pigliando  il  Guisa  (ter 
mano  con  amichevol  finezza,  dissegli  che  il  suo  figliuolo 
volea  dargli  il  supremo  comando  delle  milizie  del  re- 
gno col  titolo  di  constabile  e suo  luogotenente.  Il  Guisa 
o magnanimo,  o ambizioso  di  sembrar  tale,  si  ristrinse  in 
ossequioso  silenzio  ; ma  stimolalo  da  Caterina  domandò 
tempo  a deliberare  ; c stretto  viepiù  dalle  replicale  istanze 
di  lei  rispose  in  ultimo  col  render  grazie  infinite  alla  mu- 
nificenza del  re,  e poi  soggiunse,  che  prima  voleva  con 
precedente  prova  di  sua  fedel  servitù  procurare  di  me- 
ritarsi cotanto  onore. 

XIV.  Seppe  il  re  dal  Villcroi  la  risposta  del  Guisa  ; 
e per  consiglio  del  segretario  , si  protestò  volere  in  ogni 
conto  che  il  Guisa  accogliesse  l’impiego:  ma  come  scrisse 
il  nunzio  al  pontefice  in  cifra  , simulavano  il  Guisa  , e il 
re;  ed  ambedue  tendevano  ad  ingannarsi  scambievolmen- 
te ; onde  Sisto  fecegli  rispondere  cautamente  con  questi  ter- 
mini, ch’esprimono  il  genio  d’essere  illuminalo. 


Diqiti?ed  bv  Cìoogl 


LIBRO  QUARTO  99 

» Tulio  quello  che  V.  S.  avvisa  el  avvcrlisce  nelle 
» lettere  , come  nelle  cifre  , non  si  può  dire,  quanto  sia 
» grato  a nostro  Signore  , et  quanta  lode  ella  ne  riporli. 
» Et  perdi’  ella  stando  sul  fatto  vede  più  di  lutti  noi,  non 
» mi  occorre  altro  dirle , se  non  pregarle  molla  salute  et 
» perpetua  assistenza  dello  Spirilo  Santo  di  Dio  in  anioni 
» cosi  gravi  et  importanti. 

XV.  Tra  tanto  che  Parigi  e il  regno  godono  un  poco 
di  pace  , c Sisto  stesso  respira , ci  tratterremo  a parlare 
d'alcune  opere  del  pontefice,  e la  diviseremo  in  tal  forma. 
Tra  le  cure  più  gravi  che  nel  sommo  Pontificalo  tenessero 
occupalo  Sisto,  una  ella  fu  quella  delle  lettere,  conoscen- 
do, come  uomo  saggio  e dotto  eh'  egli  era  esser  queste  in 
accrescimento  del  culto  divino  , ed  esser  la  gloria  , c lo 
splendore  delle  città.  Quindi  a tanl’  uopo  collocò  egli  nel 
Valicano  la  celebre  libreria  già  da  noi  descritta , ed  una 
nobilissima  stamperia,  con  la  quale  terminò  di  pubblicare 
l’opere  di  S.  Ambrogio,  delle  quali  già  ne  parlammo  ; e 
comandò  che  dalla  medesima  stampa  uscissero  al  pubblico 
l’ opere  di  S.  Gregorio  Magno,  di  S.  Bonaventura,  il 
grande  Bollano  romano  di  Laerzio  Cherubini,  e le  due  sa- 
gre scritture  , la  version  de’  settanta  e la  vulgata. 

XVI.  E Muzio  Pansa  vivente  allora,  cosi  scrive  nella 
sua  libreria  Vaticana  : « Onde  si  son  visti  a’  tempi  nostri 
» ristampali  i morali  di  S.  Gregorio,  ('epistole  di  diversi 
» romani  Pontefici,  molle  cose  di  Beda,  molte  d'Epifanio, 
» molle  diCassiano,  di  Cassiodoro,  di  Cipriano,  d'Agoslino, 
» di  Cirillo,  di  Basilio,  di  Damasceno,  di  Girolamo  el  di  altri... 
» Et  è pur  bella  cosa  che  que*  libri  eh’  erano  prima  iu  pie- 
» colissimo  foglio,  et  in  minutissimi  caratteri  impressi  hoggi 
» si  veggono  in  carta  amplissima,  el  in  forma  nobilissima 
» ristampati,  che  incitano  con  la  bellezza  solamente  a leg- 
» gerii,  el  rivoltarli  ; et  se  ne  veggiono  di  già  infiniti  vo- 
li lumi  per  Roma,  d'onde  si  contribuiscono  a tutte  le  parti 
» del  mondo  per  propagatone  della  fede  cattolica,  che  già 
» a questo  fine  fu  istituita  da  Sisto  la  stampa  in  palazzo, 
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» come  sopra  la  porla  del  luogo  si  legge  in  cosi  formale 
# parole. 

TYPOGRAPHIA  VATICANA 
DIVINO  CONSILIO  A SIXTO  V.  PONT.  MAX. 

IN8TITUTA 

AD  SANCTOR.  PATRUM  OPERA  RESTITUENDA 
CATHOL1CAMQUE  RELIGIONEM 
TOTO  TERRARUM  ORBE  PROPAOANDAM 

XVII.  Quasi  a lulle  le  laudale  opere,  e specialmente 
alle  prime  da  noi  riferite  diede  egli  alle  volle  l’aiuto  an- 
cora di  mano  e di  mente,  ma  in  quella  maniera  che  suole, 
e può  in  un  regnante  , ed  un  capo  supremo  di  tulio  un 
mondo  cattolico,  circondato,  e quasi  oppresso  da  tante  cau- 
se, e negozi  sì  spirituali , che  temporali , e sempre  occu- 
palo nella  pubblicazione  di  tante  bolle,  delle  quali  nel  terzo 
anno  dei  suo  imperio  n’  uscì  alla  luce  un  tomo  in  foglio, 
e nel  quinto  anno  un  altro,  senza  il  continuo  pensiero  di 
copiosissimi  Brevi,  di  tante  fabbriche,  e di  tanti  altri  in- 
teressi gravissimi. 

XVIII.  Per  la  qual  cosa  non  c vero,  nè  verosimile, 
che  la  correzione  della  Bibbia  vulgata  sia  stala  de)  lutto 
lavoro  di  Sisto,  come  sembra  che  stimasse,  o volesse  che 
fosse  credulo  1’  eretico  James  con  quel  suo  falso  e pedan- 
tesco libello,  poiché  fu  ella  opera  d’alcuni  cardinali,  e d’altri 
soggetti  nelle  sagre  lettere,  ed  in  varie  lingue  peritissimi, 
prima  scelti  da  Pio  IV.  poscia  da  Pio  V.  c dal  nostro  Si- 
sto o continuati,  o sostituiti,  conforme  abbiamo  dalla  pre- 
fazione di  essa  Bibbia,  da  mons.  Angiolo  Rocca  e dal  Car- 
dinal di  santa  Severina  , il  qual  racconta  che  Sisto  an- 
dasse altamente  in  collera  col  Cardinal  Caraffa  per  la  mala 
soddisfazione  avuta  nella  Bibbia,  allorché  essendone  stam- 
pate da  circa  50.  copie  , ed  avendole  trovate  mendose  , 
convennegli  proibire  il  proseguimento  de'  torchi,  e proibire 
le  dette  copie,  benché  alcune  fossero  trafugale,  ed  andas- 
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sero  disperse  pel  mondo  , avendone  noi  veduta  una  nella 
celebre  libreria  Barberina. 

XIX.  E quantunque  data  questa  di  poi  alla  stampa 
del  1590.  c trovatala  ancora  scorretta,  tentasse  Sisto  da  se 
medesimo  di  correggerla  , appena  però  falle  poche  corre- 
zioni venne  egli  dalla  morte  oppresso,  onde  il  successore 
di  lui  Gregorio  XIV.  diede  nuovamente  l’incumbenza  ad 
alcuni  cardinali,  e ad  altri  uomini  dottissimi  per  la  totale 
giusta  correzione  , la  qual  compiuta  , fu  poscia  data  alla 
stampa  sul  principio  del  pontificalo  di  Clemente  Vili,  l’an- 
no 1592.  come  nella  prefazione  stessa  leggiamo  ; laonde 
noi  non  sappiamo  con  qual  fronte,  o criterio,  l'eretico  Ja- 
mes desse  al  suo  libercolo  il  titolo  di  Bellum  papale , se 
non  con  quello,  di' è proprio  d’un  animo  pieno  di  passione 
e di  mal  talento. 

XX.  Ed  in  vero.  Se  v'  era  contrarietà  tra  l’una  c l'al- 
tra edizione,  questa  era  ( giaccli’  egli  non  la  vuol  di  stam- 
pa ) era  certamente  de’  correttori,  non  de'  Pontefici,  i quali, 
o poca,  o niuna  mano  v’avevano  avuta,  massimamente  Cle- 
mente Vili,  che  altro  non  fece  che  comandarne  la  stampa. 
Quindi  vediamo  l’opera  portare  in  fronte,  Biblia  Sacra 
Vulgatae  edilionis , Sixti  V.  Pont.  Max.  iussu  recognita, 
et  Clemenlis  Vili,  aucloritate  edita.  Nè  tampoco  si  debbe 
tacciar  Clemente,  perchè  permise  che  si  stampasse  tal  Bib- 
bia con  tante  mende,  scoperte  da  que’  di  Lovanio,  poiché 
s’ eglino  attcstano  , ed  altri  ancora  cattolici , essere  molte 
cose  nella  vulgata  , le  quali  si  dovrebbero  o si  polrebbon 
correggere  , affermali  tal  cosa  in  considerazione  di  alcuni 
codici , che  hanno  diversamente  dello  stampalo  ; ma  nella 
controversia  tra’  sagri  codici  antichi , e manoscritti  diver- 
si , c tra  loro  discordanti  a chi  mai  spetta  il  decidere  della 
verità  o più  probabilità  degli  uni,  che  degli  altri,  se  non 
al  supremo  capo  della  Chiesa  ? 

XXI.  E se  i codici,  de’  quali  servili  si  sono  i corret- 
tori romani , si  trovan  diversi , a;  discordi  da  alcuni  altri 
veduti  da’  lovaniesi  , noi  non  veggiamo  perchè  que’  di  Lo- 
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vanio  cd  allri  vogliano  che  si  dcbban  seguire  i loro,  e non 
<jue’  di  Roma.  Cosi  l’ intendiamo  noi  secondo  il  nostro  corto 
giudizio;  ma  l’autore  M.  C.  nel  suo  trattato  de  Liberta- 
tibus  Ecclesiae.  gallicanae  lib.  7.  e.  16.  pag.  4o7.  se  la 
prende  per  altra  via  contro  Launojo,  cd  in  simil  guisa  di- 
scorre, da  noi  tradotto  in  volgare  per  comodità  di  tulli. 

» Launojo  in  più  luoghi  ma  specialmente  nella  Epi- 
» stola  quinta  l.  1.  apporta  l’esempio  di  Sisto  V.  per  pro- 
» vare  che  i sommi  Pontefici  possono  errare  e perchè 
» alcuni  teologi,  obbiettandosi  contro  se  stessi  questo  esem- 
» pio,  non  pareva  che  avessero  risposto  bastevolmente  al 
» proposito,  nè  sciolta  la  difficoltà,  Launojo  irride  la  dot- 
» trina  loro  con  varie  facezie,  per  mettere  in  ridicolo  non 
» solo  le  risposte  loro,  ma  la  sentenza  ancor  che  difen- 
» dono. 

XXII.  * Ma  basta  legger  quelle  parole  di  Sisto,  che 
» produce  Launojo,  per  veder  che  le  medesime  non  sono 
» per  verun  conto  in  favor  di  lui.  Ecco  però  come  parla 
» Sisto  presso  Launojo.  illudi  sane  certum  alque  explora- 
» tum  esse  volutnus  vostros  hos  labores , ac  vigilias  eo 
» numquam  spedasse,  ut  nova  editto  in  lucem  exeat , 
» sed  ut  vulgata  vetus  , ex  Tridenlinae  Sinodi  prae- 
» scripto  emendatissima  , pristinaeque  suae  puntati , 
» qualis  primum  ab  ipsius  interpretis  manu  styloque 
» prodieral,  quoad  fieri  potest , resliluta  imprimatur  ; 
* e vuol  dir  Sisto , eh'  egli  non  avea  mai  preteso  con  le 
» fatiche  e vigilie  di  tanti  produrre  alla  luce  una  nuova 
» edizione  ; ma  solamente  di  fare  imprimere  l’antica  vulgata 
» e restituirla  , giusta  il  prescritto  del  Tridentino  , per 
» quanto  fosse  possibile  alla  pristina  sua  purità. 

XXIII.  » Launojo  pertanto,  invece  di  ponderar  le  pa- 
» role  savissime  del  Pontefice  , si  scaglia  contro  ad  esse 
» inconsideralo,  e dice  esser  queste  proferite  da  uno  che 
» si  dimostra  uomo  persuaso , e confidalo  in  se  stesso  , 
» anzi  sicuro  di  aver  propalala  una  perfettissima  einenda- 
» zionc  della  Bibbia  , ma  nè  l’emendazione  della  Bibbia  , 
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nè  il  diploma  di  Sisto  sarebbero  stali  soppressi , se  Si- 
sto non  avesse  erralo.  » Cosi  Launojo. 

Ma  noi  potremmo  soggiungere  : « queste  parole  dimo- 
strano Launojo  nemico  giuralo  della  dignità  pontifìcia  , 
e di  vantaggio  accecato  dall’  appassionatissimo  suo  desi- 
derio di  perseguitarla.  Imperocché  e qual  mai  tra  le  al- 
legale parole  di  Sisto  dimostra  eh'  egli  si  spacciasse  si- 
curo d’aver  prodotta  al  pubblico  una  perfettissima  crnen- 
dazion  delle  Bibbie  ? 

» Forse  perchè  il  Pontefice  si  dichiara  di  aver  aspi- 
ralo a tal  fine,  afferma  poi  d’averlo  ottenuto?  E forse 
che  sarà  sempre  vero,  che  chi  afferma  d’aver  preso  di 
mira  il  conseguimento  di  qualche  cosa,  presuma  sin  dal 
principio  d'averla  già  conseguila  ? Sisto  confessa  candi- 
damente il  suo  desiderio  , perchè  questo  era  scopo  de- 
gno d'uomo  prudentissimo  nell* operare,  ma  non  dice 
mai  d'averlo  conseguilo. 

» Ma  fingiamo  ancora  clic  Sisto  si  fosse  dichiaralo  di 
aver  conseguita  una  perfettissima  emendazion  della  Bib- 
bia, lai  parole  non  si  potrebbero  in  verun  conto  inten- 
dere di  certezza  di  fede,  ma  solamente  di  certezza  mo- 
rale , la  quale  può  aversi  dopo  aver  praticala  una  pc- 
culiar  diligenza  ; e che  si  dovessero  intendere  di  certezza 
morale,  Sisto  medesimo  ce  ne  assicura  dicendo  : quoad 
fieri  potest,  ond’  è che  affermando  egli  d’  avere  aspiralo 
a produrre  una  perfettissima  emendazione  della  Bibbia, 
per  quanto  gli  fu  possibile  , esclude  prudentissimo  una 
sicurezza  assoluta  ». 

Ma  replica  Launojo:  « nè  l’edizion  della  Bibbia,  nè 
il  diploma  di  Sisto  sarebbero  stali  soppressi  , se  Sisto 
non  avesse  erralo  ». 

» E che  ? forse  l’ errore  è sempre  sola  cagione  che 
si  sopprima  una  cosa  ? Sisto  aveva  emendala  la  vulgata 
edizione  servendosi  dell’opera  d’uomini  peritissimi,  ma 
Clemente  Vili,  osservando  che  l’edizione  di  Sisto,  quan- 
tunque mollo  utile,  potea  ridursi  a stato  più  perfetto , 
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» o con  la  scoperta  di  nuovi  codici  , o con  I’  assistenza 
» d'altri  uomini  perfettissimi  si  poteva  produrre  , non  la 
» soppresse,  ma  prima  di  pubblicarla,  cercò  clic  fosse  pcr- 
» fczionala  , onde  di  poi  fu  mandata  in  luce  , prefissi  in 
» fronte  del  codice  i nomi  di  Sisto,  c di  Clemente,  come 
» si  vede  in  varie  edizioni  fatte  in  diversi  luoghi  ed  in 
» Francia  ».  Cosi  l’autore  del  MS.  precitato. 

XXIV.  E poiché  citammo  di  sopra  que’ di  Lovanio , 
ci  rammentiamo  che  Sisto  ridusse  in  calma  con  un  suo 
breve  le  controversie  dottrinali  insorte  in  quest’  anno  tra 
que’  di  Lovanio,  ed  i Padri  Gesuiti  intorno  alle  famose  qui- 
slioni  del  libero  arbitrio,  le  quali  nate  nell'accademia  lo- 
vaniesc,  ebbero  poi  que’  progressi  , e quel  fine  eh’  è nolo 
agli  eruditi.  Il  Cardinal  Monlalto  scrisse  al  nunzio  che  Si- 
sto stesso  con  breve  n’  avea  alle  medesime  posto  il  fine  , 
perch'  erano  molto  dispiaciute  a sua  Santità  le  proposizioni 
intorno  alle  quali  era  nata  la  differenza,  facendo  intendere 
alla  Sorbona  che  non  vi  s’ imbarazzasse  nè  a dare  il  suo 
parere,  nè  in  verun’ altra  maniera.  Rispose  il  nunzio,  che 
veramente  l’accademia  di  Lovanio  aveva  desideralo  saper 
dal  rettore  della  Sorbona  la  sua  opinione;  ma  che  avendo 
voluto  il  rettore  veder  la  domanda  in  iscritto  , colui  che 
gli  avea  falla  l'ambasciala  gli  aveva  riferiti  a voce  tulli  i 
capi,  ne’ quali  erano  differenti  i lovanicsi,  c che  il  retto- 
re , quantunque  fosse  amico  loro,  mostrò  essere  di  senti- 
mento contrario  , e favorevole  a'  Padri  Gesuiti  ; onde  il 
messo  senza  tentar  altro  s*  era  partito. 

XXV.  E Sisto  intanto  , siccome  in  lutti  gli  anni  fu 
mollo  sollecito  di  provveder  Io  Stalo  ecclesiastico  per  libe- 
rarlo dalla  penuria  del  grano,  la  raccolta  del  quale  essendo 
stala  nell'  otlanlasei  assai  scarsa,  c succeduto  roltanlasellc, 
che  minacciava  maggiore  sterilità  ; cosi  dopo  avere  istituita 
la  congregazione  sovra  l'abbondanza  e deputativi  i cardi- 
nali, come  dicemmo  , donò  in  quest'  anno  all'  abbondanza 
dugenlomila  scudi  con  sua  bolla , Abundans,  radunali 
com'  ci  si  esprime  con  la  sua  parsimonia  , c frugalità  , 
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spropriandosene,  ed  applicandoli  al  pubblico  bene  ; e de- 
cretò che  non  si  potessero  applicare  in  altra,  tuttoché  ur- 
gentissima necessità,  supplicando  i suoi  successori  non  solo 
ad  invigilare  che  detta  somma  non  si  diminuisse,  ma  piut- 
tosto a procurarne  raccrescimenlo,  come  patrimonio  de’  po- 
veri di  Gesù  Cristo,  al  tribunal  del  quale  dovrebbero  ren- 
dere strettissimo  conto. 

XXVI.  Laonde  perchè  ad  onta  delle  paterne  sue  prov- 
visioni giunse  poi  a sapere  che  i poveri  pativano  carestia 
di  pane , convocalo  il  concistoro  deplorò  tal  penuria,  pro- 
testandosi aver  egli  dal  canto  suo  operalo  tutto  per  pascere 
i poverelli  ; e poi  detestando  la  negligenza  di  coloro  , ai 
quali  apparteneva  far  le  dovute  provvisioni,  trasportalo  da 
indignazione  e da  zelo  alzò  la  voce , e disse  che  se  alcuni 
si  abusavano  di  sua  clemenza  , avrebbero  provata'  poi  la 
giustizia.  Conquesta  est  valde  Sanctitas  sua,  scrive  il  Se- 
gretario , quod  per  hos  dies  Romae  Panis  inopia  labora- 
tum  sit , cum  a se  nihil  eorum  praetermissum  fuerit , 
quae  ad  huiusmodi  incommoda  praecavenda  necessaria 
erant , et  scala  200  m.  eius  rei  causa  assignasset,  seque 
ea  in  procuratone  summam  diligcntiam  ab  his  ad  quos 
pertinet  adhiberi  velie  verbis  paulo  acrioribus  indicavit. 

XXVI I.  Ne  pago  d’aver  assegnalo  il  fondo  al  mante- 
nimento dell’abbondanza,  meditò  altri  mezzi  ; protestandosi 
in  concistoro  di  voler  andare  a Terracina , e senza  palesar 
le  sue  idee,  disse  solamente,  che  molle  cagioni  lo  move- 
vano ad  intraprendere  quel  viaggio  , il  quale  indi  risoluta- 
mente principiò,  e visitando  lutto,  osservò  a minuto  quanto 
meditava  in  cuor  di  eseguire;  ritornalo  quindi  in  Roma  ai 
25  d’ ottobre  raccontò  in  concistoro  d’ aver  fatto  un  viag- 
gio prospero,  d’ aver  visitalo  Terracina,  Piperno  e Sermo- 
ncla  ; disse  che  que’  popoli  godevano  tranquillità  grande , 
non  più  molestali  da’ banditi  ; disse  che  a bello  studio  avea 
visitale  le  spiagge  del  mare,  e le  aveva  considerate  per  as- 
sicurarsi se  fossero  idonee  e fabbricarvi  un  famoso  porlo, 
cui  pensava  di  stabilire  alla  pubblica  utilità  per  favorir  l’ah- 
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bondanza,  siccome  aveva  nobilitalo  il  porlo  di  Civitavec- 
chia , conferendogli  ancora  il  segnalalo  beneficio  d’ una  fon- 
tana d’acqua  dolce. 

XXVIII.  Soggiunse  aver  ponderate  alcune  difficoltà  nella 
fabbrica  del  porlo,  ma  che  la  spesa  non  l'atterriva  più  che 
tanto  , se  non  che  dubitava  assai,  che  quanto  egli  disegnava 
intraprendere  a beneficio,  ed  a comodo  de’suoi  vassalli,  ser- 
vir poi  dovesse  di  comodità  a’ nemici  , per  essere  i luoghi 
abitati , mollo  discosti  da  quel  silo,  dove  solamente  si  potea 
fabbricare  il  porlo  ; ma  che  prima  d’ accingersi , vi  volea 
pensar  lungamente.  Deliberò  per  altro  e subito,  ad  effetto 
di  cagionar  l’abbondanza,  il  disseccamento  e la  cultura  delle 
paludi  Pontine , opera  mirabile  ed  ardua,  tentata  solo  tra 
lutti  i pontefici  ed  eseguita  da  Sisto. 

XXIX.  Quando  Roma  era  idolatra,  vantò  Cornelio  Ce- 
lego , il  quale  seccò  e ridusse  per  la  maggior  parte  a cul- 
tura le  paludi  Pontine  , come  di  somma  utilità  per  l’abbon- 
danza di  Roma  , ma  sommersi  di  nuovo  dall’acque  i campi 
già  disseccali,  venne  Teodorico  re  de’Goli,  e tentò  lo  stesso 
che  avea  fatto  Celego;  se  non  che  avendo  di  nuovo  Tacque 
soggiogali  i campi,  e ridottili  a palude,  sembrava  che  lo- 
gliessero  il  campo  ad  ogn’  altro  principe  , benché  voglioso 
e magnanimo,  di  applicarvi  mai  più  il  pensiero.  Ma  Sisto 
non  facendo  caso  delle  prove  inutili  di  Celego,  e di  Teo- 
dorico , non  pensò  già  solamente  a seccarle , avvedendosi 
che  si  sarebbero  impaludale  di  nuovo,  ma  pensò  a recider 
la  cagione  dalla  sua  radice;  quindi  dilatò  i territori  di  Sezze 
e di  Piperno  per  dare  il  declivio  giusto  e spazioso  alla  sta- 
gnante adunanza,  rendendo  ancora  meno  fatale  l’aria  di  Ter- 
ragna , la  qual  fu  per  altro  l'acceleramento  della  sua  morte, 
per  esservi  andato  quando  l'aere  non  era  ancora  purgalo 
bene  dal  freddo. 

XXX.  E se  appunto  la  brevità  del  suo  vivere  non 
gl’ interrompeva  i suoi  grandiosi  disegni,  avrebbe  ai  solilo 
ridotta  T opera  alla  sua  ultima  perfezione , per  cui  era  po- 
scia solamente  d’  uopo  mantenere  purgato  l’alveo  del  fiume 
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Aulente , od  i canali  da  lui  falli  aprire , acciò  fossero  ca- 
paci dell’  acque  che  in  loro  entravano  , ed  affinché  esse  po- 
tessero andare  con  libero  corso  al  mare.  Ridusse  però  so- 
lamente a terreno  arativo  venti  miglia  di  lunghezza,  e sette 
di  larghezza  , e vi  spese  dugenlomiia  scudi,  come  noia  An- 
giolo Rocca.  Quindi  è che  Santi  Conti  di  Rocca  contrada 
nel  suo  libro  del  buon  governo  dello  stalo  ecclesiastico  pro- 
pose ad  Urbano  Vili  la  continuazione  dell’opera,  che  Sisto 
prevenuto  dalla  morte  ultimar  non  potè.  E perchè  le  Chiane 
d’ Orvieto  esalavano  aria  nociva,  e la  Camera  apostolica 
dissipava  inutilmente  molto  danaro  senza  verun  prò,  come 
nel  trattalo  de’  vocabili  accennammo , egli  ne  fece  vendita 
ad  alcune  comunità  convicine  per  oltanladue  mila  scudi , 
il  qual  prezzo  destinò  a fondare  il  monte  delle  Chiane  pel 
frutto  di  sei  per  cento. 

XXXI.  E racconta  mons.  Alaieone,  che  in  questo  tempo, 
sempre  che  Sisto  andava  a diporto  per  la  città,  disegnava 
nuove  imprese  in  utile  e decoro  di  Roma,  e tra  l’ailre  sui 
principi  di  quest'anno  deliberò  innalzar  nella  piazza  di  S.  Gio- 
vanni in  Latcrano  l’obelisco,  di  cui  dobbiamo  qui  dare  con- 
tezza , con  la  scorta  di  vari  scrittori.  Quest’  obelisco  d’esi- 
mia grandezza  fu  trovato  dov’  era  in  prima  un  luogo  di  fi- 
gura circolare,  ma  distesa  in  lungo,  nello  spazio  del  quale 
si  celebravano  giuochi  in  occasione  di  dedicar  qualche  tem- 
pio o altare,  o luogo  a qualche  nume  della  favolosa  gentilità. 

XXXII.  Ed  era  fabbricato  tra  il  Palatino,  e 1*  A ven- 
tino di  tal  grandezza  , che  vi  capivano  dentro  a sedere  du- 
gensessanlamila  persone  senza  impedir  I’ una  l’altra,  onde 
gli  fu  imposto  il  nome  di  Cerchio  massimo,  mentre  e per 
la  magnificenza,  c per  la  grandezza  avanzava  i cerchi  In- 
timo e Flaminio,  benché  altri  vogliano  che  fosse  cosi  no- 
minalo dalla  grandezza  de’  giuochi , che  in  esso  si  celebra- 
vano , cioè  corse , combattimenti , caccic  e simili  ; ed  oltre 
questi  giuochi  vi  solevano  talora  mandar  I’  acqua  Appia, 
dalla  quale  in  termine  di  tre  ore  allagalo  sembrava  un  pic- 
colo mare  , onde  con  molle  barchette  vi  facevano  i giuochi 
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navali  o sien  naumachie  per  esercitar  la  gioventù  nelle  guer- 
re marittime.  Tarquinio  Prisco  disegnò  il  luogo,  c Tarqui- 
nio  il  Superbo  1' edificò  alla  grande;  fu  amplialo  da  Giulio 
Cesare , ed  adornalo  da  Augusto.  Essendo  poi  poco  meno 
che  rovinalo,  lo  ristorò  Traiano,  e il  fece  il  più  bello,  ed 
Eliogabalo  fecevi  il  pavimento  di  crisocolla,  e I’  ornò  di  co- 
lonne bellissime , disposte  con  si  vaga  architettura,  e sim- 
metria, onde  alcuni  scrivono  che  il  popolo  v’accorresse  in 
folla  più  per  goder  la  beltà  del  cerchio,  che  per  vedere  i 
giuochi  da  cclebrarvisi. 

XXXlll.  Due  obelischi  dedicali  al  sole  erano  in  que- 
sto circo,  l’uno  portalo  dall' Egitto  da  Augusto  quando 
debellò  Marcantonio,  allo  piedi  ottantotto",  del  quale  già 
ragionammo,  l’altro  fu  portalo  da  Costantino  magno  dal- 
l’ estreme  parli  dell’ Egitto  in  Alessandria  per  trasferirlo  in 
Costantinopoli , eh'  ci  nuova  Roma  facea  chiamare,  perchè 
allor  da  lui  fabbricala  c abbellita.  Costanzo  Augusto  figliuò- 
lo , e successore  di  lui,  collocatolo  in  una  nave  di  trecento 
remi  con  grandissima  fatica,  ed  eguale  ingegno,  l'imboccò 
nel  leverc  , e l’innalzò  nel  cerchio.  Ammiano  Marcellino 
scrive  che  i geroglifici  dalla  parte  australe  furono  interpre- 
tali così  da  Ermapione  : Questa  mole  è dedicata  a Ra- 
mise  re  , il  qual  governando  il  mondo  tutto,  è dal  sole, 
e da  Apolline  amato  ed  ingrandito.  Egli  è uomo  forte, 
amator  del  giusto  e del  vero , figliuolo  d’ Erotte , im- 
peralor  del  mondo , scelto  fra  gli  altri  dal  sole.  Nuovo 
Marte  è Ramise  , dalla  cui  fortezza,  ed  audacia  l’ uni- 
verso tutto  è stalo  sottomesso.  Veramente  Ramise  è re, 
poiché  del  sole  è figliuolo  immortale. 

XXXIV.  Soggiogata  poi  da’ barbari  la  superba  Roma, 
fu  diroccalo  ancor  l’ obelisco,  che  sino  a quest'anno  1588 
giacque  sotto  terra  spezzalo.  Voleva  Sisto  farlo  innalzare 
nella  piazza  de’ santi  Apostoli  per  ornamento  alla  chiesa  , 
ed  al  convento  della  sua  religione,  siccome  in  attestalo  di 
gratitudine  vi  aveva  istituito  il  celebre  collegio  di  S.  Bo- 
naventura, del  quale  oror  parleremo;  ma  perchè  della  piazza, 
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essendo  troppo  stretta  a proporzione  della  lunghezza,  riu- 
sciva improporzionala  alla  maestà  dell'  obelisco  maggior  di 
ogn’  altro,  fecclo  innalzare  rimpello  a S.  Giovan  Lalerano 
a veduta  dell’  augusto  stradone  da  lui  aperto.  La  croce  di 
metallo , impreziosita  da  una  particella  del  santo  Legno , 
alle  cui  glorie  fu  consagrato  1’  obelisco,  è alla  nove  palmi 
e mezzo , e lutto  I*  obelisco  dal  piano  della  piazza  sino  alla 
sommità  della  croce  è alto  palmi  dugenloquallro. 

XXXV.  Ed  ecco  le  iscrizioni  che  vi  sono  incise. 

Verso  l’oriente. 

FLAVIUS  CONSTANT IUS  AUG. 

CONSTANT  INI  AUG.  FILIU8 
OBELISCUM  A PATRE 
LOCO  SUO  MOTUM 

DIUQUE  ALEXANDRLAE  IACENTEM 
TRECENTORUM  REMIGUM  IMPOSITUM  NAVI 
MIRANDAE  VASTITATIS 
PER  MARE  TIBERIMQUE  MAGNIS  MOLIBUS 
ROMAM  CONVECTUM 

IN  CIRCO  MAXIMO  PONENDUM  S.  P.  Q.  R.  D.  D. 

Verso  l'occidente. 

FLAVIUS  CONSTANTINUS  MAX.  AUGUSTUS 
CHRISTIANAE  FIDEI  VINDEX  ET  ASSERTOR 
OBELISCUM 

AB  AEGIPTIO  REQE  IMPURO  VOTO 
SOLI  DBDICATUM 

SKDIBUS  AVULSUM  SUIS  PER  NILUM 

TRANSFERRI  ALEXANDRIAM  ICSSIT 
• UT  NOVAM  ROMAM 

AB  SE  TUNC  CONDITAM 
EO  DECORARET  MONUMENTUM 

Verso  settentrione. 

SIXTUS  V.  PONT.  MAX. 

OBELISCUM  HUNC  SPECIE  EXIMIA 


no 
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TKMPORUM  CALAMITATK  FRA  CIUM 
CIRCI  MAX.  RUINIS  , HUMO  , LIMOQUK 
ALTE  DRMERSUM 
MULTA  IMPENSA  EXTRAXIT 
HUNC  IN  LOCUM  MAGNO  LABORE  TRANSTULIT 
PORMAEQ.  PRISTINAE  ACCURATE  RESTITUTUM 
CRUCI  INVICTISSIMAE  DICAVIT 
A.  M.D.LXXXVIU.  PONTIF.  IU. 

Verso  mezzo  giorno. 

CONSTANTINUS 
PER  CRUCBM  VICTOR 
A 6.  SILVESTRO  HIC  BAPTIZATUS 
CRUCIS  GLORLAM  PROPAGAVIT. 

XXXVI.  E poiché  citammo  il  collcgiodi  S.  Bonaven- 
tura istituito  da  Sisto , ne  parleremo  con  le  precise  parole 
di  Barlolommeo  Piazza  nel  suo  Euscvologio , trattalo  un- 
decimo , capitolo  dodicesimo , il  quale  in  questi  termini 
scrive. 

» Magnanimi  furono  certamente  non  meno  per  la  mp- 
» gnifìcenza  della  città  , che  per  il  politico  del  governo,  e 
» per  l’ avanzamento  dello  studio  delle  buone  lettere  i pen- 
» sieri  , e le  vaste  idee  di  Sisto  V et  acciocché  di  queste 
» sue  zelanti  e splendide  industrie  nc  godesse  non  sola- 
» mente  la  sua  religione,  ma  ancora  si  diffondesse  il  suo 
» benefìzio  ad  ogni  condizion  di  persone  ben  inclinate  alla 
» virtù  , dopo  avere  cretto  in  Bologna  un  collegio  di  gio- 
ii vani  per  la  sua  provincia  della  Marca  per  allevarsi  nel- 
>i  l’ arti  liberali , un  altro  ne  fondò  in  Koma  nell’  ampio 
» convento  de' santi  Apostoli,  per  i giovani  religiosi  del 
» suo  Ordine,  pensando  di  dar  loro  separata  abitazione  dal 
* rimanente  del  comune  , volendo  che  questi  passali  prima 
» sotto  rigorosissimo  esame  fossero  da  tutte  le  nazioni  am- 
» messi  a forza  di  merito.  A questo  fine  comprò  un  pezzo 
» di  palazzo  de*  signori  colonnesi  chiamalo  la  Torretta  col 
» prezzo  di  quindicimila  scudi , e vi  pose  una  ben  copiosa 
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» biblioteca , detta  dal  suo  primitivo  nome  avanti  il  suo 
» pontificato , Feliciana. 

» Dopo  avere  stabilita  la  fondazione  di  questo  colle- 
» gio,  capace  di  sopra  venticinque  collegiali  provvisti  nelle 
» loro  celle  di  tutto  il  bisognevole  ancor  delle  cose  più  ini- 
» nule,  ma  necessarie,  Io  provvide  di  stabile  entrata  di 
» sopra  due  mila  scudi , facendone  spedir  la  bolla  nell’an- 
» no  1587  il  1 gennaro. 

» E per  il  governo  di  detto  collegio  volle  che  vi  fosse 
» un  reggente  direttore  de’  studi  teologici,  un  economo,  un 
» procuratore,  un  computista,  con  un  Cardinal  protettore 
» separalo  da  quello  dell’ordine  ; e tulli  li  suddetti  mini- 
» stri  differenti  da  que’  del  governo  dello  stesso  convento, 
x E per  la  di  lui  somma  devozione  al  dottor  serafico  S. 
x Bonaventura , sotto  il  di  lui  patrocinio  e titolo  lo  pose, 
x Furon  poi  cosi  bene  esaminate  le  regole  date  dal  saggio 
x fondatore , che  si  è già  da  cento  dicci  anni  conservato 
x con  somma  osservanza,  esempio  e profitto  pubblico. 

x Nè  meno  è rimasta  defraudala  la  piissima  intenzione 
x di  esso , ed  i suoi  generosi  disegni , perocché  da  questo 
x ben  disciplinalo  collegio , c da  questa  ben  coltivata  re- 
x ligiosa  gioventù  ne  sono  usciti  molli  soggetti  capaci , e 
x salili  a riempire  i gradi  supremi  della  loro  religione  , 
x le  cattedre  più  rinomale  , i più  celebri  ministeri,  e son 
x giunti  agli  onori  delle  mitre  e de’  pastorali,  oltre  il  cre- 
x dito,  che  per  risvegliamento  de’  studi  mantengono  in  ogni 
x parte,  ove  sta  sparsa  così  numerosa  religione  divenuta 
x seconda  di  grand’  uomini  da  che  in  essa  si  mantiene  viva 
x e vigorosa  questa  copiosa  sorgente  d’ ingegni  elevali.  Et 
x è un  nobil  carattere  di  merito  , di  disciplina  e di  lettere 
x l’ essere  stato  per  lutto  il  corso  prescritto  con  lodevoli 
x attestazioni  de’ loro  superiori,  allievi  in  questo  celebre  col- 
x legio  , seminario  di  virtuosi , e continuo  risvegliatolo  dei 
x più  spiritosi  ingegni.  Il  primo  protetlor  di  questo  colle- 
x gio  fu  il  cardinale  Alessandro  Perelli  nipote  di  Sisto,  e 
x largo  benefattore,  ed  il  presente  è l’ eminentissimo  car- 
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» dina!  Gasparo  Carpegna,  sotto  il  cui  padrocinio  fcliee- 
» mente  si  governa. 

XXXVll.  Così  scrive  il  Piazza,  ma  presentemente  n’è 
inclito  protettore  e benefattore  I’  eiìio  sig.  cardinale  Ales- 
sandro Albani , le  laudi  dovute  al  quale  da  noi  si  espri- 
mono con  ossequioso  silenzio,  per  evitar  quella  taccia  che 
diedero  i lacedemoni  ad  un  certo  oratore,  il  quale  perdeva 
il  tempo  in  commendar  Ercole  : Quis  est , così  risposero  i 
savi  all’  oratore  inesperto,  quis  est  qui  de  Hercule  minus 
quarti  bene  sentiat , et  inter  immorlales  Deos  non  enu- 
merci,  ut  tu  laudibus  efferrc  praesumas  ? 
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Morie  del  granduca  di  Toscana.  Afflizione  di  Sisto  pe'  maneggi 
occulti  passati  fra  ambidue  contro  il  Turco.  Sisto  crea  il  nun- 
zio Morosini  cardinale  ; sue  nuove  istruzioni.  Impresa  del  re 
cattolico  contro  Elisabetta. 

1.  Siccome  il  Cardinal  Ferdinando  Medici,  erede  del  soglio 
etrusco  per  la  morte  di  Francesco  Medici  granduca,  e fra- 
tello di  lui , mandò  in  quest'  anno  a Roma  onorevoli  am- 
basciadori  a Sisto  per  la  rinunzia  del  cappello  cardinalizio, 
così  stimiamo  trattare  presentemente  di  questo  affare , il 
quale  essendo  unito  alla  morte  del  predetto  granduca,  ac- 
caduta nell’  ottobre  dell'anno  antecedente,  e connessa  a’ma- 
neggi  occulti  e gravissimi  tra  Sisto,  e il  defunto  sovrano, 
ci  dà  ragionevol  motivo  di  unire  insieme  tutto  il  racconto, 
e terminarlo  ancora  prima  d' innoltrarci  a descriver  cose  mag- 
giori in  Francia,  giacché  la  pace  colà  seguila  lien  coerenza 
con  quello  che  riferiremo  in  favellando  dell’estinto  granduca. 

il.  Convien  però  presupporre  che  a’ 21  ottobre  dell’anno 
decorso  1587  giunse  a Roma  per  corriere,  che  il  granduca 
Francesco  era  morto  due  giorni  avanti  sulle  quattri  ore  e 
mezza  di  notte , c che  Bianca  Cappello  granduchessa  con- 
sorte di  lui  era  pure  ancor  essa  morta  il  seguente  giorno. 
Non  può  spiegarsi  quanto  fosse  sensibile  a Sisto  questo  im- 
pensato colpo  per  aver  perduto  un  grande  amico,  ed  un 
ossequentissimo  figliuolo  ; certa  cosa  è che  nel  darne  in  con- 
cistoro a'  cardinali  la  relazione  , disse  aver  perduto  il  cri- 
stianesimo uno  de’ più  savi,  e de’ più  risoluti  principi  del- 
l'Europa, anzi  uno  implacabil  nemico  deil'ollomana  poten- 
za, e ne  dimostrò  cordoglio  non  ordinario. 

III.  Nè  senza  ragione  diede  a conoscere  il  suo  dolore 
poiché  tra  Sisto  e il  granduca  passava  una  strettissima  cor- 
rispondenza di  consigli  segreti , sicché  niuno  di  loro  medi- 
tava , o risolveva  impresa,  che  vicendevolmente  non  se  la 
Eoi.  u.  8 
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comunicassero , avendo  il  granduca  comandalo  a'  ministri 
della  sua  segreteria  , clic  niuna  cosa  si  occultasse  al  nunzio 
del  Papa.  E questi  segreti  tendevano  ad  un’impresa  degna 
certamente  di  loro,  per  ottener  la  quale  ambedue  avevan 
radunali  tesori.  De’ milioni  di  Sisto  già  ne  parlammo  abba- 
stanza e de’  milioni  del  granduca  diremo,  che  Ferdinando 
successore  nel  trono  trovò  cinque  milioni  e mezzo  in  da- 
nari e tre  milioni  di  gemme  ( clic  tanto  è pervenuto  a no- 
stra notizia  ) oltre  gli  altri  danari  che  Ferdinando  trovava 
ovunque,  poiché  sin  dentro  un  casscllino,  nel  qual  Fran- 
cesco conservava  i contrassegni  delle  fortezze,  vi  trovò  mille 
scudi,  onde  noi  siamo  d'opinione,  che  più  di  cinque  e mezzo 
fossero  i milioni  di  danaro  effettivo,  perch'egli  non  ebbe 
da  soccombere  alle  spese  che  fece  Sisto , nè  trovò  il  suo 
erario  si  smunto  come  dal  nostro  pontefice  fu  ritrovalo. 

IV.  L’ idea  però  d’  ambedue  era  di  prendere  all’otto- 
mano Alessandria,  soggiogata  già  da  Seiimo  primo,  circa 
il  1517  allorché  avendo  fallo  uccidere  a forza  di  spietati 
supplici  Tomoinbcgio  circasso  soldano  de'  mammalucchi  , 
fini  d’ estinguere  quella  superba  e polente  milizia,  che  nel 
corso  di  trecento  anni  avea  tiranneggiato  l’ Egitto;  e perché 
Alessandria  non  volle  correre  lo  stesso  infelice  fine , pre- 
venne con  I’  ubbidienza  la  forza  di  Seiimo,  c lutto  l’ intiero 
paese  si  sottomise  alla  fortuna  del  ferocissimo  vincitore.  Ora 
siccome  Alessandria  era  la  chiave  d’  Egitto,  e la  porta  della 
Sorìa  e della  Palestina,  quindi  è che  il  granduca  Tosco  aspi- 
rava ad  impadronirsene  per  ampliare  il  suo  imperio,  c Si- 
sto tendeva  seco  allo  scopo,  ma  mosso  da  un  altro  fine  più 
cospicuo,  di  ricuperar  cioè  il  Santo  Sepolcro,  cui  ideava, 
come  altrove  accennammo , di  collocare  in  Monlallo. 

V.  Ma  per  meglio  concepire  il  fondamento  delle  idee 
loro , convien  sapere,  giacché  parliamo  del  tempo  di  Sisto, 
che  Alessandria  era  scala  di  tulle  le  mercanzie  dell’ oceano 
c de’  mari  mediterranei , poiché  portavano  dal  mare  rosso 
fino  al  nilo  sulle  schiene  de’  cammelli  ogni  sorta  di  pre- 
ziosissime gemme  , c di  salutifere  droghe  , che  poscia  a sc- 
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conila  del  «ilo  trasferivano  in  vendita  a' mercanti  d’Euro- 
pa , i quali  colà  concorrevano  d'ogni  nazione;  e benché  una 
parte  grande  di  questo  [radico  I*  industria  portoghese  tras- 
portala avesse  in  Lisbona  per  l’ immenso  giro  de'mari,  non 
era  però  che  i maomettani  non  mantenessero  allora  per  mezzo 
di  grosse  caravane  vivo  il  commercio  co’  due  seni  arabico 
o sia  eritreo,  e persiano,  posseduti  interamente  da  loro, 
eccettuate  due  fortezze  che  i portoghesi  tenevano  in  domi- 
nio proprio , ond’  era  che  i mercanti  tradìcavano  più  vo- 
lentieri in  Alessandria  , perchè  incontravano  minori  didì- 
coltà,  e soccombevano  a spese  minori,  mercè  la  brevità  del 
viaggio. 

VI.  Aveva  la  città  due  porti,  il  vecchio , cioè , con- 
giunto per  una  lingua  di  terra  al  nuovo  fabbricatovi  da 
Seiino  ; ed  i mercanti  trafficavano  allora  nel  nuovo  , per 
essere  più  vicino  a terra,  ed  era  diligentissiinamenle  mu- 
nito , c guardalo  dagli  ottomani  ; quindi  è che  il  porlo 
vecchio  rimaneva  con  poca  guardia,  c con  debolissimi  ri- 
pari, tuttoché  vicino  al  medesimo  stessero  i magazzini  re- 
gii , ne’ quali  come  in  deposito  si  custodivano  tutte  le  mer- 
canzie. Or  di  quel  silo,  della  condizione,  e sprovvision  del 
medesimo  aveva»  Sisto  , c il  granduca  contezza  distinta 
da’ mercanti  fiorentini  ed  anconitani  c da  alcuni  piloti,  che 
avevano  squisitamente  scandagliata  I’ altezza  dell’ acque  , 
ed  avean  fatta  la  pianta  del  porlo  stesso , de’  magazzini  , 
e de*  forti  che  lo  guardavano  , la  qual  pianta  considerala 
dagl’  ingegneri  di  Firenze,  e dal  cavalier  Fontana  di  Ro- 
ma, assicuravano  il  granduca  e Sisto,  che  si  poteva  sor- 
prendere il  porto  vecchio,  c saccheggiare  i magazzini  lur- 
clieschi  , prima  che  potesse  giungere  sufficiente  soccorso 
dal  porlo  nuovo  , con  duemila  fanti  da  fazione  , quando 
ponessero  il  piede  in  terra,  ed  avessero  legni  in  mare  pro- 
porzionali al  bisogno. 

VII.  Da  tale  informazione  animati  risolvettero  ambe- 
due provvedere  buona  squadra  di  galere.  Sisto  senza  spie- 
gar le  sue  vere  idee,  discorsene  in  concistoro,  prendendo 
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un  motivo  per  altro  vero  di  far  fronte  a’  corsari.  11  Car- 
dinal Paleotto  toccalo  nella  pupilla  degli  occhi  da  Sisto  , 
perchè  gli  aveva  fatto  decapitare  Camillo  Volta  suo  nipote 
per  parte  di  sorella,  reo  di  lesa  maestà  , poiché  trattava 
col  duca  di  Nivers  contro  l' Italia  , e specialmente  contro 

10  Stato  ecclesiastico  , si  oppose  a Sisto  nel  concistoro  , 
rimproverando  questa  provvision  di  galere  , ma  il  ponte- 
fice nulla  apprezzando  le  sue  proteste,  mostrò  di  ricorrere, 
e ricorse  per  mezzo  del  Cardinal  Rusticucci  al  granduca, 
perchè  volesse  dargli  comodo  in  Livorno  o altrove  di  fab- 
bricare quattro  galere,  e volesse  procurargli  la  vendita  di 
quattro  altre  da  Federico  Spinola  genovese  ; ma  perchè  il 
granduca  gli  rispose,  che  per  mancanza  di  legnami,  e di 
maestri  non  polca  servire  sua  Santità  clic  per  la  fabbrica 
d'una  sola,  si  contentò  di  quella,  e ne  ordinò  il  numero 
di  nove  in  Civitavecchia  , sollecitando  grandemente  l’ o- 
pcra  , onde  ben  due  volle  andò  in  persona  a Civitavec- 
chia, col  seguilo  di  sette  cardinali , la  prima  volta  a’  27. 
di  maggio  del  presente  anno,  come  scrive  I’  Alaleonc.  La 
seconda  volta  vi  ritornò  a’  21.  novembre. 

Vili.  11  granduca  ancora,  senza  svelare  le  sue  idee , 
richiese  il  re  Cattolico  della  vendila  di  dodici  galere;  ma 

11  monarca  lo  speranze  per  un  anno,  e finalmente  avendo 
subodorala  la  sua  intenzione,  l’ escluse  con  allegare  la  tre- 
gua ch’egli  avea  col  turco,  imperocché  sin  dal  1585.  in- 
gelosito il  re  Cattolico  della  corrispondenza  tenuta  dalla 
Francia  coll' ottomano,  e molto  più  del  soggiorno  dell’ora- 
tor  francese  alla  Porla,  tentò  , per  divertire  ogni  maneg- 
gio del  cristianissimo,  trovar  modo  d’insinuarsi  nella  corte 
ottomana,  unica  maniera  di  tanto  più  debilitare  il  partito 
cristiano  con  adulare  il  turco  tiranno,  siccome  riflette  Gio- 
vanni Segrcdo  nelle  sue  memorie  storiche.  Laonde  sotto 
altro  aspetto  mandò  alla  porla  Stefano  Ferrari,  e Giovanni 
Marigliani,  i quali  spianarono  la  strada  a'  trattali  d'alleanza 
con  l'oro,  che  in  Costantinopoli  è più  forte  del  ferro.  S’in- 
sinuarono col  Gran  Visir,  introdussero  col  mezzo  di  regali 


-iluvy.,|c , 


LIBRO  QUINTO  I I 7 

corrispondenze  ancor  nel  serraglio,  e superale  le  gravissi- 
me difficoltà  frapposte  dagli  ambasciadori  di  Francia  e d’In- 
ghilterra fu  stabilita  la  tregua  per  due  anni  ; e benché  di 
nuovo  l’intorbidassero  sino  a fare  restituire  al  Ferrari  le 
rnodule  e le  carte  contenenti  lo  sbozzo  dell'  accordato , a 
forza  d' oro  si  aggiustò  la  tregua  , non  senza  estrema  su- 
perbia d'  A mu rat  III.  che  vedca  cosi  mercantarsi  la  sua 
amicizia  dal  re  più  polente  del  cristianesimo. 

IX.  Intese  il  granduca  le  ripulse  del  Cattolico,  e scrisse 
a Sisto  che  i veneziani  insospettiti  di  sua  Santità  , quasi 
che  con  le  dieci  galere  ideasse  prender  possesso  dell’  a- 
drialico,  stavano  in  continue  consulte  per  disturbarne  l’e- 
secuzione, col  mettere  specialmente  in  gelosia  if  re  Catto- 
lico delle  fortezze  che  quella  maestà  teneva  nelle  riviere 
toscane.  Ma  che  che  sia  di  questo  sospetto  della  repubbli- 
ca, certa  cosa  è,  che  il  Monarca  ispano,  s' era  adombralo 
in  saper  che  il  granduca  sentiva  assai  malamente  delie  con- 
tinue sollevazioni  de’  Guisi  in  Francia,  e de’  nuovi  accre- 
scimenti della  funesta  Lega  , con  troppo  aperto  disprezzo 
dei  re  Cristianissimo  ; e Filippo  avea  penetrato  che  il  duce 
losco  passava  uffici  premurosissimi  contro  Sisto,  perchè  con 
la  sua  autorità  reprimesse  la  Lega  stessa  trattenendola  dal 
quel  corso,  che  portava  le  cose  di  Francia  ad  irreparabili 
precipizi. 

X.  In  fatti  era  vero  verissimo  che  il  granduca  c pre- 
vide e predisse  quanto  in  Francia  di  poi  n’avvenne,  infor- 
mandone con  segretissima  sicurtà  il  pontefice,  e quindi  pri- 
ma che  i Guisi  si  riconciliassero  col  re  , scriss'  egli  a Si- 
sto, supplicandolo  , che  non  cessasse  d'  esortarli  ali'  ubbi- 
dienza dovuta,  perch’  era  troppo  licenzioso  il  proceder  lo- 
ro , e minacciava  un  pericolo  gravissimo  di  far  precipitare 
il  monarca  ad  un  indegno  accordo  co’  capi  degli  ugonotti. 
Cosi  parimente  scrissegli,  clic  quantunque  sua  Santità  in- 
sistesse vigilantissima  a procurarne  la  pace,  dubitava  però 
assai  della  mente  di  que’  signori  , perchè  si  trovavano  in- 
debitali cotanto,  che  senza  la  total  perturbazione  di  Fran- 
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eia  non  si  sarebbero  (intuii  riavere,  ma  che  ad  ogni  modo 
il  parlilo  della  pace  era  il  migliore , mentre,  dato  ancora 
che  il  re  callolico  li  volesse  sovvenire  per  avvalorar  le  fa- 
zioni, avrebbe  incontrala  in  loro  colai  voragine,  che  a ri- 
empierla non  basterebbero  le  sue  Indie  co’ monti  d’oro. 

XI.  E quando  indi  a poco  giunse  in  Firenze  per  let- 
tera di  Caterina,  ed  in  Roma  per  lettera  del  nunzio  l'av- 
viso della  pace  seguila  Ira  i principi  della  Lega  cd  il  re, 
della  qual  poc’anzi  scrivemmo  , il  granduca  disse  al  suo 
nunzio,  cd  a’ suoi  cavalieri,  clic  detta  pace  era  provenuta 
in  gran  parte  mercè  l’ autorità  di  Sisto,  e che  sua  Beati- 
tudine doveva  esserne  ringraziala  da  lutti  i cristiani,  sic- 
com’  egli  in  ringraziamento  baciavanc  i suoi  santi  piedi  ; 
poscia  uniformandosi  al  parer  di  Sisto  soggiunse  al  nun- 
zio , dubitar  egli  assai  che  fosse  per  durar  della  pace  , 
perche  la  distribuzione  d’  alcune  cariche  non  era  di  total 
soddisfazione  de’  Guisi,  i quali  prendevano  semprn  nuove 
occasioni  di  scissure  coi  re  loro  , perdi’  erano  spalleggiali 
dalla  Spagna. 

XII.  S’accrebbero  i sospetti  di  Spagna  contro  il  gran- 
duca e Sisto  da  un  fatto  innocente,  clic  da’  nemici  di  Sisto 
fu  interpretalo  lutto  all’opposto;  ed  ecco  il  fatto.  Ferdi- 
nando Cardinal  Medici  pregò  Sisto  a volere  onorare  per  suo 
diporto  il  bellissimo  giardino  che  i duchi-  toscani  avevano 
in  Roma  sul  monte  Pincio,  oggi  chiamato  la  Trinità  dei 
monti.  Accolse  Sisto  I1  amorevole  invilo  , c dal  cardinale 
vi  fu  trattenuto  lutto  un  giorno.  Ora  i prepotenti  avviliti 
da  Sisto  divulgarono  subito,  quasi  un  segreto  sublime  di 
stalo,  che  il  granduca  venuto  da  Firenze  occultamente  per 
le  posti  sforzate  a Roma  fossesi  quivi  trattenuto  col  Papa 
per  ordir  trame  contro  la  Spagna  ; malignità  , che  pene- 
trala nel  cuor  del  conte  Olivares,  passò  poi  all’ orecchie  del 
re  Callolico  ; onde  i|  Pontefice  , per  non  dare  neppure 
un’  ombra  di  sospetto  a quel  monarca,  sr  trattenne  insino 
di  fare  viaggio  a Padova  per  visitar  le  ceneri  di  S.  Anto- 
nio, conforme  aveva  ideato,  e ne  aveva  scritto  al  granduca, 
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il  quale  in  risposta  supplicò  sua  Santità  a volerlo  onorare 
di  trattenersi  un  poco  da  lui , e benedire  la  sua  Firenze. 

XIII.  Ed  egli  accogliendo  l'amorevolezza  di  quel  so- 
vrano, glie  n’aveva  data  parola , per  cui  la  granduchessa 
cominciò  a fare  preparamenti  straordinari,  addobbando  con 
regia  magnificenza  il  casino  presso  alla  chiesa  della  Nun- 
ziata, acciocché  il  sommo  Pontefice  dopo  la  visita  di  quella 
miracolosissima  Immagine  vi  si  fosse  riposalo.  Eppure  ancor 
da  questi  preparamenti  della  granduchessa  trassero  motivo 
i maligni  di  riferire  che  senza  dubbio  passava  tra  Sisto  e 
il  granduca  intelligenza  particolare  contro  la  Spagna,  per 
aver  fatto  solamente  consapevole  drH’idcalo  viaggio  qucl- 
l’Allezza,  la  qual  se  non  avesse  seco  concordalo  il  ricevi- 
mento , non  si  sarebbe  indotta  la  granduchessa  a far  lai 
splendide  preparazioni,  sino  a far  tessere  apposta  prezio- 
sissime biancherie  di  salviette,  di  tovaglie,  di  lenzuola,  di 
sciugaloi,  e di  altri  simili  utensili. 

XIV.  Nè  di  ciò  paghi  i nemici  di  Sisto  dissero  clic  il 
viaggio  a Padova  era  per  iseioglierc  un  volo  fallo  da  lui 
per  arrivare  al  papato;  ed  altri  pensando  meglio  dissero, 
ch'egli  andava  a render  grazie  per  aver  ottenuto  da  Dio 
l’eslerminio  dei  banditi,  mercè  l'intercessione  del  santo. 
Laonde  Sisto,  per  ovviare  ad  ogni  diceria,  risolse  differire 
il  viaggio,  e ne  diede  avviso  al  granduca  il  quale  lodando 
l' idee  prudentissime  di  sua  Santità,  conchiudeva  nella  let- 
tera che  la  granduchessa  non  se  ne  poteva  dar  pace.  Così 
fu  d’uopo  al  Pontefice  privarsi  del  divoto  tributo  che  volea 
pagare  al  santo,  per  toglier  cosi  la  vanità  dei  giudizi;  ma 
senza  ch'egli  si  affaticasse  a sgombrar  da'cuori  de’principi 
tanti  sospetti,  furono  indi  a poco  dissipali  dall’  impensata 
e precipitosa  morte  del  granduca. 

XV.  E quindi  rimase  Sisto  solo  a proseguir  l'idea  d’im- 
padronirsi del  santo  Sepolcro.  Già  convien  presupporre , 
aver  egli  tenuta  intelligenza  segretissima  coi  re  di  Persia 
contro  il  turco,  animandolo  ad  unirsi  col  nome  Ialino,  e 
eon  la  santa  Sede  in  cslerminio  del  nemico  comune,  afTìn 
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che  mentre  il  persiano  premeva  con  l'armi  la  potenza  ot- 
tomana, e la  lenea  divertila,  poless’egli  più  facilmente 
unito  col  gran  Maestro  di  Malta  Ugo  de  Lubenx  Verdala 
creato  da  lui  cardinale  sorprendere  il  porto  vecchio  d' Ales- 
sandria , aprirei  il  passo  a Gerusalemme  , ed  innalbcrarvi 
la  croce.  E già  Osmano  visir  e generale  d’Amurat  in  Per- 
sia con  cinquantamila  soldati  si  approssimava  alle  frontiere 
persiane  per  unirei  ad  altro  corpo  d’armata  torca,  al  qual 
avviso  il  monarca  persiano  uscì  di  Tauris  e passò  in  Al- 
vades  col  figliuolo  piu  atterrilo  dalla  fama  che  daH'efTello 
dell'armi  nemiche,  perchè  per  la  mancanza  dei  viveri  , e 
e per  l'avversione  delle  milizie  a quella  guerra  scemava  ogni 
giorno  l’esercito  del  persiano,  che  sosteneva  la  guerra  av- 
valoralo da  Sisto. 

XVI.  Ma  il  visir  Osmano  sempre  più  costante  resi- 
stendo agli  ostacoli  voleva  avvanzarsi  verso  Tauris.  Ebbe  un 
incontro  con  alquanti  corridori  persiani , che  marciavano 
per  riconoscerlo  e gli  battè.  Avvicinatosi  alla  piazza,  e sgo- 
mentati i persiani  non  fecero  resistenza  proporzionala,  ma 
datisi  in  fuga  lasciarono  l'adito  ai  turchi.  Allegro  Osmano  per 
così  fortunato  principio  gettò  senza  dilazione  i fondamenti 
ad  una  cittadella,  per  conservar  con  industria  quanl'aveva 
conseguilo  col  favore  della  fortuna,  e questa  perdita  ripor- 
tala al  re  l’afflisse  in  estremo  , tanto  più  che  lo  biasima- 
rono i sudditi  perchè  ritiratosi  alla  sola  fama  dell’armi  ne- 
miche avesse  abbandonala  una  piazza  principale,  senza  prima 
validamente  sostenerla,  e disputare  la  perdita  con  la  spada. 

XVII.  Risolutosi  però  di  ricuperare  se  non  la  piazza 
almeno  la  riputazione , e persuaso  a ciò  ancora  il  figliuolo 
giovane  di  spirili  più  generosi  del  padre,  s’allestì  a rifarsi 
con  forze  poderose , ed  invitali  i giorgiani , a’quali  Sisto 
aveva  pure  scritto,  ebbe  l’aiuto  dai  medesimi  di  ventimila 
cavalli;  onde  Osmano  avendo  intesi  questi  apparecchi,  per 
mostrare  di  non  temerli,  lasciò  diecimila  uomini  sotto  il 
comando  di  Giafer  Bassa  nel  forte  già  ridotto  a buona  di- 
fesa e s’internò  nella  Porsia.  Il  re  non  ricusando  il  ci- 
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mento,  procurò  d’accingervisi  con  tulio  il  vantaggio.  Aveva 
il  cannone  perduto  dal  visir  Ferat  in  altro,  incontro,  ma 
non  aveva  uomini  sperimentati  per  praticarne  I’  uso.  Per 
non  soggiacere  al  discapito  d’essere  tormentato  da  quello  dei 
turchi , i quali  abbondavano  in  quanlità  , e in  qualità  di 
bombardieri,  e avendo  fresca  memoria  de'  tempi  passati,  e 
delle  battaglie  perdute  da’  re  sui  antecessori  per  questa  ca- 
gione, per  la  strage  delle  palle,  c pel  lerror  del  rimbombo, 
che  avea  spaventali  i cavalli  persiani  non  assuefalli  a tanto 
fracasso,  deliberò  attaccar  l'armata  turchesca  tre  ore  avanti 
giorno  con  quarantamila  cavalli,  e con  altri  ventimila  co- 
mandali dal  figliuolo. 

XVIII.  Avvertilo  Osmano  della  marcia  del  nemico  schie- 
rò il  suo  esercito,  dispose  alla  destra  la  cavalleria  europea, 
alla  sinistra  l' asiatica  ; la  tramischiò  con  diverse  maniche 
di  moschelleria  per  vicendcvol  sostenimento,  ed  egli  si  fermò 
alla  testa  de' giannizzeri  nei  corpo  della  battaglia.  I per- 
siani investirono  virilmente  le  file  più  avanzate,  c con  tanto 
calore,  che  al  primo  incontro  rimasero  disordinale.  La  ca- 
valleria asiatica  inferiore  di  lunga  mano  alla  persiana  fu  la 
prima  ad  essere  rovesciata  con  infinita  strage.  La  cavalleria 
persiana  precipitando  sopra  l’infanteria  la  scompose  prima 
dell’  urlo  de’  nemici. 

XIX.  Osmano  afiìn  di  rimetterla  non  lasciò  opera  in- 
tentala. Percosse  i fuggitivi  con  la  mazza  ferrala,  ne  pro- 
strò alcuni  a'  suoi  piedi,  animò  con  la  voce , gasligò  con 
la  mano,  rimproverò  la  codardìa  , rammemorò  le  passale 
vittorie,  ma  lutto  indarno,  poiché  la  fuga  fu  così  precipi- 
tosa, che  non  furon  valevoli  nè  le  ragioni,  nè  le  minaccie. 
E menlr’  egli  ora  qua,  ora  là  spingendosi  col  cavallo  trat- 
teneva i fuggitivi,  ed  esortava  i costanti  a far  seco  testa 
al  nemico,  un  persiano  per  di  dietro  lo  colpì  in  una  spalla, 
e poco  dopo  trapassato  da  fiero  colpo  per  ambe  le  guan- 
cie,  precipitò  a terra. 

XX.  La  caduta  del  capo  diede  l'ultimo  tracollo  al  pre- 
cipizio della  battaglia.  Non  si  può  descriver  la  strage.  Re- 
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slarono  morti  quattro  principali  Bassa,  il  figliuolo  del  Ci- 
cala visir  rivelò  ire  ferite,  Assan  Bassa  veneziano  una  scia- 
lbala, oltre  diciollo  sangiacchi,  e quarantamila  cadaveri  ri- 
masti in  preda  alle  fiere.  Molli  altri  capi  furon  fatti  pri- 
gioni, e tra  quelli  Murai  Bassa;  nè  sopravanzarono  clic 
quattromila  giannizzeri,  i quali  appena  ebbero  tempo  di  ri- 
fugiarsi nella  piazza  di  Van. 

XXI.  Sisto  ebbe  l'avviso  della  vittoria  nel  principio  del 
seguente  anno  1589  dal  re  medesimo  , con  lettere  scritte 
in  oro,  e riportale  in  idioma  toscano  da  Leonardo  Abellis 
maltese  vescovo  di  Sidonia,  clic  pochi  mesi  avanti  era  ve- 
nuto d’ Oriente,  le  fece  leggere  in  concistoro  a’ cardinali, 
intimando  allora  ad  essi  un  rigoroso  silenzio:  ecco  ralle- 
stazione  dell'  Anonimo  Vallicellano.  Acceplis  Persarum 
regis  literis  ad  Scnatum  retulit  indicto  silentio  ne  ar- 
chanorum  fcries  nudaretur,  aut  ipse  revocaretur  in  in- 
vidiam  apud  pessimos  mortales  famae  suae  oblrectanles, 
cura  ipse  ornili  ojmrc  studuerit  ut  latino  nomini  Persa 
jungerclur,  Calistium  terlium  et  Pium  secundum,  reli- 
quosque  antecessores  imitalus , qui  hacc  eadem  ad  co- 
munti  hoslti  internecionem  cogitarunt.  Literas  aureo  ex- 
aratas  charactcre  in  nostrum  versas  idioma  interprete 
Lconardus  Abellis  eie.  etc. 

XXII.  E poiché  accennammo  di  fuga,  che  Sisto  aveva 
fallo  parlare  a’  giorginni,  convien  di  nuovo  sapere,  che  un 
senatore  veneto  , il  quale  alcuni  anni  era  stalo  in  Ales- 
sandria c nella  Soria,  scrisse  al  suo  fratello  in  Roma  mons. 
Antonio  Mocenigo  camcrier  di  Sisto,  insinuandogli  che  rap- 
presentasse a sua  Santità  la  ricupcrazion  del  santo  Sepol- 
cro, perchè  tal  conquista  era  cosa  degnissima  della  sua  gran- 
dezza, c perche  non  recava  dispendio  di  molla  spesa.  Ma 
dato  ancor  che  la  spesa  dovesse  esser  grande  , era  tanto 
prezioso  quello  a cui  s’aspirava,  che  meritava  profusion 
di  tesori;  e questi  tesori  non  dovea  sua  Beatitudine  tribo- 
larsi a provvederli,  avendo  già  ratinati  più  milioni  d’oro; 
ma  in  realtà  non  sarebbe  stala  eccessiva  la  spesa,  riguardo 
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alla  ricchissima  preda  de'  magazzini  d’ Alessandria.  Olire  che 
I’  allentalo  non  era  in  fine  cosi  arduo  come  a prima  vista 
sembrar  poteva,  non  solo  perchè  il  turco  si  trovava  esausto, 
ed  impegnalo  atrocemente  nella  guerra  con  il  persiano,  ma 
di  vantaggio  perchè  aveva  riscontro  sicuro,  che  i giorgiani 
assicuravan  sua  Santità  d' esser  pronti  a darle  ogni  soccorso 
più  valido,  a divertire  il  turco  da  quella  parte,  ed  a servir 
sua  Beatitudine  sino  all'impresa  finita,  ed  a paga  ancora 
aspettala. 

XXIII.  Mostrò  Sisto  qualche  pendenza,  ina  rispose  al 
suo  cameriere  segreto,  che  ovunque  si  volgeva  trovava  il 
mondo  in  guerra.  Spagna  tratta  l’impresa  d’Inghilterra, 
Savoia  quella  di  Ginevra,  Francia  tien  la  guerra  nelle 
proprie  viscere,  l’ impero  ha  differenze  altissime  con  Po- 
lonia per  la  prigionia  di  Massimiliano,  il  turco  minaccia 
i vostri  signori  veneti  incolpandoli  che  lascino  senza  cu- 
stodia il  Golfo  a libera  disposizione  de 'predatori-,  e benché 
la  vostra  repubblica  si  giustifichi  come  innocente,  alle- 
gando la  velocità  de’legni,  e l’abbondanza  dei  nascon- 
digli, che  attraversano  le  sue  diligenze,  e bendi’  ella 
habbia  reiterate  le  doglianze  con  gl’  imperiali,  acciocché 
frenino  il  disordine,  sappiamo  però  ch’eglino  sottomano 
il  permettono , sperando  che  i turchi  irritati  attacchino 
la  repubblica,  e resti  con  questo  mezzo  divertita  la  guerra 
in  Ungheria,  che  il  ministro  imperiale  in  Costantino- 
poli a tutto  potere  va  scansando. 

Le  discordie  della  casa  reai  di  Persia  ci  promotion 
poco : già  perdemmo  il  valoroso  Stefano  Battori,  ed  ora 
abbiamo  perduto  un  buono  e fedele  amico  il  granduca 
di  Toscana , ne  ci  rimane  altro , se  non  che  pensarvi 
bene,  pensarvi  mollo,  e rimetterne  le  speranze  in  Dio 
che  se  vorrà  et  somministrerà  mezzi  opportuni. 

XXIV.  E veramente  la  morte  del  granduca  l’ afflisse 
mollo  , sì  per  vedersi  privo  di  un  sicurissimo  aiuto  e di 
* un  fedelissimo  consigliere,  come  ancora  per  le  circostanze 
della  morte  di  lui,  poiché  scrivono  alcuni  ch’egli  morisse 
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di  veleno  nel  mangiar  certe  confetture  in  ritornando  da 
caccia,  preparale  da  Bianca  Cappello  granduchessa  al 
Cardinal  Ferdinando , e perch’ella  sovraggiunse  nell'  atto 
che  il  marito  le  mangiava,  ne  mangiò  essa  ancora  fretto- 
losamente alcuni  bocconi,  sicché  ambedue  l'uno  dopo  ('altro 
morirono.  Srivon  altri  che  il  granduca  si  cagionasse  da  se 
stesso  senza  avvertirvi  la  morte  per  aver  in  alcuni  giorni 
mattina  e sera  mangiali  funghi  con  sua  moglie,  de'  quali 
n'era  assai  avido.  Comunque  la  cosa  siasi,  non  appartenendo 
a noi  decidere,  diciamo  solo  che  Sisto  perdette  il  più  gran- 
d'amico che  avesse  tra'principi,  perchè  d'idee  in  lutto  uni- 
formi alle  sue. 

XXV.  Ferdinando  per  tanto  restò  erede  degnissimo 
del  trono  etrusco , e quindi  gli  convenne  deporre  il  cap- 
pello cardinalizio , ma  con  quelle  cirimonie  clic  al  sagro 
Collegio,  ed  all'onorevolezza  di  tanta  dignità  si  convenivano. 
Per  la  qual  cosa  spinse  a Roma  Niccolò  Tornabuoni  ve- 
scovo di  san  Sepolcro,  in  qualità  di  suo  oratore  straordi- 
nario al  Pontefice;  che  unito  a Giovanni  Niccolini  residente 
ordinario  presentò  a Sisto  le  lettere  del  Cardinal  Ferdi- 
nando. Cesare  Marsilio  avvocalo  concistoriale  discorse  or- 
natamente intorno  a'  molivi  che  inducevano  Ferdinando  a 
rinunciare  il  cardinalato  , i quali  erano  i medesimi  scritti 
al  Papa  , e al  collegio  di  non  poter  cioè  attendere  in  un 
tempo  stesso  alle  gravissime  cure  delio-stato,  ed  agli  affari 
più  rilevanti  di  santa  Chiesa. 

XXVI.  Terminalo  il  ragionamento,  due  prolonotari, 
il  Celsi  c il  Bandini  segnarono  l'istanza  falla  da’due  ora- 
tori per  legittimo  mandalo  del  Cardinal  renuncianle;  il  ve- 
scovo di  Berlinoro  lesse  la  lettera  diretta  al  Pontefice , e 
Silvio  Antoniano  quella  diretta  al  sagro  Collegio.  Domandò 
Sisto  i voli  a ciascun  cardinale,  e poiché  Ferdinando  non 
aveva  ordine  sacro,  fu  concordemente  accolla  la  .sua  do- 
manda. Avvisatone  per  corriere  l’Altezza  sua  depose  l'abito 
cardinalizio,  e vesti  quello  della  religione  di  santo  Ste- 
fano come  granmaeslro  ; ed  il  Tornabuoni  offerse  alla  ba- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUINTO  125 

silica  Laleranense  due  grandi  figure  di  san  Giovanni  d’ar- 
gento purissimo  e di  maraviglioso  artificio,  che  pesavano 
sessanta  libbre  per  ciascheduna;  e subito  fu  pensato  a dargli 
moglie  per  averne  la  successione  che  tra  poco  diremo.  Ma 
prima  ritornar  dobbiamo  in  Francia  per  la  creazione  di 
altro  cardinale. 

XXVJI.  Desiderando  il  re  Cristianissimo  d’aver  qual- 
che sollievo  nelle  sue  traversie,  domandò  a Sisto  per  mezzo 
del  Cardinal  Gondi,  che  si  degnasse  inviargli  in  Francia 
per  tal  effetto  qualche  personaggio  insigne  e per  autorità 
e per  prudenza.  Rispose  il  Pontefice:  che  havendo  sua 
Maestà  in  Parigi  un  nunzio  da  bene , prudentissimo  e 
suo  confidente , non  occorreva  mandar  altri,  ma  che  sep- 
pure S.  M.  bramasse  qualche  secolare,  o cardinale  suo 
confidente  si  dichiarasse  e ch’egli  tosto  l’avrebbe  com- 
piaciuta. Replicò  il  re  che  essendo  il  nunzio  appunto 
tal  quale  da  sua  Santità  venivagli  commendalo,  si  com- 
piacesse crearlo  cardinale,  e dichiararlo  legato;  in  fatti  ai 
15  di  luglio  lo  creò  subito  cardinale  il  Pontefice  , e suo 
legalo  in  Francia  per  compor  le  discordie  di  quel  regno. 
Ecco  le  parole  precise  che  il  Cardinal  Monlallo  a’ 19  set- 
tembre per  comandamento  di  Sisto  scrisse  ad  esso  nunzio 
creato  cardinale  c legalo  in  occasione  che  dal  Parlamento 
di  Francia  si  contrastavano  le  sue  facoltà:  però  lei  ne 
parlerà  con  S.  M.  e diralle  che  poi  eh' è fatto  legato 
a sua  richiesta,  non  è per  usare  altra  facoltà  che  quella 
che  ricerca  la  Maestà  sua  , non  essendo  tutta  quest'  o- 
pera  fatta , se  non  per  servitio  di  essa. 

XXVIII.  Ed  in  fatti  era  insorta  controversia  nel  Par- 
lamento di  Parigi,  circa  l’esecuzione  delle  facoltà  del  le- 
gato, non  senz’amaro  rincrescimento  del  Papa,  il  quale  al- 
l'esempio d'altri  legali,  che  si  adduceva  dal  Parlamento 
in  favor  delle  sue  pretensioni,  gravemente  fece  rispondere 
che  quando  cosi  avessero  eseguilo  i legali  venuti  da  Roma 
ciò  non  comprendeva  il  Morosini  fatto  legato  dimorante  in 
Francia,  ed  a spontanea  petizione  del  re  , il  qual  n'aveva 
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falla  la  prima  istanza;  lo  clic  smentisce  coloro  clic  scrissero 
contro  di  Sislo  clic  egli  l’ aveva  capricciosamente  crealo 
cardinale,  e dopo  aver  fatto  la  Bolla,  era  stato  il  primo  a 
violarla.  Eppure  i collegati  esposero  alle  pubbliche  stampe 
clic  Sisto  in  selle  brevi  mandati  al  re,  alla  regina  madre, 
al  Cardinal  di  Borbone,  al  duca  di  Guisa , all’arcivescovo 
di  Lione,  al  duca  di  Lorena,  ed  al  maresciallo  di  Montino- 
rency  contestava  in  ciascheduno,  ch'egli  avea  per  salute  e 
tranquillità  del  regno  creato  cardinale  il  nunzio  ad  istanza 
precisa  di  sua  Maestà  , come  scrive  ancora  il  Tuano  nel 
nouantesiino  primo  libro. 

XXIX.  Ricevuto  il  Morosini  l’onor  della  porpora,  ne 
diede  umilissimi  ringraziamenti  al  re,  alla  regina  madre,  ai 
Pontefice,  cd  al  Cardinal  Monlallo,  dal  quale  n'cbbc  risposta 
cortesissima  a’venlidue  d'agosto,  e tra  l’cspressioni  diceva: 
Sua  Santità  resta  ogni  giorno  più  contenta  della  dignità 
del  cardinalato  e legazione  conferita  nella  persona  di 
V.  S.  Illma.  Il  che  doverà  servire  a lei  per  contento 
delle  sue  fatiche,  e per  stimolo  di  dare  a sua  Santità 
ogni  giorno  maggior  gusto,  e soddisfatione.  Di  me  poi 
non  parlo  perchè  sono  obbligalo  per  più  capi,  a servir 
sempre  V.  S.  Mina,  et  a riverirla  come  padre,  lenendo 
quella  cura  delle  cose  sue  che  delle  mie  proprie  Di  poi 
furon  trasmesse  ai  nuovo  Cardinal  legalo  le  istruzioni  di 
Sislo  per  esercitar  degnamente  il  suo  ministero,  e noi  le 
registriamo  a bello  studio,  perchè  servono  per  vendicare 
il  nostro  Pontefice  dalle  calunnie  di  certi  autori,  ed  eccole. 

» Che  il  Concilio  di  Trento  sia  ricevuto  in  Francia 
» liberamente,  come  negli  altri  regni,  et  nelle  provincic  dei 
» regni  cattolici. 

» Et  se  il  re  di  Francia  tiene  titolo  di  chrislianissimo, 

» non  dovrebbe  haver  tanto  indugialo  con  sì  grave  scan- 
di dolo  de’  chrisliani,  et  provocalion  dell’ira  divina,  ma  do- 
» vrebbe  haver  dato  esempio  a gli  altri. 

» Che  questo  assolutamente  si  faccia  et  clic  senza  ciò  - 
» non  si  formi  accordo  veruno.  La  santa  Sede  apostolica. 
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» come  piu  madre  non  mancarà  di  serbare  alla  Francia  , 
» el  concederle  di  nuovo  privilegi  et  gralie. 

» Clic  nelle  speditioni  loro  sì  nella  Francia  come  negli 
» altri  regni  e stali  christiani,  il  Parlamento,  conseglio,  o 
» altro  tribunale  non  usino  la  temerità  dell’abuso.  Si  vede 
» pur  troppo  che  questo  cagiona  scisma  nella  Chiesa  di  Dio 
» et  però  non  si  comporterà  in  alcun  modo. 

» Che  il  re  sia  riverito,  et  ubbidito  come  Monarca  et 
» signor  sovrano  da  tutti  i principi  e sudditi,  come  Maestà 
» reale  di  tanto  re,  con  tulli  i titoli,  et  privilegi  conceduti 
» da  questa  santa  Sede. 

XXX.  Chiunque  proseguirà  a leggere  il  rimanente  di 
questa  storia,  fa  d’ uopo  che  si  rammemori  sempre  l’ alle- 
gala istruzione  di  Sisto  al  cardinale  legalo,  perch’ella  è 
il  centro  a cui  tenderanno  per  l'avvenire  le  rellissime  ope- 
razioni del  Pontefice,  e l' esecuzioni  del  cardinale , mentre 
nella  medesima  si  vede  espresso  lo  studio  della  religione , 
c del  pubblico  bene  della  Francia  che  animava  Sisto,  senza 
che  il  grado  di  Pontefice  si  opponesse  alla  ragione  di  Stato 
come  principe,  anziché  1’  uno  e I’  altra  saviamente  concor- 
dano a procurar  la  felicità  di  quel  regno.  Ed  in  vero  nei 
prelati  ordini  prescritti  al  ministro  di  lui  si  vede  Sisto  ze- 
lantissimo per  1’  estirpazione  dell’  eresie , per  la  pubblica- 
zion  del  Concilio,  per  l’ immunità  ecclesiastica.  Si  vede  la 
sua  ingenuità  nel  comandare  un'  esalta  ubbidienza  c rive- 
renza a quel  Monarca,  c nel  prescrivere  le  maniere  per  la 
concordia  tra  il  re,  il  Montmorency  e il  Navarra.  Si  vede  il 
suo  amor  sincero  verso  il  Navarra  stesso  e seguaci,  invi- 
tandoli a ritornare  in  grembo  di  santa  Chiesa  : c si  vede 
in  ultimo  la  paterna  cura  eli’ ei  teneva  de’Cuisi  e de*  col- 
legati, 

XXXI.  Nè  vi  si  scorge  fine  veruno  dettalo  dall’  inte- 
resse, o indirizzalo  all'  usurpazione  della  regia  giurisdizione, 
a chi  li  consideri  senza  passione  ; anzi  a meglio  mirare 
neppur  vi  si  scorge  alcuna  di  quelle  finezze  politiche , le 
quali  furono  imputale  a Sisto,  ed  al  suo  ministro  da  certi 
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autori,  che  scrissero  per  conciliarsi  il  plauso  del  volgo  de- 
gl'imperiti con  l’ invenzion  del  mirabile.  Traiano  Bocca- 
lini scriltor  cotanto  apprezzalo,  per  accreditar  col  mirabile 
i sogni  suoi  romanzeschi  scrisse  senza  documenti  allo  mano 
questo  capriccio. 

a II  pontefice  Sisto,  ch'era  posto  in  grande  agitazione 
» per  la  vastità  della  potenza,  e de’  disegni  di  Filippo  se- 
» condo,  ben  si  avvide  ch’egli  si  avanzava  a gran  passi 
» alla  monarchia  universale  , c volendo  ridurre  ad  allo  i 
» pensieri  del  padre,  nudriva  le  discordie  di  Francia,  onde 
» senza  freno  del  regno  emolo  c concorrente  meditava  di 
» unire  insieme  il  ducato  di  Milano,  ed  il  regno  di  Napoli, 
» impadronendosi  dello  stalo  ecclesiastico,  che  li  disgiunge. 
» Per  troncare  in  un  colpo  questi  disegni  deliberò  il  Papa 
» d’ eccitare  il  re  Arrigo  a torre  di  mezzo  il  duca  di 
» Guisa,  unico  fomentatore  delle  domestiche  divisioni,  e 
» succeduto  ciò  felicemente,  egli  seppe  nel  concistoro  cuo- 
» prire  con  tanta  dissimulazione  il  vero,  e mostrassi  cosi 
» fieramente  sdegnalo  contro  il  legalo,  che  ingannò  l’av- 
» vedutezza  spaglinola  , e schernì  con  I'  arte  l' arte  finis- 
ti sima  di  quella  profonda  nazione. 

XXXII.  Cosi  il  sognator  Boccalino;  ma  fingendo  che 
noi  non  avessimo  addotta  la  passata  istruzione,  quando  poi 
il  re  avrà  falli  uccidere  i Guisi,  apparirà  chiaro  se  Sisto 
avesse  eccitato  il  Monarca,  se  fosse  seco  d’accordo,  se  fin- 
gesse in  concistoro , se  scherzasse  col  re  medesimo , e se 
il  monarca  avesse  tanto  coraggio,  quando  si  giustificò  presso 
i principi,  di  scusarsi  col  dire,  che  l’eslerminio  de’Guisi 
non  era  tanto  suo,  quanto  dal  Papa,  che  glie  l'avea  con- 
sigliato ; e quindi  appariran  le  calunnie  dello  storico  men- 
titore. Per  ora  vedremo  i concordali  tra  Sisto,  e Filippo  II. 
contro  Inghilterra. 

XXXIII.  Già  il  re  Cattolico,  e per  lettere,  e pel  suo 
ambasciadore , avea  falle  nuove  istanze  al  Papa  per  ven- 
dicar la  morte  della  regina  Maria  Stuarda  col  muover 
guerra  terribile  a Elisabetta,  giacché  questi  ad  effetto  tale 
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ave»  crealo  il  cardinale  Alano  con  tulle  1'  amplissime  fa- 
coltà di  legalo  a lalere  . e gli  avea  promesso  ancora  un 
milione  d'  oro , col  palio  di  sborsargliene  la  metà  subito 
che  I'  armala  cattolica  avesse  piglialo  porlo  nell’  isola  , e 
I’ altra  mela  quando  il  duca  di  Parma  con  giornata  cam- 
pale avesse  scondito  il  nemico,  o conquistala  Londra. 
Onde  costantissimo  Sislo  nelle  promesse  , e sollecitato  in- 
stancabilmente dall'  Olivares  dopo  una  special  consulla 
co'  cardinali  per  corroborar  tali  aiuti  rinnovò  le  scomuni- 
che de’ suoi  predecessori  Pio  V.  e Gregorio  XIII.  contro 
di  Elisabetta,  c manifestò  le  cagioni  verissime,  che  move- 
vevano  i principi  cattolici  ad  armarsi  potentemente,  non  alla 
rovina,  ma  solo  alla  salute  dell'  Inghilterra. 

XXXIV.  E primieramente  dimostrò  esser  impossibile 
ridur  que’  popoli  a divenir  come  in  prima  seguaci  veri  di 
Gesù  Cristo,  se  prima  non  erano  liberati  dal  tirannico  go- 
verno della  prtflesa  regina,  la  quale  imitando  l' empietà  clic 
negli  ultimi  anni  avea  praticata  suo  padre,  anzi  superan- 
dolo, tiranneggiava  le  profane  cose  , e le  sagre,  persegui- 
tando spietatamente  lutti  coloro  clic  nel  regno  lullor  man- 
tenevano 1'  antico  zelo  di  religione  verso  Dio , e verso  la 
santa  romana  Chiesa.  E clic  perciò  mosso  dalle  reiterate 
suppliche  di  que'  fortissimi  cattolici , e specialmente  dalle 
istanze  del  re  Cattolico  s’ era  deliberalo  di  procurarvi 
qualche  rimedio  per  la  quiete,  e tranquillità  di  lutto  an- 
cora il  cristianesimo. 

XXXV.  Dimostrò  in  oltre,  ch’era  molto  ragionevole 
muover  1’  armi  contro  una  dichiarala  tante  volte  eretica  c 
scismatica,  la  qual  si  aveva  indebitamente  usurpalo  il  re- 
gno, contro  le  convenzioni  stipulale  già  tra  Alessandro  III. 
suo  predecessore  , od  Enrico  II.  di  non  ammettersi  cioè 
giammai  veruno  alla  reai  corona  d’ Inghilterra  senza  l'as- 
senso del  romano  sommo  Pontefice.  Numerò  molte  estor- 
sioni c ingiustizie  da  lei  falle  o permesse  contro  i sudditi 
ibernesi  ed  inglesi , oltre  all’  avere  eccitati,  mossi,  favoriti 
e aiutali  i sudditi  de’  principi  confinanti  contro  il  proprio 
m //.  9 
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e naturai  signore,  ricevendo,  accarezzando,  e fomentando 
i ribelli  di  essi. 

XXXVI.  Rimproverò  a Elisabetta,  che  dopo  l' infinito 
beneficio  ricevuto  da  Dio  d’ esser  nata  cristiana  avesse 
avuto  tanto  cuore  di  corrispondere  con  ingratitudine  mo- 
struosa incitando  e cominovcndo  I'  armi  del  nemico  per- 
petuo de’  cristiani  contro  di  loro.  Disse,  che  da  lei  erano 
inumanamente  aflìitli  vescovi,  prelati,  ed  altri  personaggi 
sagri  d’  ottima  vita , e che  aveva  per  lungo  tempo  tenuta 
prigioniera  la  regina  Maria  di  Scozia , chiamala  prima  da 
lei , ed  assicurala,  e finalmente  per  mendicato  sospetto  falla 
ingiustamente  morire.  Espresse  le  rovine , le  profanazioni 
de’  sagri  templi  e de’  monasteri  con  l'usurpazioni  delle  di- 
gnità, e de’  beni  della  Chiesa  di  Dio , facendo  mercanzia 
delle  divine  , c delie  umane  leggi. 

XXXVII.  E per  queste , c per  altre  ragioni , o ca- 
gioni esortò  c comandò  che  tulli  i popoli  soggiogali  sino 
a quel  tempo  dall’  intrusa  dominante  dovessero  favorire , 
ed  aiutare  l’esercito,  che  sotto  il  duca  Alessandro  di 
Parma  doveva  per  ciò  entrare  in  quell’  isola  per  liberarla 
dall’  inesorabile  servitù,  dichiarando,  e protestandosi , clic 
la  sua  intenzione  , del  re  Cattolico , e del  duca  di  Par- 
ma non  era  già  d'opprimere  gli  stati  loro,  o mutare  le. 
buone  leggi,  ed  i costumi  buoni  dc’_ paesi , ma  solo  di 
render  loro  la  libertà,  di  confermare  e di  accrescere  i pri- 
vilegi , ristorandovi  la  santa  antichissima  rciigion  cattolica 
apostolica  romana  , professala  con  tanta  gloria  dagli  avi 
loro  ; e finalmente  promise  largo,  e generai  perdono  di  tutti 
i peccali  a ciascuno , clic  fatta  la  sngramental  confessione 
e comunione  , andasse  in  favore  e in  aiuto  di  tale  impresa. 

XXXVIII.  Questo  è il  midollo  della  costituzione  rife- 
rita eziandio  dallo  Spondnno,  e fu  tradotta  ancora  in  in- 
glese dal  cardinale  Alano  per  pubblicarla  al  primo  ingresso 
del  cattolico  esercito  nell'  isola.  Nel  tempo  stesso  il  re  Cai 
lotico  aneli’  egli  pubblicò  le  cagioni  , clic  lo  movevano  a 
spinger  1’  armi  contro  Inghilterra  , I’  epilogo  delle  quali  è 
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il  presente.  Disse  clic  conosceva,  con  approvazione  del  suo 
regio  consiglio , e del  duca  di  Parma  essergli  impossibile 
posseder  quietamente  il  suo  patrimonio  ne’  Paesi  bassi  , 
mentre , avesse  per  nemica  la  dominante  inglese , o men- 
tre non  le  indebolisse  le  forze.  Quanto  al  rimoverla  dal  fo- 
mentargli i ribelli , disse  che  sì  egli , come  i suoi  ministri 
avevano  usali  lutti  que’  mezzi,  i quali  sembravano  conve; 
no  voli  ; ma  clic  per  altro  non  avevano  inni  giovato,  onde 
restava  solamente  I*  unico  rimedio  d’ indebolirle  tanto  le 
forze,  siccb’ella  nè  con  sellali,  nè  con  danari  potesse  più 
soccorrere  i ribelli  della  corona  cattolica. 

XXXIX.  Così  convenuti  Sisto  c Filippo  di  produrre 
a tempo  la  bolla  ed  il  manifesto,  quando  si  trovassero  in 
procinto  di  licenziar  l'armata  conlro  Inghilterra  , conven- 
nero ancora , come  si  accenna  dallo  Spondano,  clic  Filippo 
ridotto  il  regno  inglese  all’  ubbidienza  della  chiesa  romana, 
ricevesse  l’ investitura  dal  pontefice,  c il  litolodi  difensor 
della  fede  come  beneficiario  della  Chiesa  , secondo  i con- 
traili stipulali  e rinnovati  da  Ina,  Enrico  II.  c Giovanili  re. 

XL.  Il  principe  Alessandro  propose  ad  ambedue  un 
consiglio  savissimo , d' impadronirsi  cioè  in  prima  di 
qualche  porlo , dove  si  potesse  ricoverar  V armata  in  si- 
curo , paich’ essendo  il  mare  che  circonda  quest’isola 
di  tal  inquietala  che  non  sempre  dà  ricetto  a ’ vascelli, 
bisognava  con  molta  pratica  attender  buona  marca,  ed 
osservare  puntualmente  dal  flusso  e riflusso , i venti  co- 
modi ad  uscir  de' porli  -,  e molto  più  in  quel  furioso 
cauale  , che  resta  tra  la  Francia  e 1‘  Isola  predetta , 
d’  onde  la  ragion  consigliava  che  si  dovesse  fare  il  tra- 
gitto de' soldati  (la  mettere  il  piede  in  terra  ; e poich'era 
d’ uopo  che  un'armata  sì  strepitosa  potesse  combattendo, 
vincer  sicuramente  quel  nemico  clic  si  opporrebbe,  u al- 
meno spaventarlo  in  tal  modo  che  non  osasse  affacciarsi, 
sembrava  per  ciò  , che  inevitabilmente  si  richiedesse  al- 
cun porlo  , dove  potesse  rifugiarsi  l’  armata  in  contiti - 
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gema  di  burrasca,  o d' altro  infortunio,  non  essendo  pos- 
sibile dimorar  lungamente  in  calma  dentro  il  canale. 

XLI.  E quindi  propose  qualche  luogo  allo  nella  Ze- 
landa o nell'Olanda,  anzi  scendendo  al  modo  particolare, 
si  offerse,  giacché  aveva  conquistala  Anversa  ; che  coll’oc- 
casione de* diacci,  i quali  agevolavano  il  passo  per  quei 
larghissimi  slagni  ; quando  il  re  contribuisse  oro  e soldati, 
di  farsi  padrone  con  prestezza,  se  non  di  tulio,  almen  d'una 
parte , nella  quale  si  potesse  prima  ricoverar  sicura  I’  ar- 
mala, qual’ era  facile  ad  aumentarsi  co’ legni,  che  sperava 
predare  a'  nemici , lo  che  risparmiava  spesa  al  Cattolico. 

XL11.  Questo  consiglio  fondalo  in  evidenti  ragioni,  c 
proposto  da  un  soldato  di  tanta  spcrietiza  e valore , pia- 
cque in  estremo  a Sisto  , il  quale  rispose  al  principe:  aver 
egli  di  già  reso  sicuro  il  monarca  Cattolico  del  milion 
d’ oro  , sicché  per  la  sua  parte  non  aveva  quella  Maestà 
da  penuriare  il  danaro.  Ma  questo  stesso  consiglio  non 
ebbe  plauso  nella  corte  di  Spagna , debilitalo  dagli  cmoli 
della  gloria  d’  Alessandro  , i quali  esagerarono  a sua  Mae- 
stà , non  esser  bene  far  grande  spesa  nell’  impadronirsi 
d’  un  porto  , la  riuscita  del  quale , parte  per  la  celeri- 
tà e segretezza  , che  si  dovevano  usare,  parte  per  V in- 
costanza di  quelle  regioni , e parte  per  le  renitenze  del 
Cristianissimo , sembrava  mollo  dubbiosa. 

XLIII.  Nè  mancò  chi  susurrasse  al  Cattolico,  che  que- 
sta era  una  politica  del  principe  per  mandare  in  lungo 
la  guerra  , e perpetuare  in  que‘  paesi  l’autorità  del  suo 
impiego.  Ma  il  generoso  e sincero  principe,  essendo  sem- 
pre dello  stesso  parere , che'  l’ impresa  d’ Inghilterra  non 
fosse  da  tentarsi,  se  prima  non  era  guadagnalo  alcun  porlo, 
cercò  pesuadere  al  monarca  con  altri  mezzi  l’ impresa  di 
Olanda , c supplicò  di  bel  nuovo  Sisto  ad  avvalorare  le 
sue  fedelissime  ed  egualmente  ponderate  idee,  di  far  cioè 
V impresa  con  giuste  forze  di  mare  e di  terra  in  tempo 
tale , che  fatto  il  raccolto  non  avessero  a patire  ivi  di 
vettovaglie  ; promise  al  Pontefice  riuscimenlo  prospero . 
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sul  riflesso  che  que’ paesi  trovavansi  sema  capitani  di 
valore,  sema  milizia  pagata  e senza  modo  da  pagarla 
sbattuti  dalle  lunghe  guerre  sofferte.  Diceva  in  somma  a 
sua  Santità,  eh’  erano  privi  d’ogni  speranza  di  poter  di- 
fendersi ; e benché  potessero  lusingarsi  affidati  alla  for- 
tezza del  sito,  questa  però  si  superava  agevolmente  quan- 
do vi  si  mandasse  buona  armata  di  Spagna,  sotto  ca- 
pitano bravo,  qual  riputatasi  il  maichese  di  Santa 
Croce. 

XLIV.  Ma  si  opposero  parimente  gli  einoli,  adducendo 
le  grandissime  spese , c persuadendo  al  re,  che  col  me- 
desimo milione  d’  oro  esibito  dal  pontefice,  e con  lo  stesso 
numero  di  soldati,  poteva  S.  M.  armare  a dirittura  con- 
tro Inghilterra,  le  cui  forze  abbattute,  dovevan  per  ne-' 
cessità  Zelanda  e Olanda  sottomettersi.  Dove  tentando 
prima  l’impresa  d’Olanda,  riuscirebbe  quasi  impos- 
sibile , per  cagion  degl’  inglesi , i quali  somministrereb- 
bero continuamente  aiuto  agli  amici,  o molesterebbero 
in  diverse  maniere  l’armi  di  sua  Maestà;  il  che  ces- 
sava tutto,  in  assaltando  prima  Inghilterra,  mentre  non 
eran  bastevoli  gli  olandesi  a difendere  se  medesimi , 
non  che  ad  aiutar  gli  altri. 

XLV.  E felicissimo  il  re  Cattolico  se  avesse  rifiutati 
i consigli  de'  suoi  ministri , prestando  sol  fede  a’  consigli 
del  Farnese  , come  faceva  Sisto  non  adulato.  Ma  di  poi  che 
il  Pontefice  conobbe  impuntalo  Filippo,  trovò  questo  ri- 
piego, e scrisse  al  re,  che  armando  gagliardamente  per 
mare , desse  insieme  aiuto  al  Farnese,  componendoli  un 
esercito  di  trentamila  e più  combattenti  a piedi  e a ca- 
vallo, con  le  munizioni,  vettovaglie  e strumenti  da  guerra 
corrispondenti  all’esercito;  acciocch’ egli  poi  co’ navigli 
da  carico , e con  opportuna  marea , guidar  dovesse  il 
campo  nelle  foci  del  Tamigi  per  isbarcarlo  in  luogo  co- 
modo, e andar  per  terra,  dove  T occasione  migliore  il 
chiamasse , non  senza  prudente  speranza  d’ ingrossare 
molto  il  suo  campo  con  que’  cattolici , che  allor  per  ti- 
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more  si  statano  zitti , e che  {ter  urinarli  dovesse  condur 
seco  provvisioni  opportune.  Fu  accolto  dal  monarca  il  parer 
di  Sisto;  c noi  mentre  s'  allestisce  l'armata  passeremo  a 
dare  un'  occhiata  alle  rivoluzioni  di  Francia. 
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Nuovi  avvenimenti  detta  Francia.  Sialo  vuote  la  pubblicazione 
del  Concilio  di  Trento  in  quel  regno.  Siegue  l’impresa  di 
Sjiagna  contro  l’ Inghilterra.  Il  re  di  Francia  aduna  gli 
stati.  Maneggi  del  legato  per  ordine  di-  Sisto.  Affari  di 
Avignone. 


I.  Ln  lontananza  da  Parigi  del  re  non  rendeva  compiuto 
il  godimento  della  pace  seguila.  Egli  era  passalo  da  Roano 
a Mante , dove  andarono  le  regine  , ma  senza  il  corteggio 
del  duca  di  Guisa  , perchè  Caterina  riputò  esser  meglio 
investigar  prima  qual  animo,  c quale  intenzione  avesse  il 
figliuolo  nel  ricevere  il  duca.  E quindi  ella  lasciò  il  figliuolo 
in  alto  d'incamminarsi  a Sciarlrcs,  dove  I'  arcivescovo  di 
Lione  , e molli  cospicui  personaggi  furono  ad  inchinarse- 
gli , c supplicarlo  che  si  degnasse  di  consolar  Parigi  col 
suo  sospiralo  ritorno.  Gli  accolse  il  re  umanissimamcnlc  , 
ma  ricusò  di  tornare  dov’  era  troppo  fresca  l’ ingiuria  ri- 
cevuta. Implorarono  i delti  signori  la  mediazione  del  nuovo 
legato , ma  egli  sempre  cauto,  dubitando  che  per  qualche 
accidente  potessero  mutar  faccia  le  cose,  e che  poi  presto 
al  re  potesse  cadere  in  sospetto  d*  esser  mezzano  di  qual- 
che inganno , diede  loro  una  civil  negativa  , protestandosi 
volervi  prima  maturamente  riflettere  ; ma  in  realtà  voleva 
prima  vedere  quanto  si  potesse  promettere  della  conebiusa 
unione  , prevedendo  prudente,  che  dovesse  aver  corta  vita, 
come  suol  dirsi. 

li.  Andò  per  altro  a inchinarsi  al  re , dal  quale  rice- 
vuto con  giubilo  straordinario , c con  l’ incontro  di  fiori- 
tissima nobiltà , ringraziò  alle  prime  parole  il  Pontefice  , 
perchè  avendolo  crealo  cardinale  ad  istanza  suo,  veniva 
ad  assicurarsi  della  paterna  volontà  di  sua  beatitudine 
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verso  se  , ed  a sperare  qualche  sollievo  nelle  miserie  del 
regno.  Replicate  dal  cardinale  grazie  umilissime,  si  ral- 
legrò con  sua  Maestà  della  seguila  pace,  e lo  confortò 
ad  estirpare  in  tutto  l’eresia,  come  sorgente  di  tante 
acerbissime  dissensioni. 

III.  Rispose  il  re , che  a tale  effetto  uvea  destinato 
il  duca  di  Nivers  generai  d’ un  esercito  contro  il  Na- 
varro nel  Poilit,  dove  non  solo  si  sarebbero  arrenati  tutti 
i progressi  dell’  armi  nemiche , i quali  avevano  data 
prospera  occasione  a’ tumulti  di  Parigi,  ma  si  sarebbe 
tentata  ancor  qualche  impresa.  Ripigliò  il  cardinale , do- 
lendosi destramente  eh’  egli  avesse  chiamato  in  corte  il 
conte  di  Soissons , prima  che  questi  fosse  assoluto  da 
sua  Santità  dalle  censure  incorse  pel  favore  dato  agli 
eretici  contro  i cattolici  ; e scusatosi  il  re  col  pretesto 
d' averlo  ritiralo  dal  partito  contrario  , replicò  solamente 
il  cardinale , che  sua  Beatitudine  non  disapprovava  il 

• fatto  , purché  si  adempissero  le  forme  prescritte  da’sa- 
gri  canoni , e che  Sisto  nel  modo  medesimo  avrebbe  ab- 
bracciato teneramente  il  Navarra  ancor  a , come  con  tut- 
t’  ardenza  il  bramava. 

IV.  Il  re  che  sospirava  altamente  di  vedere  riconci- 
liato il  Navarra  alla  Chiesa  per  levare  a!  collegati  il  prete- 
sto mirabile  di  mantenere  in  piedi  la  Lega,  si  rallegrò  al 
sommo  dell'  espressioni  di  Sisto  per  le  labbra  del  cardinale; 
e desiderando  che  fossero  noti  al  Navarra  questi  paterni 
sentimenti  del  papa  , soggiunse  a)  cardinale  : di  buona  vo- 
glia manderei  ambasciata  al  Navarra , ma  non  voglio 
porgere  anche  innocentemente  pretesti  di  doglianze  o di 
calunnie  a'  signori  della  Lega  ; ne  tratterò  bensì  con  la 
regina  mia  madre  ; e poi  pregherò  sua  Santità  che  col 
mezzo  del  Montmorency  invili  il  Navarra  a farsi  cattolico. 

V.  Giunse  quindi  in  buon  punto  Caterina  col  duca 
di  Guisa ; cui  si  fece  incontro  il  re  mentre  quegli  con  pro- 
fondo ossequio  piegava  il  ginocchio  a terra,  e l’abbracciò 
con  segni  di  tenerezza  ; ma  il  cardinale  nelle  sue  lettere  a 
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Sislo  non  sa  decidere  se  il  cuore  corrispondesse  agli  am- 
plessi. I più  politici  temettero  che  a tempo  determinato  si 
dovessero  cangiare  in  tante  mortali  ferite;  mentre  compa- 
riva troppo  affettala  quella  tenerezza  dopo»sì  gravi  ingiu- 
rie. L’  esibizione  falla  dalla  regina  al  Guisa  , c già  confer- 
mala dal  re,  di  farlo  suo  luogotenente,  restava  sospesa 
ancora , parte  del  pentimento  del  re  , parte  per  le  politiche 
degli  emoli , uno  de’  quali  era  il  duca  di  Nivcrs,  che  dopo 
essersi  alienato  dalla  Lega , aveva  date , e ricevute  molle 
offese  ; c pcrch’ei  si  riputava  superiore  al  Guisa  per  età, 
per  valore  , non  poteva  soffrire  che  quella  maestà  I’  ono- 
rasse tanto. 

VI.  Quindi  procurò  impedirne  1’  esecuzione , ed  am- 
mutinatosi co' marescialli  di  Francia  si  dichiarò  volere  ab- 
bandonar la  corte , c rinunziare  il  comando  dell’armi  con- 
tro il  Navarca.  Per  cuoprire  però  la  sua  passione,  e per 
conservarsi  il  credito  di  zelante , come  scrive  il  cardinale 
a Sislo  , fece  pubblico  manifesto  , scusandosi  nel  regio  con- 
siglio , che  intanto  non  accoglieva  la  carica , perchè  avea 
ben  ponderala  la  difficoltà  dell’  impresa  , e specialmente  ri- 
trovandosi egli  in  età  avanzala;  con  lutto  ciò  per  non  man- 
care al  giuramento  solenne  già  fallo  in  difesa  della  reli- 
gione, mise  in  campo  l' idea  d’  una  crociala  contro  gli  ere- 
tici , applaudita  in  prima  e proposta  al  pontefice,  ma  poi 
risolutasi  in  fuoco  di  paglia , poiché  sebbene  alle  istanze 
del  re,  c della  regina  accolse  la  direzione  della  crociata, 
furono  poi  tali  e tante  le  peripezie , eh’  indi  avvennero , 
onde  si  vide  mutalo  totalmente  il  volto  alle  cose;  ed  il  re 
dopo  i suoi  solili  ondeggiamenti , spedì  alla  perfine  a’quin- 
dici  d’  agosto  al  duca  di  Guisa  il  diploma  di  luogotenente, 
l' esemplar  del  quale  fu  dal  re  medesimo  trasmesso  al  papa. 

VII.  Si  avvicinava  in  tanto  la  convocaziou  degli  stati, 
nella  quale  sperava  il  monarca  tra  molli  altri  vantaggi  ri- 
durre il  Guisa  ed  i suoi  alleali  alla  restituzione  di  quelle 
piazze,  ch'eglino  s* erano  quasi  usurpale;  ed  il  Guisa  ten- 
tava a tutto  potere  di  ritardarla  per  far  le  sue  pratiche  col 
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beneficio  del  tempo,  e per  procurar  l'elezione  di  deputali 
suoi  confidenti.  I principi  poi  della  regale  famiglia  Borbotta 
vivevano  in  sommo  agitali , poiché  sapendo  che  ueH'asscm- 
Idca  si  doveva  trattare  l' importantissimo  afTarc  della  suc- 
cessione alla  corona  , dubitavano,  che  con  l'autorità  tlc’col- 
legali  non  si  formasse  <|u:dche  decreto  ingiurioso  a*  flirtili 
giustissimi  del  sangue  loro.  Procuravano  quindi  con  ogni 
studio  che  il  conte  di  Soissons  , ed  il  principe  di  donde , 
clic  avevano  aderito  al  Navarra  ritornassero  alla  (linosa 
romana. 

Vili.  Onde  il  Cardinal  Vandorno  fratello  d’ambedue  e 
insieme  il  re , ne  favellarono  al  legalo , ed  egli  scrisse  a 
Sisto  , che  quantunque  il  Navarra  avesse  usata  ogni  in- 
dustria per  alienarli  dal  seno  cattolico,  offerendo  al  conte 
di  Soissons  la  sua  sorella  in  consorte,  con  tutto  ciò  pre- 
ferendo questi  la  religione  all'affetto  verso  quella  prin- 
cipessa , si  era  protestato  essersi  solamente  unito  agli 
ugonotti , non  per  credere  empiamente  com’  eglino , ma 
perchè  i collegati  tendevano  alla  destruzione  della  casa 
Borbona  , fingendo  di  perseguitar  V eresia , acciò  quella 
non  potesse  succedere  alla  corona.  Onesta  è la  notizia  che 
il  cardinale  legalo  mandò  al  Pontefice,  tuttoché  il  Titano 
racconti  che  il  Soissons  allcttato  da  quelle  splendide  nozze 
facesse  ricorso  al  Navarca , dal  quale  avutane  la  ripulsa, 
in  vedendo  cadute  le  sue  speranze , acceso  di  sdegno  tor- 
nasse di  nuovo  alla  corte. 

IX  Sisto  per  tanto  informalo  a pieno  dai  cardinale 
rimise  I’  affare  alla  consulta  de’  cardinali  del  S.  Ufficio,  c 
furono  trasmesse  al  legalo  le  forinole  dell’  abiura  , e gli 
avvertimenti  al  medesimo  per  (al  funzione , composti  dal 
Cardinal  di  S.  Severino  Sanlorio;  ecco  adunque  come  scrive 
il  pronipote  del  Papa  inferendo  gli  ordini  precisi  per  ras- 
soluzione  del  principe  di  donde,  c del  conte  di  Soissons. 

» Oltre  quello  che  per  ordine  di  nostro  Signore  io  ho 
» scritto  a V.  S.  III.  e Kcv.  per  un'altra  mia  in  risposta 
“ della  sua  lettera  degli  otto  del  passato  intorno  alla  gratia 
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» clic  si  (lomamia  per  il  principe  di  (.ondò  el  il  conte  di 
» Soissons,  In  Santità  di  nostro  Signore  mi  lia  ordinali»  che 
» a parte  l’avvisi,  come  fo  con  la  presente  degli  infra- 
lì scritti  particolari  de. 

» Primo , eli’  ella  avverta , che  per  la  gratin  et  per- 
» dono  che  nostro  Signore  ha  fallo  alli  delti  principe  e 
» conte,  et  per  l’assoluzione  che  V.  S.  Illma  li  farà  con 
> riconciliarli  all’  unione  di  S.  Chiesa,  sua  Beatitudine  non 
» intende  habililare  le  persone  loro,  nè  restituirle  in  pri- 
» slinnm  ad  dignitates  honores  et  officia , o a succes- 
■>  sione  del  regno , ma  solamente  riceverli  a penitenza,  et 
» clic  per  questo  ella  guardi  di  non  far  menlionc,  nè  espros- 
» sionc  di  hahililazione , nè  di  restituzione  alcuna,  ma  della 
» semplice  assolutone. 

n Di  più.  Essendo  cosa  notoria , el  manifesta  , coinè 
..  ella  dev’  essere  informata  , che  i delti  principi  c conte, 
» non  solo  sono  nati  di  padre  c madre  herclici  notori,  che 
» furono  i quondam  principe  et  principessa  di  Condò,  ma 
» anche  sono  stali  battezzati  al  modo  hcrclico,  educati  et 
>*  allevali  hcrclicamcnte , et  vissuti  tra  gli  heretici  sino  a 
« tale  età  , che  forse  orano  anche  capaci  del  dolo,  che  fu 
» sino  alla  giornata  di  S.  Bartolommco  nel  1572  per  questo 
» quando  i detti  principi  compariranno  avanti  V.  S.  filma 
» per  confessare  gli  errori , ella  gl’  interrogherà  sopra  le 
» cose  predette  ; el  se  essi , come  si  crede , confesseranno 
» la  verità  , sarà  bene  saper  da  loro,  se  habbiano  mai  abiti- 
» rati  gli  errori  el  heresic , nelle  quali  fossero  stali  men- 
» tre  erano  capaci  del  dolo  , perchè  non  havcndoli  ubili* 
» rati  , sarebbe  necessario  che  gli  abiurassero , come  he- 
>•  retici  formali  secondo  la  forma  solita  , et  con  questa 
>•  sarà  alligala  una  minuta  di  tale  abiuratinne,  nella  quale 
» come  anche  I'  ho  avvertita  per  la  sopraddetta  mia  lettera 
» circa  I’  abiurazionc  della  fautoria,  V.  S.  Mima  farà  simil 
» mente  aggiugncrc  , et  specificare  gli  errori  ch’ossi  prin- 
» tipi  confesseranno  liavcr  tenuti  nel  tempo  et  età  come  di 
« sopra  conforme  perù  le  loro  confessioni. 
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» Ma  iti  evènto  che  detti  principi  liavessero  per  pri- 
» ma  abiurali  i delti  errori , et  heresie  , in  quel  caso  per 
» essersi  dopo  trovali  in  compagnia,  et  favor  d’eretici  sa- 
» rebbe  caso  di  rilasso  et  per  questo  bisognerebbe  bavere 
» maggior  considcralionc  sopra  di  ciò , et  avvisarne  qua 
» per  formar  meglio  la  gralia  , che  da  sua  Santità  se  li 
» facesse,  acciocché  se  le  potesse  mandare  un’altra  forma 
» dell’  abiuralione,  che  havessero  a fare. 

» Di  più  gl’ interrogherà  se  mai  habbiauo  presa  la  cena, 
» secondo  l'abuso  degli  herelici;  et  falli  altri  alti  liercli- 
» cali  nel  tempo  che  si  son  trovati  in  compagnia,  et  a fa- 

* vor  loro  , et  quante  volle  ; et  se  mai  sieno  stati  alle 
» prediche  di  herelici  ; et  parimente  per  quante  volle.  Et 
» se  habbiano  letti  libri  herelici,  et  quali,  et  se  ne  rilen- 
» gano  appresso  di  essi , et  havcndoli , se  li  farà  conse- 
» gnare  et  li  abbrucierà;  et  se  confesseranno  di  haver  presa 

* la  diabolica  cena,  ovvero  di  esser  stati  molte  o diverse 
» volle  alle  perniciose  prediche  di  herelici , et  di  haver 
» letti  et  ritenuti  libri  herelici , o prohibili , bisognerà  che 
» ancora  abiurino  questi  tali  errori  et  successi , et  pari- 
» mente , che  si  specifichino  nelle  abiuralioni. 

» Potrà  anche  V.  S.  Illma  avvertire , che  persone  et 
» consiglieri  tengano  appresso  di  loro  tali  principi , et  se 
« col  consiglio  et  parer  loro  si  muovano  , et  essendo  herc- 
» lici , bisognerà  considerare  , clic  col  consiglio  di  tali  huo- 
» mini  non  potranno  far  bene  , nè  dalle  persone  loro  si  ha 
» da  sperare  cosa  di  buono;  onde  converrebbe  eh’ essa  si 
» opponesse  con  la  sua  destrezza  che  si  servissero  di  essi, 
» anzi  se  li  levassero  d’ intorno  per  salute  et  benefìcio  loro, 
« per  ogni  mezzo  e modo  che  sarà  possibile. 

» Farà  di  più  che  qualche  nolaro  pubblico  riceva  e 
» scriva  le  confessioni  di  delti  principi , le  quali  essi  do- 
» vranno  fare  con  giuramento  de  verilate  dicénda  tactis 
» sacrosanctis  Evangeliis,  il  quale  anche  scriva,  c si  roghi 
» delle  sentenze  et  ahiurationi , et  dopo  del  lutto  ella  ne 

* pubblica  strumento  in  forma  autentica. 
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» Et  sebbene  qui  si  ha  opinione  che  ne’  prossimi  stali 
>-  di  codesto  regno  debbano  i cattolici  essere  in  numero  to- 
» pioso , talmente  che  dagli  herelici  et  fautori  loro  non 
» possano  essere  in  verun  modo  impediti  , nè  disturbali  ; 
» nondimeno  ella  eh’ è sopra  il  fatto  potrà  meglio  prevc- 
« dere  con  l'occhio  della  sua  prudenza  sei  predetti  prin- 
» cipi , essendo  assoluti  .prima  che  si  tengano  i delti  siali, 
» possano  poi  in  quelli  apportar  pregiuditio  alle  cose  dei 
» cattolici,  e alla  santa  Fede,  massime  per  essere  ossi  prin- 
» cipi  del  sangue. 

» Et  non  havendosi  forse  ferma  sicurezza  da  loro , 
» che  così  repentinamente  si  siano  convertiti  et  fatti  buoni 
» cattolici , si  lascia  , et  si  rimette  il  carico  alla  sua  co- 
» scienza  et  giudizio.  Ond'  ella  potrà  lasciare,  o differire, 
» o fare  , et  eseguire  quel  tanto,  et  nel  modo  e tempo,  che 
» le  parerà  per  scrvilio  della  santa  religione  cattolica  cs- 
» sere  espediente , et  opportuno  et  le  bacio  humilmente  le 
» mani. 

Di  Koma  19  settembre  1588. 

Di  V.  S.  I lima  et  Rma.  Humiliss.  Servitore. 

A.  card.  Monlalto. 

X.  In  sequela  di  questi  ordini , comandò  ancor  Sisto 
al  suo  legalo , che  indagale  attentissimo  se  veramente 
tra  il  re  e 1‘  Epernone  regnasse  ruggine  ; e vedesse  in 
ogni  maniera  di  riconciliarlo  al  monarca  per  ovviare 
al  danno  che  risultar  poteva  alla  corona  e alla  religione, 
qualora  questo  personaggio  fortificato  in  tante  piazze  , 
si  gettasse  per  disperazione  in  braccio  degli  ugonotti.  Or 
perchè  nel  monarca  preponderava  l' affetto , e quindi  non 
era  lontano  dal  dargli  qualche  governo,  il  Cardinal  ne  fece 
parole  col  Guisa  , c I*  indusse  a parlare  al  re  in  favor  di 
lui,  acciò  gli  desse  altro  governo,  oltre  la  Provenza  c 
Saluzzo. Rispose  il  Guisa,  ch'egli  non  aveva  nel  mondo 
altri  nemici,  che  i soli  eretici,  e che  per  favorir  V Eper- 
none avrebbe  assolutamente  supplicala  sua  Maestà. 
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XI.  I,’  uilìcio  del  cardinale  col  Guisa  a prò  dell'  Epcr- 
none  e del  re  fu  opportunissimo,  poiché  essendo  nello  scorso 
agosto  in  Angoiemme  assalito  il  detto  Epernonc , e poco 
mancandovi  che  non  vi  perdesse  la  vita , servì  ciò  per  to- 
gliere dal  cuor  del  monarca  ogni  sospetto,  clic  l' imboscala 
falla  al  suo  prediletto  fosse  un  tiro  del  Guisa  stesso.  Ecco 
la  lettera  scritta  dall'  Epernone  al  cardinale,  clic  dà  molli 
lumi  alla  storia. 

Monsignore, 

» Io  penserei  di  mancare  al  debito  dell’  omicida,  che 
» vi  piace  dimostrarmi,  s’io  non  vi  dessi  av  viso  della  disgra- 
di lia , ebe  mi  fu  per  avveniTe  il  giorno  di  San  Lorenzo 
» ultimamente  passalo.  Havendo  il  Maire  di  questa  città, 
» accompagnato  dal  popolo  di  questa , et  da  qualche  gen- 
» tiluomo  di  questi  contorni  a persuasione , et  istigazione 
» de’  mici  nemici  tentalo  sopra  la  mia  persona  et  sopra  il 
u mio  lionorc , et  allora  che  io  manco  ci  pensava  per  la 
» dimoslralione , che  havevano  falla  della  loro  buona  vo- 
li Ionia  verso  di  me  , egli  entrò  quel  giorno  intorno  nl- 
» 1’  oli’  horc  delia  mattina  col  numero  di  diecc  persone  nel 
» mio  alloggiamento , armale  di  pistole,  et  corazze  con  in- 
» lenlionc  d’ assassinarmi , et  salirono  diritto  alla  min  ca- 
li mera  , et  alla  mia  guardaroba , dove  trovarono  il  sig. 
» HafTuello  Girolimi , col  quale  si  attaccarono , ma  non 
» lasciò  di  ferirne  tre  o quattro  prima  di  morire. 

» in  quella  scaramucciasi  trovarono  alcuni  dc'domc- 
» siici  senz'armi,  i quali  si  salvarono,  et  col  tocco  della 
» campana  diedero  all'  armi , allora  clic  io  era  nel  mio  ga- 
li binelto  vicino  alla  camera  insieme  coi  signori  Deman- 
di nauti , il  Maggiore  et  l' abbate  del  Bene  senza  eh’  essi 
» procurassero  di  venirci  a ritrovare. 

» Nel  che  si  vede  che  Dio  gli  ncciecò;  et  nel  mede- 
» simo  tempo  quelli  che  li  dovevano  seguitare  in  uumcro 
» di  sessanta  persone , una  parie  entrando,  furono  ribut- 
ti lati  da  alcuni  gentiluomini  et  soldati  della  mia  guardia  , 
» eh’ erano  a basso,  dove  alcuni  restarono  morti. 
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» Questo  ci  diede  eouiodo  di  uscire  dal  luogo  dove  io 
» slava  insieme  con  i dclli  signori , Ita  vintiti  ciascuno  di 
>.  noi  una  spada  in  mano  , clic  pigliassimo  dentro  del  ga- 
» (lineilo  , el  uscendo  dalla  camera  insieme  con  alcuni  clic 
» ini  vennero  a soccorrere  ci  sforzassimo  di  abbandonare 
» il  luogo  dove  stavamo  , el  ci  fortificassimo  in  una  ca- 
» mera  di  sopra  , dove  io  slava,  di  sorte  che  haveva  i ne- 
» mici  dentro  e fuori , essendo  anche  assedialo  dal  pupo- 
« laccio,  che  haveva  già  messo  il  fuoco  a tulle  le  porle 
» del  mio  alloggiamento  per  Sforzarmi. 

» Ma  fu  cosi  ben  provveduto  et  riparalo  che  non  avan- 
» zarono  alcuna  cosa,  non  ostante  il  picco)  numero  de'miei 
» amici , clic  allora  si  trovavano  meco,  et  alcuni  pochi  sol- 
» dati  della  mia  guardia , essendo  la  maggior  parte  degli 
» altri  stali  posti  prigioni  dentro  della  città. 

» Il  che  vedendo  io  mi  risolsi  di  voler  ha  ver  nelle 
» mani  quelli  eh 'erano  dentro  il  mio  alloggiamento,  el  dopo 
» diversi  assalti  fu  ammazzato  il  Maire  della  città  , el  ve-  . 
» donilo  gli  altri  che  il  fuoco,  clic  io  gli  havea  fatto  ap- 
» piccare,  incominciava  a bruciare,  si  rendettero  alla  mia 
discrezione  in  numero  di  otto  persone,  alle  quali  io  dopo 
» lui  perdonala  la  vita. 

» Quelli  clic  stavano  di  fuori , in  questo  mentre  mi 
» assalirono  da  tulle  le  parli,  el  si  erano  già  lauto  avan- 
>»  stali , eli’  crono  entrali  dentro  il  castello  per  una  porla 
» da  noi  non  conosciuta;  ina  furon  cosi  vivamente  respinti, 

» clic  il  fratello  del  Maire  fu  ammazzalo,  ol  un  altro  restò 
» prigioniero. 

» Havcvano  essi  de’ cannonieri,  che  facevano  tirare  un 
» pezzo  d’arliglioria,  el  usare  il  petardo  per  metter  le  porle 
» a terra.  Ma  Dio  ci  fortificò  a lutti  il  cuore  talmente, 

*»  che  ci  opponessimo -a' loro  perversi  disegni  peri»  spatio 
» di  quaranta  bore. 

» Pigliarono  la  mia  moglie  insieme  con  madama  ili 
» Taggian  el  le  loro  donne  dentro  della  chiesa  dove  sta 
» vano  a messa,  el  nella  medesima  chiesa  ferirono  a morte 
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» due  gentiluomini  che  le  accompagnavano,  et  vollero  fare 
» il  medesimo  al  suo  prete  che  diceva  la  messa,  al  quale 
» non  permisero  che  la  potesse  finire,  con  altre  infinite  in- 
» degnila  che  fecero  , sino  a volerle  condurre  alla  breccia, 
» et  farle  servir  di  gabbioni. 

» Ecco  monsignore  le  belle  opere  de*  cattolici.  Essi 
» scnlivansi  tanto  più  forti  in  questa  impresa  , perchè  io 
» non  haveva  alcuna  sorte  di  viveri , nè  di  munizioni  da 
» guerra  , neppure  una  secchia  d'  acqua  , c tra  tutte  le  ar- 
» ini , selle  o otto  archibugi. 

» Tutta  la  mia  speranza  era  in  Dio,  che  suscitò  il  mio 
» cugino  sig.  di  Taggiau  a venire  a soccorrermi  con  tulle 
» le  forze , che  cinque  o sei  giorni  prima  egli  havea  con- 
» dotte  per  eseguire  un'  impresa  ch'egli  intendeva  fare  con- 
» tro  una  piazza  d'  uno  di  quelli  della  religion  d' ugonotti. 
» Et  quando  queste  forze  furono  da’congiurali  riconosciute, 
» domandarono  compassione  et  perdono,  il  che  io  loro  ac- 
» cordai  per  evitare  il  grande  spargimento  di  sangue  che 
» saria  stalo  fallo,  c la  rovina  di  lulla  la  città,  della  quale 
» io  son  rimasto  padrone,  sotto  il  nome,  l'armi  et  l'auto- 
» rilà  del  re,  senza  ch'io  mi  sia  servilo  in  questo  d’ugo- 
» notti , come  i mici  nemici  vorriano  dire , ma  di  buoni 
» et  fedeli  servitori  del  re  et  cattolici. 

» Ecco  monsignore  la  maniera  con  cui  mi  trattano 
><  troppo  indegnamente  per  non  esser  mai  stalo  altro  clic 
x humilissimo  et  fedelissimo  servitore  del  re  , et  buon  cal- 
» tolico,  di  che  la  mia  vita  ne  fa  fede.  E1  *’ io  non  fossi 
risoluto  così  bene  di  non  uscir  giammai  di  questo  do- 
» vere , mi  fariano  precipitare  in  qualche  mala  risolutionc. 

» Di  qui  è monsignore , eh’  io  vi  supplico  humilissi- 
» inamente  a voler  parlare  a sua  Maestà,  acciò  per  il  mezzo 
» vostro,  ella  impedisca  i mici  nemici,  che  non  desiderano 
» altro  che  la  mia  rovina,  di  non  mi  perseguitare  in  questo 
* modo.  Et  ancora  di  render  testimonianza  a sua  Santità 
» della  mia  innocenza  di  tante  false  accusalioni  che  mi  fan- 
» no , essendo  risoluto  d’ inviarle  un  gentiluomo  per  farle 
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» intendere  le  mie  giusle  difese  , el  io  viverò  sempre  et 
» morrò  sotto  l'ubbidienza,  el  riconoscenza  della  santa  Sede 
„ apostolica,  el  all' bumilissimo  servilio,  cbe  io  devo  al  mio 
* re;  facciano  gli  altri  quello  che  vogliono. 

» Quanto  a voi , monsignore  , sapete  il  potere  che 
» avete  sopra  di  me,  eh’ è tale,  che  mi  potete  in  tutto  co- 
» mandare,  lo  vi  bacio  humilmenle  le  mani,  el  prego  Dio, 
» donarvi , monsignore , con  perfettissima  sanità,  felice  el 
» lunga  vita. 

Di  Angolemme  12  agosto  1588. 

, Vostro  più  humile  et  ubbid.  servo 

Luigi  della  Valletta. 

XII.  Uditosi  da  Sisto  il  tenore  di  questa  lettera,  so- 
spirò e disse  : Costoro  s’ inviluppano  nè  si  quieteranno 
sinché  la  tragedia  non  sia  finita  : ed  intanto  andatosene 
il  cardinale  a ringraziare  il  re  per  I'  assistenza  alla  funzione 
della  sua  nuova  dignità  , nella  quale  lo  stesso  monarca,  pre- 
senti le  due  regine  , i cardinali  Borbone  e Vandomo,  il  fior 
de'  principi , della  nobiltà  e di  concorso  grande  , pose  in 
capo  al  Cardinal  la  berretta  , che  il  Pontefice  gli  avea  man- 
dala pel  suo  cameriere  Bianco  Francese,  nominalo  ancor 
questi  da  sua  Maestà  per  l’ infula  di  Vence , s' introdusse 
agevolmente  in  discorso  col  re,  cui  disse , che  avendo  in- 
teso qualmente  la  Maestà  sua  inviava  un  messo  a Ro- 
ma , sarebbe  stalo  mollo  propizio , che  con  tale  occasione 
potesse  consolare  sua  Santità  con  l’avviso  lietissimo  d’aver 
pubblicato  il  Concilio. 

XIII.  Prima  di  udir  le  risposte  del  re  e di  Sisto,  egli 
è qui  d’  uopo  far  precedere  quant’  era  accaduto  nel  regno 
di  Francia  in  materia  di  tal  Concilio.  Fu  santamente  dai 
Pontefici  convocato  il  Tridentino  per  dare  ristoro  alla  cri- 
stiana repubblica  infestala  dall'eresie,  e da’  rei  costumi.  Lo 
radunò  Paolo  IH.  e vi  concorse  tra  gli  altri  principi  a chie- 
derlo ed  a favorirlo  Francesco  I.  re  di  Francia.  Giulio  HI. 
lo  continuò , ma  per  le  controversie  di  Parma  , e per  le 
opposizioni  del  re  Enrico  11.  non  v*  intervennero  i prelati 
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francesi.  Lo  richiamò  di  nuovo , e specialmente  ad  istanza 
della  corona  di  Francia,  la  qual  sotto  il  governo  di  Carlo  XI. 
fanciullo  era  dagli  eretici  scompigliata;  ed  in  ultimo  lo  con- 
ehiuse  felicemente  Pio  IV. 

XIV.  Ma  mentre  il  Concilio  era  per  chiudersi,  gli  ora- 
tori francesi  per  tema  che  si  formassero  decreti  nuovi,  c 
pregiudicevoli  all’  autorità  regia,  ed  alla  Chiesa  gallicana  , 
fecero  a nome  del  re  protesta  solenne  e ritornarono  in  Fran- 
cia. Terminalo  il  Concilio  l’ accolsero  i principi  cristiani , 
ma  in  Parigi  non  fu  ricevuto  , non  già  ne'  dommi  di  fede, 
sempre  colà  venerali,  ma  nella  sola  riforma  della  disciplina, 
e concorsero  a tal  rifiuto  non  solo  gli  ambasciadori,  ma  di 
vantaggio  i consiglieri  regi  ed  i parlamenti,  restando  perciò 
impresso  nel  cuor  de’  francesi , che  il  Concilio  contenesse 
cose  pregiudicievoli  alle  franchigie  ed  alle  prerogative  della 
Chiesa  gallicana  e della  corona. 

XV.  E quindi  affermavano,  clic  nò  anche  nella  Spagna 
e nel  regno  d’ Aragona  l'avevano  accollo  per  non  violare 
i privilegi  loro;  e lutto  che  il  vescovo  di  Rimini  nuncio 
allora  in  Parigi  fosse  in  concetto  non  ordinario  di  santa  vita, 
e v*  impiegasse  ogni  sforzo , non  fu  mai  possibile  farli  de- 
viare dal  preso  impegno , onde  andarono  a vuoto  tulle  le 
diligenze  e di  ragioni  e di  suppliche.  Ora  però  i signori 
della  Lega  per  dimostrare  a Sisto  lo  zelo  loro  nel  disten- 
dere i capitoli  dell'  aggiustamento  col  re , sebben  v'inclu- 
sero la  pubblicazione  del  Concilio,  il  fecero  però  con  tanta 
arte  , e con  lai  cautele  , che  resero  inutile  la  domanda;  ed 
il  re  udendo  dirsi  dal  cardinale  , che  consolasse  sua  San- 
tità con  la  pubblicazione  del  Concilio , declinò  il  oolpo,  e 
rispose,  eh’ essendo  un  affare  di  somma  conseguenza , 
sperava  di  superare  temporeggiando  le  antiche  difficoltà. 

XVI.  E perchè  il  cardinale  io  strinse  accortamente  sog- 
giungendogli ; che  Sisto  avrebbe  con  sua  bolla  particolare 
amplissima  salvati  tutti  i privilegi  si  di  sua  Maestà , 
che  del  regno  e della  Chiesa  gallicana , troncò  il  re  tal 
discorso  col  non  rispondere  ; ed  il  cardinale,  che  ne  diede 
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a Roma  l'avviso,  ebbe  dal  cardiual  Moolalto  la  seguente 
risposta , nella  quale  il  giovane  cardinale  prese  abbaglio  , 
dove  si  esprime  clic  gli  ambasciadori  francesi  avessero  dato 
l'assenso  al  Concilio,  mentre  nel  compimento  del  mede- 
simo non  vi  si  trovarono  i regi  ambasciatori,  siccome  at- 
tcsta il  Pallavicino.  Ecco  per  tanto  la  risposta  di  lui  al  car- 
dinale legalo. 

» Nostro  Signore  dice  che  dello  Concilio  sia  pubbli- 
» calo  senza  fallo , poiché  il  re  Cristianissimo  con  tante 
> promesse  in  voce  , et  con  laute  scritture  ha  affermalo  di 
» colerlo  fare.  Hora  non  può  mettere  altro  impedimento 
» che  la  propria  volontà  sua.  Et  già  gli  ugouolli  hanno 
» sparsa  voce  intorno,  che  S.  M.  cristianissima  è dcll'opi- 
» nionc  loro,  et  però  non  vuole  pubblicare  il  Concilio. 

» Et  queste  scritture  in  stampa,  come  sono  sparse  per 
» Roma  così  si  pensa  che  mollo  più  sieno  sparse  per  Fran- 
» eia.  Nè  deve  il  re  Cristianissimo  metter  questo  in  con- 
» sulla  con  altri , perchè  tocca  a se  solo  ; et  volendo  racl- 
» lere  in  consulta,  non  è altro  che  volere  ricuoprire  il  di- 
» fello  suo  con  la  voce  d'  altri. 

» 1 Prelati  di  Francia  furono  a Trento  ; et  molli  leo- 
» logi  col  Cardinal  di  Lorena,  et  loro  hanno  sottoscritto  il 
» Concilio  come  gli  altri;  et  l'ambasciador  di  Francia  hebhe 
» il  suo  luogo , et  dette  il  consenso , dimodoché  il  re  Cri- 
» slianissimo  non  ha  escusalionc. 

» Et  per  non  haverio  sin  qua  pubblicalo  già  sente  l’ira 
» di  Dio  sopra  di  se , et  del  suo  regno,  et  non  pubblican- 
» dolo  dannerà  1’  anima  sua,  et  iascerà  infamia  al  mondo, 
» che  sarà  l’ ultimo  della  casa  di  Valois,  perchè  il  cozzare 
» con  Dio  è altro  che  cozzare  con  casa  di  Guisa.  Dare  le 
» beile  parole , e non  falli , può  ingannare  il  mondo,  ma 
» non  già  Dio , che  penetra  l' interno  del  cuore. 

» Deve  anco  pubblicarsi  senza  condilionc  alcuna.  Se 
» il  re  di  Spagna  lo  pubblica  senza  ccccltionc,  mollo  più 
» il  re  di  Francia,  il  qual  per  esser  primogenito  della  Chic- 
» sa  , come  la  Sede  apostolica  lo  tiene , et  honora , cosi 
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» dovrebbe  essere  il  primo  a ricevere  el  favorire  i suoi 
» ordini. 

» A Vossignoria  llluslriss.  si  manda  una  copia  del  - 
» l' editto , che  fece  il  re  Cattolico  nella  pubblicalion  del 
» Concilio  come  lei  vedrà;  si  manda  in  italiano  tradotto, 
u ma  è già  in  stampa  in  lingua  spagnuola. 

» El  essendo  il  Concilio  nella  parte  principale  pieno 
» di  dogmi  di  fede,  non  riceve  condilione  alcuna.  Ma  vo- 
li tendo  il  Cristianissimo  confcrmatione  di  privilegi  et  in- 
» duili  per  sua  corona  o per  il  clero,  nostro  Signore  pro- 
li-mette  spedirne  una  bolla  tanto  ampia,  quanto  sua  Maestà 
» ricerca  , el  in  conformità  di  quanto  ha  promesso  scri- 
» vere  tanto  il  sig.  Cardinal  di  Gioiosa  , quanto  il  sig.  am- 
« bascialore.  Nel  resto  nostro  Signore  resta  molto  soddis- 
» fatto  delle  proposte  , e risposte  falle  da  V.  S.  lllma  , 
» tanto  al  re , quanto  al  parlamento  et  al  clero. 

XVII.  Ma  l’armala  di  Spagna  contro  Inghilterra  ci 
chiama  a vederne  l’esito.  Il  principe  Farnese,  alla  lesta 
di  trentamila  soldati  a piè  e a cavallo , giusta  il  consiglio 
dato  da  Sisto  al  monarca  Cattolico  per  divertirlo , come 
narrammo,  da’ consigli  meno  savi  de' suoi  ministri,  si  tro- 
vava del  lutto  in  pronto.  L’  armata  navale  era  composta  di 
cento  quaranta  navi  in  circa  , c le  avevano  dato  il  nome 
di  armata  invincibile.  Appena,  per  cosi  dire,  ella  si  scostò 
da  Lisbona , fu  sovraggiunta  da  fierissimo  turbine,  con  la 
perdila  di  tre  galere,  col  danno  grande  di  otto  piccioli  va- 
scelli e di  altri  legni , sconquassati , e dispersi  di  tal  sorte, 
che  il  generale  D.  Luigi  Perez  duca  di  Medina  Sidonia  fu 
costretto  con  alcuni  pochi  ritirarsi  alle  Grugne  porto  sel- 
lenlrional  di  Galizia , e quivi  ristorarsi , e raccogliere  gli 
altri  sparsi  dalla  tempesta. 

XVIII.  Fatta  di  nuovo  vela,  e volte  le  prore  verso 
Inghilterra,  subito  che  il  Perez  conobbe  di  esser  sotto  qua- 
rantotto gradi  d’  altezza,  sicché  aveva  a destra  la  Bretta- 
gna, spedì  Rodrigo  Tello  di  Guzm3n  al  duca  di  Parma  per 
dargli  ragguaglio  di  quanl’  era  avvenuto , c perchè  stesse 
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apparecchialo  a far  io  sbarco  nell'  isola  delle  sue  gelili  t 
siccome  era  ordinalo,  ma  impedito  da  venti,  e succedine 
all'  armala  nuove  disgrazie  di  fierissime  burrasche,  olire  gli 
stratagemmi  degl’  inglesi , finalmente  a'  venti  d'  agosto  gi- 
rando  l'armata  verso  il  canale  che  divide  la  Scozia,  dal- 
ribernia,  o Irlanda,  sulle  quatlr' ore  .di  notte  fu  assalila 
da  così  orrenda  procella  , la  qual  durò  fino  a dieci  ore  di 
giorno , clic  cento  venti  legni  tra  grandi  c mezzani  , mal 
forniti  d’acqua,  di  viveri,  e di  monizioni,  poc'anzi  dal 
Medina  raunali , si  dispersero , e fu  loro  gran  fatica  di 
riunirsi  parte  col  generale,  che  più  felicemente  prese  a far 
vela  verso  Spagna,  parte  con  l'ammiraglio,  che  furono  al 
numero  di  ventisette  , ed  alcuni  girono  miserabilmente  a 
percuotere  nella  vicina  costa  d' Irlanda. 

XIX.  Ma  dieci  giorni  dipoi,  quelli  eh’ erano  restati  con 
l'ammiraglio,  scossi  da  maggiore  tempesta  si  divisero  affatto, 
ed  il  galeon  S.  Giovanni  con  una  piccola  nave  e una  barca 
fu  spinto  da  un  ostro  gagliardo  a Diugle  Cusche  , essen- 
dovi perite  per  li  disagi  da  tt-ecenlo  persone  , e rimasto 
l’ ammiraglio  con  sessanta  soldati  gravemente  infermo  in  po- 
tere di  que'  del  paese.  Un  galeon  di  Firenze  fu  buttato  per 
fortuna  nella  Scozia,  c restato  alquanto  lungi  dalla  spiaggia, 
uno  scozzese  con  artificio  mirabile  vi  buttò  il  fuoco , che 
mai  non  si  potè  smorzare , finché  penetralo  alla  polvere  , 
buttò  con  tutta  furia  la  coperta  in  aria,  eh'  ella  andò  a ca- 
dere più  di  mezzo  miglio  fra  terra. 

XX.  11  decimo  giorno  di  settembre  l’ammiraglia  di 
Guipuscoa,  chiamala  Madonna  della  Rosa,  vascello  di  ben 
mille  bolli,  nel  quale  si  trovava  Michele  Oquendo  governa- 
tore delle  navi,  co'  capitani  Villafranca,  Sansebastiano,  Ma- 
tura , Garrionero , Lopez  della  Vega,  Monlise,  Francesco 
Casigliano  , con  più  di  trecento  persone  andò  a perire  nel 
corrente  di  Bleschis,  essendovi  lutti  dentro  morti.  E questo 
in  succinto  fu  il  fine  dell'impresa  che  far  doveva  l’ invin- 
cibile armala  di  Spagna  ; onde  lo  Spondano  scrive  : non 
est  constlium  contro  Dominum  , qui  immodicis  et  fa- 
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stuosis  principum  suis  vi  ribus  et  polentiis  nimis  confi- 
dentìum  conatibus , quanlumvis  prò  rebus  iustis  susce- 
ptis,  sed  nequaqttam  i uste  et  secundum  Deum  admini- 
siratis,  illudere  plerumquc  ornai. 

XXI.  Certo  è che  Sisto,  prima  che  il  re  spingesse  l'ar- 
mata col  titolo  d’ invincibile,  gli  scrisse  di  proprio  pugno 
in  questi  precisi  termini. 

» Intorno  all'aiuto  per  l’impresa,  ha  verno  fallo  ese- 
» guire  subito  quanto  il  conte  d' Olivares  ci  ha  domanda- 
» lo,  et  credemo,  ch’egli  mandi  il  lutto  a vostra  Maestà. 

» Quale,  dovendo  fare  questa  impresa,  procuri  prima 
» di  riconciliarsi  bene  con  Dio  nostro  Signore , perchè  il 
» peccalo  de'  principi  distrugge  i popoli,  et  disfa  i regni; 
» et  di  niun  peccato  più  si  sdegna  Dio,  che  dell’  usurpala 
» giurisdilione  ecclesiastica,  come  cgsta  per  le  storie  sacre 
» et  profane. 

» Vostra  Maestà  è stala  consigliala  di  abbracciare  nella 
» sua  prammatica  vescovi,  arcivescovi  et  cardinali.  Questo 
» è stalo  un  grandissimo  peccalo,  perciò  deve  levare  questi 
n ministri  di  Dio  da  tal  prammatica , et  farne  penitenza , 
» altrimenti  le  potrebbe  venire  sopra  qualche  flagello. 

» Non  creda  a chi  le  consiglia  il  contrario , perdi’  è 
» forza  che  sia  adulatore , o ateista.  Ma  creda  a noi  che 
» le  siamo  padre  datole  da  Dio,  et  creda  a questa  S.  Sede, 
i che  l’è  madre,  alla  quale  vostra  Maestà  è obbligala  ub- 
» biro  de  necessitate  salutis.  ' 

» Se  i suoi  consiglieri  son  versali  nelle  istorie , ve- 
» dano  Eutropio.  Se  ne’ canoni  leggano  le  distintione  71. 
» et  95.  se  nella  legge  civile , leggano  de  Sanctis  Epi- 
» scopis  ; se  in  teologia,  il  primo  et  secondo  opuscolo  di 
» S.  Tommaso;  et  così  non  daranno  alla  Maestà  vostra 
» mali  consigli. 

» Cesare,  Ottaviano  et  altri  imperatori,  hebbero  tanto 
» rispetto  alla  sacra  giurisdilione , che  per  fare  qualche 
» leggo  toccante  le  persone  sacre  si  facevano  elegger  pon- 
» telici. 
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» Ha  verno  gettalo  per  questo  peccalo  ili  vostra  Maestà 
» molle  lagrime,  et  confidiamo,  ch’emendandolo,  Dio  le 
* perdonerà,  come  noi  lo  pregheremo  sempre,  et  per  questo, 
» et  per  ogn'  altro  suo  bene  et  prosperità. 

XXII.  Così  liberamente  Sisto;  nè  mancaron  poi  nel 
mondo  i motteggiatori , che  audacemente  rappresentarono 
l’ armala  fuggitiva  a vele  spiegale,  con  l' irrisoria  iscrizione: 
venne , vide  e fuggì.  Ma  egli  ricordevole  delle  minacce 
preconizzategli  dal  Pontefice  portò  in  buona  pace  il  fune- 
stissimo annunzio,  facendo  per  tutto  il  regno  rendere  grazie 
al  Dio  degli  eserciti,  perchè  il  suo  esercito  non  fosse  re- 
stalo deslrulto  totalmente;  perdonò  a' miseri  superstiti,  fa- 
cendo solo  render  ragione  ad  alcuni  duci,  perchè  avevano 
esercitato  male  1'  ufficio  loro.  E frattanto  Elisabetta  insuper- 
bita, come  s’ ella  fosse  stala  la  dea  de’  venti  e delle  tempeste, 
e per  suo  comandamento  si  fossero  scatenati  tulli  gli  aqui- 
loni alle  rovine  di  Spagna,  volle  entrar  trionfante  in  Lon- 
dra a guisa  degli  antichi  romani,  c fu  ricevuta  con  mille 
applausi. 

XXIII.  Ma  se  la  Spagna  era  umiliala,  la  Francia  viapiù 
ancora  provava  i gaslighi  suoi.  Avvicinatasi  la  radunanza 
degli  stati , entrò  il  monarca  in  Bles  il  primo  giorno  di 
settembre  con  le  regine,  corteggiato  da  tutta  la  più  cospi- 
cua nobiltà.  Fu  quasi  una  cosa  stessa,  per  cosi  esprimerci, 
l’ entrare  in  Bles,  c licenziare  improvvisamente  i principali 
ministri  del  suo  governo,  cioè  il  grancancelliere  Chivernì, 
il  soprainlendente  delle  finanze  l' eloquentissimo  Bellieure, 
il  Villcroi  segretario , ed  il  Pinard  e il  Bruilard  segretari 
parimente  di  stalo. 

XX1Y.  Questa  risoluzione,  siccome  serivc  il  cardinale 
legalo  a Sisto,  fece  stordire  tutta  la  corte,  e specialmente 
per  la  licenza  data  al  Villeroi,  il  quale  havea  grande  aulo- 
torità  presso  il  re,  ed  usava  maniere  dolci,  e destrezza  sin» 
golare  nel  consigliarlo.  Se  questi  stati , così  ancor  prima 
aveva  scritto  il  cardinale,  non  partoriscono  qualche  nuovo 
accidente,  spero  che  le  cose  della  pace  cammineranno 
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assai  bene,  nel  che  invigilo  con  quella  sollecitudine,  che 
devo,  non  perdonando  a fatica  alcuna.  Gerla  cosa  è clic 
molli  parlarono  dell’  inaspettata  licenza,  nc  sparlarmi  molli, 
affermando  che  sollo  vi  covava  qualche  strana  risoluzione; 
e la  regina  madre,  ed  il  Guisa  entrarono  in  gelosie,  benché 
come  scrìve  il  cardinale , si  dicesse  comunemenle , che  il 
re  nel  partire  da  Sciartres  avesse  confidala  alia  madre  la 
deliberazione  di  licenziarli. 

XXV.  Lo  stesso  legalo  sospettando  di  peggio,  ne  parlò 
di  proposito  al  re,  rappresentandogli  con  ('di  caci  a e rispetto, 
le  conseguenze  che  ne  potevano  provenire,  e quanto  avrebbe 
ferito  il  cuor  del  Pontefice  una  tal  novità.  Ma  il  re  soste- 
nendo con  volto  grave  l’ intrapresa  risoluzione  rispose  al 
cardinale  : voglio  appunto  imparar  dal  Papa  a farmi  ub- 
bidire, e temer  da  ognuno.  Ora  appunto  il  mio  amba- 
sciatore, residente  presso  sua  Santità  , d‘  ordine  di  lei 
mi  scrive,  che  devo  farmi  ubbidire  e temere  da  miei  mi- 
nistri e miei  soggetti.  Ormai  ho  trenta  seti’  anni  , e 
voglio  per  l’  avvenire  attendere  indeffessamente  al  go- 
verno del  mio  reame  , e vedere  se  regolandomi  a mio 
modo,  posso  ridur  le  cose  in  miglior  termine  di  quello 
che  ho  fatto  col  consiglio  di  questi,  i quali,  quand’io 
non  gli  avessi  levali , sarebbe  facile , che  la  medesima 
congregazione  delli  stati,  mi  domandasse  che  fossero  ri- 
mossi , perchè  sono  stati  strumenti  di  mettere  avanti 
molti  partiti,  che  hanno  cagionato  gran  danno  nel  regno, 
e pessima  soddisfazione  ne' popoli. 

XXVI.  Molle  considerazioni  propose  il  cardinale  al 
monarca,  interpose  molle  preghiere,  ma  nulla  giovando, 
gli  disse  in  ultimo,  che  almeno  sua  Maestà  li  tenesse  nella 
sua  devozione,  perchè  se  il  Pontefice  si  sapeva  fare  ubbi- 
dire e temere,  teneva  però  cari  i ministri  suoi  ; e che  sua 
Maestà  se  non  mostrasse  loro  buon  cuore  poteva  indurii  a 
volgersi  disperali  ad  altro  partito.  Promise  il  re  di  farlo, 
ma  conchiuse  : che  non  volea  servirsi  mai  più  di  loro , 
essendo  risoluto  di  voler  uomini  che  lo  servissero  a modo 
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ano,  et  non  come  questi,  che  lo  servivano  a modo  toro. 

A questa  risposta,  che  pativa  un'inGnila  eccezione,  perchè 
se  il  principe  vuole  il  consigliere  a suo  modo,  perde  il  be- 
neficio del  consiglio,  non  giudicò  il  cardinale  esser  tempo 
di  dare  altra  risposta,  che  impegnasse  il  monarca  a vie  più 
ostinarsi,  ed  intrecciando  il  discorso  sopra  il  duca  d’Eper- 
nonc,  mostrò  dubitare,  che  avendogli  sua  Maestà  mandalo 
a dir  pel  suo  medico,  che  restituisse  Bologna  e.  Metz,  po- 
tesse disperato  unirsi  al  Montmorency  e al  Navarra , ma  il 
re  soggiunse:  Io  per  me  non  lo  credo,  perch'egli  gode 
quattrocentomila  scudi  sopra  *1  sale,  nè  vorrà  cominciar 
dalla  perdita. 

XXVII.  Ma  l'imminente  apertura  degli  stati  teneva  in 
apprensione  incredibile  i Borboni,  dubitando  che  vi  si  po- 
tesse trovare  il  conte  di  Soissons;  quindi  è che  mentre 
allendevan  da  Roma  I'  ultimato  dell'  assoluzione,  ottennero 
impazienti  dal  re  un  decreto,  in  virtù  del  quale  veniva  li- 
berato da  ogni  pena  incorsa  per  avere  aderito  al  Navarra. 
Essendo  però  tal  decreto  presentalo  per  I'  approvazione  al 
parlamento  di  Parigi,  molli  del  popolo,  mossi,  come  con- 
testarono al  cardinale,  dallo  zelo  di  religione,  e dal  timore, 
die  questo  caso  servisse  d’ esem  pio  al  Navarra  , onde  si 
dovesser  trovare  sotto  la  tirannia  d’  un  monarca  eretico , 
comparvero  nel  parlamento  per  opporsi  all’  approvazione. 

XXV HI.  Il  Cardinal  Vandomo,  c gli  altri  principi  del 
sangue,  riputarono  un’  atroce  ingiuria  questo  ricorso,  c se 
ne  dolsero  col  monarca.  Ma  i Parigini  spedirono  a Bles  un 
gentiluomo  del  Guisa  per  darne  contezza  al  legalo,  e per 
supplicarlo  a protegger  la  causa  loro.  Domandò  egli  udienza, 
e modestamente  si  lagnò  col  re,  perchè  avesse  conceduto 
il  decreto  prima  che  giungesse  V assoluzione  del  Papa.  ’ 
Rispose  il  re  : Non  è mai  stata  mia  intentione  che  il 
decreto  serva,  se  prima  non  sia  ottenuta  la  grazia  dal 
santo  Padre,  dopo  la  quale  sarà  necessario  che  il  conte 
rimanga  libero  dalle  pene  temporali,  nelle  quali  è in- 
corso in  vigore  de’  nostri  editti.  E quantunque  si  mo- 
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strassi:  sdegnato  contro  i parigini,  nondimeno  in  grazia  del 
cardinale  deliberò  sospendere  il  decreto  finché  si  avesse  ri- 
sposta da  Roma  ; soggiunse  bensì  al  legato,  che  sopra  di 
ciò  procurasse  il  gradimento  del  Cardinal  di  Vandomo. 

XXIX.  Replicò  H legalo  supplicando  sua  Maestà  ad 
aver  più  cura  del  suo  particolar  servizio,  che  di  com- 
piacere altri  ; e eh'  egli  come  re  non  doveva  nelle  cose 
di  Roma,  e di  suo  proprio  vantaggio  dipendere  dalla 
volontà  di  verun  suddito  ; e disse  ciò  con  ragione,  perchè 
il  monarca  in  fatti  avea  conceduto  l’ intempestivo  decreto 
a riguardo  di  que’  principi , e si  era  concitalo  di  nuovo 
l’ odio  de'  parigini,  di  lutti  i cattolici,  e I*  indignazione  del 
Pontefice  , il  quale  tenacissimo  di  mantenere  i diritti  ec- 
clesiastici, siccome  s'era  lagnalo  col  monarca  di  Spagna, 
cosi  acerbamente  si  querelò  col  Cristianissimo , perchè  si 
fosse  ingerito  nelle  materie  d' eresia  , dicendo  che  a sua 
Maestà  nienl'  altro  apparteneva  che  il  comandar  nel  suo  re- 
gno 1'  eseguimento  delle  ordinazioni  di  Roma  ; ed  il  Car- 
dinal Monlallo  scrisse  al  legalo,  che  se  V avviso  di  questo 
trascorso  giungeva  a sua  Santità  jn-ima  che  si  spedisse 
la  facoltà  dell'assoluzione,  havrebhe  lascialo  l'affare 
sospeso.  laonde  non  sappiamo  com’abbia  potuto  scrivere 
il  Tuano,  che  il  cardinale  legalo  in  virtù  del  breve  pon- 
tificio aveva  data  in  segreto  I'  assoluzione  al  conte,  come 
sommamente  propizio  verso  il  re,  e verso  i principi  del 
sangue  regale  ; c che  poscia  uscì  il  decreto  del  re , nei 
qual  si  fece  menzione  della  grazia  ottenuta  dal  Papa,  c ai 
perdonò  al  conte  il  passato  delitto. 

XXX.  Scrisse  Sisto  al  monarca  che  prima  di  decretar 
negli  stali  la  mossa  delle  armi  contro  il  Navarra,  riputava 
esser  ottima  cosa  esortarlo  a riconciliarsi  con  la  Chiesa , 
la  quale  come  pia  Madre  raccoglierà  al  suo  grembo  ogni 
figliuol  reverente;  per  esprimer  le  sue  precise  parole. 
Piacque  al  re  , ed  alla  regina  madre  il  consiglio  amoroso 
del  Pontefice,  ma  l’ affare  per  allora  restò  arrenalo,  per  il 
«he  tornò  Sisto  a riscrivere  : haver  egli  avanti  proposto 
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quel  che  doveva  come  padre  comune  , affinchè  il  Na- 
varro fosse  inescusabile  ; ma  che  quando  sua  Maestà 
s’ era  deliberata  di  adunare  li  stali , et  la  guerra  sva- 
niva, non  conveniva  trattar  più  di  riconciliarlo  con  la 
Chiesa,  perchè  H ritorno  di  lui  polea  partorir  maggior 
male  che  bene. 

XXXI.  E frattanto  il  duca  di  Guisa , che  serviva  il 
re  con  infinito  rispetto  c sincerità,  ondeggiava  nondimeno 
sbattuto  da  mille  sospetti , dipoi  che  vide  i ministri  di 
stalo  deposti,  e mostrò  al  cardinale  legato  una  lettera  del- 
I'  ab.  d' Orbes , nella  quale , a nome  ancora  del  sommo 
Pontefice , il  faceva  avvisato  che  si  guardasse  , perchè  si 
tramavano  contro  lui  congiure  per  privarlo  di  vita,  onde  il 
cardinale  considerando  profondamente  che  se  il  re  ne  avesse 
procurala  l'uccisione,  sarebbe  un  tanto  allentato  la  rovina  del 
regno;  animato  da'  sentimenti  del  Pontefice  parlò  al  monarca 
con  ugual  fervore,  che  libertà,  c a lui  disse  « che  niuna  cosa 
» sarebbe  di  maggiore  infamia  al  nome  della  Maestà  sua,  e di 
» pericolo  maggiore  al  regno , quanto  se  permettesse  che  il 
» Guisa  restasse  assassinalo  nel  suo  proprio  castello,  havendo 
» lui  due  fratelli  di  tanto  pregio  e valore,  i quali  non  avreb- 
» bero  inai  deposlo  il  ferro  finché  non  avessero  vendicala 
» la  morte  di  lui.  Ilaver  essi  numero  grande  di  parenti , 
» et  di  amici , et  che  le  migliori  et  più  importanti  città 
» del  regno  si  sarebbero  risentile  et  commosse. 

» Che  per  quanto  potesse  riuscir  felice  l' esito  dell'armi 
» di  sua  Maestà,  non  poteva  ottenerlo  nè  presto,  nè  facil- 
» mente  ; che  per  lungo  tempo  trafitto  da  molestissime 
» cure  avrebbe  goduto  per  poco  il  regno,  dovendo  guer- 
» reggiare  insieme  contro  i cattolici,  e contro  gli  ugonotti. 

» Dove  all’  opposto  se  sua  Maestà  avesse  atteso  a con- 
» servar  la  pace,  et  l’ unione  fra’  cattolici,  a tcnor  de’  con- 
» sigli  perpetui  di  sua  Beatitudine,  procurando  per  mezzo 
» degli  stali  di  dar  sesto  al  governo,  et  debellare  gli  he- 
» retici,  in  breve  rimarrebbe  signor  del  tutto,  e goderebbe 
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» il  più  bel  regno  del  mondo  con  altissima  riputazione,  et 
» con  I'  amor  di  lutti  i suoi  popoli. 

XXXII.  Rispose  il  re,  dopo  aver  delle  molle  cose, 
ch’egli  avrebbe  cura  della  vita  del  Guisa,  come  della 
propria,  e che  il  detto  Guisa  non  haveva  motivo  alcuno 
di  sospettare  : Cosi  è,  soggiunse  liberamente  il  cardinale, 
cosi  è,  et  così  credo  ancor  io  per  quell’  infinito  rispetto 
e credito,  che  porto  all'  opinione  di  vostra  Maestà  , ma 
non  secondo  la  voce  comune,  eh’  è giunta  fino  al  soglio, 
e a’ piedi  del  santo  Padre.  E qui  diss'egli  ebe  ovunque 
si  parlava  qualmente  la  Maestà  sua  chiamava  nel  proprio 
gabinetto  a segreti  discorsi  or  l’uno,  or  l’altro  di  coloro, 
che  avevano  seguitalo  il  parlilo  del  Guisa,  allettandoli  con 
promesse  di  danaro,  di  governi,  e di  onori  ad  abbando- 
narlo , c che  i medesimi  riferivano  tutto  al  Guisa  ; sog- 
giunse ch'egli  in  quanto  a se  non  ammetteva  nel  cuore 
pensieri  si  prcgiudicicvoli  all'onor  di  sua  Maestà,  ma  che 
se  quanto  si  vociferava  fosse  vero , sarebbe  questa  una 
strada  lunga,  diffìcile,  c dispendiosa,  perchè  gli  amici  del 
Guisa  erano  assaissimi,  c che  la  maggior  parte  sarebbe 
immutabile  dopo  ancor  la  morte  di  lui.  E conchiuse:  la 
fedel  servitù  che  io  professo  alla  Maestà  vostra,  e le  in- 
tentioni  del  mio  sovrano , mi  costringono  a parlar  con 
la  verità  sulle  labbra,  e dire  alla  Maestà  vostra,  che  la 
via  più  breve  e più  utile  è che  vostra  Maestà  si  gua- 
dagni interamente  il  cuor  del  Guisa  con  favori,  et  con 
bontà , per  obbligarsi  cosi  tutta  insieme  la  casa  Guisa, 
et  la  Lega. 

XXXIII.  Lodò  il  monarca  i consigli  del  cardinale,  e 
promisenc  l'esecuzione;  ed  il  cardinale  dopo  avere  ado 
pralc  le  stesse  industrie  con  la  regina  madre  , insinuò  al 
Guisa  che  dal  discorso  tentilo  col  re,  c dalle  risposte  di 
lui  rilraevane  la  falsità  de’  rapporti,  e clic  perciò  Io  pre- 
gava a non  voler  credere  lutto  quello  che  non  serviva  ad 
altro,  se  non  che  a fomentar  discordie,  gelosie,  sospetti  e 
rancori.  Ma  in  verità  scrisse  a Sislo,  temer  egli  molto  chi 
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i «ignori  di  Bellieure  e Villeroi,  punii  profondamente  per 
la  perdila  degli  uffici  somministrassero  alimento  a’  sospetti 
del  Guisa,  affine  di  separarlo  affatto  -dal  re,  sperando  per 
questa  via,  o di  rendersi  necessari  al  monarca , o di  eser- 
citare contro  lui  le  proprie  vendette  ; e nel  tempo  stesso 
rammentò  al  Cardinal  Montalto , 1*  idea  propostagli  altre 
volle , di  esser  cioè  allora  tempo  opportuno  perchè  [sua 
Santità  rinnovasse  la  pratica  di  unire  il  re  Cattolico  col 
Cristianissimo,  perchè  niuna  cosa  poteva  servir  meglio  al- 
l’ estirpazione  dell’eresia,  ed  alla  tranquillità  della  cristiana 
Repubblica  : In  altra  maniera  , così  conchiuse  , nè  in 
Francia  nè  in  Fiandra  sarà  mai  quiete. 

XXXIV.  Rispose  Sisto  : che  V infelice  esito  dell’ar- 
mata spagnuola  contro  Inghilterra  rendeva  intempestiva 
la  sua  proposta  , perchè  parrebbe  al  re  Cattolico  , che 
hora  se  li  proponesse  per  disonore,  stimandolo  impotente 
a restaurare  le  forze;  forse  Dio  bavere  riserbata  dal - 
P Inghilterra  alla  Francia  , perchè  facendo  ella  guerra 
fuori , si  quieterebbe  in  casa  , come  si  vede  sempre  nei 
romani.  All'altro  punto  de’ sospetti  tra  il  re,  ed  il  Guisa, 
rispose , che  kavendo  sua  Maestà  ricevuto  in  grafia  il 
Guisa , et  essendo  il  duca  riconciliato  con  sua  Maestà, 
non  si  dovevano  ricordar  le  cose  accadute  o in  Parigi, 
o altrove,  ma  affatto  rimetter  tutto,  come  conviene  prin- 
cipalmente a' principi,  i quali  sono  obbligali  tenere  ani- 
mo conforme  alla  loro  grandezza  , et  dicono  essi  ancora 
a Dio  nostro  Signore  : dimille  nobis  debita  nostra. 

XXXV.  Ma  per  la  sfrenata , c vittoriosa  licenza  degli 
ugonotti  nel  Delfinato  , e per  l’ odio  contro  il  Pontefice  ro- 
mano , si  trovava  in  pericolo  grande  la  città  d’Avignone. 
Era  legalo  di  essa  il  Cardinal  di  Borbone , e vicelegalo  il 
Grimaldi , il  quale  si  era  risoluto  uscire  in  campagna  per 
la  ricuperazione  d’  Enlraigues,  e bramava  fortificarsi  con 
gli  aiuti  del  duca  di  Mena,  e con  l’opera  di  Alfonso  Or 
nano  di  Corsica  , celebre  in  quelle  parli  pel  suo  valore. 
Sisto  scrisse  un  breve  onorevole  ed  efficace  al  Mena  a'qual- 
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lordici  di  settembre  ; ed  il  cardinale  legalo  di  Francia , 
praticò  uffici  gagliardi  col  re  , il  quale  perch'era  dispostis- 
simo a favorir  quel  contad  i non  solo  per  far  cosa  grata  al 
Pontefice , ma  per  gl’  interessi  ancora  del  regno , promise 
a larga  mano  ogni  soccorso,  ed  il  cardinale  alle  vive  istanze 
del  Papa  sollecitò  le  commissioni  al  Mena,  con  esprimere 
efficacemente  il  bisogno  grande , in  cui  si  trovavano  gii  af- 
fari della  Sede  apostolica  in  quello  stalo. 

XXXVI.  Il  re  dopo  si  larghe  promesse  fece  istanza 
al  cardinale  per  ottener  la  porpora  cardinalizia  all'  arcive- 
scovo di  Lione  Pietro  Epinai,  fedelissimo  certamente  a sua 
Maestà , ma  confidente  del  Guisa , e di  autorità  grande 
presso, .la  Lega,  alla  quale  si  affezionò,  perchè  dove  in 
prima  splendeva  tra  gli  altri  nel  reai  consiglio,  1'  Epernonc 
fiero  e arrogante  l' irritò  con  pungentissime  parole,  sino  a 
minacciarlo  di  gettarlo  dalle  finestre.  L’  Arcivescovo  per 
tanto  non  potendo  soffrir  l' ingiuria , si  diede  a favorire  la 
Lega,  nemico  dell’  Epernone,  ma  fedele  al  re,  il  quale  per 
compensare  1’  affronto  ricevuto  dall’  Epernone  domandò  a 
Sisto  che  l'esaltasse  al  cardinalato,  invece  di  monsignor 
di  Candal , che  forse  con  1'  Epernonc , in  cui  confidava  , 
era  caduto  dalla  grazia  del  re,  ma  presto  presto  vedremo 
questo  grande  arcivescovo  in  pericolo  altissimo  di  esser  tinto 
dal  re  medesimo  con  la  porpora  del  proprio  sangue;  tanto 
poco  v’  ha  d’ intervallo  tra  il  sommo  degli  onori,  c de'  pre- 
cipizi nella  grazia  de’ grandi  di  questa  terra. 

XXXVII.  Il  cardinale  soddisfece  a’  desideri  del  re , 
presentando  al  sommo  Pontefice  l’arcivescovo,  non  solo  col 
favore  della  regia  nominazione , ma  col  vantaggio  ancora 
delle  sue  lodi,  descrivendoglielo  degnissimo  Prelato  per  na- 
scila , per  lettere,  per  dignità  ; tre  doli  che  lo  costituivano 
meritevole  d’ ogni  onore , d’ogni  grandezza  ; quel  che  poi 
ne  seguisse , il  vedremo.  Per  ora  terminiamo  il  presente 
libro  con  alcune  cose  minute , che  si  riferiscono  dal  Car- 
dinal di  S.  Scvcrina  Santorio.  La  prima  fu  che  Sisto  di- 
chiarò la  festa  de’  Ss.  Martiri  Placido  c Compagni  trovati 
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altura.  « Mi  diede,  cosi  scrive  il  Santorio , mi  diede  a ve- 
li der  la  bolla  circa  l' invenlione  de’  corpi  di  S.  Placido  cl 
» Compagni  ritrovali  in  Messina,  della  quale  s’era  trattato 
» nella  congregatone  del  Concilio , cl  il  Cardinal  Caraffa 
» era  stato  il  ponente. 

» Gli  riferii  ancora  il  fatto  di  F.  Dionisio  Rlienna  di 
» Scio  de’  monaci  Osservanti,  che  baveva  ottenuto  l’assenso 
» del  turco  con  dugenloventicinque  zecchini  di  esser  fatto 
» arcivescovo  di  Nixia  con  haverne  sbalzalo  monsignore 
» Agostino  Gisolfo , raccomandato  a sua  Beatitudine  dal 
» Canlacuzeno  greco  affinature  dell’  Arcipelago  gli  anni  in- 
» nanzi  ; onde  facendo  scrupolo  sopra  quanto  occorreva  , 
» il  Papa  mi  rispose , che  si  spedisse  , acciocché  non  sc- 
x guisse  bisbiglio  maggiore  con  grave  detrimento  di  qual- 
» P anime. 

» Era  stala  istituita  la  congregalione  delle  confidenze, 
» et  poi  s’ era  dismessa  per  l’assensa  d’aleuni  cardinali  de- 
li pulati.  Ricordai  a sua  Beatitudine  se  voleva,  eh’ io  se- 
ti guilassi  a farla  con  i signori  cardinali  Laticellollo  ci  Pa- 
ti (collo , con  aggiungervi  un  altro  in  luogo  del  cardinale 
» Aldobrandino.  Rispose  che  si  continuasse , et  clic  basta- 
ti vaino  noi,  poiché  i molli  nelle  congregalioni  impediscon 
» più  presto. 
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Apertura  degli  stati.  Nuovi  maneggi  del  legato  per  ordine  di 
Sisto.  Nozze  del  gran  duca  di  Toscana  e delle  pronipoti  di 
Sisto.  Espugnazione  di  Saluzzo  fatta  dal  duca  di  Savoja. 
Eventi  di  Avignone.  Sisto  dichiara  una  città  nel  Giappone 
/Usano  un  lebbroso.  Difficoltà  insorte  nella  Francia  sopra 
l’ accettazione  del  Concilio  di  Trento.  Dichiarazione  della 
Sor  bona  sopra  tal  materia. 

1.  Cominciamo  questo  libro  dall’  apertura  degli  Stati  che 
fu  fatta  in  Bles  con  una  solennissima  processione  , nella 
quale  l'arcivescovo  di  Es  portava  l'  Augustissimo  Sagra- 
mento,  i cavalieri  dell'Ordine  sostenevano  il  baldacchino, 
il  re , c le  regine  lo  accompagnavano,  ed  i cardinali  Bor- 
bone , Vandomo  , Gondi  con  altra  nobile  comitiva  di  pre- 
lati , levarono  dal  suo  palazzo  il  cardinale  legalo  per  unirsi 
quindi  alla  predetta  processione , la  qual  si  celebrò  a'  due 
d'ottobre  in  domenica.  Poscia  fu  intimalo  il  digiuno  di  tre 
giorni  preparatorio  alla  generai  comunione  nella  vegnente 
domenica. 

II.  11  lunedi  tre  d'ottobre  elessero  gli  stali  i presidenti, 
e per  il  clero  furono  i cardinali  di  Borbone,  e di  Guisa, 
benché  questi  fosse  lontano , ed  i promotori  furono  i sigg. 
canonici  Trifault  di  Parigi  e Gochelle  di  Tolosa;  per  la 
nobiltà  poi  furono  i signori  Brisach  e Barignach,  e per  il 
terzo  stato  il  prevosto  solo  de'  mercanti  di  Parigi.  Gli  uf- 
ficiali del  clero , dopo  aver  ossequiala  sua  Maestà  , ren- 
dettero al  cardinale  legato  atti  di  sommo  rispetto  verso  sua 
Santità  , c verso  l’ apostolica  Sede  ; e favellando  l’ arcive- 
scovo di  Bruges  a nome  non  solo  del  clero  , ma  degli  altri 
ancora  due  stali  si  offerse  prontissimo  a volere  aiutare,  e 
difendere  con  tutte  le  forze  gli  affari  della  religione  cat- 
tolica. 

Fot.  II.  il 
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III.  li  cardinale  ancora  legalo  perorò  elegantemente, 
e conchiuse , niuna  cosa  poter  essere  più  profìcua  c salu- 
tevole a quel  fioritissimo  regno  quanto  la  pubblicazione,  e 
l'osservanza  dell’ ecumenico  Concilio  Tridentino,  con  cui 
si  sarebbe  stabilita  la  sola  Fede  cattolica  apostolica  romana, 
c si  sarebbe  estirpala  l’ eresia  , la  quale  da  tanto  tempo 
eslerminava  il  più  cospicuo  regno  della  cristianità,  ed  esortò 
lutti  con  tanto  energìa,  che  ottenne  promessa  dai  tre  Stati, 
sebben  separatamente  da  ciascuno,  che  tutti  insieme  la  do- 
manderebbero al  re  ne'  capitoli  loro. 

IV.  Si  studiò  poi  di  riconciliare  1’  Epcrnone  col  re , 
e questi  promise  lasciare  al  medesimo  ed  al  fratello  di  lui 
il  governo  della  Provenza  , del  marchesato  di  Saluzzo , 
d*  Angolemme , di  Snnlonge  e Cognac  con  un  officio  del 
reame  per  ciascheduno  , purché  gli  restituissero  Metz  e Bo- 
logna; ma  i due  fratelli  avevano  deliberalo  di  nulla  ren- 
dere , onde  il  re  medesimo  ebbe  a dire  al  cardinale,  saper 
egli  cerlissiinamenle  che  dessi  tenevano  strette  pratiche  con 
Elisabetta,  col  Navarra,  con  Casimiro  e col  Monlmorency. 
I!  re  per  altro  sei  meritava , come  dicevan  tulli , perchè 
per  essere  stalo  si  prodigo  dell’  amor  suo , e de’  suoi  doni 
col  favorito,  l'avea  sollevalo  (ani’ alto,  che  non  era  più 
in  suo  poter  I’  abbassarlo. 

V.  1 predicatori  in  Parigi  non  formavano  prediche , 
ma  indegnissime  salire  contro  la  persona  d’Enrico  Valesio, 
ed  il  popolo  fe  citare  dalla  Sorbona  il  curalo  di  S.  Eusta- 
chio, uomo  in  vero  di  gran  sapere,  ma  riputato  amico 
del  re , e poco  buon  cattolico , per  ispogliarlo  della  sua 
chiesa  ; ma  i suoi  parrocchiani , eh*  cran  sopra  quaranta- 
mila sollevatisi  in  armi  lo  stabilirono  nel  suo  ufficio , e si 
riputava  un  mistero , che  il  cardinale  di  Guisa  col  suo  ni- 
pote il  principe  di  Gionville,  c col  duca  d’Omala  si  fosse 
fermato  in  Parigi  ; onde  il  re  agitalo  da’  solili  suoi  timori, 
avvalorava  viepiù  le  sue  concepule  deliberazioni. 

VI.  Dopo  varie  ed  ardue  difficoltà  circa  l’ assoluzione 
del  conte  di  Soissons , giuns'  ella  finalmente  per  lui  solo , 
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poiché  il  principe  di  Condì  non  avendo  scrino,  nè  fallo  scri- 
vere da  altri  al  Papa  , giudicò  di  mortificarlo  sospenden- 
dogli r assoluzione  : ed  ecco  la  lettera  molto  circospetta  del 
Cardinal  Monlallo  al  legalo. 

» Si  manda  a V.  S.  Jlluslriss.  la  formula  dcll’assolu- 
» tionc  per  il  conte  di  Soissons , et  è la  medesima  che  si 
» mandò  con  lettera  de'  19  corrente.  Ma  bora  si  manda  in 
» cifra  , acciocché  venga  più  sicura  , et  non  possa  esser 
» mutala  da  chi  la  porta.  Il  negozio  c arduo,  come  V.  S. 
« Illuslriss.  vede,  et  di  grandissime  conseguenze.  Tuttavia 
» nostro  Signore  confida  tanto  in  lei,  che  lo  rimette  in  lutto, 
» et  per  lutto  alia  sua  prudenza , sperando  che  lo  guiderà 
>i  in  maniera  , che  sua  Beatitudine  non  solo  non  uc  sen- 
»'  tira  fastidio , ma  gusto  et  consolalionc. 

VII.  E così  avvenne,  perchè  quantunque  la  forinola 
mandata  da  Roma  fosse  giudicata  molto  rigorosa  , nondi- 
meno mercè  la  vigilanza  del  legalo  si  unirono  tulli  ad  ub- 
bidire alla  volontà  di  Sisto , onde  a'  13  d’ ottobre  nell'an- 
nòltarsi  s’ inviò  il  conte  al  palazzo  del  cardinale  legato , 
con  la  Compagnia  del  Cardinal  Vandomo  suo  fratello , de! 
duca  di  .Mompensicri , c di  altra  cospicua  nobiltà,  trovan- 
dosi lutti  presenti  all’atto  dell’assoluzione,  della  quale  fu 
rogalo  autentico  strumento.  Domandarono  que'  signori  al 
cardinale  che  volesse  istituire  ancora  il  conte  agli  onori , 
dignità , ecc.  Ma  rispondendo  il  cardinale  , che  non  poteva 
molai-  la  forma  senza  espressa  volontà  del  sovrano  Ponte- 
live,  si  quietarono  appagali  della  semplice  assoluzione. 

Vili.  Scrisse  il  legato  al  Cardinal  Monlallo,  che  dòpo 
la  cattolica  funzione  apparì  nella  fronte  dèli'  assoluto 
tal  giubbilo , òhe  diede  manifesto  contrassegno  a tutti 
dèi  sincèro  pentimento  e della  delicata  sua  coscienza. 
Ma  pèrdile  poi  si  divulgò  che  negli  Stali  volessero  alcuni 
domandar  V esclusione  del  conte  , ingiuria  che  feriva  l'auto- 
rità dell’apostolica  Sede,  vi  rimediò  ben  presto  il  cardinale, 
rttàhiltslando  esser  volontà  espressa  del  Papa,  ch'ei  fosse 
ricevuto  ed  ammesso.  Sisto  però  non  rimase  soddisfallo  a 
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pieno  della  formula,  che  nello  strumento  pubblico  dell'abiura 
dava  il  titolo  di  re  al  Navarro  assolutamente,  laddove  nella 
formola  dell'  abiurazione  mandala  da  Roma  era  scritto  ad 
asserlum  Navarrae  regem  per  non  contravvenire  alla  bolla 
del  Papa  , che  I’  avea  privalo  del  regno.  Entrò  in  collera, 
e poi  disse  : basta  , delle  cose  fatte  non  occorre  dir’altro. 

IX.  Tanto  scrisse  il  pronipote  di  Sisto  al  cardinale  le- 
gato , che  si  scusò  col  dire  che  l' islrumcnlo  era  fallo  non 
da  se,  ma  dal  nolaro , il  quale  avea  dato  il  titolo  assoluto 
di  re  al  Navarro  , e eh’  egli  avea  chiusi  gli  occhi  per  non 
suscitar  nuove  difficoltà,  le  quali  avrebbero  cagionali  danni 
gravissimi , ma  nella  lettera  stessa  che  riferiva  le  condo- 
lenze  di  Sisto  v’  era  un  tratto  del  buon  cuor  di  lui  espresso 
in  lai  termini  : forse  esser  stato  particolar  movimento  del 
Signore  Dio  di  mandar  lui  nel  regno  di  Francia  a tempo 
di  bisogni  sì  grandi,  e che  egli  n’ havrebbe  mercede  dal 
cielo  , et  ripulatione  nel  mondo.  Volle  però  che  insistesse 
per  la  riconciliazione  del  re  con  I’  Epernone , ed  egli  rin- 
novò con  quella  maestà  gli  uffici , ma  restarono  inutili  per 
un  accidente  accaduto  all’  Epernone  , a cui  furon  chiuse  le 
porle  di  Sainles  e di  Cognac , e come  scrive  il  legalo  al 
pontefice  fu  credulo  clic  il  re  tentasse  corrompere  le  guar- 
die della  città  di  Metz,  la  quale  essendo  nelle  frontiere  verso 
Alemagna  stava  sul  cuor  del  monarca. 

X.  Volle  ancor  Sisto  che  il  suo  legalo  inducesse  il  ra 
a dar  soddisfazione  al  maresciallo  di  Montmorency,  ed  egli 
rinnovò  le  istanze  al  monarca , il  quale  mandò  apposta  a 
Roma  Girolamo  Gondi , perchè  rappresentasse  a sua  San- 
tità quelle  soddisfazioni  ch’era  disposto  di  dare  al  mare- 
sciallo , e perchè  sua  Beatitudine  interponesse  la  paterna 
sua  autorità  per  la  felice  riuscita  di  tanto  affare.  Volle  che 
il  suo  legalo  raddoppiasse  le  istanze  a favor  del  Guisa,  ed 
egli  mentre  che  il  re  passeggiava  con  la  madre  nel  giar- 
dino, mostrando  d' incontrarsi  come  casualmente  con  le  mae- 
stà loro , ed  introdotto  quel  discorso , eh’  era  I’  unico  dei 
discorsi  grandi  del  regno , dimostrò  evidentemente  non , 
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v’  esser  cosa  più  necessaria  per  sua  Maestà  quanto  lo 
strigner  confidenza  sincera  col  Guisa,  ed  assicurarlo  del 
regio  affetto,  altrimenti  se  il  Guisa,  senza  far  altro  male, 
si  fosse  alienato  improvvisamente  dalla  corte  col  seguilo 
di  sua  fazione , sua  Maestà  non  sarebbe  sicura  in  Bles, 
nè  altrove  ben  veduta,  riuscendo  intollerabile  ad  ognuno 
l’alloggio  delle  milizie  s'  amiche,  come  contrarie. 

XI.  Rispose  il  re  : Io  non  desidero  altro  se  non  che 
render  sicuro  il  duca  dell’ amor  mio  ; ma  il  santo  Pa- 
dre potrebbe  per  mezzo  vostro  suggerirmi  quanto,  e quel 
che  debba  (are  di  più  , essendo  prontissimo  ad  eseguirlo. 
Vostra  Maestà,  ripigliò  il  cardinale,  avvalori  con  l’opere 
queste  tenere  espressioni , e giacché  il  duca  è carico  di 
debiti , la  Maestà  vostra  liberale  al  sommo  con  gli  al- 
tri , facciane  ancora  all’  indebitato  principe  provar  gli 
effetti.  Dimostrò  il  re  prontissima  volontà  , c subito  per 
mezzo  del  Do  fece  intendere  al  Guisa,  che  avea  deliberalo 
assegnargli  sopra  l’ entrala  dell’ anno  venturo  un  donativo 
di  dugenlomila  scudi. 

XII.  Il  Guisa  gradi  l' offerta,  ma  generoso  al  solito,' 
e forse  per  accattar  plauso  dal  popolo  di  opporsi  alle  pub- 
bliche gravezze , rifiutò  civilmente  il  regalo , dicendo  che 
sua  Maestà  aveva  troppo  bisogno  di  danaro,  e che  ri- 
serbavasi  d’accoglier  la  regia  munificenza,  quando  le 
cose  fossero  in  migliore  stato.  Da  tal  finezza  del  re,  qua- 
lunque ella  fosse,  ne  derivò  che  il  Guisa  parlava  più  aper- 
tamente al  re , e si  vedeva  una  vicendevole  soddisfazione, 
la  qual  parve  che  si  aumentasse  da  Caterina  Medici  regina 
madre,  per  la  nuova  del  parentado  conchiuso  tra  Ferdi- 
nando Medici  granduca  di  toscana  , c Crisiina  figliuola  di 
Carlo  duca  di  Lorena , e della  parentela  di  Sisto  con  la 
medesima  casa  Medici.  Del  che  diremo  qualche  cosa,  oltre 
quel  che  altrove  narrammo. 

XIII.  Diede  Sisto  la  sua  pronipote  Flavia  Damasceni 
Perelli  in  consorte  al  duca  Virginio  Orsini , ch’era  nipote 
del  granduca  Ferdinando  Medici  per  parte  di  sua  sorella 
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maritata  a Paolo  Giordano  Orsini  ; c l'altra  pronipote  chia- 
mata Orsina  Damasceni  Pereti i strinse  in  isposa  a Marcan- 
tonio Colonna  duca  di  Tagliacozzo , Gran  Conlcslabil  del 
regno  ; famiglie  ambedue  che  tenevano  in  Roma  la  mag- 
gioranza ed  il  primo  luogo  tra  tulli  i baroni  romani.  £ 
perchè  tra  loro  non  occorressero  mai  molivi  di  differenze, 
benché  fossero  primi  cugini , dichiarò  Sisto  che  precedesse 
chi  avanzasse  1*  altro  in  età  , decretandoli  nel  resto  uguali, 
ed  egual  fu  la  dote  d’  ottanta  mila  scudi  per  ciascheduna 
di  quelle  fanciulle  insigni  pulchriludine,  et  venustate  jlo- 
rentcs,  come  dice  l'anonimo  Vallicellano,  con  un  regalo 
di  ventimila  scudi  ad  usum  domeslicum  , rnundumque 
muliebrem. 

XIV.  Monsignore  Usimbaldi  dopo  essere  consagralo 
vescovo  d’  Arezzo  . sposò  come  procuratore  del  duca  Vir- 
ginio Orsini  la  predetta  Flavia,  che  per  la  beltà,  c per  la 
grazia  del  canto  e del  suono  meritò  da’  più  rinomali  poeti 
d’Italia  una  copiosa  raccolta  di  componimenti  leggiadri  sul 
gusto  di  quel  secolo  XVI.  e stampala  in  Roma.  Quindici 
giorno  dopo  il  Coloredo  maestro  di  camera  del  granduca, 
ed  il  Vellef  maestro  di  camera  del  duca  Virginio  giunsero 
in  Roma , per  baciare  i piedi  a sua  Santità,  rallegrandosi 
0 nome  dell'Altezza  reai -di  Toscana  del  parentado;  e di 
poi  andando  a riverir  la  sposa  a nome  del  medesimo , il 
Coloredo  le  presentò  un  diamante , il  Velici  un  vezzo  di 
perle  , ambedue  di  rara  beltà  e valore. 

XV.  Poscia  il  gran  contestabile  sposò  la  sua  Orsina 
con  celebrità  die  mise  in  gaia  tutta  Roma.  Lo  sposo  le  donò 
molle  gioie  di  prezzo  raro.  La  madre  dello  sposo,  cd  il  car- 
dinale Ascanio  Colonna  raddoppiarono  i regali , e furono 
stampati  inni  bellissimi  di  lode.  Giunse  poi  da  Firenze  >1 
duca  Virginio  , ed  avendo  ricevute  grandissime  dimostra- 
zioni d’amore  e di  onor  dal  Papa  e da  tutta  Roma,  chp 
rinnovò  l' allegrezze,  celebrò  le  nozze  con  Flavia;, iridi  es- 
sendo imminenti  le  nozze  del  granduca  zio,  ambedue  que- 
sti sposi  con  le  spose  loro  presero  la  via  di  Firenze,  dove 
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il  Papa  mandò  i cardinali  Colonna  il  vecchio , Gonzaga  il 
vecchio  e Alessandro  Monlallo.  Il  re  di  Francia , e la  re- 
gina madre  mandarono  il  Cardinal  Gioiosa , vi  concorsero 
il  duca  di  Manlova , don  Cesare  d'  Eslc  principe  di  Fer- 
rara c molli  altri  principi. 

XVI.  Ma  in  Francia  per  i maligni  uffici,  come  scrive 
quel  cardinale  legalo,  sempre  più  s’ inasprivano  le  occulte 
piaghe , c vi  &’  aggiunse  a darne  il  Iracollo  l’ occupazione 
del  marchesato  di  Saluzzo  falla  dal  duca  Carlo  Emanuel 
di  Savoia , la  qual  fu  credula  dal  re  una  trama  del  Guisa. 
L' avvenimento  è riferito  dagli  storici  senza  documenti  alla 
mano , noi  procederemo  con  le  notizie , che  ci  danno  le 
lettere  scritte  allora  su  tale  proposito.  Scrive  per  tanto  il 
cardinale  a Sisto,  che  t a' 17  d’ottobre  l' ambascialor  di 
Savoia  chiesta  udienza  a sua  Maestà  le  significò  esser  ve- 
nuto a Bles  per  darle  conto  a nome  del  suo  signore,  co- 
me vedendo  sua  Altezza  apertamente  che  mons.  della  Fitta 
era  molto  negligente  e trascurato  nel  guardare  il  marche- 
sato di  Saluzzo  ; et  che  teneva  intelligenza  col  Diguiera  ; 
e temendo,  che  questi  potesse  facilmente  impadronirsi  di 
Castel  Delfino , et  introdurre  con  grandissimo  pericolo  gli 
ugonotti  in  quel  paese , s’ era  risoluta  per  servitio  di  sua 
Maestà  , sapendo  quanl’ ella  fosse  bora  occupata  nelle  cose 
di  Francia , et  per  conservazione  del  suo  stalo , di  voler 
guardar  quella  piazza  , et  però  havea  raccolte  mililie  per 
questo  effetto.  Rispose  il  re  freddamente , che  ringratiava 
il  duca  suo  cugino  del  desiderio,  che  dimostrava  tenere 
del  suo  servitio , ma  che  quanto  al  resto  havrebbe  parlato 
col  suo  consiglio , e poi  data  risposta  ». 

XVII.  « Indi  a due  giorni  giunse  a Bles  un  corriero 
di  ritorno  da  Firenze  invialo  colà  da  Caterina  per  lo  spo- 
salizio descritto  , c riferì  che  il  duca  di  Savoia  s' era  im- 
padronito di  tntle  le  piazze  del  marchesato , c clic  il  duca 
l' avea  trattenuto  quattro  giorni  affinchè  non  ne  portasse 
in  tempo  l'avviso.  Rimasero  lutti  storditi  all' impensata  no- 
vella , et  il  Guisa  mi  significò  subito  avvedersi  ben  egli. 
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ette  questo  successo  sarebbe  la  rovina  di  (ulto  il  regno , 
et  della  religione  in  Francia  , perchè  affin  di  poter  fare  la 
guerra  col  duca  di  Savoia,  liavrcbbe  sua  Maestà  procurato 
far  la  pace  col  Xavarra  , et  con  gli  herelici,  non  potendo 
nel  tempo  stesso  mantener  due  eserciti  : et  soggiunse,  che 
in  quanto  a se  prometteva  di  star  costante  con  tulli  gli 
amici  suoi , perchè  non  si  permettesse  nel  regno  altra  re- 
ligione , che  la  cattolica , et  che  prima  sortisse  la  temuta 
unione  col  Navarra  , era  sicuro  che  gli  stati  havrebboro 
domandalo  la  totale  eslinlionc  degli  heretici,  ma  temere  hora 
che  la  necessità  urgente  non  obbligasse  il  re  a far  qualche 
altra  risolulione  ». 

XVIII.  Essendo  il  cardinale  agitato  dallo  stesso  ti- 
more scrisse  a Sisto  chiedendogli  in  qual  modo  dovrebbe 
tenersi , quando  fosse  cercata  la  pace  universale  col  per- 
mettere altra  religione  fuori  della  cattolica.  Indi  a due  giorni 
arrivarono  all'ambasciador  di  Savoia  lettere  del  suo  sovrano 
dirette  al  re  , nelle  quali  rappresentava  alla  Maestà  sua  , 
eh'  era  stalo  costretto  cosi  per  servizio  di  sua  Maestà  , e 
per  mantenimento  de’  propri  stali , di  provveder  cioè  alle 
cose  di  Saluzzo  prima  che  v'entrassero  gli  ugonotti.  Fu  su- 
bito ammesso  I'  ambasciadorc  a udienza,  ed  aggiunse,  oltre 
quel  che  nelle  lettere  si  conteneva  , che  sua  Altezza  non 
avrebbe  mancalo  di  restituir  quelle  piazze  quando  il  tempo 
glie  l’avesse  permesso,  e subito  si  licenziò  per  Savoia.  Così 
scrive  a Roma  il  cardinale , e conchiude  : Rimase  il  re 
sì  fortemente  alteralo  , che  si  dichiarò  meco  non  avere 
in  sua  vita  ricevuto  avviso  più  tormentoso,  non  solo  per 
lo  scorno  che  riceveva  da  un  principe  parente , confi- 
dente , et  inferior  di  grado  , ma  ancora  per  la  perdila 
della  riputaiione , et  dello  stato , et  perciò  dover  prov- 
vedere alla  dignità  sua , et  de’  suoi  soggetti. 

XIX,  La  nobiltà  ardeva  di  sdegno  contro  Savoia,  ed 
unitamente  chiamava  l' armi.  Ma  il  re  travagliato  da'moli 
interni  di  Francia  giudicò  che  prima  d’  intimar  la  guerra 
si  usassero  col  duca  le  convenienze.  Mandò  per  tanto  il 
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signor  di  Pogni  cavalier  dell’ordine  ai  duca  Carlo  a ripe- 
tere il  marchesato,  offerendogli  il  rimborso  delle  spese  fatte, 
e promettendogli  di  conferir  quel  governo  a persona  con- 
fidente dell’Altezza  sua  , cioè  al  duca  di  Nemnrs,  il  qual 
era  della  medesima  casa.  Qui  gli  storici  più  forbiti  ondeg- 
giano fluttuanti  nell’ indagar  qual  fosse  la  mente  di  Sisto 
•su  questa  impresa  del  marchesato,  essendoché  egli  come 
pontefice  e come  principe , \’  aveva  attinenze  d’  alto  mo- 
mento , attinenze  riguardo  all'autorità  spirituale  in  Fran- 
cia , ed  attinenze  riguardo  all’  autorità , temporale  in  Ita- 
lia, e perchè  i detti  storici  pennriarono  di  documenti  auten- 
tici , quindi  ci  scrivono  a indovinarla. 

XX.  Noi  premettiamo  qui  come  cosa  certa,  che  Sisto 
comandò  al  nunzio  suo  di  Torino  d’operar  con  quel  duca 
efficacemente , perchè  il  re  di  Francia  rimanesse  appagalo: 
ed  è certo  altresì  che  il  monarca  stessasi  dichiarò  col  car- 
dinale legalo  di  restare  soddisfattissimo  delle  parole  che 
il  santo  Padre  avea  dette  in  Roma  all’  ambasciadore  Pisani, 
e che  sperava  da  sua  Santità  ogni  paterna  dimostrazione 
d' aiuto.  Così  riferisce  a Roma  il  cardinale  legalo.  Ed  è 
certo  in  ultimo  che  il  pronipote  di  Sisto  scrisse  a’ 3 d’ot- 
tobre al  legalo  quel  medesimo  che  il  duca  di  Savoia  aveva 
rappresentalo  ai  re  ed  al  papa.  Ecco  la  lettera. 

» V.  S.  Dima  havrà  intesa  la  presa  di  Carmagnuola 
» et  di  altre  terre  del  marchesato  di  Saluzzo  fatta  dal  sig. 
» duca  di  Savoia.  Et  perchè  si  pretende  che  sia  fatta  non 
» per  occupar  le  cose  della  corona  di  Francia  , ma  per 
» prohibire  che  quel  marchesato  non  cadesse  in  mano  di 
» ugonotti , com’  era  già  pericolo  per  haver  eglino  preso 
» già  caslcl  Delfino , et  per  l' intelligenza  sifella,  che  te- 
» nevano  con  mons.  della  Fitta,  di  prima  faccia  non  può 
» dispiacere  a sua  Beatitudine  ». 

XXI.  Si  osservino  quelle  due  particelle,  si  pretende, 
et  di  prima  faccia,  le  quali  spiegano  che  la  lettera  è scritta 
con  sincerità,  e con  uguale  circospezione,  e dimostrano  che 
Sisto  penetrasse  in  fondo  altre  intenzioni  occulte  di  quell' Al- 
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lezza,  ma  ricoperte  col  manto  di  prevenire  gii  ugonotti,  con- 
forme l'addila  quella  particella,  si  pretende.  E perchè  Sisto 
non  volle  allora  fiscaleggiare  sovra  le  occulte  intenzioni,  però 
scrive , che  consideralo  il  fatto  di  prevenir  gli  ugonotti , 
non  può  dispiacergli  a prima  faccia,  espressione  indicante, 
che  per  I'  altra  parte  gli  rincresceva  l’ affronto  fallo  al  mo- 
narca , perchè  accumulava  rivoluzioni  nel  regno  di  FrMacia 
pur  troppo  perturbalo  e sconvolto. 

XXII.  Nella  stessa  lettera  soggiungeva  cosi  : Si  manda 
a V.  S.  Iltma  la  copia  della  lettera  che  scrive  il  duca 
di  Savoia  a me  da  Carmagnuola,  non  perchè  la  mostri 
ad  altri , ma  per  istruzione  a lei  sola  : ed  ecco  la  let- 
tera scritta  dai  duca  al  Cardinal  Montaito. 

» Per  baver  io  scoperto  per  mezzo  sicuro , che  gii 
» herelici  del  Delfinalo  tengono  mira  per  impadronirsi  di 
» alcune  nostre  cit^à  , et  de’  principali  luoghi  del  marche- 
» sato  di  Saluzzo  ; et  che  per  certezza  di  questo  I'  Aidi- 
» ghiera  et  Governel , capi  di  detti  herelici  con  la  miglior 
» gente  da  piedi , et  da  cavallo  che  babbiano , et  di  al- 
» cuoi  pezzi  d’artiglieria  già  hanno  espugnato  caste!  Del- 
» fino  con  pensiero  di  fare  maggiori  progressi  ; io  per  con- 
» servatione  di  esso  marchesato  alla  santa  Fede  cattolica  ro- 
» mana  , et  all'  ubbidienza  della  Maestà  eh  ristia  ni  ssi  ma  mi 
» son  risoluto  col  prevenire,  per  non  essere  prevenuto,  di 
» assicurare  Carmagnuola  , come  la  più  importante  dalle 
» mani  di  delti  herelici  con  speranza  di  fare  il  medesimo 
» degli  altri  luoghi  di  esso  marchesato. 

» Assicurandomi  che  siccome  niun'  altra  cosa  mi  ha 
» mosso  a quest’anione  che  il  puro  zelo  del  servizio  di 
» Dio,  della  fede  cattolica,  et  della  stessa  corona  di  Francia, 
» et  l’ obbligo  che  tengo  alia  conservatione  di  questi  miei 
» popoli  e stati , et  di  procurar  la  quiete  universale  a tutta 
» l' Italia  ; cosi  resterà  della  atlione  gradita  dalla  Maestà 
» christianissima,  e da  lutti,  et  principalmente  dalla  santità 
» di  nostro  Signore  et  dal  sagro  collegio  de'  cardinali.  Co- 
li me  pure  all'  occasione  prego  V.  S.  Illustrisi,  di  tener 
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» mano , quando  vi  fossero  maligni , che  volessero  inlcr- 
» pretarla  in  altro  senso.  Et  rimettendomi  a quello  di  più, 
» che  da  parte  mia  le  farà  sapere  il  mio  ambasciatore  a 
» lei  bacio  la  mano  con  pregarle  da  Dio  ogni  desialo  in- 
» contro  eie. 

Di  Carmagnuola  li  29  settembre  1588. 

Di  V.  S.  Illuslriss.  et  Reverendi ts.  Serv. 

Il  duca  di  Savoia 

XXIII.  Sicché  se  vogliamo  stare  al  semplice  tcnor  della 
lettera , lice  il  dedurre  che  Sisto  nulla  affatto  avesse  di 
maneggio  anlerior  col  duca  ; il  quale  per  conciliarsi  l’amor 
di  Sisto  in  difesa  da'  maligni , che  potessero  sinistramente 
interpretar  le  sue  operazioni,  inviò  al  Papa  quasi  nel  tempo 
stesso  un  memoriale  in  favore  del  Montmorency  di  questo 
tenore. 

Beatissimo  Padre 

» Considerando  il  serenissimo  duca  di  Savoia  di  quanta 
» importanza  sia  il  divertire  affatto  il  duca  di  Montmorency 
» dalla  pratica  d’ ugonotti , co’  quali  alle  volle  ha  havulo 
» commercio  per  sicurezza  del  suo  governo  di  Lingua- 
» docca,  eh’ è da  loro  in  gran  parte  circondalo,  fa  ogni 
» possibile  per  alienarlo  in  lutto  da  quelli,  et  ha  operalo 
» tanto,  che  l’ ha  ridotto  a contentarsi  di  staccarsi  da  loro, 

* et  dedicarsi  totalmente  al  servigio  del  re  chrislianissimo 
r suo  signore , per  essere  stalo , vissuto  , et  fatta  sempre 
» professione  di  signor  cattolico , purché  venga  confermato 
» nel  governo  libero , et  di  poter  trattenere  a spese  di  SU? 
» Maestà  le  guarnigioni  per  conservalione  di  detto  governo 
» insieme  con  la  persona  , et  cose  sue. 

» Onde  sua  Altezza  serenissima  nou  conoscendo  mezzo 
» più  polente  che  la  Santità  vostra  per  accrescere  il  zelo 
» d'  un  tal  signore  alla  divolione  di  santa  Chiesa,  la  sup- 
» plica  a degnarsi  di  scrivere  a quella  Maestà,  et  adoprare 
» il  mezzo  dell'  Illuslriss.  sig.  cardinale  legato  affine  che 

* si  compiaccia  la  Maestà  sua  di  mandare  un  gentiluomo 
» al  detto  duca  con  la  con  format  ione  del  governo  libero, 
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» et  modo  di  trattenere  le  guarnigioni  ; et  per  via  d'am- 
» monilioni  l’esorti  a lasciar  del  lutto  le  pratiche  di  quelle 
» genti , et  che  in  evento  non  volesse  liberarsene  intera- 
» mente , notificargli  che  caderà  nelle  pene  pubblicate  da 
» sua  Maestà  sopra  l’ unione  et  rappacificatione. 

» Il  che  oltre  I'  essere  opera  pia,  et  degna  della  San- 
* lità  vostra  per  I’  augumenlo  che  universalmente  caderà 
» a que’  popoli  della  Fede  cattolica  , tornerà  anche  a par- 
ti ticolar  beneficio  et  maggior  sicurezza  dello  stalo  d'Avi- 
» gnone , et  per  simili  rispetti , I'  Altezza  sua  riceverà  a 
» gratia  singolarissima  da  vostra  Beatitudine , alla  quale 
» Dio  nostro  Signore  conceda  lunghissima  vita  et  ogni  fè- 
ti licità. 

XXIV.  Sisto  fece  subito  scrivere  al  suo  legalo  ac- 
ciò procurasse  efficacemente  l’ esecuzione , ma  come  ri- 
spose il  legato  , avendo  il  re  inteso  che  quella  era  ancor 
proposizione  del  duca  di  Savoia , o per  indignazione 
contro  lui , o per  sospetto  di  qualche  arcano,  che  sotto 
vi  si  covasse,  non  approvò  il  consiglio  d'inviare  un 
espresso  al  Montmorency  con  la  conferma  del  governo  li- 
bero , se  prima  non  prometteva  di  separarsi  dagli  ugo- 
notti. Approvò  per  altro  diversa  grazia  in  prò  della  re- 
ligione , ed  ella  fu , che  avendo  il  Cardinal  di  Santa 
Severina  già  significato  al  cardinale  legato  il  desiderio 
di  Sisto , che  Ulisse  Martinengo  eretico,  andato  a Lione 
per  ivi  trattare  con  gli  ugonotti , fosse  arrestato  e con- 
dotto in  Avignone  nelle  forze  del  Papa,  ne  spedì  pron- 
tamente V arresto  al  signore  di  Mandelol  governatore  di 
Lione. 

XXV.  E perchè  il  Papa  aveva  buone  parole  , e non 
fatti  dal  re  sopra  il  contado  stesso  avignonese  infestalo  da- 
gli eretici , mentre  non  mandava  ordini  rigorosi  al  duca 
di  Mena  , egli  che  rivolgea  nuovi  acquisti  per  la  Sede  apo- 
stolica , scrisse  per  inano  del  Cardinal  Monlallo  in  questa 
sentenza  : « Esser  pur  bene , che  nostro  Signore  non  sia 
» forzalo  a mettervi  le  mani , perchè  non  si  può  fare  se 
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» non  con  poca  soddisfa lione  del  re  di  Francia.  Dovere  il 
» legato  come  cardinale  parlare  in  altro  modo  che  di  di- 
ti scorsi , perchè  sua  Beatitudine  sarebbe  forzala  a farne 
» risentimento  anche  contro  di  lui , se  succedesse  in  quel 

* contado  al  tempo  di  esso  cosa  che  non  era  succeduta  al 

* tempo  di  altri. 

XXVI.  Dichiarò  in  questo  mentre  città  il  castello  chia- 
mato Funai  nel  Giappone,  decretandogli  tulli  i dritti  di 
vera  città , con  la  cattedrale  e veseovo , cui  assegnò  per 
diocesi  le  vastissime  isole  del  Giappone , con  facoltà  di  fare 
i canonici,  e di  costituire  i benefìci  ecclesiastici.  Il  vescovo 
fu  il  P.  Sebastiano  Morali  della  compagnia  di  Gesù , del 
quale  scrive  1’  avv.  Guido  Gualterio:  Is  ex  Societale  le$u, 
quae  dignitates  omnes  respuit , primus  Episcopus  crea- 
lus  est , sicul  apud  Iaponios  Funaiensis  Ecclesia  prima 
erecta  est.  E con  tre  brevi  n’avanzò  la  notizia  a Fran- 
cesco re  di  Bongo,  al  re  d’ A rima  Prolasio,  ed  a Barlo- 
lommeo  principe  d’Omura,  dicendo  loro  aver  crealo  tal 
vescovo , perchè  potesse  ivi  ad  esaltazione  maggiore  della 
santa  Fede  consagrar  sacerdoti  nativi  di  quell’ isole,  e for- 
mare un  ottimo  clero,  che  servisse  d'aiuto  a padri  missionari 
Gesuiti , operai  colà  indefessi  nella  vigna  di  Gesù  Cristo. 

XXVII.  E poiché  siamo  in  discorso  dell’inclita  com- 
pagnia di  Gesù  , ci  sovviene  un  celebre  avvenimento  in 
persona  di  Filippo  Giustiniani  patrizio  genovese , il  quale 
avendo  abbandonalo  il  mondo  per  vivere  nella  venerala 
compagnia , fu  poi  a cagione  delle  sue  incurabili  infermità 
licenziato  giustamente  dalla  medesima  , la  quale  ha  d'uopo 
di  sogggelli  sani , ed  atti  a sostener  le  fatiche  continue  al 
benefìzio  de’  prossimi.  Si  presentò  dunque  questo  Giusti- 
niani , ricoperto  tutto  di  schifosissima  lebbra  davanti  a Si- 
sto prima  di  ritornare  alla  patria;  si  commossero  le  viscere 
del  pontefice  in  veder  quel  quasi  cadavero,  c dopo  averlo 
consolalo  a portare  in  pace  il  flagello  divino,  in  licenzian- 
dolo col  segno  dell’  apostolica  benedizione  rimase  libero 
dalla  lebbra. 
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XXVIII.  Molli  raccontano  il  fallo,  c Ira  gli  altri  Gio- 
vanni Pinadèffo  lo  dice.  I nemici  giurali  di  Sialo  rivolsero 
in  biasimo  le  ammirazioni  di  Roma , e dissero  clic  il  Giu- 
stiniani essendo  un  ipocrita  forbito  , finse  la  lebbra  per  in- 
gannar Sislo  , c strappargli  dalle  mani  qualche  dignità;  ma 
que’  medesimi  che  cosi  scrissero,  confessan  pure  che  il  Giu- 
stiniani fu  licenzialo  dalla  compagnia  per  le  sue  incurabili 
infermila.  Il  fallo  è eli’  egli  rimase  sano,  e tra  Poltre  bel- 
lissime composizioni  che  furono  pubblicate  in  Roma  e tra- 
smesse fuori  per  la  portentosa  guarigione,  una  ci  piace  qui 
riferirne. 

Etgo  fugas  aegro  veterem  de  corpore  morbum 
Curii  dexlra  signas  maxime  Sixte  Crucem  ? 

Hoc  Cbrisli,  hoc  Pelri  est,  Clirisli  nam  sceptra,  vicesque 
Rite  geris  Pelri  jura  , thronumque  tenes. 

Magna  fides  aegri , major  tua  Sixte  poteslas  , 

Utraque  languorem,  ceu  medicina  levat. 

Hinc  aedes  alii , duclus  mircntur  aquarum , 

Fontes , atque  obelos  , tempia , succila',  vias. 

Miror  ego  solo  sanari  corpora  sigilo; 

Scilicel  illa  hominis  sunt  opera , ista  Dei. 

XXIX.  Ma  per  tornare  in  Francia , fu  alla  perfine 
aperta  P assemblea  degli  Siali , nella  quale  il  re  fece  un 
coltissimo  ragionamento,  indi  giurò  l’editto  dell'ultima  unto- 
ne , come  legge  fondamentale , ed  irrevocabil  del  regno. 
Diede  poscia  al  duca  di  Nivers  dugenlomila  scudi  riscossi 
dal  clero,  per  non  averne  di  più;  e l’inviò  nel  Poilù,  e<f 
egli  prima  di  andare  volle  la  benedizione  del  sommo  Pon- 
tefice per  mano  del  cardinale  legalo , il  qnale  slrinselo  a 
pacificarsi  col  Guisa,  e v’interpose  come  efficacissimo  mezzo 
P autorità  di  Sisto  tenuta  dal  Nivers  in  sommo  pregio. 
Promise  questi  dopo  aver  falla  precedere  una  lunga  esa- 
gerazione de’  torli  ricevuti  dal  Guisa  ; ed  il  cardinale  con 
la  sua  solita  destrezza  per  non  dar  sospetto  veruno  al  re’, 
colla  l'opportunità  di  prossima  udienza  ne  parlò  a sua  Mae- 
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sia  , offerendosi  mediatore  di  della  pace,  quando  però  fosse 
in  grado  alla  Maestà  sua. 

XXX.  Il  re  l’approvò,  ed  avendone  il  cardinale  falla 
serie  parole  col  Guisa , questi  anch'egli  dopo  avere  esage- 
rati i ioni  ricevuti  dal  Nivcrs , si  dedicò  tulio  alla  pace. 
Fu  discorso  poi  col  re  c col  Guisa  sopra  la  pubblicazione 
del  Concilio  ; ma  le  gelosie  di  non  inlaccar  la  regia  auto- 
rità , non  lasciarono  adito  per  allora  a stringer  conclusione 
alcuna.  Presentò  quindi  la  bolla  al  re  contro  le  confidenze 
beneficiali , ed  aggiunse  che  sua  Santità  per  grazia  speciale 
e per  lo  zelo  della  salute  eterna  de’  suoi  sudditi  l’avca  ri- 
dotta in  lai  termini , che  niuno  ragionevolmente  obbieltar 
potesse.  L’accolse  il  re  con  genio,  e feccia  consegnare  al 
Cardinal  Goudi  ed  all'  arcivescovo  di  Lione , affinchè  det- 
tone prima  il  parer  loro , la  facessero  di  poi  tradurre  in 
francese , c pubblicare  per  via  di  stampe.  E perchè  gli  ec- 
clesiastici pretesero  opporre  che  il  Papa  non  potesse  con- 
cedere alienazioni  di  beni  di -Chiesa  senza  il  consenso  del 
clero,  si  scagliò  contro  il  cardinale  legalo,  dimostrando 
dottamente  che  1’  opposizione  era  iniqua , e che  non  con- 
veniva ad  essi  l’ ingerirsi  nella  potestà  pontificia  , onde  si 
ristrinsero  tutti  in  ossequioso  silenzio. 

XXXL  Le  replicale  però  istanze  di  Sisto  avanzate  al 
re  per  la  pubklicazion  del  Concilio,  e l’ obbligo  contralto 
dal  re  medesimo , mercè  il  solenne  giuramento  fatto  di  ese- 
guire quanto  avea.  promesso  ne'  capitoli  dell'ultimo  accordo 
di  Parigi , strinsero  il  monarca  a dar  la  commissione  ad 
alcuni  prelati  e dottori  di  Parigi  per  trovar  modo  di  pub- 
blicare il  Concilio  senza  diminuzione  della  sua  autorità.  Si 
propose  l’ affare  nella  Congregazione  del  clero  , e furono 
divisi  i pareri  con  un  contrasto  fierissimo.  Tulli  general- 
mente lodarono  la  pubblicazione,  ed  affermarono  esser  pron- 
tissimi ad  ubbidire  al  santo  Padre , ma  vinto  ciascuno  in 
individuo  dal  suo  particolare  interesse  sorsero  ineslrigabili 
difficoltà. 
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XXXII.  Non  volevano  i capilo!!  perdere  i propri  pri- 
vilegi d’esenzione  da’ vescovi,  perchè  quelli  in  Francia  sono 
in  numero  più  d' ottanta , e i vescovi  non  più  di  venti , 
e per  acquetarli  si  offersero  alcuni  vescovi  di  ricorrere  uni- 
tamente col  capitolo  al  Papa  per  la  conservazione  dell'esen- 
zione. Alcuni  si  dichiaravano  aggravali  per  la  pluralità,  ed 
incompatibilità  de'  benefici  che  possedevano , altri  per  la 
franchigia  della  Chiesa  gallicana  opponevansi,  volendo  per 
punto  d' ostentazione,  e di  singolarità  tra  tulle  le  nazioni 
cristiane  mantenerla  inviolata;  c finalmente  dopo  lunghe, 
e acerbe  contese  avendo  tirato  nel  sentimento  loro  l’ordine 
nobile  e popolare  ritornarono  al  re , e dissero , che  dove- 
vano lutti  insieme  render  grazie  a sua  Maestà  della  pub- 
blicazion  proposta  del  Concilio  , la  quale  accoglievano;  ma 
perchè  conoscevano  esser  necessario  il  tempo  almeno  di 
due  anni,  per  ventilare  c liquidare  esattamente  gl’  interessi 
del  clero,  supplicavano  però  la  Maestà  sua  a volerlo  pub- 
blicare allora  , ina  con  la  riserva  di  quattro  sole  eccezioni, 
cioè,  di  riservare  l’autorità  regia,  la  libertà  della  Chiesa 
gallicana  , V esenzione  de’  capitoli , ed  i privilegi  par- 
ticolari , che  diversi  havevano  ottenuti  per  godere  più 
benefici  insieme. 

XXXIII.  Ma  Sisto  si  oppose  acremente,  e fece  dire 
al  monarca  che  il  Concilio  doveva  accettarsi  senza  riserva 
alcuna. 

» 1.  Perchè  il  Concilio  di  Trento  era  legittimo  c ge- 
» nerale,  a cui  erano  concorsi  in  copia  grande  prelati  fran- 
» cesi  col  Cardinal  di  l^orena  e con  gli  ambasciatori  del  re. 

* 2.  Non  essersi  mai  sentilo  nella  Chiesa  di  Dio  che 
» un  Concilio  generale  fosse  ricevuto  con  ecccltioni. 

» 3.  Che  quanto  col  parer  concorde  di  dottissimi  et 
» piissimi  padri  di  tulle  le  nalioni  chrisliane  et  coll’assi- 
» stenza  dello  Spirilo  Santo  crasi  risoluto , et  confermato 
» dalla  Sede  apostolica  non  doveva  esser  ventilalo,  et  cor- 
» retto  da  chi  non  haveva  veruna  autorità.  Et  che  questo 
» recherebbe  infinito  cordoglio  al  sommo  Pontefice. 
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» 4.  Che  sua  Maestà  lenendo  il  titolo  di  chrislianis- 
» simo  non  doveva  liaver  si  lungamente  lardalo  a pul- 
ii blicarlo  con  scandalo  di  tutta  la  ehrisiianilà  ; mentre  a 
» lui  spettava  dare  esempio  agli  altri  ; et  che  questo  in- 
» dtigio  havrebhe  provocalo  Io  sdegno  di  Dio  contro  se  , 
» et  contro  il  regno. 

XXXIV.  Rispose  il  re  ch’egli  non  bramava  meno 
di  sua  Santità  che  il  Concilio  si  pubblicasse , c si  os- 
servasse , ma  che  la  Chiesa  gallicana  mercè  i servigi 
prestali  alla  santa  Sede  aveva  da  tanti  secoli  goduti 
privilegi  ed  esenzioni  speciali  sovra  gli  altri  stati  ed  im- 
peri ; nè  pareva  cosa  onesta  ch’egli  dovesse  acconsentire 
alla  perdita  , mentre  i re  suoi  predecessori  ch’erano  stati 
non  solamente  cattolici , ma  di  vantaggio  ancor  molti 
di  loro  Santi,  avevan  sempre  vegliato  alla  detta  con- 
servazione. Soggiunse  qui  destramente  il  cardinale  legato, 
ch’egli  non  trovava  nel  Simbolo  degli  Apostoli  che  una 
sola  Chiesa  cattolica  apostolica  ; e che  però  bisognava 
che  la  Chiesa  gallicana  fosse  una  con  la  Chiesa  romana 
cattolica  apostolica  , altrimenti  vi  sarebbero  più  chiese, 
contro  quello  che  lutti  facciamo  profession  di  credere , 
e contro  quello  che  sua  Maestà  nell'editto  d’unione,  e 
nel  suo  ragionamento  alti  stati  uvea  tante  volte  prote- 
stato , e promesso  di  non  voler  nel  suo  regno  altra  re- 
ligione , che  quale  insegnasi  dalla  Chiesa  cattolica  apo- 
stolica romana  ; e che  a questa  sola  dovea  ricorrer  sua 
Maestà  , se  bramava  qualche  grazia  e privilegio,  poiché 
dal  santo  Padre  avea  più  e più  volle  inteso  dirsi  che 
la  santa  Sede  come  pia  madre  non  mancherebbe  di  con- 
servare gli  antichi  privilegi , e di  concederne  ancora 
nuovi  alla  Francia. 

XXXV.  Replicò  il  re  : Io  non  posso  pregiudicare  al- 
l’ autorità  mia , et  nemmeno  contro  il  consenso  del  re- 
gno fare  una  risolutione  , dalla  quale  potrebbe  nascere 
qualche  grande  sconcerto  con  rovina  et  deslrutione  delle 
cose  mie.  In  termine  almen  di  tre  giorni  ricercherò  dal 
yot.  //.  i» 
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guardasiyillo  dove  mi  possa  estendere  / ter  ubbidire  a sua 
Santità.  In  questi  tre  giorni  si  radunò  lo  stalo  ecclesia- 
stico, mosso  dalle  istanze  vive  del  cardinale,  c dopo  molle 
dispute  dc’capitoli  contro  i vescovi  si  formò  questo  decreto. 

» E stalo  determinalo  clic  il  Concilio  sarà  ricevuto  et 
» pubblicato  in  piena  congregatone  degli  Stali  con  questa 
» clausola  : senza  pregiudilio  della  libertà  della  Chiesa  gal- 
» licana  , dell’  cscnlioni  et  privilegi  de’  capitoli , collegi  et 
» monasteri,  per  le  quali  libertà,  cscnlioni  et  privilegi  sarà 
» supplicata  sua  Santità. 

XXXVI.  Cd  il  Cardinal  di  Guisa  contestò  al  cardinale 
legalo , clic  gli  arcivescovi  di  Bruges,  d’Ambrum,  d’Aix, 
ed  il  vescovo  di  Clcrmonl  avevano  dottamente  mostralo 
che  il  Concilio  si  doveva  ricevere  liberamente  senza  ve- 
runa eccezione  , e poi  ricorrere  al  Papa  per  la  conferma 
de’  privilegi  ; e che  tulli  i dottori  della  Sorboua  avevano 
concordi  approvato  lo  stesso.  Ma  che  non  era  stato  possi- 
bile ottener  di  più  da’  capitoli , i quali  avevano  più  voci 
degli  altri , e che  il  decreto  era  passalo  ancora  con  arte 
per  un  voto  solo  sopra  la  metà , ma  che  secondo  il  suo 
parere  la  condizione  apposta  non  impediva  la  libera  pub- 
blicazione , poiché  dicendosi  dopo  la  riserva  de'  privilegi , 
che  per  questi  si  doveva  porgere  supplica  al  Papa,  quando 
sua  Santità  non  volesse  concedergli , resterebbe  nulla  tale 
riserva.  Cosi  scrisse  al  Pontefice  il  cardinale  legato  : ed 
ecco  il  decreto  dell’  inclita  Sorbona. 

Declaratio  facla  a Doctoribus  sacrac  theologiac  Parisiensis 
ad  terminandam  controversiam  inter  Ordines  Blaesis 
existentes  orlam  ex  Concilio  Tridentino.  » 

.Inno  Domini  millesimo  quingentesimo  octogesimo 
octavo,  die  XV.  mensis  novembris , sacratissimae  theo- 
logiac facultas  Parisiensis  congregala  est  per  iuramen- 
rum  apud  collcgium  Sorbonae  post  missam  ibidem  cele- 
bratam  ad  atidicndam  leeluram  lilerarum  missarum  a 
magistris  nostris  de  Cuctjllg,  Peleticr,  et  Tissant  ad  D. 
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Fabium  sindicuin  eiusdein  facullatis,  prò  p ter  controver- 
sia rn  orlarti  in  congregationc  trium  Ordinimi  Blaesis  exi ■ 
stentiurn : An  Concilium  Tridenlinum  deberet  promul- 
gavi cum  modifìcationibus,  scilicet  salvie  privilegiis  Ec- 
clesiae  gallicanae , cxcmptionibus  , indultis  iti  ve  immu- 
nitatibus  capitulorum , monasteriorum , et  aliorum , vel 
pure,  et  simpliciter. 

Super  quibus  auditis  omnium  magislrorum  qui  ma- 
gno in  numero  convenerant,  suffragiis,  conclusum  est  a 
I).  Decano  unanimi  consensu  sentenliam  esse  facullatis 
pure  et  simpliciter  sine  ulla  modificatione  promulgati- 
dura  et  recipiendum  esse  Concilium  Tridentinum  juxta 
Indiani  Pii  IV.  ob  id  expresse  ad  calccm  Concilii  Tri- 
dentini  posilam,  qua  prohibetur  sub  poena  exeommuni- 
cationis,  nequis  sine  Summi  Ponlificis  aucloritate  audeat 
ullos  commentarios,  glossas , annotationes , scholia  , ul- 
lumve  otnnino  interpretalionis  genus  super  ipsius  Con- 
cilii dccrelis  quocumque  modo  edere,  sed  ortas  difjicul- 
tales , et  conlroversias  ad  Sedem  apostolicam  fiddium 
magistram  referre  praccipitur,  decerniturque  irritum  et 
inane  si  secus  super  his  a quoquam  quavis  auctoritate 
scienter  vel  ignoranler  conligeril  attentavi. 

Quae  quidem  conclusio,  prima  die  decembris  anni 
pracdicti,  congregata  in  praediclo  collegio  Facullate  post 
missam  de  Spirilu  Sanclo  celebratala  Decano  itideni 
concludente  comprobala,  et  confirmala  est  perlectis  pa- 
loni aliis  literis  dicli  domini  Tissant  recens  ad  eamdem 
Facullatem  missis.  In  cujus  rei  f idem , et  testimonium, 
sigillo  praedictae  Facullatis  cum  signo  manuali  scribae 
eiusdem,  praesentes  munitile  sunt  anno  Domini  1588. 
Die  vero  secunda  mensis  decembris. 

De  mandalo  praedictorum  DD.  Decani  et  Magistro- 
rum  diclae  Facultalis  theologicac  Parisiensis. 

De  Goux. 

XXXVII.  Tuie  fu  il  (iollissimn,  cd  ugualincule  degno 
sentimento  della  Sorbona  ; ed  il  terzo  Stato  si  dimostrò  di- 
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sposassimo  a ricevere  ili  ogni  modo  il  Concilio  senza  ve- 
runa condizione,  del  clic  se  ne  dolsero  acerbamente  alcuni 
del  clero,  dicendo  che  il  terzo  Stato  non  si  doveva  inge- 
rire in  materia  non  sua.  Ma  risposero  : eh’  essendo  cri- 
stiani et  cattolici  figliuoli  della  santa  romana  Chiesa 
cattolica  dovevano  desiderare,  et  ricercare  di  esser  go- 
’ vernati  da  loro  prelati  nella  maniera  stessa,  con  cui  ve- 
nivano indirizzali  gli  altri  cattolici  della  cristianità . 
L’ordine  nobile  resisteva  più  a cagione  de’ benefici  eccle- 
siastici posseduti  da  esso  con  usi  rei , c vietali  dal  Con- 
cilio, nè  i signori  di  Guisa  avevano  in  quello  autorità  cosi 
grande , come  nel  terzo  Stalo  j ed  i parlamenti  propone- 
vano le  solile  difficoltà,  sotto  pretesto  dell'autorità  regia. 

XXXVIII.  Couvien  sapere  che  quando  il  re  mandò  a 
Roma  Girolamo  Gondi  per  trattar  col  papa  del  Monlmorency, 
invece  di  lui  voleva  mandare  Giacomo  Faiè  d’  Espcsses  suo 
avvocalo,  ina  perchè  nel  concetto  del  cardinale  legato  era 
di  dubbia  fede , quindi  persuase  destramente  al  monarca 
cangiar  soggetto , e fu  spinto  il  Gondi.  Or  questo  avvo- 
cato fu  uno  de’  più  terribili  oppositori  in  favor  del  re , il 
quale  intanto  chiamò  a se  dopo  alcuni  giorni  il  Cardinal 
Gondi,  il  guardasigillo , l'arcivescovo  di  Lione,  ed  il  suo 
procuralor  generale  , e comandò  loro  , che  pigliando  per 
fondamento  principale  la  volontà  sua  efficace  di  ricevere  il 
Concilio,  vedessero  di  ritrovare  la  maniera,  più  propria  per 
accettarlo  senza  pregiudizio  della  sua  autorità,  e de’  privi- 
legi della  Chiesa  gallicana. 

XXXIX.  Si  fece  la  radunanza,  e ponderato  il  polso 
grande  del  decreto  della  Sorbona,  s’alzò  il  procuratore,  e 
come  scrive  il  cardinale  legalo  a Roma  , apportò  milioni 
d' inconvenienti,  clic  seguirebbero  dalla  pubblicazione,  fra 
quali  uno  era  che  conveniva  confessare  contro  la  costante 
sentenza  della  Sorbona,  e di  tutta  la  Francia,  ebe  il  Papa 
era  sopra  il  Concilio.  Rispose  il  Cardinal  Gondi , che  se 
tutti  i dottori  delia  Sorbona  avevano  giudicalo  doversi  ri- 
cevere pure  et  simpliciter  il  Concilio  Tridentino,  era  al- 
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tresi  scnlirnenlo  de'  migliori  teologi  di  Francia,  che  lo  stesso 
Concilio  in  suono  assai  chiaro , com’  essi  avevano  osser- 
vato, palesava  la  maggioranza  del  papa  sopra  i concili,  e 
che  la  della  Sorbona  col  suo  dottissimo  decreto  veniva  a 
confessare  nel  pontefice  romano  la  medesima  prerogativa  ; 
soggiunse  il  procuratore,  che  si  dava  autorità  a'  prelati  non 
solamente  sopra  il  clero , ma  di  vantaggio  sopra  i laici  ; 
c conchiuse,  che  in  Francia  non  era  stalo  mai  pubblicato 
alcun  concilio,  quantunque  quel  regno  avesse  sempre  por- 
talo il  pregio  cattolico  sopra  tulli,  gli  altri  della  cristianità. 

XL.  La  relazione  di  questo  congresso  fu  mandala  dal 
Cardinal  Guisa  al  Cardinal  legalo,  cui  disse  ancora,  che  in 
cITcllo  non  si  poteva  persuadere  alfa  Francia  in  genere  questa 
verità,  cioè  che  il  Papa  sia  sopra  il  concilio  ; eh’  egli  ben 
sapeva  esser  questo  un  errore  grandissimo,  ma  non  ci  ve- 
deva rimedio,  essendo  la  contraria  opinione  troppo  invec- 
chiata nel  regno.  Rispose  acutamente  il  Cardinal  legato  , 
che  se  la  Francia  negava  con  la  voce  quella  verità,  la  con- 
fessava con  1’  opero,  non  essendovi  regno  alcuno,  il  quale 
chiedesse  più  spesso  grazie  e dispense  al  pontefice  della 
Francia,  e ciò  per  sentenza  ancora  de' medesimi  parlamenti, 
mentre  domandavano  spesso  a Roma  dispense  di  contrarre 
matrimoni  uc’  gradi  vietali  da’  concili  ; c che  quando  non 
fosse  ne’  pontefici  tal  suprema  autorità,  la  prole  indi  nata 
non  sarebbe  legittima  , il  che  mai  non  si  ammetterà  dai 
parlamenti. 

XLL  Tutto  bene,  rispose  il  Cardinal  di  Guisa , tutto 
è vero,  ma  insieme  ancor  l’assicurò  di  non  potere  spe- 
rare la  pubblicalioue  nella  forma  bramata  ; reputo  però 
bastante  che  il  re  significhi  a lei  eh'  egli  accetta  il  con- 
cilio in  quel  modo  con  cui  i re  suoi  precessori  hanno 
accettati  gli  altri  concili , e che  mandi  quest’  atto  alla 
corte  del  Parlamento  perchè  sia  verificaio , senza  far 
altra  pubblicalioue,  la  quale  non  può  tentarsi  senza  op- 
positioni  ; dovendosi  poi  giudicare  se  queste  sieno  buone , 
o invalide,  ecco  che  si  sottopone  alla  disputa  tutta  la 
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sostanza  del  Concilio.  Non  approvò  il  dello  I’ avvedutis- 
simo legalo , e soggiunse  : è indispensabile  che  tutta  la 
Francia  sappia  che  sua  Maestà  l' ha  ricevuto  e vuol  che 
si  osservi.  Lo  che  si  può  assai  meglio  conseguire  con 
una  lettera  simigliantc  a quella  che  in  tal  congiuntura 
inviò  a'suoi  Stati  il  re  di  Spagna.  Accolse  il  Cuisa  questo 
parere , e conchiusero  ambedue  che  il  re  la  distendesse 
nello  slesso  tenore. 

XLII.  I.e  pratiche  nondimeno,  clic  fece  il  legalo  se- 
paratamente col  clero,  affinchè  chiedesse  il  concilio  senza 
riserva , furono  indicibili  per  contentare  sua  Sanlilà , che 
insisteva  con  repliche  premurosissime,  c già  aveva  guada- 
gnato sette  provineie , cioè  una  voce  di  più  della  metà  , 
essendo  le  voci  del  clero  intieramente  dodici  ; ma  il  re 
mandò  al  cardinale  il  guardasigillo , e gli  fece  intendere , 
clic  la  sua  volontà  risoluta  era  non  solo  di  fare  accettare 
il  Concilio,  ma  di  farlo  ancora  inviolabilmente  osservare , 
ed  esser  testimonio  di  questa  sua  sincerissima  volontà  il 
riflettere,  che  poteva  averlo  ricevuto  fin  dal  principio,  per 
poi  far  quello  che  facevano  altri  principi , i quali  I'  ave- 
vano accettalo  negli  stali  loro,  ma  poi  I*  osservavano,  come 
l’interesse  il  persuadeva.  Disse  (c  furon  parole  messe  in 
bocca  al  monarca  dal  terribile  oppositore  1’  avvocalo  Faic) 
che  il  Concilio  aveva  tre  parli  ; una  clic  riguarda  le  cose 
della  Fede,  la  seconda  i costumi,  la  terza  il  politico.  Che 
egli  accettava  le  due  prime  con  lutto  lo  spirito  senza  ve- 
runa diminuzione,  o riserva,  ma  clic  quanto  all’  ultima  era 
manifesto  che  v’  erano  molte  cose  contrarie  alle  leggi,  alle 
consuetudini  antiche  della  Francia , ed  alla  libertà  della 
Chiesa  gallicana , le  quali  tutte  si  riducevano  a tre  o 
quattro  capi.  Il  primo  che  ne’ possessi  de’ beni  delle  chiese 
il  giudicio  era  stato  sempre  de'  parlamenti.  Il  secondo  che 
i oberici  coniugati  non  godessero  alcuna  immunità  eccle- 
siastica , ma  fossero  sottoposti  al  foro  laico.  Il  terzo  che 
quando  l’ ecclesiastico  giudicasse  contro  i canoni  c decreti 
de’sagri  Concili  possano  le  parli  appellarsi  come  d’abuso. 
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L' ullimo  che  i vescovi  non  possano  visitai  laici,  nò  astrin- 
gerli con  pene  temporali  ; c conchiuse  il  guardasigillo  che 
il  Concilio  aveva  molto  ampliata  1’  autorità  ecclesiastica,  e 
che  quando  si  trovasse  rimedio , pensava  poi  che  nei  ri- 
manente lutto  passerebbe  bene. 

XU 11.  Molle  cose  e molte  non  solo  al  guardasigillo, 
ma  di  poi  anche  all'  avvocato , e al  re  disse  il  cardinale 
assicurandoli  che  Sisto  con  sua  bolla  avrebbe  accomodalo 
lutto,  ma  nulla  ottenne , risposero  anzi  che  il  vescovo  di 
Rimini , e I‘  arcivescovo  di  Nazzarel  nunzi  antecessori  a 
lui  s'  erano  contentali  che  fosse  pubblicato  il  Concilio  salvi 
i diritti  del  re , del  suo  regno  c della  Chiesa  gallicana , 
com’ei  polca  sincerarsi  ne’ registri  loro.  Il  re  però  consi- 
derando che  la  sua  inflessibilità  polea  rincrescere  al  Papa, 
trovò  un  ripiego,  ed  egli  fu  di  levar  la  riserva  delle  fran- 
chigie della  Chiesa  gallicana,  c quindi  per  il  Cardinal  Gondi 
mandò  scritte  al  legato  queste  parole  : Io  ricevo  il  Con- 
cilio con  la  conservatone  de’  diritti  del  re  e del  regno. 

XL1V.  Ma  Sisto  fieramente  sdegnalo  fece  scrivere  pel 
suo  pronipote  in  lai  termini. 

» Intorno  alia  pubblicalionc  del  Concilio,  dice  nostro 
» Signore  che  se  il  re  di  Francia  non  vuole  pubblicarlo  per 
» il  suo  regno,  che  Dio  non  pubblicherà  lui  per  re,  et  che 
» appena  havrà  acquietato  un  travaglio , clic  ne  risorge- 
» ranno  dieci , et  clic  in  lui  finirà  la  sua  casa  et  il  regno, 
» perch’è  parola  di  esso  Dio  che  non  può  mentire:  qui- 
» cumque  glorificaverit  me  honorifkabo  eum,  qui  autem 
» contemnunt  me  ignobiles  erunt. 

» E toccando  ad  esso  re  pubblicare  il  Concilio,  come 
» ministro  di  Dio  non  doveva  metterlo  in  consulta,  et  con 
» ccccllione  della  sua  autorità , perchè  dice  sua  Santità  , 
» che  havendo  i suoi  predecessori  il  regno  da  Dio , non 
» deve  hora  lui  cozzare  con  Dio , ma  sottomettersi  come 
» Costantino,  Teodosio,  Carlo  magno,  et  altri  imperatori 
» et  re  benedetti  da  nostro  Signore  Dio. 


184  I.IBKO  SETTIMO 

» l capitoli  delle  cattedrali  se  sono  esenti  si  conser- 
» veranno  come  quelli  di  Spagna , ancorché  habbiano  ri- 
» cevulo  il  Concilio.  I vescovi  se  voglion  riforma,  si  darà 
» parimente  come  a quelli  di  Spagna.  Se  (ulta  la  Chiesa 
» gallicana,  come  loro  chiamano,  ricerca  confermatone  di 
» indulti,  privilegi  e gralie,  già  si  è scritto  che  se  le  con- 
» cederà  molto  largamente. 

» Ma  la  difficoltà,  dice  sua  Beatitudine , venosi  na- 
* sccre  tutta  da  esso  re  chrislianissimo.  Il  Concilio  riserva 
» li  iuspalronali  regi,  et  hospilali,  et  i re  che  hanno  fa- 
» vorila  la  santa  Sede  apostolica  non  hanno  ricercale  queste 
» libertà  per  i loro  benemeriti , ma  mostrandosi  tuttavia 
» più  burniti  hanno  aspettato  gloria  in  cielo,  et  aumento 
» di  regno. 

» Ma  quei  re  clic  sono  stali  tiranni  della  santa  Sede 
» apostolica,  se  I'  hanno  usurpale,  et  cosi  le  pontoni  loro 
» sono  stale  con  vergogna,  et  In  morte  con  vitupero,  et 
» le  case  loro  estinte. 

» Et  sua  Maestà  dovrebbe  accettare  la  largita  di  no- 
li stro  Signore,  godere  queste  libertà  per  gralia  di  questa 
» santa  Sede,  et  non  per  usurpatone  come  1’  ha  oggidì. 

» Però  V.  S.  llliìia  faccia  lutto  quell’  officio  buono 
» che  alla  religione  et  prudenza  sua  tocca,  nel  resto  non 
» occorre  dire,  nè  replicar  altro,  poiché  nostro  Signore  ne 
» lascia  la  cura  a Dio  solo  Onnipotente.  Si  doterà  bene 
» de'  mali  che  accoderanno  tuttavia  sopra  esso  re , ma  a 
» sua  Santità  basterà  haver  fatto  il  suo  debito,  dicendo  il 
» Profeta  : si  speculalor  viderit  gladium  venientem  et 
» inso nucrù  buccina , et  vcncrit  gladius , ille  quidem 
» iniquitate  sua  captus  est , speculalor  autem  animava 
» suam  salvabit.  Non  volendo  dunque  il  re  pubblicare  il 
» Concilio,  non  occorre  clic  V.  S.  lllma  si  pigli  altro  fa- 
ll slidio  ». 

XLV.  Questa  lettera  che  fu  un  oracolo , il  quale  si 
avverò  indi  a poco,  come  vedremo,  smentisce  lutti  coloro, 
i quali  scrissero  che  Sisto  era  d’  accordo  col  re  nelle  ri- 
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votazioni  imminenti  : ed  a quest’  oracolo  n'  aggiunse  un 
altro  a’  26.  di  dicembre , cosi  facendo  scrivere  pel  mede- 
simo proponipole. 

» In  quanto  alla  pubblicalione  del  Concilio  di  Trento, 
» essendo  per  l’ altre  tre  mie  scritto  a V.  S.  Illma  a ba- 
li stanza,  bora  se  le  replica,  che  i prelati  di  Francia  fa- 

ll cendo  la  profession  della  fede , nella  quale  arcivescovi , 
» vescovi , abbati , priori  , et  altri  prelati  di  Francia  pro- 
li mettono , e giurano  osservare  detto  Concilio , et  farlo 
» osservare  da’ suoi  sudditi,  nè  in  F rancia  si  trova  persona 
* che  non  sia  uno  di  delti  sudditi  di  essi , ne  segue  la 
» necessità  che  sia  pubblicato  in  Francia  detto  Concilio. 

» Nostro  signore  non  havrebbe  mai  parlalo  se  nell’c- 
» ditto  di  sua  Maestà  non  fosse  compreso , et  da  V.  S. 
» Illma  sollecitalo.  Hora  se  sua  Maestà  non  Io  vuole  più 
» pubblicare,  non  occorre  che  lei  se  ne  pigli  più  molestia. 

» La  clausula  Salvis  iuribus  regis  et  Regni  nostro 

» Signore  non  solo  non  l’ accetta , ma  la  maledice.  Et  il 

x re  di  Francia,  che  vuol  far  patti  con  Dio  si  accorgerà 
» dove  si  condurrà.  Et  lei  sa  bene  che  le  parole  de’con- 
» citi  generali  son  parole  di  Dio,  perchè  dicono  i Padri  : 
» Visum  est  Spiri tui  Sondo  et  nobis. 

n Però  sua  Beatitudine  mi  ha  imposto  che  V.  S.  liima 
» non  si  pigli  altro  fastidio.  Si  doterebbe  che  questa  sua 
» legalione  falla  con  tanti  encomi  , onde  fu  fatta  fuor  di 
» tempo,  et  contro  il  giuramento  per  esser  lei  parente  di 
» cardinale,  et  per  cui  fu  promesso  tanto  al  mondo,  riesca 
» vana. 

x Et  il  Gondi  non  ha  dello  cosa  alcuna  di  questo  a 
x sua  Santità  ; ma  solo  che  il  concilio  era  pubblicato  ; et 
» rispondendo  nostro  Signore,  elio  non  haveva  quest’  av- 
x viso , replicò  cosi  esser  vero  , come  lui  diceva.  Et  di 
x questo  non  ho  altro  che  dire. 
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Colonna  Troiana  ristorala,  e Chiesa  di  S.  Girolamo  innalsata 
in  Roma  da  Sisto.  Lettere  di  Sisto  sopra  affari  esteri.  Sue 
cessi  di  Francia  e di  ScUuszo.  Morte  de’  Guisi. 

1.  Aveva  Sisto  falla  ristorare  la  superba  colonna  Traiana, 
c per  liberarla  da  ogni  profana  superstizione  collocò  sovra 
la  medesima  una  grande  statua  di  bronzo  doralo  del  prin- 
cipe degli  Apostoli,  levando  I'  urna  dove  in  prima  si  ser- 
bavano le  ceneri  di  Traiano,  alle  glorie,  e all’  imprese  del 
quale  il  romano  antico  Senato  1’  aveva  fatta  innalzare.  Ed 
in  falli  si  veggono  in  essa  intorno  intorno  scolpile  a basso 
rilievo  le  gcsle  principali  di  quell’  imperatore , c special- 
mente la  guerra  di  Dacia.  È alla  la  colonna  cenloventotto 
piedi , e per  entro  v*  è scala  a chiocciola  di  cenloventilrè 
gradi , che  ricevon  lume  da  quarantaquattro  finestrelle. 
Nella  base  clic  fu  scoperta  sotto  Paolo  III.  sono  intagliate 
queste  parole. 

S.  P.  Q.  R. 

IMP.  CABS.  DIVI  NERVAB  F.  NEBVAE 
TRAIANO  AVO.  OERM.  DACIC. 

PONT.  MAX. 

TRIB.  POT.  XVII.  IMP.  VI.  COS.  VI.  PP. 

AD  DECLARAN DVM  Q VANTAR  ALTITVDINIS 
MONS  ET  LOCVS  TANTIS  RVDERIBVS  BIT  EOESTVR. 

II.  Nel  cornicione  del  capitello  cwi  inciso. 

SLXTVS  V.  PONT.  MAX. 

B.  PETRO  APOSTOLO.  PONT.  IV. 

Ella  è innalzata  in  quel  posto  dov'era  già  il  foro  inaro- 
viglioso  di  Traiano  adorno  di  molte  statue  a piedi  c a ca- 
vallo, radunale  da  ogni  parte  del  mondo  da  Alessandro  Se- 
vero imperatore.  Le  statue  erano  tutte  indorale,  e tra  esse, 
regnando  Onorio,  ed  Arcadio  imperadori,  fu  collocata  la 
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statua  del  chiarissimo  poeta  Claudiano.  Circuiva  il  Foro  un 
portico  ornalo  a colonne  d’  altezza  fuor  dei  costume,  e tra 
una  colonna  c l’ altra  v’  era  una  delle  già  delle  statue.  Ma 
il  furore  de'  barbari  destrusse  il  Foro,  e lasciò  eretta  la  co- 
lonna, la  quale  per  altro  mostrava  nelle  sue  bellezze  i ve- 
stigi della  lor  ferita,  onde  Sisto  pel  desiderio  grande  che 
aveva  di  conservar  quelle  antichità  che  si  potevano  risar- 
cire, cercò  studiosamente  di  ristorare  quel  eh'  era  possibile, 
e per  memoria  del  Foro  deslrullo,  ridusse  come  potè  alla 
primiera  grandezza  quello  spazio  di  luogo,  facendo  demo- 
lire molte  casuccc,  affinchè  insieme  la  ristorata  colonna  ri- 
cevesse la  debita  maestà,  e n'  ebbe  applauso  di  componi- 
menti poetici. 

III.  Siccome  fu  lodato  nel  fare  innalzare  da’  fonda- 
menti la  chiesa  di  S.  Girolamo  degli  schiavoni  a Kipetla , 
titolo  di  lui  quand’  era  cardinale.  Ella  fu  disegno  di  Mar- 
tino Longhi  il  vecchio  e di  Giovanni  Fontana.  Il  quadro 
del  primo  altare  a mano  destra  è di  Giuseppe  del  Bastaro 
e.  l’ altro  nella  terza  cappella  c di  Benigno  Vang.  Nel  muro 
dell'  aitar  maggiore  v’  è dipinta  la  vita  di  S.  Girolamo , 
opera  di  due  chiarissimi  pittori  Viviano  ed  Andrea  d’An- 
cona. Il  S.  Girolamo  piolo  nella  volta  , si  crede  di  Paris 
Nogari.  Il  S.  Matteo  in  un  de'  triangoli  fu  colorilo  dal 
rav.  Guidoni,  e quei  degli  altri  triangoli  sono  d'  Avanzino 
Nucci.  Il  mentovalo  Giuseppe  del  Bastaro  dipinse  S.  Gi- 
rolamo nella  prima  cappella  a sinistra  , c le  pitture  nella 
volta  riconoscono  per  autore  il  celebralo  Andrea  d’Ancona. 
Si  stima  da'  periti  che  Antonio  Caracci  animasse  quel  cro- 
cifìsso che  si  ammira  dipinto  nel  quadro  dell’  ultima  cappella. 

IV.  Questa  è chiesa  colleggiata  istituita  dal  grato  Pon- 
tefice per  la  nazione  dalmatina  , o illirica  in  riconoscenza 
ch’égli  traeva  l’origine  dalla  medesima,  come  nella  bolla 
si  esprime  ; e vi  assegnò  canonici , ed  entrate  proporzio- 
nevoli,  costituendola  iuspadronalo  de’  suoi  pronipoti  e titolo 
di  «ordinai  prete,  come  abbiamo  dalla  iscrizione. 
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8IXTVS  V.  PONT.  MAX. 

SANCTI  HIERONYMI  ECCLESIA»! 

MAONIFICKNTIVS  EXTRVXIT 
TITVLVM  COLLEGIO  CANONICORVM  ADAVXIT 
ET  PRONEPOTIBVS  SVIS  D.D.  PERBTTIS 
VENAFRAK  PRINCIPIBVS 
JUSPATRONATAS  ATTRIBVIT 
LOCI,  ET  CLERI  ORNAMENTO,  AC  SKCVRITATI  ! 

V.  Amplificò  ancora  in  larghezza,  c lunghezza  la  sua 
bellissima  villa  esqnilina,  oggi  chiamata  villa  Negroni.  Im- 
perocché avendo  comprale  le  ville  di  Fabrizio  Nari , di 
Giambalisla  Altovili  e di  altri,  come  scrive  I’  avv.  Guido 
Guallerio  ; ed  essendogli  stale  regalate  da  Cammillo  Costa 
c da  Anseimo  Dandini  alcune  vigne  loro,  ampliò  talmente 
questa  sua  villa,  la  quale  era  il  suo  delizioso  solitario  sog- 
giorno  continuo  da  cardinale,  onde  si  stende  in  lunghezza 
per  mille  passi,  ed  in  larghezza  per  cinquecento , munita 
d’  ogni  intorno  di  muro,  con  quattro  porle  corrispondenti. 
Vi  si  veggono  vagamente  incrociali  ampli  stradoni,  distinti, 
ornali  e disposti  di  mirti  c di  cipressi , di  statue , e di 
scherzi  d’ acque,  di  seggi  boscarecci  o di  casini.  E per- 
di’ella  riuscisse  d'utile  ancora  a Roma,  ampliò  la  piazza, 
e vi  fece  fabbricar  comodi  per  celebrarvi  mercati  e fiere; 
così  Guido  Guallerio. 

VI.  Ma  Sisto  riceve  una  lettera  dal  suo  legato  di  Fran- 
cia, nella  quale  scrive  , che  il  re  prima  in  segreta  con 
sua  madre,  e poscia  con  se  medesimo  gli  aveva  comu- 
nicato il  progetto  fattogli  dal  re  cattolico  , il  qual  era 
di  stringer  seco  la  pace,  con  le  convenzioni  altrove  da 
noi  narrate  di  restituire  al  cattolico  Cambrai,  e dar  la 
Roccella  al  cristianissimo,  di  soccorrere  in  Fiandra  Fi- 
lippo, e di  aiutare  il  francese  a distrugger  gli  erctiei, 
e ridur  all ’ obbedienza  i vassalli.  Scrive  aver  egli  detto 
al  monarca  ch’era  necessità  indispensabile  attendere  a 
questa  pace  con  tutta  sincerità,  ed  averli  risposto  H re, 
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che  quanto  a se  era  risoluto  di  cosi  fare  ; ma  bisognava 
assicurarsi,  che  anche  dalla  parte  delti  Spagnuoli  si  pro- 
cedesse con  lo  stesso  candore:  scrive  aver  soggiunto  al  re: 
che  per  assicurare  i sospetti  di  sua  Maestà  non  v’  era 
ripiego  più  certo,  quanto  l’ interessarvi  l’autorità  di  sua 
Beatitudine,  perchè  come  padre  comune  avrebbe  procu- 
rata l’osservanza  delle  mutue  promesse,  c che  sua  Maestà 
aveva  aggradilo  il  ripiego. 

VII.  Scrive,  ch’egli  aveva  invitalo  a pranzo  l’am- 
basciadore  di  Spagna  , il  quale  avea  promosso  questo 
grande  affare  senza  fargliene  mollo  alcuno , o per  di- 
scorrerne seco , o per  penetrar  nel  silenzio  di  lui  le  sue 
occulte  intenzioni  ; e che  appunto  a mensa  gli  avea 
svelato  l’arcano,  asseverando  d’aver  trovato  il  cristia- 
nissimo sì  ben  disposto , che  ne  sperava  ógni  bene  ; c 
nel  plico  annette  la  seguente  lettera  in  persona  dell’amba- 
sciadorc,  ma  dettala  dal  re  Filippo. 

r Quello  che  io  dissi  lucri  a sua  Maestà  christianis- 
» sima  la  regina  madre  da  parte  del  re  inio  signore  in  ri- 
* sposta  di  quanto  mi  comandò  che  gli  scrivessi  a suo 
» nome  in  ordine  al  desiderio  che  havea  di  vedere  queste 
» due  corone  ridotte  ad  una  mollo  stretta  unione,  et  buona 
» intelligenza,  è ciò  che  segue. 

» Che  il  re  mio  signore  non  può  lasciare  di  lodare  , 
i>  e stimare  mollo  il  desiderio  c zelo  che  manifesta  sua 
» Maestà  chrislianissima  esortando  le  due  corone  a mag- 
li giure  unione,  et  amicitia  (cosa  ben  degna  di  chi  è madre 
» de’  due  re)  et  che  oltre  le  prove  passate,  nelle  quali  con 
» l' opere  si  vede  l'assistenza,  et  aiuto,  che  diede  il  re 
» mio  signore  a questa  corona,  et  l’amore  c cordialità, 
» con  la  quale  I’  ha  continualo  finora,  sarà  tanto  piò  di- 
ti sposto  ad  unirsi  più  che  mai,  quanto  più  conosce,  clic 
» unite  queste  due  potenze,  nessuno,  è bastevole  a disgu- 
» starli,  et  clic  esse  sole  possono  stabilire  il  pubblico,  et 
» il  particolare  a gran  servigio  di  Dio,  et  intera  sicurezza 
» propria. 
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» Ma  per  parlare  co»  la  schiettezza  che  richiede  il  tra- 
» vaglioso  stalo  delle  cose  della  chrislianilà , non  sarebbe 
» conveniente  che  queste  pratiche  si  riducessero  a buone 
» parole  et  a fini  particolari,  che  non  partoriscono  unione 
» durabile,  nè  corrispondenza  sicura  ; ma  bensì  conoscendo 
» che  il  vigore  delle  forze  Immane  dipende  dal  divino  po- 
» lere,  clic  i suoi  nemici  gli  herelici  lo  sono  delle  sue  eo- 
» rone  , clic  hanno  preso  il  pretesto  c colore  della  reli- 
» gione  per  conservarle  discordi  con  le  loro  false  opinioni; 
» che  la  sua  stessa  malitia  lutto  unisce  a gl'  intenti  estc- 
» riori  ; et  ultimamente,  che  non  è particolare  negolio  delle 
» due  provincie  nelle  quali  vanno  serpendo,  ma  comune  e 
» generale  di  tutta  la  chrislianitn,  mentre  già  si  tocca  con 
» mano,  clic  quando  per  l'honor  di  Dio  (di' è la  maggiore 
» obbligalionc , et  deve  essere  la  principal  mela)  non  si 
» movessero,  coni' è giusto,  gli  doveria  svegliare  P mie- 
li resse  di  cadauno,  per  attendere  daddovero  a questo,  clic 
» tanto  conviene  ad  ambi. 

» Onde  promette  il  re  mio  signore  alla  Maestà  chri- 
» slinnissima,  che  se  ciò  clic  se  gli  discorre  c per  camini* 
» nare  con  questo  piede , licenliando  ogni  diffidenza  , et 
» levando  ogni  cagione  d'  havcrla,  et  prendendo  lutti  chic 
» la  mira  del  servigio  et  gloria  di  Dio,  et  bene  della  Chiesa 
» cattolica,  et  ubbidienza  alla  Chiesa  romana , dalla  quale 
» dipende  ancora  l'intiera  subordinazione,  et  sicurezza  dei 
» propri  stali , et  il  corrispondere  i due  re  con  affetto  al 
» nome,  ed  attributi,  de’  quali  s’ intitolano  et  pregiano,  si 
» gloriosamente  Itercdiiali  , che  in  tal  caso  scordandosi  il 
» re  mio  signore  d’  altre  cose  di  clic  potrebbe  rammemo- 
» rarsi,  et  le  vuole  posporre,  lo  troverà  il  re  chrisliaiiissimo  si 
» buono  amico,  et  fratello,  et  sì  pronto  ad  unirsi  et  divenire 
» una  medesima  cosa,  come  lo  conoscerà  dall’  opere  ». 

Vili.  Ma  Sisto,  o che  fosse  tnal  soddisfallo  del  re  di 
Francia  per  le  cose  del  concilio,  o che  penetrasse  più  ad- 
dentro le  insuperabili  difficoltà,  rispose  freddamente  che  si 
andasse  temporeggiando,  perchè  gli  sembrava  cosa  ila  farne 
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poco  fondamento , che  se  poi  egli  ne  fosse  interrogalo  dal 
re  Cattolico,  avrebbe  spiegato  allora  gli  occulti  suoi  senti- 
menti. Ma  non  così  era  languido  nel  procurare  pel  regno 
di  Francia  I’  aggiustamento  di  Saluzzo.  Comandò  al  suo 
legato  che  dicesse  al  re  « avergli  scritto  il  duca  di  Sa- 
li voia  di  proprio  pugno , qualmente  egli  teneva  Saluzzo 
» all'  ubbidienza  di  sua  Maestà  col  patto  di  restituirglielo 
» a sua  richiesta  ; onde  non  doveva  sua  Maestà  intermetter 
• l'opera  incominciala  di  estirpare  gli  heretici  ; ma  pi- 
li gliarc  l’esempio  da  Nettuno  al  primo  dell’  Eneidi , ove 
» havendo  i venti  con  molla  audacia  messo  mano  al  suo 
» impero  nel  mare  gli  riprese,  et  li  minacciò  : Quos  ego?... 
» ma  pensandovi  sopra  un  poco,  pigliò  poi  per  espediente 
» esser  prima  meglio  acchetare  i flutti  : Sed  molos  prae- 
» staf  componere  fluclus  .*  le  quali  cose,  sebben  son  fin- 
» lioni,  ammaestrano  però  a far  prima  quello  che  importa 
k piò , come  conviene  a sua  Maestà , di  quietar  prima  il 
» regno,  et  poi  voltarsi  contro  il  duca  di  Savoia,  il  quale 
» o restituisce,  et  cosi  il  re  deve  ringraliarlo  che  gliel'habbia 
» preservato  da  gli  hereliei,  o non  restituisce,  et  allora  li 
» potrà  non  solo  ritor  le  piazze , ma  ispogliarlo  di  tutto 
» ‘il  suo  stato,  come  la  corona  di  Francia  havea  fatto  altra 
» volta  contro  il  duca  Filiberto,  benché  difeso  dalle  forze 
» di  Carlo  V a. 

IX.  Così  da  padre  consigliava  Sisto  quel  re  mentre 
tutta  la  Francia  l’istigava  a risentirsi  contro  Savoia,  c perchè 
il  cardinale  legato  scrisse  al  Pontefice,  clic  lutto  il  mondo 
sollecitava  il  re  a farne  vendetta,  rispose , 

» Clic  se  il  mondo  tutto  importunava  il  re  a risen- 
>•  tirsi,  questo  era  il  mondo  cattivo,  che  cercava  di  rovi- 
» nare  sua  Maestà  , acciocché  fosse  sempre  occupata , et 
» mai  si  facesse  ubbidire  nel  suo  regno.  Che  quei  francesi 
» che  sono  stipendiati  dal  re  di  Spagna  possano  andar  contro 
» il  duca  di  Savoia,  benché  lo  dicano  apertamente,  com’è 
» mai  il  giudicio  tanto  cieco,  che  non  lasci  conoscer  que- 
h si’  arte  ? 
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» Che  il  re  procuri  la  quiete  del  suo  regno  con  falli, 
» e non  con  cerimonie  sole , poiché  quando  sua  Maestà 
» attenderà  a quelli,  il  Papa  a sue  spese  li  farà  restituire 
» il  marchesato  di  Saluzzo,  et  farà  che  il  re  più  resti  scr- 
ii vilo  dal  duca  di  Savoia  , clic  da  quelli  i quali  son  fa- 
ll vorili  da  sua  Maestà,  et  poi  o non  I'  ubbidiscono,  o se 
» ne  ribellano.  Non  bavere  il  Papa  in  questi  ncgolii  altra 
u parte  che  I’ honore  del  re  di  Francia,  et  la  quiete  del 
« regno. 

X.  V’  ha  tra  gli  sloriei  chi  afferma  clic  nella  mossa 
del  duca  di  Savoia  contro  Saluzzo  vi  fossero  profondi  ar- 
tificiosi raggivi  dei  re  cattolico;  ma  il  cardinale  legato 
scrivca , che  in  Parigi  l’ ambasciadore  spegnitoio  avea 
biasimata  la  condotta  del  duca,  affermando  asseveran- 
lemente,  che  nè  Filippo  suo  signore , nè  i ministri  di 
lui  vi  aveva  parte  o intreccio  alcuno,  e che  per  ciò  se 
ne  dolse  con  l' ambasciador  di  Savoia,  anzi  che  usò 
ufficio  di  condoglienze  col  cristianissimo  e con  la  re- 
gina sua  madre.  Se  poi  questo  ancora  fosse  un  tratto  fi- 
nissimo di  politica,  non  abbiamo  documenti  da  dimostrarlo, 
certo  è che  il  cardinale  espertissimo  nel  conoscere  le  arti 
della  corte , e che  tra  I'  altre  sue  doti  di  gran  ministro , 
era  molto  felice  in  questa  di  penetrare  i più  profondi  ar- 
cani del  governo  I’  avrebbe  scritto  liberamente  al  Pontefice 
per  illuminarlo , siccome  finora  veduta  abbiamo  la  sua 
condotta. 

XI.  Or  per  tornare  a’  tumulti  domestici  dell’  assem- 
blea degli  Siali  in  Bles  aveva  il  Papa  conferito  al  Cardinal 
di  Gioiosa  il  priorato  lolosano  della  religione  di  Malta  ; e 
1'  ambasciadore  della  medesima  fece  con  i tre  ordini  radu- 
nali alle  doglianze,  dicendo  : Esser  cosa  insolita  e pregiu- 
dicievolc,  che  il  Papa  volesse  disporre  delle  commende 
destinale  tutte  a’  francesi , clic  per  dritto  d’ anzianità 
dovevano  conseguirle.  Onde  avea  persuaso , che  doman- 
dassero ne’  memoriali  loro , qualmente  fosse  tolto  il  prio- 
rato al  cardinale,  lasciandolo  a chi  di  ragione  si  apparlc- 
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nova  ; ed  unitamente  a questo  ingiusto  bisbiglio  si  udivano 
altre  doglianze  contro  le  Annate,  voce  odiosa  a’  francesi,  i 
quai  però  volevano  procurare  che  non  si  pagassero  a Roma. 

XII.  Rispose  Sisto  pel  suo  proponipole. 

« Del  Priorato  di  Tolosa  , liavendolo  dato  nostro  Si- 
» gnore  per  molta  istanza  del  re , et  non  di  propria  sua 
» volontà,  non  dispiace  a sua  Beatitudine  il  dolersi  di  quei 
» di  Malta  , ma  le  pare  che  i re  debbano  attendere  alle 
» cose  loro,  et  lasciare  stare  le  cose  ecclesiastiche. 

» Delle  annate.  La  Francia  ha  posto  le  annate  al  mondo, 
» perchè  Giovanni  XXII.  le  pose,  et  i re  di  Francia  ne 
» pigliano  sotto  colore  di  decime , et  altri  titoli  tanti  rni- 
» lioni  d’oro,  ove  il  Papa  non  ne  piglia  cinque  o sci  mila 
» scudi  l’anno.  Gl  le  spcdilioni  di  Francia  bora  sotto  un 
» pretesto , bora  sotto  un  altro  passano  tutte  gratis.  Et 
» questa  saria  bella,  che  il  re  di  Francia  havesse  ninnati 
a gli  Stali  contro  la  Sede  apostolica. 

XIII.  Finalmente  per  consenso  unanime  degli  Stali 
medesimi  fu  dichiarato  Enrico  Borbone  re  di  Navarra,  in- 
capace di  succedere  alla  corona  di  Francia  , come  eretico 
ricaduto  c scomunicato.  Cosi  scrive  il  Cardinal  al  Ponte- 
fice, e afferma,  che  divulgalo  il  decreto  l’ arcivescovo  d'Am- 
brun  andò  a darne  conto  al  cristianissimo , cui  spettava 
l’approvazione,  e ch’egli  sentendo  in  cuore  altrimenti,  dis- 
simulò, e rispose  al  prelato  : Che  molto  li  piaceva  quella 
deliberazione,  ma  che  per  procedere  co'  dovuti  termini , 
e togliere  ogni  occasione  alla  regina  inglese,  ed  agli  ere- 
tici d' Alemagna  di  dire  che  non  era  giuridica,  per  non 
esser  citato  il  Navarra,  essendo  questa  la  principale  op- 
positione  che  facevano  alla  bolla  del  Papa , giudicava 
esser  di  mestieri  inviar  prima  qualcheduno  per  invi- 
tarlo et  ammonirlo  di  ritornare  all’ubbidienza  della 
Chiesa,  perchè  ciò  fatto  egli  si  renderebbe  più  inescu- 
sabile. 

Che  gli  Stati  mandassero  per  ciascun'  ordine , e 
ch’egli  n’avrebbe  indirizzato  un  altro,  et  che  tutti  se 
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n’  andassero  in  diligenza  , e che  presto  sarebbero  ri- 
tornati. 

XIV.  L’arcivescovo  riporlo  agli  Siali  quest' indu- 
striosa risposta,  i quali  immobili  nel  mantenere  in  vigore 
il  decreto  loro  risposero  al  re,  eh’ essendo  il  Navarra  sco- 
municalo dal  Papa  non  poteva  trattar  seco,  cd  il  re  sog- 
giunse che  ne  avrebbe  ottenuta  licenza  dal  cardinale  le- 
galo , giacche  il  santo  Padre  gli  avea  scritto:  che  giudi- 
cava per  ogni  modo  necessario  prima  di  muover  l’armi 
contro  il  Navarra  esortarlo  alla  rcconciliatione  colla 
Chiesa,  la  quale  come  pia  madre  raccoglierà  al  suo 
grembo  ogni  figlimi  revertente.  Questo  ripiego  accortis- 
simo liberò  il  re  da  ogn’  altra  istanza  degli  Stali,  ma  in- 
viluppò il  cardinale  in  un  labcrinto  assai  intrigalo,  poiché 
subito  ricorsero  a lui  gli  Stali  pregandolo  a non  concedere 
tal  facoltà. 

XV.  Considerò  il  cardinale  le  parole  di  Sisto  riferite 
dal  re  in  suo  prò;  ponderò  la  prudentissima  ritrattazione 
fatta  dal  Pontefice  con  altra  lettera  nella  quale  disse  : 
Ch’ essendosi  risoluto  il  re  christianissimo  di  tener  gli 
Stati , et  che  la  guerra  andava  in  fumo  , giudicava  es- 
ser male  trattarne , perchè  il  ritorno  di  lui  poteva  ca- 
gionare più  mali  che  beni  ; e tra  queste  due  opposte  com- 
missioni fluttuava  mollo,  perché  da  una  parte  la  guerra  con- 
tinua , essendo  intenzione  degli  Stati  trovar  danaro  per 
mantenerla , e dall’  altra  parte  rifletteva  al  danno  gravis- 
simo che  polea  sovrastare  alla  religione  cattolica  nel  regno, 
se  il  Navarra  simulando  fede  avesse  nascosto  l’ odio , per 
isfogarlo  poi  quando  fosse  coronalo  re  ; e si  trovò  in  tanta 
angustia,  che  com’egli  ne  scrisse  a Roma,  ricorreva  a Dio 
perchè  si  degnasse  illuminarlo. 

XVI.  Nè  mancò  Dio  di  assistergli , mentre  in  trovan- 
dosi col  re , questi  gli  domandò  facoltà  d’ inviare  oratore 
al  Navarra  per  invitarlo  , e così  adempiere  il  volere  ancora 
di  Sisto,  ebbe  campo  di  rispondergli  prudentemente  : « Che 
» esso  in  vero  teneva  ordine  da  sua  Santità  d’invitare  il 
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» Navarra  all’ubbidienza  della  santa  Chiesa  e di  sua  Mae- 
» sta  , et  che  quando  gli  Stali  concordi  gli  havessero  ricer- 
» cala  tale  licenza,  esso  agevolmente  l'avrebbe  conceduta; 
» ina  passando  le  cose  in  contrario,  non  riputava  esser  bene 
» che  sua  Maestà  facesse  violenza  agli  Stali,  i quali  si  mo- 
» slravano  totalmente  risoluti  di  non  volere  mandare  in 
» modo  alcuno  al  Navarra , quando  cliandio  havessero  la 
» facoltà , et  per  ciò  si  esporrebbe  a pericolo  senza  frullo 
» la  dignità  del  ponleGce. 

» Che  ricordava  a sua  Maestà  ciò  che  tante  volle  le 
» havea  ripetuto , che  tutti  i suoi  travagli  erano  prove- 
» nuli  dall’  haver  ei  fatta  iattura  della  benevolenza  de’suoi 
» sudditi,  et  che  per  ciò  era  rimedio  unico  e necessario 
» che  in  lutti  i modi  procurasse  di  riacquistarla. 

» Ch’era  stalo  buon  principio  il  giurar  l’editto  del- 
» l' unione , ma  che  se  bora  contro  la  volontà  di  tulli  gli 
» Stali  liavesse  voluto  spingere  un  messo  al  Navarra,  ha- 
» vrebbe  non  solamente  perduto  ciò  che  haveva  sinora  con- 
» seguilo;  ma  si  esporrebbe  ancora  a gravissimo  rischio. 

» Per  tanto  esortava  sua  Maestà  a conformarsi  in  cosa 
» tanto  giusta  alle  domande  di  tutto  il  suo  regno  eh'  era 
» rappresentalo  in  quella  grande  assemblea  , et  non  volere 
» per  rispetto  altrui  gettar  se  stesso  in  un  abisso  di  mali. 

XVII.  Replicò  il  re  molle  cose , ne  replicò  moll’altre 
il  cardinale , ma  Analmente  si  dichiarò  vinto,  ed  il  cardi' 
naie  n’  ebbe  lodi  assai  da  Sisto  , il  quale  molto  si  compia- 
cque di  vedere  approvala  la  sua  bolla  contro  il  Navarra 
da  un  decreto  di  tutto  il  regno,  e tra  l'altro  cose  fece  così 
dirgli  pel  suo  pronipote  : Fu  vero  che  sua  Beatitudine 
fece  scrivere  a V.  S.  lllma  che  s’invitasse  il  Navarra 
al  ritorno  alla  fede  ; ma  solo  quando  il  re  gli  havesse 
voluto  far  guerra , come  diceva  ; ma  hora  che  lo  con- 
dannano, et  ricusano  trattar  con  esso  come  scomunicato, 
parlano  molto  bene  , nè  altrimenti  si  dee  fare. 

XVIII.  Quanto  mai  sono  adorabili  le  vie  di  Dio!  il 
Navarra  doveva  essere  un  eroe  del  caltolieismo , ma  non 
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era  ancor  tempo  , c gli  uomini  che  camminano  al  buio  ve- 
devano allora  lutto  I*  opposto  ; quindi  è che  si  arrenò  que- 
sto affare  , ed  in  vece  del  Navarca  ricuperarono  il  principe 
di  Conile  fratello  del  già  assoluto  conte  di  Soissons,  il  quale 
s' indusse  in  fine  a mandar  personaggio  a'  piedi  di  Sisto  per 
conseguire  l’ assoluzione.  N’  ebbe  il  Papa  estremo  compia- 
cimento , c conferì  subito  la  grazia , avvisando  il  suo  le- 
gato che  non  errasse  nello  strumento  pubblico  com'era  se- 
guito nell'altro  del  Soissons  dando  il  nome  di  re  al  Nnvarra, 
e che  I’  allo  fosse  più  solenne  che  si  potesse  per  allettare 
il  Navarra  stesso , come  infatti  avvenne  con  giubbilo  in- 
dicibil  del  principe  assoluto  c di  tutta  la  reale  famiglia.  E 
perché  tuttavia  premevano  a Sisto  le  cose  d’Avignone  tra- 
vagliato dagli  eretici,  cd  il  cardinale  legalo  compariva  lan- 
guido in  questo  affare  presso  del  pontefice  a cagione  di 
sinistre  informazioni  ricevute  dal  Grimaldi  vice-legato,  si 
adoprò  tanto  il  cardinale  col  re , per  sincerar  I’  animo  di 
sua  Santità , eh'  egli  vi  spinse  Alfonso  Ornano  corso , il 
quale  espugnato  Corteson  e ricuperalo  Enlraigues  pose  in 
pace  il  contado  ed  in  tranquilla  calma  I’  agitato  pontefice. 

XIX.  Ma  il  re  di  Francia  ardeva  di  sdegno  contro  il 
duca  di  Savoia,  perchè  se  aveva  acquistato  Saluzzo  col- 
l’armi  si  studiava  di  conservarscrlo  con  arti,  onde  traportalo 
da  impelo  di  sdegno  disse  al  cardinale:  Io  voglio  perder 
piuttosto  quanto  ho  al  mondo , e la  vita  stessa,  che.  tol- 
lerar quest’  ingiuria , c la  cagion  di  così  esprimersi,  na- 
sceva dalle  cose  che  ora  Siamo  per  narrare , riferite  dal 
cardinale  al  Pontefice.  Primieramente  il  duca  di  Savoia 
spinse  il  signor  d'  Aiimcs  al  monarca , il  quale  rappresentò, 
che  sua  Altezza  non  haveva  intrapresa  quella  novità  per 
offendere  in  modo  alcuno  la  Maestà  sua,  di  cui  voleva 
essere  perpetuamente  divotissimo  servitore,  ma  che  v’era 
stato  tirato  per  la  barba  , e stimolato  dalla  necessità  di 
non  lasciar  cader  quelle  piazze  in  potere  degli  ugonotti, 
co * quali  sapeva  egli  che  di  lunga  mano  il  Valletta  te- 
neva intelligenza , et  che  le  conserverebbe  a sua  Maestà 
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cosi  bene , come  havrebbe  fallo  il  Valletta  medesimo,  et 
la  farebbe  ubbidire  come  vero  signore. 

XX.  Il  re  clic  non  ascollò  dalle  labbra  dell’  Alimes 
menzione  alcuna  di  restituire , fortcnienlc  iralo  risposegli: 
Ilabbiamo  mandato  il  signore  di  Pugni  al  duca  nostro 
cugino  , c staremo  osservando  s'  egli  habbia  cara,  o no, 
la  nostra  amicitia  ; c lo  licenziò  dall’udienza.  In  questo 
mentre  i tre  Ordini  supplicarono  efficacemente  sua  Maestà 
a mandare  un  validissimo  esercito  contro  il  duca,  c piacque 
tanto  al  monarca  questa  domanda , clic  ne  diede  contras- 
segni di  lagrime  c di  giubbilo  straordinario,  cosa  che  in- 
dusse I’  ambasciadnr  di  Savoia  a praticare  le  più  possenti 
industrie  col  cardinale  legato  per  indurlo  a disturbare  la 
deliberazione  degli  Stali  e del  re.  Ma  il  cardinale  rispose: 
Non  sol  non  posso  senza  comando  espresso  di  sua  San- 
tità farmi  parziale  nè  del  vostro  signore,  nè  del  re,  do- 
vendo io  procurare  come  ministro  del  Pontefice  il  ben 
comune  di  tutta  la  christianitù,  ma  anzi  mi  lagno  seco 
perchè  siasi  divulgalo  in  corte  che  sua  Beatitudine  sia 
d'  accordo  col  duca  nella  sorpresa  di  Saluzzo. 

XXI.  Replicò  I*  ambasciadore  : Il  duca  mio  signore 
non  ha  fatta  cosa  veruna  senza  comunicarla  prima  col 
Pontefice.  Egli  dal  canto  suo  è dispostissimo  di  rimetter 
tutto  in  sua  Santità,  come  ha  fatta  la  stessa  obbliga- 
zione alla  maestà  christianissima  della  regina  madre; 
e se  pensano  i francesi  far  guerra  al  mio  signore,  egli 
goderà  l’ assistenza  del  re  di  Spagna  , per  cui  commis- 
sione il  govcrnator  di  Milano  deve  eseguire  ciò  che  dalla 
infanta  duchessa , mia  signora , e figliuole  del  re  me- 
desimo li  sarà  comandato. 

XXII.  Sciolto  con  qualche  alterazione  il  colloquio,  il 
Cardinal  Gondi  visitando  il  cardinale  legato  dissegli , che 
il  Pugni  mandato  dal  cristianissimo  al  duca  di  Savoia , 
gli  aveva  scritto  che  il  duca  era  costantissimo  nel  rite- 
nere sotto  vari  pretesti  il  marchesato  di  Saluzzo,  e che 
aveva  ottenuta  la  confidenza  dal  duca  di  mostrarli  una 
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lettera  scrittali  dal  santo  Padre,  nella  quale  esortava 
il  duca  a proseguire  le  sue  honorate  imprese,  e che  due 

0 tre  volte  il  fregiava  col  titolo  d’ Altezza , e si  espri- 
meva con  termini  significanti  che  Sisto  non  solo  appro- 
vasse i tentativi  del  duca , ma  che  di  vantaggio  P in- 
ducesse a far  nuovi  progressi  ; e che  l’ira  di  sua  Maestà 
nel  leggere  la  lettera  del  Pugni  era  giunta  al  sommo. 

XXIII.  Previde  il  cardinale  legalo  che  questa  relazione 
era  feconda  d’ un  vastissimo  incendio,  e per  ismorzarlo  nei 
suoi  principi , andò  al  re  , c per  sincerarlo  delle  rette  in- 
tenzioni del  Pontefice  mostrò  il  foglio  nel  qual  dicevasi  : 
Che  quelli  che  confortavano  sua  Maestà  alla  guerra  non 
procuravano  altro  che  di  tenerla  sempre  occupata  per- 
chè non  si  potesse  mai  fare  ubbidir  nel  suo  regno  : che 
sarebbe  stato  assai  meglio  rivolgere  i suoi  sforzi  ad  estir- 
pare gli  heretici , perchè  quando  attendesse  a ciò , il 
Papa  a sue  spese  gli  farebbe  restituire  il  marchesato  : 
non  esser  credibile  che  il  duca  di  Savoia  havesse  occu- 
pate quelle  piazze  con  intenzione  di  privarne  la  corona 
di  Francia , con  cui  ben  sapeva  egli  di  non  poter  con- 
trastare , ma  a fine  che  non  v’  entrassero  gli  ugonotti 
a’ danni  suoi , et  d’ Italia  et  che  il  Papa  havrebbe  con 
l'armi  temporali  e spirituali  assicurala  sua  Maestà. 

XXIV.  Rispose  il  re  esser  costantemente  risoluto  di 
guerreggiare  gli  eretici,  ma  non  per  questo  voler  lasciare 

1 suoi  stati  in  potere  altrui:  che  il  Pontefice  se  fosse 
in  sua  vece , non  lo  permetterebbe.  Non  mancare  a se 
cuore,  nè  forze  al  suo  regno  per  farsi  ragione:  Indi  si 
dolse , ma  con  poche  parole  modestissime , che  il  Papa 
si  mostrasse  troppo  favorevole  al  duca  di  Savoia  ; ed  il 
cardinale  osservò  che  il  re,  c la  regina  andavano  seco  mollo 
cauti , avendo  piglialo  in  diffidenza  il  Pontefice  dalla  re- 
lazione del  Pugni.  S’aggiungeva  in  oltre  per  corroborare 
le  diffidenze , che  l’ ambascialor  di  Spagna  cercava  a tutta 
possa  di  purgare  il  suo  re  dal  sospetto  d’ esser  concorso 


LIMBO  OTTAVO 


200 

col  genero  al  rapimento  di  Saluzzo  o con  la  partecipazione, 
o col  consiglio,  e quindi  tulla  la  colpa  eadea  nel  Pontefice. 

XXV.  E vero  che  il  duca  di  Savoia  apertamente  osten- 
tava l’assistenza  alle  sue  armi  del  re  cattolico,  ma  l'am- 
basciatore disseminò  tra  il  popolo , c poi  disse  al  cristia- 
nissimo , che  sebbene  le  attioni  passate  di  sua  Maestà 
cattolica,  et  particolarmente  la  continua  vigilanza  che 
haveva  sempre  havula  di  nudrire  buona  amicitia  con 
sua  Maestà  christianissima  , et  di  conservar  la  pace  in 
Italia  potevano  essere  certi  indicii  che  le  cose  succedute 
nel  marchesato  di  Saluzzo  non  fossero  seguite  nè  col 
parere , nè  con  la  saputa  sua  , nondimeno  eliandio  in 
parola  di  principe  affermava  di  non  haverne  havula 
parte  veruna , anzi  ojferivasi  d’ interporre  la  sua  auto- 
rità , per  ridurre  il  genero  alle  cose  di  ragione.  Cosi  di- 
ceva P ambasciadore  per  far  comparire  innocente  il  suo  re 
cattolico , e tutta  l’ odiosità  rifondevasi  nel  Papa  ; ma  la 
fama  era  contraria  in  lutto. 

XXVI.  Aggiungasi  clic  il  savoiardo  scrisse  al  cardi- 
nale legalo  a'  12  novembre  in  questa  sentenza  : « Clic  non 
» doveva  prendersi  sua  signoria  il  Ima  maraviglia  se  sin 
» allora  non  gli  aveva  significali  gli  accidenti  di  Saluzzo, 
» essendosi  riportalo  sopra  quello  che  il  Pontefice  gli  haveva 
» avvisato  d' haverne  scritto  rifallo  scrivere  a sua  signo- 
» ria  illma  dal  sig.  Cardinal  Monlalto. 

» Ch’egli  principalmente  si  era  mosso  per  ubbidire, 
» come  doveva  , a’  comandamenti  di  sua  Santità , di  cui 
» haveva  voluto  eliandio  prendere  i cenni  per  quello  clic 
» doveva  rispondere  al  sig.  di  Pugni,  comi;  pure  haveva 
» fatto  sopra  P avviso  mandatoli  da  sua  Santità  per  cor- 
»'  riero  espresso. 

» Che  de’  buoni  uffici  clic  sua  Signoria  liavea  falli , 
» et  continuava  appresso  il  chrislianissimo  sebbene  lutto 
» era  per  ordine  del  Pontefice,  li  riconosceva  però  in  buona 
» parte  dall*  affeltionc  di  sua  Signoria  dimostrala  al  duca 
» et  duchessa  suoi  genitori  : et  pregavalo  a protegger  le 
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» cose  sue  tulle  rivolte  a gloria  di  Dio,  servilio  di  sua 
» Maestà , et  quiete  di  quelli  Stali  c d' Italia  tutta. 

XXVIII.  A questo  lenor  di  lettera  rimase  sospeso  al- 
tamente il  cardinale  legato , c con  ragione,  poiché  da  una 
parte  questa  lettera  manifestava  in  tuono  assai  chiaro  che 
Sisto  vi  avesse  data  la  mano , e l’ ambaseiador  del  duca 
confermava  lo  stesso  : dall’  altra  parte  la  lettera  del  duca 
scritta  al  Cardinal  Monlalto  sovra  la  sorpresa  di  Carma- 
gnuola  era  di  tenore  in  tutto  contrario , mentre  dimostrava 
che  Sisto  non  v’  avesse  influsso  veruno , neppur  di  consi- 
glio f e conferendo  insieme  queste  due  lettere , e combi- 
nando con  esse  la  lettera  scritta  a se  stesso  dal  Cardinal 
Monlalto,  c specialmente  le  due  particelle  da  noi  sopra  con- 
siderate , cioè  : si  pretende  che  la  presa  di  Carmagnuola 
sia  fatta  non  per  occupare  la  corona  di  Francia , ma 
per  proibire  che  il  marchesato  non  cadesse  in  mano  d’ugo- 
notti   il  che  di  prima  faccia  non  può  dispiacere  a 

sua  Beatitudine.  Restò  persuaso  il  cardinale  legalo,  che 
Sisto  non  vi  avesse  nè  consiglio , nè  comandamento  , ma 
bensì  dopo  la  sorpresa  avesse  approvato  il  fatto  eome  pro- 
veniente da  un  fine  ottimo  di  preservar  Saluzzn  dall'ere- 
sia , e da  una  retta  intenzione  di  restituirlo  al  re,  inten- 
zione espressa  c replicala  più  volte  dal  duca  c per  amba- 
sciate , e per  lettere  sì  al  re  che  al  Papa. 

XX  VI  II.  E quindi  comprese  essere  sincerissime  le  pro- 
teste del  santo  Padre  , eh’  egli  a sue  spese  havrebbe  fatto 

restituire  a sua  Maestà  il  marchesato  di  Saluzzo et 

havrebbe  con  l’armi  temporali,  e spirituali  assicurata 
sua  Maestà  ; le  quali  proteste  riferite  come  narrammo  dal 
marchese  Pisani  al  re , si  dichiaro  questi  soddisfattissimo 
allora , ed  appagato  : ma  la  relazione  ultima  ricevuta  dal 
sig.  di  Pugni  ( nè  sappiamo  con  qual  animo  fosse  scritta 
in  disfavor  del  pontefice  ) avvelenò  talmente  il  cuor  del  mo- 
narca , che  per  quanto  il  cardinale  legato  usasse  ogn’  in- 
dustria per  sincerarlo  che  Sisto  non  aveva  dato  nè  consi- 
glio, nè  comando,  c per  quanto  facesse  confrontar  lettera 
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con  lettera  , non  fu  possibile , e quasi  quasi  perdette  (a 
regia  confidenza  c familiarità. 

XXIX.  Adunque  il  re  voleva  la  guerra  col  duca,  al- 
cuni principi  d’Italia  (de' quali  il  cardinale  a Sisto  nelle 
sulle  lettere  tace  il  nome  per  finissima  circospczione)  sti- 
molavano il  re  alla  guerra,  molli  francesi  eziandio  la  chie- 
devano , affermando  che  una  guerra  forestiera  sarebbe  la 
salute  del  regno.  Gli  ugonotti  conoscendo  che  questa  guerra 
era  I’  unico  loro  ristoro,  la  facevano  di  sottomano  doman- 
dare al  re.  Il  Guisa  medesimo  era  il  più  fervoroso  di  lutti, 
ma  come  scrive  il  cardinale  a Roma  ; non  si  sapeva  de- 
cidere s’cgli  veramente  amasse  la  guerra  in  risarcimento 
dell’onor  francese , o per  inviluppare  il  re  in  altri  tra- 
vagli , o per  conciliarsi  credito  in  materia  si  plausibile, 
o per  nascondere  la  sua  dubbia  corrispondenza  col  duca. 

XXX.  Dicemmo  dubbia  corrispondenza  , poiché  alcu- 
ni , ed  il  re  medesimo , sospettarono  che  siccome  aveva 
conseguilo  il  governo  di  Saluzzo  il  Vailetta  nemico  giu- 
rato del  Guisa , cosi  questi  consigliasse  il  duca  di  Savoia 
alla  sorpresa  del  marchesato , ed  è fama  che  il  re  avendo 
penetralo  questo  finissimo  tiro  del  Guisa,  giurasse  di  voler 
fare  in  modo  onde  un  giorno  se  ne  dovesse  pentire.  Co- 
munque la  cosa  siasi , certa  cosa  è che  il  Guisa  disse  in 
confidenza  al  cardinale  legalo,  ed  ci  lo  scrive  al  Pontefice, 

» Che  egli  doveva  per  sua  ripulalionc  fare  ogni  sforzo 
» per  vendicare  l’ ingiuria  che  la  Francia  havea  ricevuta 
» dal  duca  di  Savoia. 

» Clic  I’  ambasciatore  di  quell’  Altezza  gli  havea  più 
» volle  richiesta  udienza , et  che  esso  havea  risposto  che 
» se  voleva  trattare  della  reslilutionc  del  marchesato  l’udi- 
* rebbe , ma  in  altra  maniera  non  havea  che  far  seco. 

» Che  l’ ambasciadorc  stesso  havea  detto  a madama 
» di  Ncmurs  ( madre  del  Guisa  ) che  il  duca  havrebbe  rcn- 
» dulo  Saluzzo,  quando  il  suo  figliuolo  gli  promettesse, 

«>  che  venendo  a morte  sua  Maestà  senza  prole  Io  farebbe 
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» lornare  al  possesso  ilei  marchesato.  Al  che  non  haveva 
» esso  dato  orecchie. 

» Che  questa  era  colpa  del  duca  di  Savoia  , il  qual 
» sotto  velo  di  perseguitar  gli  herelici  veniva  a favorirli, 
» incitando  contro  se  l’armi  preparale  contro  gli  ugonotti; 
» eh'  era  massima  della  professione  di  guerra,  et  del  buon 
» governo  mantenersi  sempre  le  frontiere  del  regno,  per- 
» che  conservale  queste  è poi  facile  porgere  rimedio  a quei 
a disordini , che  succedessero  nelle  parli  interne. 

» Che  se  il  re  non  volesse  muover  l’ armi , egli  rili- 
» rcrebbesi  in  casa  sua  per  non  esser  partecipe  del  pub- 
» blieo  disonore. 

a di’  eliandio  quando  il  duca  rendesse  il  marchesato 
» si  doveva  prender  vendetta  dell’  insigne  offesa,  ch’esso, 
» havea  falla  alla  corona , havendo  un  principe  tanto  in- 
» foriere  osato  di  attaccare  un  re  si  grande. 

XXXI.  E per  quanto  perorasse  il  cardinale  per  istillar 
nell’  animo  del  Guisa  pensieri  di  pace  , non.  fu  possibile 
svolgerlo.  Quanto  sono  mai  cupi  i cuori  degli  uomini  ! Anzi 
perchè  in  un  consiglio  tenuto  dal  re  si  trattò  cosa  dovesse 
farsi  quando  il  re  cattolico  prestasse  favore  al  duca  suo 
genero,  rispose  il  Guisa,  che  quella  Maestà  non  lo  farebbe, 
essendo  ciò  contrario  al  proprio  interesse.  Et  quando  pure 
si  volesse  dichiarare,  egli  mostrerebbe  a sua  Maestà  cri- 
stianissima il  modo  facilissimo  per  far  perdere  agli  spa- 
gnuoli  in  brevissimo  tempo  tutti  i paesi  bassi,  essendo 
in  mano  del  re  di  Francia  impedire  le  vettovaglie , et 
i soccorsi  di  denari  e di  militie  necessari  per  mante- 
nersi in  quelle  parti. 

XXXII.  Queste  parole  dissiparono  per  allora  dal  cuor 
del  monarca  i conccpuli  sospetti , sicché  sembrò  alla  corte 
che  il  Guisa , c il  re  fossero  una  cosa  stessa , tanl’cra  la 
scambievole  familiarità  ed  intrinsechezza , ma  o fosse  che 
il  re  penetrasse  altri  occulti  maneggi  del  Guisa  , o che  con 
affetto  apparente  volesse  occultare  le  conceputc  delibera- 
zioni , certo  é che  l’ intrinsechezza  si  cangiò  ben  presto  in 
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più  acerba  diffidenza  , e ve  n’  ebbero  gran  parie  gii  Siati, 
i quali  aderendo  alle  istruzioni  del  Guisa  si  mostravano 
contumaci  a)  volere  di  sua  Maestà.  Ed  in  falli  il  terzo  Stato 
esacerbò  mollo  il  re  col  domandare  che  fossero  levate  tutte 
le  imposizioni  poste  nel  regno  dodici  anni  avanti , cioè  fin 
dal  1576  non  polendo  più  reggere  i popoli  a tante  e tante 
gravezze. 

XXXUl.  Rispose  il  re  « che  per  il  trattamento  della 
» sua  persona  e della  corte , et  per  sostener  le  guerre,  ehe 
» gli  Stali  medesimi  ricercavano,  egli  si  contentava  di  cin- 
» que  milioni  d'  oro  all'  anno , onde  il  regno , quando  si 
» fosse  trovalo  il  modo  di  pagare  i debili , restava  solle- 
» vaio  di  quattro  milioni  d' oro,  et  di  seicentomila  scudi, 
» perchè  l’entrate  ordinarie  cavate  gli  anni  preteriti  dal 
» regno,  ascendevano  alla  somma  di  nove  milioni,  et  sei- 
» centomila  scudi  e non  piò  ». 

XXXIV.  E perchè  questa  sua  risposta  avesse  polso, 
si  servi  del  Guisa , dell'  arcivescovo  di  Lione  e di  altri , 
che  vantavano  autorità  fra  gli  Stati  affinchè  perorassero  in 
suo  vantaggio.  Ma  restando  essi  inflessibili,  fu  costretto  il 
re  con  suo  altissimo  crepacuore  di  condiscendere  alle  vio- 
lenti istanze  , c togliere  tutte  le  gravezze  , esibendosi  però 
gli  Stati  di  dare  a sua  Maestà  due  milioni  e mezzo  d’oro 
per  la  sua  corte , di  provvedere  a*  bisogni  della  guerra,  e 
di  sollevar  da’  debili  la  corona  nello  spazio  almeno  d’otto 
anni.  Non  poteva  soffrire  il  re  di  dover  secondare  il  genio 
degli  Stali , credendo  che  il  Guisa  fosse  l' intelligenza  mo- 
trice di  questa  macchina , come  in  fatti  era  voce , che  il 
Guisa  maneggiando  gli  Stali  a suo  arbitrio  non  procurasse 
che  ogni  sua  utilità  con  pregiudizio  del  re,  il  quale  rima- 
neva un  re  di  puro  c semplice  titolo.  E certamente  il  Guisa 
ora  con  un  ripiego,  or  coll’altro  indusse  il  monarca  ad 
elegger  ministri  suoi  confidenti  per  togliersi  così  la  potestà 
d’eseguire;  egli  venne  fatta  sì  bene,  che  il  povero  re  fu 
astretto  a licenziare  il  sig.  di  Ccnaglie  capo  delle  finanze, 
ed  il  medico  Mirrone,  ed  a creare  un  consiglio  segreto 
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per  trattar  lulle  le  eose  del  regno , consigliò  composto  di 
personaggi  dipendenti  dal  Guisa  c dalla  sua  lega  , do  che 
guidava  il  monarca  o a perder  tulio,  o a macchinare  estre- 
me risoluzioni. 

XXXV.  Ciò  previde  il  buon  legalo,  c tulio  intento  a 
riunire  que'  cuori  che  tendevano  a terminar  la  tragedia , 
dopQ  avere  scrino  al  Cardinal  Monlallo  a’  19  dicembre:  che 
il  Guisa  s' era  seco  doluto  , che  il  re  non  confutava  con 
lui,  et  ch'era  mollo  lento  in  eseguir  ciò  che  si  risol- 
veva nel  consiglio , et  che  per  ciò  mostrava  gualche  in- 
tenlione  di  ritirarsi  dalla  corte:  cosi  conchiude  : Mi  duole 
nell’anima  che  la  buona  volontà  mia  resti  sopraffatta 
dalla  malignità  de’ tempi , che  non  possa  apparire  sì 
chiara  et  netta  agli  occhi  di  V.  S.  Illma,  che  non  resti 
ingombrata  da  qualche  nuvola  di  poca  sua  soddisfalliotie, 
et  con  aggiunta  di  gran  mio  travaglio  ; non  già  per  ri- 
mordimene di  non  far  quello  che  posso  , ma  jier  di- 
spiacere di  non  potere  quello  che  vorrei  per  servitio  di 
nostro  Signore , et  di  V.  S.  Illma. 

XXXVI.  Scriss’egli  in  lai  termini,  perché  il  Cardinal 
Monlallo  nel  dargli  preventivo  annunzio  de’ due  cardinali, 
che  il  Pontefice  disegnava  creare  nel  prossimo  decimoquarlo 
giorno  di  dicembre  gli  aveva  svelalo  il  poco  aggradimento 
di  Sisto  della  sua  condotta , dubitando  il  Papa  che  i dis- 
sapori continuassero  per  difetto  dei  suo  legalo , non  per 
l’ avversione  irreconciliabile  del  re  e del  Guisa;  ed  era  tanto 
il  rammarico  dell'  innocente  ministro , che  neppure  provò 
consolazione  nel  ricever  la  nuova  di  questi  due  suoi  colleghi. 

Agostino  Cusano  , 

nobile  milanese  , l' epigrafe  del  quale  incisa  nel  suo  monu- 
mento n’epiloga  i meriti. 

Auguslinus  Cusanus 
De  Collegio  F.  C.  Mediolanen. 

Ex  Clerico  et  Audit.  Cam.  Aposl. 

Presbytcr  Cardinalis 
AConcilio  Tridentino  intepretando 
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A Consultatione  Episcop. 

. Ac  Minorum  Convent.  Corrector. 

Vir  stimma  in  Deum  Religione 
Et  in  pauperes  pietale. 

Francesco  Maria  Borbone, 

de’  marchesi  del  Monte  di  Santamaria  discendente  dal  re- 
gio sangue  Borbone , il  quale  fu  divotissirao  di  Maria  Ver- 
gine , digiunando  in  pane  c in  acqua  tulli  i sabati  ad  onor 
di  lei , e contribuendo  copiose  limosine , vesti  sempre  po- 
veramente , e morì  nel  1627  in  osculo  Domini , essendo 
decano  del  sagro  Collegio. 

XXXVll.  Ascoltando  però  il  cardinale  le  doglianze  del 
Guisa  , e temendo  clic  abbandonasse  la  corte , per  impe- 
dire I’  ultimo  sconcerto  della  fuga  del  Guisa,  confortò  ef- 
ficacemente il  re  a tenerlo  contento  , ed  a somministrargli 
maniere  da  potere  esercitare  la  carica  conferitagli.  Benché 
il  monarca  rivolgesse  nell’animo  l'estreme  risoluzioni,  ascoltò 
in  volto  placido  il  cardinale,  mostrò  di  gradir  mollo  il  con- 
siglio, c poi  domandò  al  medesimo  : Ditemi  ; e qual  modo 
credete  voi  sia.  il  più  atto  per  soddisfar  questo  duca  ? 
Tre  cose  sole  suggerì  al  monarca  il  cardinale,  ma  calzanti 
assai , e rispose  : Il  primo  mezzo  necessario  è sincerare 
il  cuore.  Il  secondo  è non  dare  orecchio  a coloro  che 
riportano  n vostra  Maestà  male  del  duca.  Il  terzo  è che 
essendo  il  duca  povero  et  carico  di  debiti,  vostra  Maestà, 
gli  dia  modo  da  mantenersi , tenendolo  sempre  impie- 
gato in  qualche  negotio,  conforme  alla  sua  inclinatione , 
et  professione. 

XXXVlll.  Penetrò  il  monarca  che  la  saviezza  di  que- 
sti rimedi  sarebbe  stata  l'unico  saldaincnlo  d'ogni  profonda 
piaga  , e dissimulando  soggiunscgli  : che  ne  parlasse  con 
la  regina  sua  madre  , la  quale  sebbene  non  ancor  libera 
dal  male  , l’havrebbe  veduto  con  piacere.  Non  lasciò  inu- 
tile un  minuto  di  tempo  il  cardinale , ma  se  n’  andò  solle- 
citamente a visitar  Caterina,  la  quale  benché  allora  appunto 
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seutisse  svegliarsi  il  freddo  della  febbre , nondimeno  l’am- 
mise ; e trattando  seco  di  quanto  aveva  egli  poco  avanti 
eoi  re  discorso  , dopo  avere  lodalo  il  suo  zelo,  la  sincerità, 
la  prudenza,  promisegli  clic  alla  prima  visita  del  figliuolo 
ne  avrebbe  seco  di  tutto  senno  parlalo. 

XXXIX.  Mettevano  in  forse  i medici  la  salute  di  Ca- 
terina , cui  slava  affidala  la  speranza  della  quiete  dei  re- 
gno ; ed  i Guisi  pubblicarono  die  s' ella  moriva  , non  si 
sarebbero  più  filali  dimorare  in  corte,  per  timore  che  il 
re  slimolato  da’neinici  loro  tentasse  qualche  risoluzione  pre- 
cipitosa. Ma  prima  scrisse  una  lettera  a Sisto,  nella  quale 
servendosi  della  congiuntura  che  il  Cardinal  di  Borbone 
aveva  rinunziata  a sua  Santità  la  legazion  d’  Avignone  , 
supplicò  gagliardamente  il  Pontefice  a crear  legalo  il  car- 
dinale di  Guisa,  e per  inclinar  l’animo  del  Pontefice  a fa- 
vorirlo s’  estese  in  un  degnissimo  elogio  del  cardinale  e del 
duca  fratello  di  lui , elogio  che  sarà  poi  confessalo  da  Sisto 
nel  concistoro  ; e che  siccome  egli  aveva  dichiaralo  il  duca 
luogotenente  generale , rimunerandone  i ineriti , cosi  sua 
Santità  volesse  crear  suo  legato  il  cardinale  fratello  in  ri- 
munerazione ancor  di  meriti  eguali. 

XL.  E scrisse  unitamente  al  marchese  Pisani , ed  a 
Girolamo  Gondi  suoi  ambasciadori , il  primo  ordinario , 
c straordinario  il  secondo , comandando  loro  che  presen- 
tassero la  sua  lettera  al  santo  Padre , c confermassero  in 
voce  quanl’  egli  esprimea  nel  foglio.  Le  lodi  che  il  re  diede 
a’  due  fratelli  furon  sì  grandi , che  Sisto  , come  poi  vedre- 
mo, le  appellò  in  concistoro  commendalione  meravigliosa; 
c per  far  cosa  grata  al  monarca  , aveva  già  deliberalo  di 
compiacerlo , restando  ingannalo  egli  medesimo , che  pur 
si  vantava  d’ esser  sempre  vegliatile  ed  accorto,  dalla  in- 
credibile simulazione  di  quel  monarca  , il  quale  seppe  fin- 
gere amor  verso  i Guisi , seppe  concedere  i primi  onori , 
seppe  domandarli  al  Pontefice  , seppe  lusingar  con  parole 
il  cardinale  legalo , allettar  con  ossequi  il  Papa,  ingannar 
con  apparenze  la  madre  ; e lui  tre  volte  felice,  se  avesse 
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saputo  con  altrettanto  giudizio  sì  ben  cucire , come  seppe 
sdrucire  per  usar  la  frase  della  regina  sua  madre,  cioè,  fe- 
licissimo sarebbe  stato  se  avesse  saputo  provedere  alle  sue 
future  infelicità  ; nè  sarebbe  stato  I*  ultimo  sventuratissimo 
autore  di  questa  tragedia. 

XL1.  Giudicando  per  tanto  il  re , che  il  Guisa  si  pre- 
valesse della  possanza  degli  Stali  per  atterrar  la  regia  sua 
autorità , e mirandolo  di  già  come  competitore  del  soglio, 
e come  nemico  di  sua  persona , pigliò  coraggio  da  una 
certa  disperazione , c fatto  ardito  da  un  eccessivo  timore 
deliberò  il  rimedio  estremo  , o per  dir  meglio  deliberò  Cui- 
lime  sue  sventure.  Era  il  ventitré  di  dicembre,  come  rac- 
contano gli  storici , quando  il  re  chiamali  a buonissim’ora 
quattro  più  confidenti  suoi  consiglieri  aperse  loro  l' intimo 
del  suo  cuore , e di  aver  meditato  di  fare  uccidere  il  duca 
di  Guisa , come  infesto  alla  pace  del  suo  regno,  come  tra- 
ditore della  sua  regale  persona  , e che  da  essi  voleva  on- 
ninamente sopra  di  questo  il  parere. 

XLII.  Alfonso  Corso  consigliere  di  senno  disse  libe- 
ramente non  toccare  a lui  criticar  le  ragioni  che  spinge- 
vano sua  Maestà  a decretar  1’ uccisione,  riputandole  tulle 
savie.  Ma  giacché  sua  Maestà  I'  obbligava  a dire , stimar 
egli  clic  per  conservare  la  sua  rcal  dignità  presso  a coloro, 
che  avrebbero  poi  potuto  dubitar  della  verità  del  fatto,  c 
per  far  palese  a tulli  i principi  dell’  universo  la  fellonia 
del  duca  gli  sembrava  ottimo  consiglio  ritenerlo  prigione 
co’  suol  principali  fautori,  c falla  quindi  conoscere  da'giu- 
dici  non  sospetti  la  giustizia  di  sua  condanna,  eseguir  poi 
la  sentenza  da’  medesimi  decretala. 

XL1U.  Supposto  che  così  sano  consiglio  fosse  prece- 
duto come  pretendono  gli  storici,  combinerebbe  a pennello 
con  quello  che  noi  già  narrammo  avere  scritto  Sisto  al  suo 
legato , cioè , che  se  il  re  sospettava  del  Guisa,  poteva 
assicurarlo  prigione , o quando  andò  disarmalo  in  Pa- 
rigi con  soli  otto  suoi  genlilhuomini , o quando  andò 
una  sera  a porgerli  la  salvietta  a mensa  ; ed  assicurato 
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io  prigione  farne  il  «processo , palesarne  i (Idilli  e decre- 
tarne la  morte.  Supposto  adunque  che  precedesse  questo 
consiglio , soggiungono  gli  storici , che  siccome  il  consiglio 
era  ottimo , cosi  fu  approvalo  ancor  dal  secondo  consiglie- 
re ; ma  nè  l’uno,  nè  l’altro  parlarono  a genio  del  re,  il 
quale , o fosse  che  nel  fuggir  da  Parigi  avesse  totalmente 
deliberata  la  morte  del  Guisa  , o che  di  nuovo  entrasse  in 
tale  deliberazione  per  la  trama  di  Saluzzo , rispose  a’con- 
siglieri , che  a cagion  della  prepotenza  dc’Guisi  non  si  tro- 
verebbero giudici  nel  regno,  quali  osassero  condannarli  alla 
morte  , quando  ancora  avessero  palpabili  in  mano  i delitti 
loro. 

XLIV.  Onde  o che  il  Guisa  fosse  liberalo,  o fosse  te- 
nuto prigione  in  vita  , avrebbe  cagionati  in  Francia  e con- 
tro la  sua  persona  travagli  maggiori.  Poi  soggiunse  che  gli 
uomini  prepotenti  o non  si  debbon  porre  in  sospetto,  o si 
debbono  alTatlo  estinguere;  c che  però  non  avendo  dubi- 
talo il  duca  di  cospirare  contro  la  sua  vita  e contro  il  suo 
onore  , benché  altamente  beneficalo,  nemmeno  egli  doveva 
avere  riguardo  ad  assicurarsi  di  lui , e degli  altri  nemici, 
per  la  tirannia  de’ quali  era  divenuto  un  re  poco  meno  che 
da  commedia.  Replicò  saper  egli  che  il  Guisa  per  viepiù 
congiurare  a’ suoi  danni  si  era  appoggialo  al  re  di  Spagna, 
da  cui  veniva  provveduto  di  danari , c che  lant’allre  cose 
si  potevano  sospettare  di  lui  ; che  egli  avea  consigliato  il 
duca  di  Savoia  a rimettere  il  marchesato  di  Saiuzzo  in  mano 
del  duca  di  Nemurs,  e del  marchese  di  S.  Surlino  parenti 
del  savoiardo , e fratelli  uterini  de'  Guisi  ; c conchiusc  in 
allo  di  sdegno  che  tulli  i principi  del  mondo  non  potrebbero 
disapprovare  la  sua  condotta , perchè  tulli  debbono  avere 
a cuore  il  salvare  la  dignità  c maestà  loro  dalla  fellonia , 
c dal  tradimento  de’  sudditi. 

XLV.  Qui , dicesi , che  gli  altri  due  consiglieri, o per 
meglio  esprimere,  pessimi  adulatori,  lodarono  sommamente 
r opinione  di  sua  Maestà  , e soggiunsero,  essere  necessario 
fare  l’ esecuzione  con  tutta  prestezza  , mercè  il  gran  peri- 
Vol.  II.  14 
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colo  de’  molli  fautori  che  il  Guisa  aveva  in  corte , c che 
il  re  accolse  questo  secondo  infausto  consiglio,  onde  licen- 
ziali i consiglieri  fece  intendere  al  suo  eiemosiniero , che 
quella  mattina,  essendo  il  venerdì,  voleva  al  suo  solilo  con- 
fessarsi , c comunicarsi  : che  di  poi  mandò  il  suo  segre- 
tario a chiamare  il  duca  di  Guisa  , il  quale  accorrendo 
prontissimo,  appena  entralo  nell'.anlicamera  fu  stilettalo, 
gridando  in  vano , e chiedendo  aiuto. 

XLVI.  Il  Cardinal  fratello  che  non  era  lungi  corse  in 
suo  aiuto  , ma  che  fu  trattenuto  e respinto  dagli  otto  si- 
cari , e che  mentre  l’ infelicissimo  duca  slava  per  esalare 
l’ultimo  spirilo,  uscito  il  re  dal  suo  gabinetto  domandò  agli 
uccisori  s’egli  si  movesse  punto;  c eh' essendogli  risposto, 
ohe  dava  ancora  qualche  segno  di  molo,  facesse  raddoppiar 
le  ferite,  e dicesse  ch'egli  allora  cominciava  ad  esser  ve- 
ramente re.  Che  appena  spiralo  furono  arrestati  il  Cardinal 
Guisa,  Pietro  arcivescovo  di  Lione,. i duchi  di  Nemurs 
e d’  Elbeuf  col  giovanetto  principe  di  Gionville  figliuolo  del 
trucidato.  Che  il  segretario  fu  preso  ancora  , e gli  furono 
tolte  le  scritture  per  conoscere  gli  andamenti  e le  intelli- 
genze, che  l’estinto  teneva  con  altri  principi. 

XLVII.  Soggiungono,  clic  dipoi  andarono  precipitose 
la  madre , e la  moglie  dell’  assassinato  a pregare  il  re  che 
almeno  concedesse  la  libertà  al  giovanetto  innocente  prin-  ’ 
cipe  di  Gionville , di  cui  diccvasi  che  l’ insanguinalo  mo- 
narca ne  avesse  decretala  la  morte,  ma  che  di  poi  sospen- 
desse il  comando  per  non  mostrare  tanta  immanità  contro 
quell’  innocente  ; e che  lo  pregassero  di  vantaggio  di  poter 
dare  sepoltura  all’  ucciso  ; ma  che  negando  il  re  queste  gra- 
zie , allora  Anna  d’  Esle  ch’era  la  madre  del  trafitto  e prin- 
cipessa di  spirili  generosi  si  voltò  contro  il  re , e con  li- 
bertà da  donna  invasa  per  l’ ira  , e con  tutta  l’acerbità  di 
parole  rimproveragli  la  fede  violata  , c l’ ingratitudine  mo- 
struosa dopo  tanti  benefici  ricevuti  dal  suo  figliuolo;  e che 
gli  voltò  imperiosamente  le  spalle,  nulla  più  curandosi  di 
sopravvivere  alla  perdita  dolorosissima , ed  a quella  che 
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più  paventava  dei  principino,  ii  qual  era  ia  pupilla  degli 
occhi  suoi.  E che  avendo  spinti  subito  corrieri  apposta  al 
suo  figliuolo  duca  di  Mena , al  cugino  di  lui  duca  d'Omaia 
e ad  altri  principi  gli  incitasse  a subitanea  vendetta,  onde 
eglino  s’ armarono  in  modo , che  diedero  mollo  da  pensare 
e da  pentirsene  al  re. 

XLVI1I.  Scrivono,  che  il  giorno  seguente,  vigilia  del 
S.  Natale  fu  condotto  il  Cardinal  Guisa  fratello,  nel  mede- 
simo luogo  dove  il  duca  era  stalo  ucciso,  e che  ivi  dagli 
alabardieri  del  re  fu  spietatamente  trafitto  ; il  che  aggravò 
di  tal  maniera  il  trucidamenlo  del  duca,  onde  si  eccitò  im- 
mantinente il  furor  popolare  de’  parigini  al  funestissimo  an- 
nunzio , i quali  dimentichi  dell*  ossequio  dovuto  alla  rogai 
dignità  corsero  furiosamente  a dare  il  sacco  al  regio  palazzo, 
gettarono  con  alto  disprezzo  a terra  l’arme,  e il  nome  del 
re , chiamando  solamente  Enrico  di  Valois , e fecero  pri- 
gioni quanti  potettero  avere  in  mano  de’  parlilanli  e degli 
amici  dello  stesso  re.  Tanto  in  sostanza  scrivono  vari  sto- 
rici; ma  noi  riporteremo  la  relazione  del  cardinale  legalo 
trasmessa  al  Pontefice , con  la  quale  daremo  I’  apertura  al- 
l’ anno  seguente  , giacche  dall’  uccisione  e dal  terminare  del 
presente  anno  1588  sino  al  principiare  dell’anno  1589  non 
vi  corrono  che  sette  giorni. 
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Il  Legato  di  Francia  informa  Sisto  della  uccisione  de’  Guisi. 
Angustie  del  Legato.  Sisto  è calunnialo.  Maniere  da  lui 
prese  per  la  morte  de'  Guisi. 

I.  Eseguila  l' accennala  morie  del  duca  di  Guisa  da’ più 
fedeli  servidori  del  re  nella  sua  camera  a colpi  di  pugnale 
quallr’  ore  avanti  mezzo  giorno  il  venerdì  23.  dicembre  , 
sentiamo  come  il  cardinale  legato  scriva  nelle  sue  cifre , 
al  cardinale  Montallo,  perchè  riferisca  al  Pontefice  il  tra- 
gico avvenimento.  Scrive  dunque  : 

» Ch’ essendo  da  più  parli  avvertilo  il  re  della  sini- 
» sira  intenzione,  che  nutriva  il  Guisa  contro  la  suà  per- 
ii sona,  et  essendo  giunto  alla  Corte  alli  18.  dicembre  Al- 
» fonso  Corso  invialo  dal  duca  di  Mena  (fratello  del  Guisa) 
» in  apparenza  per  i soli  affari  di  Saluzzo,  ma  con  se- 
» greto  avviso  al  re,  eh'  egli  si  dovesse  haver  buona  guar- 
ii dia , perchè  mons.  di  Guisa  suo  fratello  macchinava 
» contro  sua  Maestà,  et  ch'egli  medesimo  sarebbe  venuto 
» a Bles , quando  havesse  creduto  di  potere  arrivare  in 
» tempo  di  divertirlo  da'suoi  pensieri. 

» Et  havendo  il  di  antecedente  esso  duca  di  Guisa 
» dello  al  re , che  se  non  fossero  in  piede  li  Stali  gene- 
* rali,  di  sua  mano  havrebbe  ammazzali  molli  che  sta- 
li vano  intorno  a sua  Maestà  , et  facevano  sempre  cattivi 
» uffìcii  contro  di  lui , aggiungendo  molle  altre  parole  di 
» minacce. 

» Arrigo  senza  comunicare  il  suo  pensiero  ad  huorno 
..  vivente  propose  nell’  animo  suo  di  levarlo  di  vita , et 
» sparse  voce  di  volere  uscire  il  giorno  seguente  alla  caccia, 
» et  fallo  intendere  ad  alcuni  (i  quali  all’  bora  non  si  no- 
li minavano)  clic  si  trovassero  alle  cinque  della  mattina  nel 
» gabinetto  coinè  fecero  ; et  esposta  ad  essi  la  sua  inten- 
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» Lione,  el  liavcmloli  trovali  disposti  ad  eseguirla,  li  Irai- 

x tenue  in  camera,  et  mandò  per  il  duca,  che  si  trovava 

» ijel  consiglio  di  Stalo. 

» Subito  entralo  fu  preso  da  due  a traverso  et  da 
» altri  atterralo  con  ferite  di  pugnale  , dopo  haver  fatta 
» indarno  grandissima  difesa  con  le  mani  et  co’ denti,  senza 
» però  haver  mai  potuto  sfoderar  la  spada.  In  questo 
» mentre  sua  Maestà  stelle  ritirala  nel  gabinetto  con  Al- 
» fonso  solo  il  Corso,  che  teneva  seco  per  sua  guardia. 

» Morto  il  duca  et  posti  prigioni  il  Cardinal  di  Guisa, 
» che  trovavasi  parimente  in  consiglio,  i duchi  di  Nemurs 
» e d’Eibeuf,  il  marchese  di  Gionville,  l'arcivescovo  di 
» Lione  , il  preposto  de'  marcanti  di  Parigi , et  il  Presi- 

« dente  di  Mugli;  et  poste  guardie  al  Cardinal  di  Borbone, 

x il  re  andò  a visitare  la  regina  madre,  el  le  narrò  i mo- 
x ti  vi,  da’ quali  era  stalo  necessitalo  a prevenire  i disegni 
x del  duca  per  liberare  se  dal  pericolo,  et  il  regno  dalla 
x tirannide. 

x Rimase  attonita  la  rema,  nè  potè  risponder  parola, 
x In  questo  tempo  le  guardie  stettero  in  armi , el  furon 
x prese  tutte  le  porle  et  luoghi  principali  della  città , in 
x cui  non  accadde  alcun  movimento. 

x Io  essendo  da’  mici  familiari  avvertilo,  che  si  chiu- 
x devano  le  porle  del  castello,  et  si  mettevano  in  arme  i 
x soldati  procurai  di  saperne  la  cagione,  ma  fu  detto  che 
x il  re  voleva  far  pigliare  uno  che  nella  camera  di  sua 
x maestà  haveva  impugnala  la  spada. 

x Quand’ccco  un  anzioso  messaggio  indirizzatomi  dalla 
x duchessa  di  Nemurs,  la  quale  con  fervide  istanze  ri- 
x chiedeva  eli'  io  recassi  soccorso  a'  suoi  figliuoli , la  cui 
x vita  era  in  rischio.  Questa  voce  mi  stordì,  et  incredibile 
x mente  mi  afflisse;  mi  avviai  sollecito  al  castello,  et  dal 
» capitai)  delle  guardie  ricercai  l’ ingresso  promettendo  di 
x entrar  solo  con  un  mio  famigliare. 

» Rispose  egli  clic  teneva  commissione  dal  re  di  non 
11  lasciar  libero  il  passo  a persona  vivente,  et  fu  immobile 
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» scbbcn  Ire  volte  quasi  con  ingiurie  studiai  di  vincerlo. 
» Ma  non  lardò  a comparire  il  Cardinal  Gondi,  il  quale  a 
» nome  del  re  mi  significò  l' infausto  successo,  et  le  ra- 
» gioni  che  havevano  costretto  il  re  a far  quella  esccu- 
» lione  affili  di  salvar  la  propria  vita,  per  quello  clic  gli 
» era  stalo  notificalo  da’  ducili  slcssi  di  Mena  cl  d’ Ornala. 

» Resisi  semivivo  a tale  ragguaglio,  cl  risposi  sobria- 
» mente  : che  piangevo  la  disgralia  di  quel  principe  , cl 
» clic  pregavo  Dio,  clic  ciò  non  fosse  a maggior  danno  el 
» rovina  del  Regno. 

» Adoprai  ogni  industria  per  ottenere  udienza  dal  re, 
» ma  riuscì  tulio  a vuoto.  Non  lasecrò  di  continuare  a 
» chiederla  per  fare  almen  quell’  ufficio  che  devo  per  quei 
» che  restano  vivi,  et  per  quello  mi  dice  il  signor  Cardinal 
» Gondi  si  può  tener  per  certo  clic  non  moriranno  ». 

II.  Segue  poscia  a narrare  come  sua  Maestà  ascoltò 
la  messa  e pranzò  in  pubblico  senza  mostrare  alcuna  al- 
terazione in  volto,  e che  il  Cardinal  di  Vandomo  gli  diede 
la  salvietta  alle  mani.  Quindi  soggiunge: 

» Intesi  poi  che  anche  il  cardjnal  Guisa  era  morto  el 
» sebbene  non  era  certo,  assai  lo  temeva,  conoscendo  quanto 
» fosse  il  re  inasprito  contro  di  lui,  per  le  voci,  eli’ esso 
» liberamente  spargeva  contro  la  persona  reale  , et  per 
» l’ opere  che  continuamente  faceva  nel  commovcr  gli  Stali 
» contro  la  sua  autorità. 

» Intesi  che  il  re  haveva  spedilo  al  duca  di  Nivers 
» un  espresso  con  efficaci  commissioni,  acciocché  invigo- 
» risse  la  guerra  contro  il  Navarra,  essendo  vivamente  ri- 
» soluto  di  voler  continuare  con  ogni  potere  a sradicar 
» l’ hercsia  dal  regno , nè  si  credesse  eli’  egli  più  per  sli- 
» molo  del  Guisa  , clic  per  inclinatone  propria  havesse 
» contro  di  quella  rivolle  l’ armi. 

» Che  inviava  il  Corso  suddetto  con  titolo  di  luogo- 
» lenente  generale  delle  genti,  eli’ erano  col  duca  di  Mena, 
» c con  lettere  al  Mena  di  tal  sostanza. 
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» Essersi  mossa  sua  Maestà  principalmente  dall'  av- 
» verlimento,  eh’  esso  con  la  voce  ilei  Corso  havevali  man- 
x dato,  conforme  appunto  a molli  altri,  che  del  medesimo 
» tenore  eranli  pervenuti  da  più  parli , a fare  quella  ri- 
» solulionc  contro  il  duca  di  Guisa,  la  quale  non  havrebbe 
» esso  Mena  (tolto  il  rispetto  del  sangue)  potuto  biasimare. 

» Essersi  indotta  a ciò  sua  Maestà , non  per  odio 
» contro  la  casa  di  Guisa,  ina  per  custodia  della  sua  vita, 

» et  quiete  del  regno.  In  ogni  occasione  gli  havrebbe  mo- 
» strato  il  desiderio,  che  teneva  di  honorarlo,  ma  per  allora 
» esorta  vaio  ritirarsi  al  suo  governo,  et  consegnare  le  forze 
» destinale  per  l' impresa  del  Dclfinalo  ad  Alfonso  Corso; 
» et  che  sua  Maestà  vedesse , eh’  egli  prendesse  quell* ac- 
» cidenle  in  quella  maniera  clic  doveva  non  haverebbe 
» lascialo  di  favorirlo  con  gradi  maggiori. 

IH.  Riferisce  ancor  di  vantaggio  nelle  sue  lettere  a 
Roma, 

» Che  quantunque  fossero  vari  gli  alTelii  degli  huo- 
» mini,  a niuno  però  c piaciuta  l' esecuzione  del  re,  salvo 
» clic  a'  nemici  del  re  stesso,  o del  Guisa.  La  moltitudine 
x commossa  dalla  compassione  declama  il  fallo  per  bar- 
x baro,  il  re  per  tiranno,  nè  si  può  esprimere  quante  ma- 
x ledilioni  et  improperi  scarichi  sopra  il  re,  esaltando  al- 
» l'opposto  fino  alle  stelle  il  merito  del  Guisa,  ascrive»- 
x dolo  alcuni  al  numero  de’  martiri. 

» I predicatori  di  Parigi  ne’ pulpiti  fra  In  notte  et  il 
x giorno  dedicala  alla  memoria  del  nascimento  del  Reden- 
x lore  hanno  falle  quallro  prediche  per  ciascheduno,  ecci- 
» landò  il  popolo  contro  il  re,  el  dipingendo  l' atrocità  del 
» fallo  con  tali  colori , che  hanno  mossi  gli  uditori  a di- 
» rottissimo  pianto , et  a un  desiderio  ardentissimo  di 
x vendetta. 

» Ma  i savi  danno  per  lo  più  compatimento  non  lode , 
x el  condannano  l'atione,  se  non  come  ingiusta,  almeno 
x come  imprudente;  c tra  essi  è la  regina  madre,  a cui 
x la  consumata  spcrienza  , el  il  giudilio  più  sincero  di 


Digitized  by  Google  , 


LIBRO  NONO 


217 

» quel  ilei  figliuolo , eli'  e offuscalo  dalle  relalioni  degli 
» einoli  del  Guisa , el  dalle  passioni  del  proprio  cuore , 
» rendono  più  aporia  la  verità,  el  più  certa  la  prevision 
» del  futuro  ». 

IV.  Non  pago  il  re,  nè  sazio  lo  sdegno  suo  pel  primo 
sparso  sangue  ; sacrificò  un’  altra  vittima  alla  sua  passione, 
o alla  quiete  pubblica,  cioè  la  persona  sagra  del  cardinale, 
prevedendo  che  questi  feroce  di  natura , ed  infurialo  per 
l’ offesa  sarebbe  sempre  poi  stalo  inesorabile  vendicatore  di 
suo  fratello.  La  voce  sparsa,  scrive  il  legalo  al  cardinale 
Monlallo  a’  24.  dicembre,  La  voce  sparsa  della  morte  del 
cardinale  nel  giorno  antecedente  era  falsa , ma  bensì 
questa  mattina  è stato  privato  di  vita,  indottovi  il  re, 
per  quanto  si  dice  , dall’  bavere  scoperto  eh’  egli  dise- 
gnava di  fuggire,  ed  a tal  fine  si  vede  qualche  solleva- 
tione  di  gente. 

V.  Non  v’era  in  Francia  il  più  afflitto,  il  più  agitalo 
da  mille  pensieri  del  povero  cardinale  legalo,  imperocché 
s’ egli  non  fulminava  il  monarca  con  le  scomuniche,  com- 
pariva in  Roma,  e specialmente  presso  Sisto,  di  poco  animo, 
o partitanlc  del  re  : se  lo  scomunicava,  correa  pericolo,  o 
di  mettere  in  derisione  f allo , il  che  ridondar  poteva  in 
disprezzo  della  maestà  pontificia,  o di  mettere  in  dispera- 
zione l'insanguinato  sovrano,  il  quale  potesse  comandar  di 
vantaggio  l'eccidio  del  Cardinal  di  Borbone,  dell’arcive- 
scovo di  Lione,  ib  i principe  di  Gion ville,  abbandonar  quindi 
la  Chiesa  romana , ed  unirsi  al  Navarra  , rinnovando  le 
perdile  d' Inghilterra.  Si  prostrò  con  profluvio  di  lagrime 
avanti  a Dio,  e domandando  soccorso  dal  Padre  de' lumi, 
deliberò  esser  meglio  preferire  il  maggior  servizio  del  papa 
alla  mala  soddisfazione  del  papa,  e conservare  nel  cuor  del 
monarca  f autorità  della  santa  Sede  con  la  destrezza  dei 
maneggi,  che  con  lo  spavento  delle  censure,  nè  volle  sco- 
municarlo. 

VI.  Non  mancano  scrittori  per  altro  insigni),  i quali, 
nè  si  sa  come,  hanno  scritto  che  il  cardinale  legato  dodo 


LIBRO  NONO 


la  morte  del  Cardinal  Guisa  intimasse  la  scomunica  al  re. 
Noi  non  sappiamo  scusar  l’ inganno  in  ultra  più  circospetta 
maniera,  se  non  coll'  attribuir  I*  inganno  alla  mancanza  dei 
documenti  ; e questa  mancanza  ingannò  alcuni  che  scris- 
sero contro  il  cardinale,  censurandolo  di  pusillanime  o di 
politico  per  la  connivenza  ; ed  ingannò  altri,  i quali  scris- 
sero che  il  cardinale  se  l’ intendesse  col  re,  o per  proprio 
arbitrio,  o per  commissione  di  Sisto. 

VII.  Ma  sentiamo  com'egli  scriva  al  Cardinal  Monlallo. 

» Di  questa  morte  io  son  rimasto  mollo  più  confuso, 
» che  di  quella  del  sig.  duca  di  Guisa  , essendo  persona 
» ecclesiastica  e cardinale.  Nè  so  come  governarmi , te- 
» mendo  d’  errare  in  tulli  i modi. 

» Ma  dopo  haver  maturamente  considerato  lutto  quello 
» che  può  succedere,  ho  risoluto,  poiché  da  ciò  non  segue 
» alcun  pregiudizio  alla  santità  di  nostro  Signore,  nè  a co- 
» lesta  santa  Sede,  che  può  sempre  usar  la  sua  autorità 
» di  voler  piuttosto  andar  destreggiando,  con  far  ricono- 
» scere  al  re  il  suo  errore,  et  contenerlo  nella  debita  ub- 
» bidienza  alla  santa  Sede  Apostolica,  eh’ esser  io  l’ autore 
» di  qualche  scandalosa  risolutione,  della  quale,  per  quello 
» eh’  io  veggo  si  può  assai  temere,  quando  si  trattasse  con 
» termini  rigorosi. 

» Però  in  cosa  di  tanta  importanza , et  conseguenza 
» ho  stimalo  più  conveniente  di  lasciare  il  giudilio  alla 
» somma  prudenza  di  nostro  Signore,  che  volere  delibe- 
» rare  da  me. 

» Però  la  supplico  con  ogni  humillà  farmi  quanto 
< prima  sapere  la  risoluta  volontà  di  sua  Beatitudine  ». 

Vili.  Non  può  darsi  un  testimonio  più  incontrastabile 
di  questo,  anzi  nella  medesima  lettera  così  soggiunge  : 

» È fama  clic  habbiano  esaminalo  il  segretario  del 
» Guisa,  il  quale  tra  l' altre  cose,  dicono,  liabbia  deposlo, 
» che  pochi  giorni  prima  aveva  il  Papa  scritta  una  lettera 
» di  tre  fogli  al  duca , tutta  di  suo  proprio  pugno , in 
» favor  del  Duca  di  Savoia,  per  la  sorpresa  di  Saluz?o, 
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» el  che  il  re  habbia  detto  alia  regina  sua  madre,  non  esser 
» questi  uffìcii  da  padre  comune  ; el  che  sua  Santità  vo- 
» leva  proceder  seco  in  lai  maniera,  egli  ancora  dal  suo 
» canto  farebbe  ciò  che  gli  conveniva. 

» 11  re  per  questo  avvenimento  succedutoli  con  feli- 
» cita  superiore  alla  speranza,  poiché  senza  minimo  movi- 
» mento,  o alleralione  de*  popoli  ha  oppressi  que’  suoi  nc- 
» mici,  che  da  tulli  erano  giudicali  insuperabili,  è salilo 
» a lai  confidenza,  che  agevolmente,  quando  sia  costretto, 
r può  mostrarne  risentimento  ». 

IX.  Conviene  or  qui  osservare  che  il  cardinale  le- 
gato scrive  al  Montalto,  qualmente  era  fama  che  il  segre- 
tario del  duca  di  Guisa  avesse  accusala  la  lettera  di  tre 
fogli , scritta  di  propria  mano  da  Sisto  al  duca,  ma  il  se- 
gretario non  produsse  la  lettera;  c quando  si  voglia  che  il 
duca , o lacerasscla , o la  consegnasse  alle  fiamme , certa 
cosa  è che  il  monarca  siccome  se  nc  dolse  con  la  madre, 
così  polca  dolersene  col  cardinale  legalo;  eppure  tanto  in 
un  biglietto  scritto  con  ammirabile  confidenza  allo  stesso 
legalo,  quanto  in  un  colloquio  assai  lungo,  c familiaris- 
simo che  tenne  poi  col  medesimo  legalo,  e che  quindi  a 
poco  si  I’  uno,  che  l’altro  registreremo,  non  fece  mai  benché 
minima  menzione  della  lettera,  c neppur  per  ombra  si  dolse. 

X.  Prima  però  convien  far  precedere  una  verità,  ed 
ella  è,  che  il  monarca  dopo  avere  ucciso  il  duca  di  Guisa 
negò  inesorabile  ogni  udienza  al  cardinale  legalo , ma  so- 
lamente per  convenienza  gli  fece  rispondere  pel  Cardinal 
Gondi,  ch’era  stalo  costretto  a far  ciò  per  salvare  la  pro- 
pria vita;  e la  ragione,  o cagione  di  negargli  l'udienza 
ella  fu,  perchè  siccome  aveva  fermamente  deliberalo  di  fare 
uccidere  ancora  il  fratello  Cardinal  Guisa  , cosi  dubitando 
che  il  ministro  del  Papa  con  l’efficacia  di  sue  ragioni,  e 
con  1'  autorità  interposta  del  pontefice  potesse  persuaderlo 
a cangiare  idea,  schivò  secolui  qualunque  abboccamento , 
con  vari  pretesti  di  urgentissimi  affari,  che  I'  impedivano 
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allora  dal  dargli  udienza  ; assicurandolo  però  che  sciolto  da 
qualunque  intrigo,  avrebbclo  poscia  ammesso. 

XI.  E perchè  l’udienza  negala  a un  tanto  ministro, 
non  potesse  offendere  la  maestà  del  Pontefice,  nè  potesse 
comparire  artificio  usato  a bello  studio  per  eseguir  le  sue 
sanguinose  idee,  risolse  d' invitarlo  con  un  biglietto  scritto 
di  proprio  pugno,  degno  d' immortai  memoria,  ed  è questo. 

Monsignore  Legato  , 

» Hora  io  sono  il  re,  et  ho  preso  tale  risolulione di 
» non  voler  più  soffrire  ingiurie,  nè  mali  trattamenti,  che 
» io  continuerò  a danno  di  chi  si  voglia  la  mia  generosa 
» risoluzione  coll’esempio  del  Papa  nostro  santo  padre, 
» essendomi  ben  ricordato  della  forma  del  parlare,  che 
» tiene  continuamente , che  bisogna  farsi  ubbidire,  et  ca- 
li stigar  quelli  che  ci  offendono.  Poiché  io  ho  conseguito 
» il  fine,  io  vi  vedrò  domani,  se  vi  piace.  Addio. 

Enrico. 

XII.  Maggiore  familiarità  di  questa  d'  un  re  si  grande, 
uccisore  d'  un  cardinale , con  un  ministro  cardinale , non 
si  può  dare  : ed  egli  non  era  mai  solilo,  come  finora  ve- 
duto abbiamo,  di  mostrar  confidenza  da  amico  e superio- 
rità da  monarca , che  anzi  fino  allora , come  abbiam  po- 
tuto accertarci,  avea  palesato  timore,  languidezza,  diffidenza 
di  se  stesso,  e delle  sue  forze,  cose  tutte  che  gli  avevano 
involala  la  venerazione  presso  i sudditi , ma  il  versalo 
sangue  de’  Guisi , avea  sveglialo  in  lui  risoluzione  e spi- 
rilo , due  nove  prerogative  che  costringono  ad  esaminare 
il  biglietto. 

XIII.  Comincia  imperiosamente  il  biglietto,  e dice: 
Hora  io  sono  il  re,  Questa  espressione  paragonata  con  il 
passalo  è verissima,  perchè  vivente  il  Guisa,  eh’  era  il  pa- 
drone de’  cuori,  egli  faoeva  da  re , aveva  il  nome  di  re  , 
ma  non  era  re;  e perchè  egli  medesimo  se  n’accorgeva, 
per  questo  scrive  ora  ottimamente  dicendo:  hora  io  sono 
il  re  : ma  questa  espressione  era  falsa  dopo  la  morte  del 
Guisa , mentre  avendo  perduta  la  stima  e la  benevolenza 
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de’  sudditi,  restava  colle  divise  di  re,  ina  non  aveva  l'im- 
pero; e la  universale  sollevazione  di  poi  succeduta  nel 
regno,  c l’ ultime  sue  sventure  mortali,  preconizzategli  ancor 
dall’  afflittissima  madre,  I'  obbligarono  a confessare,  e pro- 
vare, che  il  Guisa  ancor  morto  regnava  ne’ cuori  de’ popoli. 

XIV.  Soggiunge  : Hora  ho  presa  tale  risolutione  di 
non  voler  più  soffrire  ingiurie , nè  mali  trattamenti. 
Questa  massima  sarebbe  stata  ottima,  e necessaria  se  l'a- 
vesse praticata  sul  principio  del  suo  governo  ; e se  colle 
sue  parzialità  dannosissime  verso  i favoriti  non  avesse  data 
occasione  a’ sudditi  fedeli  d’irritarsi.  Ma  presentemente 
avendo  lutto  il  regno  sollevato,  ebe  grida  vendetta,  il  ri- 
solversi a non  voler  soffrire  più  ingiurie  è lo  stesso  che 
mettere  in  disperazione  i sudditi  d’ accelerargli  la  morte. 

XV.  Proseguisce  a dire  : Continuerò  a danno  di  chi 
si  voglia  la  mia  generosa  risolutione  coll’  esempio  del 
Papa  , nostro  santo  padre.  S’ osservi  qui  la  politica  del 
dominante  caduto  ne’  precipizi.  Avvalora , e canonizza  le 
sue  violenti  risoluzioni  coll'esempio  di  Sisto,  non  solo  per 
conciliar  credito  alle  medesime,  ma  di  vantaggio  per  can- 
giarsi il  giudice  in  difensore,  errò  per  altro  nel  paragone, 
poiché  siccome  sapeva  che  il  Papa  si  faceva  temere , sa- 
peva ancora  ch’egli  premiava;  e timore,  e premio  erano 
le  basi  del  suo  governo,  onde  il  re  doveva  imprimere  ti- 
more ne’ sudditi  sul  principio  del  suo  governo,  non  già 
nell’  ultimo,  quando  essi  non  solo  avevano  scosso  ogni  ti- 
more , ma  erano  divenuti  disprezzalori  e tumultuanti  ; c 
doveva  premiare  i buoni,  ed  i meritevoli,  non  ismungerc 
il  regno  per  ingrassare  gli  adulatori. 

XVI.  Dice  in  ultimo  : Essendomi  ben  ricordato  della 
forma  del  parlare,  che  Sisto  tiene  continuamente,  che 
bisogna  farsi  ubbidire,  et  castigar  quelli  che  ci  offendono. 
Se  Sisto  avesse  consiglialo  al  re  I’  uccisione  de’  Guisi , e 
perchè  in  un  biglietto  di  tanta  confidenza,  in  vece  di  scri- 
vere : che  bisogna  farsi  ubbidire , et  castigare,  non  iscrisse 
anzi;  essendomi  ben  ricordato  del  consiglio  che  Sisto 
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mi  diede , di  toglier  di  mezzo  que’  che  mi  offendono  ? 
Se  si  risponde , che  sarebbe  stala  imprudenza  consegnare 
a un  foglio  tanto  segreto,  sentiamo  il  segreto  colloquio  che 
passò  tra  il  re , ed  il  cardinale  nel  seguente  giorno  26. 
dicembre,  allorché  fallosi  il  re  trovar  dal  cardinale  pas- 
seggiando nel  giardino,  continuò  seco  il  passeggio,  e come 
se  innanti  avesse  seco  discorso  a lungo  prosegui  a far  pa- 
role in  tal  guisa. 

» Se  voi  non  havcsle  veduto  co’  propri  occhi  lo  sprezzo, 
» et  mal  trattamento  che  facevano  di  me  il  duca  et  il  cardi- 
» naie,  ve  ne  darei  più  parlicolar  conto  di  quello  che  in- 
» tenda  fare.  Ma  sapendo  che  voi  ne  sete  benessimo  in- 
» formalo,  et  che  liavele  spesse  volle  fatti  buoni  uffici  eon 
» loro  perchè  non  trattassero  meco  di  quella  maniera  che 
« facevano,  non  voglio  dirvi  altro. 

» Se  non  che  so  di  certo  che  oltre  il  pubblicarmi  con 
» lutti  per  codardo,  et  per  da  poco,  haveva  anche  il  car- 
» dina!  detto,  che  non  si  voleva  mai  quietare  (ino  a tanto 
» che  non  mi  facesse  far  la  chierica  da  monaco , lenen- 
» domi  lui  la  testa  per  farmi  radere,  et  inchiudermi  in  tin 
» monastero  di  Cappuccini , perchè  ivi  havessi  a finire  i 
» miei  giorni. 

» Da  più  parli  ero  avvisalo  della  loro  mala  volontà 
» contro  la  mia  persona  , et  il  proprio  loro  fratello  duca 
x di  Mena,  et  il  cugino  duca  d’ Ornala  mi  avevano  av- 
» vertito  di  guardarmi  bene  da  loro. 

» Oltre  di  ciò  il  duca  nelli  stali  si  opponeva  a tulle 
» le  cose  di  mio  servilio  et  li  concitava  per  fare  , che  a 
» mio  dispetto  acconsentissi  a cose  indegne , et  ingiuste. 
» Et  più  che  mai  continuava  a sollecitare  i popoli , alie- 
» nare  gli  animi  de'  miei  soggetti  da  me , tenere  ordina- 
» riamente  consigli  per  trovar  modo  di  abbassare  et  an- 
» nichilarc  la  mia  autorità,  et  era  già  venuto  a tanto,  che 
x havea  corrotte  le  mie  guardie,  et  perfino  nel  mio  gabi- 
» nello  corrotti  i valletti  di  camera. 
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» Vedendomi  in  queste  afflizioni  , et  conoscendo  di 
» non  poter  fuggire  i mali  incontri  et  le  sciagure  die  mi  si 
» preparavano  se  non  con  la  morte  di  questi  due  , mi 
» parve  che  a propria  difesa  , et  per  pura  necessità  di 
» salvare  la  vita  mia  doveva  venire  nella  risoluzione  che 
» ho  presa  , chiamando  il  Signore  Dio  in  testimonio,  che 
» per  sei  giorni  continui  ero  stalo  risolutissimo  di  non 
» volerlo  fare,  temendo  di  offendere  Dio. 

» Ma  conoscendo  che  sua  Divina  Maestà  mi  havea 
» fallo  nascere  re,  et  che  ogni  ragion  voleva,  che  io  per 
» tale  mi  facessi  ubbidire  , ricordandomi  anche  quello  che 
» il  Papa  mi  havea  mandalo  a dire  per  mons.  di  Lucem- 
» burgo,  et  havea  molle  volle  detto  al  sig.  Cardinal  di 
» Gioiosa,  et  al  mio  ambasciatore  clic  bisognava  la rsi  ub- 
» bidire  , et  castigar  quelli  che  mi  offendevano  , son  ve- 
» nulo  in  risolti lione  di  far  piuttosto  morir  essi  , che  a- 
» spellare  eli’  essi  facessero  morir  me. 

» Havrei  più  volentieri  eseguila  questa  giustizia  per 
» la  via  ordinaria  , clic  per  quella  che  ho  tenuta,  havendo 
» molti  capi  di  lesa  maestà  contro  di  loro  , per  ognuno 
» de’  quali  meritavano  la  morte  , ma  havevano  preso  tal 
» piede  et  acquistalo  tanto  seguilo  nel  regno  e.  nella  cor- 
ti te,  ch'era  impossibile  potere  per  quella  via  senza  met- 
ti ter  lutto  in  confusione  venirne  a fine  ». 

XVII.  Ora  in  questo  colloquio  familiarissimo,  nel  quale 
ripetè  senza  minima  alterazione  le  stesse  parole , che  il 
Papa  gli  liaveva  mandato  a dire  che  bisognava  farsi 
ubbidire  , et  castigar  quelli  che  l’ offendevano  : poteva 
pure  canonizzar  I’  operalo , e dire  alla  libera  che  Sisto 
gli  avea  consiglialo  tanta  uccisione  : ma  nè  ora  , nè  nel 
seguente  colloquio,  dove  I’  occasione  era  ancor  più  pres- 
sante di  affermarlo  , non  lo  disse  , perchè  senza  una  ma- 
nifesta impostura  non  poteva  dirlo  , ed  il  cardinale , che 
n'  era  parimente  innocentissimo  , così  rispose  al  monarca; 

» Il  carico , et  la  persona  che  tengo  appresso  vostra 
» Maestà,  et  la  professione  di  prete,  clic  devo  fare  cagio- 
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» nano  in  mé  un  tale  horrorc  di  quello  eh’  è succeduto, 
» che  non  posso  accomodarmi  a credere  che  non  sia  per 
» apportar  danni  importantissimi  al  regno  , et  alla  Mac- 
» slà  vostra  , et  per  1’  amore  che  le  porto,  nc  senio  gran 
» dolore. 

» Peni  poiché  non  c rimedio  a quello  eh’  è seguilo, 
» le  ricordo  placare  I’  ira  di  Dio  , di  farne  buona  peni- 
li lenza  , et  procurare  da  sua  Santità  I’  assolo lione  del 
a suo  peccato  , perchè  non  solamente  vostra  Maestà  , et 
» quelli  che  hanno  fatta  I'  escculione  nel  sig.  Cardinal  df 
» Guisa  sono  incorsi  nelle  censure  contenute  nella  bolla 
» In  Coena  Domini , ma  anche  tutti  quelli  clic  I’  hanno 
» consigliala  et  lodala  di  questa  anione. 

» Bt  fra  questo  mezzo  I’  esorto  d’  astenersi  d'andare 
n alla  chiesa  , ma  bensì  di  proseguire  gagliardamente  la 
» guerra  contro  gli  hereliei , et  mostrare  al  mondo  lutto 
» di  non  volerli  in  modo  alcuno  sopportare  nel  suo  regno. 

» Questo  che  ho  detto  può  bene  la  Maestà  vostra 
» conoscere  che  viene  dall’  amore  che  le  porto  , et  dal 
» desiderio  di  vederla  regnare  in  terra , et  dopo  morte 
» andare  in  cielo.  » 

XVIII.  Facendo  il  re  a tale  risposta  come  dell'uomo 
sorpreso  per  maraviglia  soggiunse  ; Io  non  credeva  d’es- 
sere incorso  in  censura  alcuna  havendo  i re  di  Fran- 
cia privilegio  di  non  potere  essere  scomunicati  ; ma  il 
cardinale  replicò  : Io  non  so  cosa  di  questo  privilegio  : 
ma  questa  non  pare  a me  la  buona  via  per  placare 
V ira  del  cielo  , vostra  Maestà  deve  fare  come  fece  il 
re  Davidde  quando  dal  Profeta  fu  ammonito  del  suo 
peccato  per  la  morte  d’  Uria  , che  subito  confessò  il 
suo  errore,  et  domandò  misericordia  a Dio,  et  l’ot- 
tenne. Ripigliò  il  Monarca:  Non  è principe  alcuno  che 
in  casi  di  lesa  Maestà  non  proceda  liberamente,  anche 
contro  ecclesiastici , et  specialmente  quando  si  tratta 
per  la  difesa  della  propria  vita , et  però  io  non  devo 
esser  meno  di  loro.  Ripigliò  il  cardinale  : Nè  anco  ne’ 
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casi  di  lesa  Maestà  è lecito  di  metter  mano  negli  ec- 
clesiastici , et  nelle  cose  della  coscienza  non  bisogna  di- 
sputare , ma  rimettersi  , humiliarsi  et  riconoscersi  , 
poiché  questi  sono  mezzi  potentissimi  per  impetrare  da 
Dio  il  perdono. 

XIX.  Qui  almeno  poteva  il  re  francamente  dire  Sua 
Santità  mi  ha  consigliato  a levar  di  mezzo  costoro,  ma 
tacque  , e diè  luogo  al  cardinale  di  soggiugncrc  : Vostra 
Maestà  si  ricordi  che  il  principio  di  limona  penitenza 
e metter  fine  al  peccare  , che  però  coloro  che  sino  a 
quest’  hora  non  sono  morti  , si  devono  conservare  in 
vita  , et  specialmente  il  Cardinal  di  Borbone , et  1‘  ar- 
civescovo di  Lione.  A questa  replica  rispose  il  re.  Vi  as- 
sicuro che  non  havranno  male  alcuno  , ma  voglio  te- 
nerli in  modo  , che  nè  anch ’ essi  possano  far  male  a 
me.  Et  quanto  al  far  la  guerra  agli  heretici  , son  più 
che  risoluto  di  continuarla  fino  all’  ultima  lor  destru- 
zione  , et  di  procedere  alla  vendita  de’  loro  beni.  Vi 
prego  ad  assicurare  il  santo  Padre  di  questa  mia  fer- 
ma. intenzione  , e fargli  sapere  che  sebbeno  io  sia  con- 
sigliato da  tutti  del  mio  consiglio  di  richiamare  il  duca 
di  Ntvers  con  le  milizie  che  ha  seco  per  servirmene 
alla  ricuperazione  d’  Orleans  , con  tutto  ciò  non  ho 
voluto  farlo  per  non  divertir  quel  duca  dall’  imprese 
che  felicemente  or  proseguisce  contro  gli  ugonotti. 

XX.  Ma  1*  afflittissimo  legato  ricevette  dal  Cardinal 
Moniallo  una  lettera  in  risposta  , c dettata  dal  pontefice 
in  questi  termini. 

» È giunto  il  dispaccio  di  V.  S.  Illma  , quando  qui 
» in  Roma  da  Savoia  , et  da  Fiorenza  erano  già  corse 
» queste  infelici  novelle.  Et  sua  Santità  maggiormente  era 
» contristata  , perchè  discorrendone  ognuno  , ella  non  nc 
» liavea  relalione  alcuna. 

» Sua  Santità  non  fa  se  non  piangere  che  la  sua  le- 
» gazione  falla  con  tanta  speranza  et  promissione  sia  riu- 
# scila  con  successo  tanto  sfortunato.  Nostro  Signore  che 
Voi.  il.  ts 
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» I'  havcva  eletta  cardinale  et  legalo  con  lauta  contraddi' 

* tione  di  lutto  il  collegio  , et  riscaldato  dalle  molle  pro- 
» messe  del  re,  et  dalle  larghe  speranze  date  da  lui  , ri- 
» spondeva  ad  ogni  oppositione  , dicendo  scopertamente 
» che  sperava  da  questa  legalione  la  total  pacificatone  et 
» quiete  del  regno  di  Francia. 

» Ora  la  cosa  è riuscita  lagrimevole.  Nessun  bene 
» ma  mollo  male  , el  di  più  la  violenta  morie  d’un  car- 
» dinaie  tanto  grato  al  re  , che  allhora  con  tanta  instanaa 
» procurava  di  farlo  legato  d‘  Avignone. 

» Nostro  Signore  ha  mandata  a V.  S.  lllma  Pislru- 
» lione  generale  , nella  quale  poteva  mirare  per  condurre 
i particolari  al  suo  segno  , perchè  se  i casi  particolari 
» non  si  possono  preveder  tutti  dalla  prudenza  ìiumana  , 

» con  le  regole  generali  si  possono  all*  occasion  rimediare. 

* La  quale  islrulione  , dice  sua  Beatitudine  non  essersi 
» osservala  da  V.  S.  lllma,  et  dove  prima  m ostrava  tanta 
» diligenza  , fatto  poi  legalo  non  ha  atteso  ad  altro  clic 
» a discorsi  , et  guardare  agli  uccelli  che  vanno  per  aria, 
» et  a spaventar  le  cornacchie  con  tanti  mila  svizzeri,  et 
» cose  simili. 

» Che  ha  da  partire  il  Papa  con  questi  eserciti?  Non 
» intende  sua  Santità  far  guerra  ad  alcuno.  El  quando 
» V.  S.  liima  parli  da  Roma  , havcva  intesa  appieno  la 
n mente  sua  per  la  pace.  Et  se  altri  le  volesse  far  guerra, 
» oltre  che  le  basta  I’  animo  di  difendersi  , confida  mollo 
» più  nella  divina  protezione  , che  ha  difesa  la  santa 
» Chiesa  da  tanti  tiranni. 

» Se  sua  Maestà  vuol  far  guerra  a Savoia,  che  parte 
» ha  in  questo  il  Pontefice  ? facciala  quanto  vuole  che  no- 
» slro  Signore  starà  a piagnere  le  miserie  loro,  et  a prc- 
» gare  Dio  per  il  bene  di  essi.  El  ciò  che  havea  fallo 
« scrivere  a lei  come  legato,  el  al  defunto  duca  di  Guisa, 
» era  solo  per  non  divertire  sua  Maestà  dal  negolio  di  quic- 
» tare  il  suo  regno,  come  ancora  erasi  scritto  al  duca  di 
* Savoia,  che  quando  sua  Maestà  mandasse  presidio  nelle 
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» piazze  del  marchesato,  acciocché  gli  herelici  non  calas- 
» aero  a’  danni  d' Italia , che  le  restituisce,  altrimenti  no- 
li slro  Signore  li  proponeva  guerra  con  I’  armi  spirituali  e 
» temporali. 

» Tutto  questo  ha  fallo  il  Papa  per  bene  della  Fran- 
» eia , et  non  di  Savoia  : et  V.  S.  Illma  come  legalo  do- 
li veva  riscaldarsi  in  questo , et  non  lasciare  i ncgolii  a se 
» debiti  et  convenienti.  Et  essendo  ammazzalo  un  cardinale 
» in  faccia  di  V.  S.  Illma  legalo  a latere  , come  non  ha 
» pubblicato  P interdetto  ancorché  gliene  fossero  andate  cento 
» vile? 

» Però  nostro  Signore  c in  tanta  affiiltione,  che  m'ha 
» detto  non  poter  far  scriver  altro.  Et  Dio  nostro  Signore 
» la  guardi  da  male. 

XXI.  Ma  il  Cardinal  Montallo  considerando  che  questa 
lettera  dettala  da  Sisto  con  si  severe  espressioni  doveva 
trafiggere  il  cardinale  legato,  accluse  nella  medesima  un  altro 
plico  per  consolarlo , e così  scrissegli. 

» S’ io  non  conoscessi  cosi  bene  la  natura  dei  Papa  , 
» mi  piglierei  maggior  dispiacere  di  quello  che  sento  per 
» la  mala  soddisfallione  che  nostro  Signore  mostra  di  V.  S. 
» lllmg  come  legalo , et  nell’  altre  lettere  da  prima  scritte, 
» et  in  queste  che  si  mandano.  Del  che  non  si  deve  V.  S. 
» Illma  maravigliare  , perchè  il  Papa  vuole  che  si  scriva 
» cosi  et  vuol  vederle. 

» Ma  si  consoli  perchè  nostro  Signore  è di  questa  na- 
» tura  , et  questo  il  fa  anche  con  altri,  et  non  resta  però 
» dentro  di  se  di  amare,  et  voler  bene.  Tanto  piò  che  in 
» Roma  è data  a V.  S.  Dima  gravissima  colpa,  perché 
» havendo  havuto  un  giorno , et  più  di  tempo,  lion  hab-. 
» bia  nemmen  con  polizza  detto  et  protestato  con  sua  Mae 
» sta  per  conto  del  Cardinal  di  Guisa  dov’  era  il  male,  che 
* del  resto  poco  importerebbe  a Roma. 

XXII.  Rispose  l'anguslialissimo  legato  con  cifra  de’ 24 
gennaio. 
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» Mi  dolgo  in  estremo  che  nostro  Signore  si  mostri 
» mal  soddisfallo  di  me  , senza  eh’  io  me  ne  sappia  imina- 
» ginar  la  cagion  , et  mollo  più  mi  preme,  perchè  di  già 

* il  rumore  è pervenuto  all’  orecchie  del  re  et  della  corte, 
» essendo  stali  scritti  a sua  Maestà  alcuni  particolari  tra- 
» vogliosissimi , tanto  lontani  non  sol  dal  probabile  , ma 
» anche  dal  possibile  , eh’  io  son  più  che  certo  che  nè  V.  S. 
» Illuia,  nè  nostro  Signore  pieno  di  tanta  prudenza,  et  di 
» sì  raro  et  esquisito  giudilio  havranno  loro  prestata  alcuna 
» sorta  di  fede. 

» Et  sebbene  le  anioni  mie  di  tanti  anni  possono  ap- 
» presso  lutto  il  mondo  scolparmi  di  così  falle  imposture, 
» con  lutto  ciò  riceverci  per  gralia  speciale  da  sua  Santità 
» poter  quanto  prima  andare  a’  suoi  piedi  per  giustificare 
» tulle  le  mie  operaiioni,  perchè  spero  col  favor  del  Si- 
» gnore  Dio  che  Sisto  conoscerà  chiaramente,  eh’  io  I’  ho 
» servilo  con  tanta  fedeltà  , sincerila  e dcvolione,  quanto 
» si  possa  desiderare  in  qualsivoglia  altro  ministro,  il  quale 
» sebbene  avrebbe  potuto  servirlo  con  maggior  valore  et 
» prudenza  di  me , non  l’ havrebbe  però  servito  nè  con 
» maggior  fede , non  havendo  io  mai  havula  altra  mira  che 
» F honor  di  Dio  et  il  buon  servigio  di  sua  Beatilityiine  et 
» della  santa  Sede. 

» Et  sebbene  io  so  che  taluno  in  Roma  si  mostra  mal 
» soddisfallo  di  me , perchè  ho  havula  più  eonsideralionc 

* ali'  obbligo  mio , che  al  desiderio  degli  altri , lo  reputo 
» nondimeno  a mio  maggiore  honorc , essendo  ciò  succe- 
■ doto  perchè  senza  rispetto  d'altri  ho  sempre  voluto  ser- 
» vire  il  mio  padrone , della  cui  dignità  più  si  trattava 
» nella  dclralione  che  si  faceva  contro  la  sua  persona  alla 
» presenza  di  esso  pontefice , che  della  propria. 

» Nè  perciò  mi  sono  mai  deviato  dal  continuar  senv 
» pre  nel  mio  proposito  di  ben  servire  al  mio  principe , 
» il  quale  oltre  questo  titolo , per  cui  son  sempre  disposto 
» di  spender  la  propria  vita  , è anche  Vicario  di  Christo; 
» riflesso,  ch’è  sufficiente  ad  ogni  christiano  per  farlo  cam- 
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minare  nel  servigio  di  lui  con  quella  medesima  fede  cl 
verità  cbe  si  userebbe  con  lo  stesso  Signore  cbe  vede 
l’ interno  del  cuore. 

» Però  quando  sua  Santità  trovi  in  me,  non  l’enorme 
et  esecrabii  delitto  d’  aver  tenute  pratiche  con  I'  amba- 
scialor  d’ Inghilterra  , da  me  mai  nè  veduto , nè  cono* 
sciato,  coni’ è stato  significalo  al  santo  Padre,  ma  qual- 
sivoglia altro  minimo  volontario  mancamento  nel  suo  ser- 
vigio , supplico  sua  Beatitudine  cbe  non  lobbia  di  me 
pietà  o misericordia  alcuna,  ma  che  mi  punisca  co’ più 
severi  et  esemplari  castighi,  cbe  si  possano  dare  al  più 
scellerato  li  uomo  del  mondo. 

» Se  non  m’ inganno  pare  a me  che  nè  appresso  V.  S. 
Dima  nè  appresso  il  santo  Padre  deva  alcuno  haver  tro- 
vala più  fede  di  me , quando  non  v’  è alcuno  più  ob^ 
bligato  di  me;  cl  parmi,  mercè  al  Signore  Dio,  che  ap- 
presso tutti  cbe  mi  hanno  praticalo  sia  io  conosciuto  per 
alienissimo  dal  vilio  dell’ ingratitudine. 

» Et  quando  V.  S.  illma  voglia  far  prova  della  mia 
fede , et  gratitudine,  conoscerà  di  non  havere  alcuno  al 
mondo  , sopra  di  cui  possa  haver  più  autorità  c dominio. 

» *Se  poi  non  riesca  dalla  mia  legatione  quel  frullo  che 
il  sommo  Pontefice  s’  aspettava  , supplico  V.  S.  Illma  a 
considerare  se  il  mancamento  provenga  da  me  o da  al- 
tri , nè  voglia  per  amor  di  Dio  attribuire  a me  le  colpe 
cbe  non  sono  mie , uè  darmi  la  pena  de’  peccali  altrui. 
Ciò  non  duole  meno  a me  che  al  santo  Padre. 

» Ma  consideri  V.  S.  Dima  se  mai  mi  abbia  coman- 
data cosa  , eh’  io  non  l’ liabbia  ubbidita  prontamente,  et 
se  mai  per  rispetto  alcuno  io  habbia  lasciato  di  ser- 
vir fedelmente  sua  Santità  , procurando  sempre  con 
tulli  li  spiriti , et  con  ogni  vivezza  la  conservatone  della 
dignità  pontificia  , sperando  con  questi  mezzi  rendermi 
degno  della  gralia  del  Papa  , cl  di  mantener  quella  qua- 
lunque sia  riputatone,  clic  con  le  fatiche  di  molli  anni 
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» ho  procuralo  di  conseguire , da  me  più  slimala  , clic  Ir 
» propria  vila. 

» Per  ianlo  vedendomi  senz'alcuna  colpa , el  facendo 
» il  meglio  ehe  so  , in  questo  mal  lermine  dell'uno  el  del- 
ti I'  altro  mi  convien  vivere  afflittissimo  sinché  piaccia  a 
» sua  Santità  di  permettermi  d'andare  alla  sua  presenza 
» per  giustificare  le  proprie  anioni. 

» Prego  però  con  ogni  affetto  V.  S.  Illma  di  ado- 

# prarsi  per  tale  licenza  , nel  che  farà  non  solo  gralia  a 

# me , ma  servigio  alla  santa  Sede , essendoché  se  sino  ad 
» fiora  ho  fatto  poco  frutto  quando  il  re , el  il  regno  pen- 
ti savano  che  io  godessi  credilo  cl  autorità  presso  nostro 
» Signore,  hora  che  sono  persuasi  del  contrario,  molto 
» minore  riuscirà  il  profitto,  nè  mi  terranno  più  in  stima, 
a poiché  lutto  ciò  che  facevano,  nasceva  dal  riflesso  della 
» buona  gralia  di  sua  Santità. 

» Oltre  che  non  veggo,  come  saper  più  servire  mentre 
» col  fare  il  meglio  clic  ho  saputo,  ho  recalo  tanto  disgusto 
» a sua  Santità  , clic  si  moslra  mal  soddisfalla  anche  di  ciò 
» eh’  io  fedelmente  riferiva  delle  cose  ehe  pervenivano  a 
» mia  notizia. 

» Onde  nell'  avvenire  qualunque  volta  mi  si  porgerà 
» occasione  di  significarle  qualche  cosa  di  Saluzzo,  o d'al- 
» tro , mi  converrà,  o scrivendo,  o tacendo  temer  sempre 
» d’ incorrere  nel  dispiacere  di  sua  Santità. 

» lo  non  mi  son  mosso  a scrivere  per  volere  bavero 
» ragione  alcuna  con  sua  Santità , perchè  da  essa  altro  non 
» bramo , se  non  quello  ehe  le  piace , ma  per  informare 
» V.  S.  Illma  del  vero , e sincerare  1*  animo  di  sua  Bea- 
titudine, quando  da  persona  di  poca  coscienza  fosse  al- 
» trimcnti  avvisala , eie. 

XXIII.  Quattordici  giorni  avanti  che  il  cardinale  scri- 
vesse la  riferita  cifra,  Sisto  in  Roma  a' 9 gennaio  intimò 
pienissimo  Concistoro  segreto,  nel  quale  parlò  alto,  e come 
scrive  il  segretario  : graviler  severeque  haec  verbn  locu- 
tus  al. 


LIBRO  NONO 


t:\\ 


ORAZIONE  DI  SISTO  NEL  CONCISTORO, 

tradotta  da  noi  dal  latino. 

» Un  ineflfahil  dolore  forzali  siamo  a significarvi.  Do- 
» loro , che  oggi  veramente  ci  loglio  la  facoltà  di  parlare, 

» non  possiamo  esprimere  dolore  uguale  , mercè  la  non 
» più  udita  , o commessa  scelleraggine,  la  qual  ci  cagiona 
» cotanto  affanno. 

» È stato  ucciso  ....  è stato  ucciso  ....  ucciso!  un  prete 
<>  cardinale,  ch'era  ancor  vescovo  di  Rems  senza  processo, 

» senza  giudicio  , senza  legge , senza  legittima  potestà  con 
« armi  secolari,  senza  autorità  nostra,  c di  questa  santa 
*■  Sede  , della  quale  era  nobil  membro  , come  se  noi  non 
. » fossimo  in  questo  mondo , come  se  non  vi  fosse  questa 
» Sede  apostolica  , e finalmente  come  se  non  vi  fosse  Dio 
» nè  in  ciclo  , nè  in  terra. 

» La  divina  legge  obbliga  senza  eccezione  ogn’uomo, 

» c la  stessa  divina  legge  comanda,  non  ucciderai  : a chi  * 
» dunque  sarà  lecito  uccidere  ? Certamente  a veruno  an- 
» corchè  sia  egli  re  ; c quando  il  principe , o il  giudice 
» secondo  l'umana  legge  fa  morire  alcuno,  non  dicesi  al- 
» lora  uccidere,  ma  bensi  punire  e gasligare  , osservali 
» però  gli  ordini  delle  leggi  e de'  giudici. 

» Ma  egli  è stato  ucciso , non  già  giudicalo,  nè  con- 
> dannato  secondo  il  precetto  della  legge , c nemmeno  per 
• ordine  o permissione  del  suo  superiore  clic  siamo  noi. 

» Egli  è stato  ucciso  come  vile  e plebeo  senz'  aver 
» punto  di  riguardo  a ragione , a grado , ad  ordine  pon- 
lificaie  o alla  dignità,  c all’onore  del  cardinalato. 

» Nè  occorre  il  dire,  ch’egli  avesse  macchialo,  oche 
» avesse  detta  , o fatta  cosa  alcuna  contro  il  re,  perchè  ciò 
» non  si  mostra  nè  vero,  nè  verosimile,  essendoché  pochi 
» giorni  avanti  il  re  ce  ne  scrisse  in  sua  raccomandazione 
» per  I*  ambasciador  Gondi , pregandoci  che  concedessimo 
» al  medesimo  cardinale  la  legazion  d* Avignone,  vacata 
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» per  la  cessione  «lei  Cardinal  di  Borbone,  e nelle  sue  lei- 
x lere  il  commendava  maravigliosamente. 

» Sono  di  ciò  testimoni  ambedue  gli  ambasciadori  del 
n re , cioè  l’ordinario,  c dello  Gondi,  i quali  pochi  giorni 
» avanti  ci  presentarono  le  lettere  del  re,  a nome  del  quale 
* ci  pregarono  e ci  fecero  istanza  della  predetta  legazione, 

» e di  altre  cose  a favor  de’Guisi.  Non  è poi  cosa  nuova 
» accaduta  per  la  quale  si  possa  dire  eh’  egli  avesse  mac- 
» chinalo  contro  il  re. 

» Ma  conceduto  ancora  che  avesse  detto,  e fallo,  e che 
» i pretesi  delitti  sieno  stati  da  lui  commessi , doveva  per 
» questo  il  re  precipitarsi  in  tanto  sagrilego  parricidio  ? 
» Anzi  sapendo  il  re  quanto  noi  gravemente  procediamo 
» nel  punire  i malvagi  e scellerati  uomini , non  poteva 
» forse  rimetterlo  a noi , perchè  da  noi  fosse  punito  ? 

» Non  poteva  frattanto  tenerlo  strcllo  in  prigione,  e 
» ben  custodito , e poi  scrivere  a noi,  c da  noi  saper  quel 
» che  far  dovesse  di  lui , ed  aspettare  i nostri  comandi  ? 
» E quando  ancora  non  avesse  voluto  aspettare  non  poteva 
» forse  consigliarsi  col  Cardinal  Morosino  legalo  nostro  c 
» trattar  con  lui  sovra  la  persona  del  Cardinal  di  Guisa , 
» o darlo  a lui  carceralo  , c qualor  temesse  della  fuga  , 
» farlo  guardare  frattanto  in  carcere  da’  suoi  soldati  ? 

& Egli  è pure  Cardinale  legato.  Egli  è pure  suo  con- 
fi fidente.  Egli  fu  pur  da  noi  fallo  cardinale  alle  sue  pre- 
» ghiere  , alle  sue  istanze,  e per  suo  amore  lo  femmo  no- 
ti stro  legalo  a Intero  , con  autorità  si  grande  , che  per 
» altri  non  l'avremmo  fallo,  se  non  era  per  contentar 
» esso  re  ? 

» Ed  ora  noi  ringraziamo  Dio  d’ averlo  fatto  , ‘perchè 
» non  ci  si  può  ributtare  in  faccia  il  non  aver  soddisfatto 
» il  re , come  per  avventura  si  direbbe  ora  , che  ciò  non 
» sarebbe  accaduto  se  l’avessimo  creato  cardinale  e legalo. 
» E noi  lo  femmo  con  ingiuria  ancor  di  questo  sacro  Co!- 
» legio , in  cui  si  trovavano  personaggi  assai  riguardcvoli 
» per  dottrina , per  isperien/.a  , c per  molta  gravità , dal 
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» numero  de’ quali  potevamo  mandar  colà,  com'era  con- 
» veniente , alcuno  legalo  a latere. 

» E nondimeno  noi  non  mandammo  alcun’ altro,  nò 
» avemmo  riguardo  di  dispiacere  a’ cardinali  presenti  per 
» soddisfare  alla  volontà  del  re.  Così  creammo  un  cardi- 
» naie  assente , e insieme  ancora  legato  per  far  solo  cosa 
» al  re  grata  , che  di  lullociò  non  ha  tenuto  conto  veruno; 
» c neppure  ha  voluto  sul  fatto  consigliarsi  seco,  e nulla 
» concedere  all'  autorità  e dignità  del  medesimo. 

» Cosi  dunque  è stato  ucciso  il  cardinale  da  potenza 
» laica,  senza  permissione  ed  autorità  dell'apostolica  Sede. 

XXIV.  Qui  tacendo  alquanto , impedito  come  giudi- 
carono gli  astanti  dal  dolor  grande,  ripigliò  poscia  in  questo 
modo  a parlare. 

» Noi  ringraziamo  Dio  , che  un  tal  fallo , un  tanto 
» eccesso  sia  avvenuto  a tempo-  nostro  , perchè  cosi  a lui 
» è piaciuto  ; ma  speriamo  ancora  nella  sua  divina  bontà 
> con  cui  sin  dalla  fanciullezza  ci  ha  sempre  aiutali,  spe- 
» riamo  che  ci  assisterà  per  1*  avvenire , e ci  proteggerà, 
» somministrandoci  consiglio,  e aiuto,  acciò  possiamo  prov- 
» vedere  a tanti  mali. 

XXV.  Ancor  qui  di  nuovo  si  posò  alquanto  affannoso, 
e di  nuovo  ripigliò  a dire. 

» Veramente  siamo  da  tanto  dolore  impediti  che  non 
» possiamo  spiegar  bene  il  succeduto.  Venne  dunque  da 
» noi  I*  ambasciadore  del  re  , e supplichevolmente  proslra- 
» tosi  a’noslri  piedi,  insieme  con  l'altro  ambasciador  Geodi, 
» chiedeva  con  istanza  da  noi  il  perdono  c I’  assoluzione 
» per  il  re;  il  che  fecero  con  tale,  c tanto  affetto,  affer* 
» mando  che  non  erano  per  partire  da’nostri  piedi  prima 
» che  noi  gli  avessimo  conceduta  T assoluzione  , c il  per- 
• dono , sicché  quasi  ci  facevano  violenza. 

» Noi  rispondemmo,  ch’essi  chiedevano  I’  assoluzione, 
» dove  il  re  nelle  sue  lettere  ricevute  da  noi  due  giorni 
» prima  niuna  menzione  faceva  nè  di  assoluzione , nè  di 
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deriilenza  , unii’ ora  lontano  dal  mostrarsi  pentito,  e do- 
lente del  suo  sagrilegio  e parricidio. 

» E rispondendoci  1’  ambasciadore  eh’  esso  sosteneva 
a'  nostri  piedi  la  pubblica  persona  del  re  , onde  a lui 
doveva  prestarsi  fede  , avendogliene  scritto  il  re,  noi  re- 
plicammo , che  il  rappresentar  esso  a’nostri  piedi  la  per- 
sona del  re  non  si  estendeva  ad  altro  , che  a trattare  i 
negozi  temporali  a Jui  spellanti , e non  già  che  potesse 
fare  la  confessione  per  esso  de’  peccali , e soddisfare  la 
penitenza  ; cose  le  quali  spettavano  alla  persona  propria 
del  re , attesoché  una  parte  della  penitenza  sia  la  con- 
fessione di  propria  bocca  ; onde  altro  era  trattar  gli  af- 
fari , altro  riconoscere  i suoi  peccali , confessarli,  chie- 
derne perdono  a Dio , e da  noi  di  propria  bocca  rice- 
verne la  penitenza;  e quindi  furon  da  noi  licenziati, 
giacché  non  avevano  lettere  , o commissione  alcuna  per 
impetrar  da  noi  l'assoluzione  di  tanto  flagizio. 

» Enrico  settimo  re  d’ Inghilterra  fu  infamalo  clic  avesse 
fallo  uccidere  il  B.  Tommaso  arcivescovo  Canluaricnsc, 
non  già  che  avcss’egli  comandalo  l'ammazzarlo,  ma  che 
per  aver  secolui  differenze , e controversie  circa  l'eccle- 
siastica libertà,  pareva  clic  avesse  acconsentito  all'ucci- 
sione di  lui , poiché  in  effetto  i sicari  non  per  commis- 
sione del  re , ma  solo  perchè  pensarono  fargli  cosa  grata 
uccisero  il  B.  Tommaso  ; il  che  leggesi  negli  alti  di  sua 
passione , c di  poi  fu  ancor  manifesto. 

» Nondimeno  il  Papa  commise  allor  la  causa  ed  il 
processo  contro  del  re  ad  alcuni  prelati  e cardinali,  che 
vi  mandò  suoi  legali,  onde  fu  solennemente  formato  pro- 
cesso c trattala  la  causa  presso  la  Sede  apostolica  ; ed 
il  re  si  purgò  del  preteso  espresso  comandamento  di  tale 
uccisione  giustificandosene. 

» Ma  perchè  avea  realmente  proferite  parole  che  di- 
mostrarono il  desiderio  della  morte  di  lui , conobbe  la 
sua  colpa,  la  confessò  umilmente  ricevendo  la  penitenza 
e adempiendola  , gitosene  perciò  in  pellegrinaggio  con 
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» tulli  coloro , che  avevano  commesso  lai  sagrilegio , u 
» n'  erano  siali  consenzienti,  consapevoli,  ed  in  qualunque 
» modo  partecipi. 

» Eppur  Tommaso  non  era  cardinale,  ma  solamente 
» arcivescovo  ; c se  alcuno  allegasse  , eh'  egli  era  sanlo  , 
» rispondiamo  che  allora  mentre  viveva  non  era  chiamalo 
» santo,  ma  che  di  poi  fu  dalla  Chiesa  riferito  nel  cala- 
li lego  de*  santi  ; e falla  solenne  la  sua  festività. 

» Teodosio  Augusto  imperatore  per  I’  uccisione  dei 
» Tessalonieesi  fu  da  S.  Ambrosio  vescovo  di  Milano  ri- 
» buttalo , ed  escluso  dalla  sua  chiesa,  cd  egli  umilmente 
» ubbidì.  Eppur  Teodosio  non  era  persona  vile  e plebea, 
» ma  uomo  grande , insigne , ed  un  preclarissimo  impe- 
li ralore,  che  avea  riportale  molle  illustri  vittorie  non  senza 
» divin  consiglio , onde  Claudiano  poeta  cantò  di  Ini. 

0 nimium  dilccte  Deo  cui  militai  JElher , 

Et  coniurati  veniunt  ad  classica  venti  ! 

» Era  Teodosio  imperatore  di  lutto  il  mondo , e non 
» di  uno  , o d’  un  altro  regno  signore,  come  il  re  di  Fran- 
» eia.  Anzi  col  romano  impero  possedeva  tulli  li  regni 
» suoi,  mentre  avea  le  Gallie  o dir  vogliamo  la  Francia, 
» la  Spagna  , la  Germania  , la  Boemia  , l' Ungheria  , la 
» Dalmazia  , la  Grecia  , cd  oltre  a ciò  avea  l'Asia  co’suoi 
» regni  e provincie , la  Soria  , I’  Egitto  e l' Africa. 

» Era  dunque  non  re  d'  un  regno , ma  comandava 
» assoluto  a molli  regni  ed  imperi  ; e nondimeno  con  la- 
» grime  e cordoglio  grande  confessò  il  suo  grave  misfatto; 
» ricevè  la  penitenza  di  S.  Ambrogio,  c con  grandissima 
» umiltà  la  fece , dimostrandosi  prontissimo  ad  ubbidire 
» a’  comandamenti,  non  d’  un  Papa  , ma  di  un  arcivescovo 
» solamente , c cosi  fii  ricevuto  nella  chiesa  ed  ammesso 
» a’  sagrameli  li. 

» Dirà  forse  alcuno  che  Ambrogio  era  sanlo  , e noi 
» rispondiamo  clic  viveva  ancora,  e non  era  riferito  nel 
» numero  de’  santi , eh’  era  arcivescovo , e forse  vescovo, 
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attesoché  la  chiesa  milanese  non  era  ancor  forse  falla  ar- 
civescovato. E di  qui  avvenne  che  Dio  assistè  a Teo- 
dosio , e lo  favori  succedendoli  tulle  le  cose  prospere; 
ond’ebbe  figliuoli,  c nipoti  imperatori  et  augusti.  Se 
dunque  una  persona  nè  bassa , nè  vile , ma  un  tanto 
imperatore  ubbidì  uinilissimamenle , ricevette  e fece  la 
penitenza , quanto  più  la  debbono  fare  gli  altri  principi 
e re  ? 

» Eppure  alcuni  cardinali  osarono  alla  nostra  presenza 
di  scusare  un  tanto  eccesso  non  senza  nostra  grandissima 
ammirazione,  poiché  dimenticali  della  propria  dignità 
vogliono  approvare  un  fallo  che  torna  in  ingiuria , in 
pericolo  , ed  in  danno  loro. 

» Noi  certamente  vi  affermiamo  ed  assicuriamo  di  non 
voler  esser  cardinale  ; nè  per  ottener  ciò  tratteremo  con 
alcun  principe  o re  che  procurino  il  nostro  cardinalato. 
Non  vogliamo  di  certo  esser  più  cardinale,  onde  ciò  è 
per  importar  poco  alla  persona  nostra,  ma  quanto  alle 
vostre  è mollo  certo. 

» E perciò  guardate  bene  se  volete  che  noi  vi  pri- 
viamo e spogliamo  della  libertà , autorità  , prerogative, 
preeminenze,  e degli  altri  privilegi  de* quali  siete  ornali. 
Che  se  così  vi  piace  faremo  che  d’ indi  in  poi  privati 
d'onore,  di  riverenza,  di  dignità  siale  in  dispregio  de* re 
c de’  principi. 

» E vi  assicuriamo  senza  dubbio , che  se  noi  dissi- 
muleremo le  ingiurie  , e gli  ammazzamenti  de'  cardinali, 
e li  lasceremo  impuniti,  potrà  succedere  agevolmente  il 
medesimo  al  rimanente  de*  cardinali. 

» Ma  noi  faremo  la  giustizia  , e quello  che  piacerà  a 
Dio , c che  sarà  giusto.  E se  diranno  alcuni  che  da  ciò 
potranno  avvenire , e si  avranno  da  temer  molli  mali , 
noi  rispondiamo  che  di  nulla  si  ha  da  temere  quando 
faremo  quello  eh’  è giusto. 

* E scritto  ch’osso  fa  la  giustizia,  e il  giudizio;  eh’ è 
giusto  il  Signore,  ed  amò  la  giustizia;  e quindi  nulla 
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» da  temere  abbiamo  fuor  che  il  peccalo,  ed  il  peccalo  si 
» ha  da  temere  , non  la  giustizia. 

XXV.  Qui  ancora  respirò  alquanto  affannoso , c poi 
ripigliò. 

» Non  possiamo , tanta  è la  grandezza  del  doloVe,  dir 
» più  altro  , nè  più  parlare,  quantunque  avremmo  molle 
» cose  la  dire.  Ma  deputeremo  dipoi  alcuni  cardinali  per 
» trattar  con  essi  tali  cose;  ed  intanto  preghiamo  Dio  che 
» si  degni  provvedere,  c soccorrere  la  sua  Chiesa  ne'  bi- 
» sogni  presenti  della  medesima. 

XXVI.  I cardinali  deputali  son  riferiti  dal  Cardinal  di 
S.  Severina , il  quale  scrive  : Deputò  poi  una  congrega- 
tione  sopra  l'  affare  di  quel  regno , et  volse  che  io  ne 
fossi  il  capo  con  aggiungervi  lì  cardinali  Santi  quat- 
tro , Lancellotto , Piacili  e Mal  tei.  Il  perchè  poi  Sisto 
nella  sua  veemente  orazione  dicesse  : eppure  osarono  al- 
cuni cardinali  alla  nostra  presenza  di  scusare  un  tanto 
eccesso , vicn  riferito  dal  segretario  del  concistoro , c dal 
Cardinal  predetto  di  S.  Severina  con  tali  parole  : 

Volendo  replicare  il  Cardinal  di  Gioiosa  ivi  pre- 
sente , mentre  il  Papa  bravava  per  voler  far  scusa  da 
parte  del  re  fu  scacciato  dal  concistoro  da  sua  Beati- 
tudine tutta  alterala.  Ma  io  al  f ine  di  quello  accosta- 
tomi al  soglio  supplicai  sua  Santità  che  havesse  per  scu- 
sato il  Cardinal  di  Gioiosa , come  troppo  giovane , et 
poco  pratico  delle  cose  di  quà.  Et  dopo  un  incontro  sì 
grave  in  presenza  del  sacro  Collegio  era  bene  usar  con 
esso  qualche  p0cevolezza  per  mitigarli  la  passione. 

Rispose  che  facessi  quello  che  mi  pareva  ; ond'  io 
finito  il  concistoro  fui  dal  detto  sig.  cardinale  et  lo  con- 
solai , eh’  era  tutto  afflitto  et  addoloralo  con  animo  di 
abbandonare  la  corte ; et  lo  ridussi  che  nel  seguente  con- 
cistoro fosse  alli  piedi  di  sua  Beatitudine  a domandarle 
perdono , come  fece. 
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Legazione  in  Polonia  del  Cardinal  Aldobrandino  per  liberare  Mat- 
timiliano.  Maneggi  del  Legato.  Eretici  convertiti.  Sisto  ador- 
na Roma  meggior mente.  Rivoluzione  di  Parigi. 

I.  Un  anno  era  passato  che  l'arciduca  Massimiliano  ritc- 
nevasi  prigioniero  in  Lublino , sempre  inflessibile  nella  pre- 
tensione di  non  rinunziare  al  titolo  del  trono  pol.icco  ; e 
tuttoché  la  Spagna  , l' impero  c altri  principi  usassero  ma- 
neggi insigni  per  ottenere  all’  arciduca  la  libertà  , se  non 
era  I'  autorità  di  Sisto,  non  conchiudcvasi  un  tanto  afTare. 
Pose  l’ occhio  sovra  diversi  cardinali , c specialmente  sul 
Farnese , ideando  mandar  lui  suo  legalo;  ma  siccome  que- 
sto gran  Cardinal  ornai  vecchio,  presentendo  vicina  la  morte 
•s'era  ritiralo  da  Roma,  c con  l'assistenza  di  qualche  re- 
ligioso degno  si  preparava  a terminar  felicemente  i suoi 
giorni , come  raccontasi  dall’  Oldoino  illustra tor  del  Giaco- 
mo , così  chiamò  a se  il  cardinale  Ippolito  Aldobrandino 
sua  creatura  , del  quale  altrove  parlammo,  il  creò  suo  le- 
gato a lalere  con  amplissime  facoltà,  e nel  dargli  la  croce 
gli  confidò  tutte  le  sue  idee  , e come  parlar  dovesse  al  re 
Sigismondo  di  Polonia  , e come  all’  imperatore.  Gli  rac- 
comandò affabilità,  segretezza,  disinvoltura,  generosità 
nel  dispensare  le  facoltà  conferitegli , e finalmente  lo 
licenziò  col  dirgli , che  si  rammentasse  qualmente  il 
mandava  a rappresentar  la  persona  del  Vicario  di  Cri- 
sto con  un  imperadore , con  un  re  di  Polonia  , e con 
quanti  principi  erano  interessati  nel  grande  affare. 

II.  Racconta  mons.  Paolo  Alalcone , ch’egli  voleva 
goder  I’  onore  di  servire  il  valoroso  porporato  sino  in  Cra- 
covia , ma  che  Sisto  gli  minacciò  la  privazione  del  Sun 
officio , se  fosse  uscito  di  Roma  ; destinò  bensì  al  suo  le- 
galo onorevolissima  comitiva  , conforme  accenna  il  Maflei, 
e scrisse  preventivamente  un  breve  a Massimiliano  , col 
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quale  rinnovando  seco  le  sue  condoglienze,  lo  assicurò  es- 
sergli mollo  a cuore  la  sua  pronta  liberazione,  cui  sperava 
conseguire  in  breve  pel  ministero  del  suo  legalo. 

III.  Ai  primi  di  giugno  dell'anno  decorso  usci  di  Ho- 
mo I’  Aldobrandino  con  plauso  universale,  e per  cominciar 
dal  cielo  il  suo  grande  impiego  invocò  l' aiuto  efficacissi- 
mo della  madre  di  Dio  , regalando  alla  santa  Casa  cin- 
quecento scudi  d' oro , comcchc  fosse  cardinale  piuttosto 
povero;  c dovunque  passò  diede  segni  cospicui  di  sua  pietà, 
c liberalità.  Fu  ricevuto  con  somma  venerazione  prima  da 
Ferdinando , poi  da  Mattia  , c in  ultimo  in  Vienna  da  Er- 
nesto principi  austriaci , c lasciando  a sinistra  Praga  per 
non  cagionar  sospetto  a’  polacchi,  se  avesse  innanli  parlalo 
con  Cesare , n’  andò  a dirittura  a Cracovia. 

IV.  Avvicinatosi  presso  a due  miglia,  due  baroni  del 
regno  se  gli  fecero  incontro  per  corteggiarlo,  e dopo  avere 
compiuti  i scambievoli  complimenti,  ebbe  da'medesimi  av- 
viso, die  indi  a poco  veniva  il  re  medesimo  Sigismondo. 
Si  vestì  pontificalmente , e risalilo  a cavallo , s‘  incontrò 
quasi  subito  nel  reai  giovane  Sigismondo , il  quale  cinto 
di  qua  , e di  là  dalle  sue  guardie  a piedi  e a cavallo,  cor- 
teggialo da  lutto  l'ordine  senatorio,  c da  fioritissima  no- 
biltà , al  primo  incontrarsi  col  cardinale  legalo  l’accolse  con 
gentil  saluto , c volle  onninamente  concedere  al  ministro 
del  Pontefice  la  destra  mano,  procedendo  ambedue  in  coppia 
a cavallo  per  più  d’  un  miglio  sino  alla  porla  della  città. 

V.  Era  il  27  di  luglio  quasi  sul  mezzo  giorno  quando 
il  cardinale  , c il  monarca  entrarono  in  Cracovia,  e lutto- 
clic  fosse  tranquillissimo  il  ciclo  apparve  appunto  allora 
una  luminosa  stella  nel  raggio  solare,  non  senza  slupor 
sommo  del  monarca  , di  tutta  la  comitiva  , e di  lutto  il 
|K>polo  accorso  in  folla  , che  pigliarono  a felicissimo  augu- 
rio la  legazione  del  porporato,  dice  l'anonimo  Vallicellano. 
Fu  in  vero  sì  grande  l'ammirazione,  che  se  ne  sparsero 
composizioni  poetiche , e due  ne  troviamo , registrate  nel 
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codice  Barberino  nini).  261  le  quali  ci  piace  qui  registrare 
per  curiosità  di  chi  legge. 

In  radio  solis  sidus  non  cernitur  ullum  , 

Al  sidus  Papae  cernitur  in  radio. 

Quod  si  non  sidus , solis  quod  cernis  in  orbe, 
Sanclius  id  coelo  dicerc  iure  potcs. 

Ergo  stella  suo  Lechus  ostcnsa  micante 
Divinum  Papae  lumine  prodit  onus. 

Philosophorum  sententi»  , 

Stellile  in  durissimo  sole  naluralilcr  non  apparcnl. 

Tradit  Aristoleles  non  cerni  in  lumine  solis 
Stcllas  : ut  recti  crimen  in  orbe  perii. 

Quid  respondebil  ? Slellas  in  lumine  solis 
Ecclesiae  summus  protulit  iste  pater. 

Illud , quo  virtus  naturac  vincilur , an  non 
Principis  immensi  sidus  ab  axe  venit  ? 

VI.  Dopo  le  prime  ammirazioni  del  bellissimo  giovane 
monarca , clic  pigliò  in  felice  augurio  per  se  medesimo  le 
dimostrazioni  del  ciclo  , stando  tuttora  sulla  porla  della 
città , si  rivolse  al  cardinale  , c porgendogli  gentilmente  la 
destra  , piegò  verso  il  suo  regio  palazzo  con  parte  di  guar- 
die , e di  nobili  ; e fece  accompagnare  dal  rimanente  il  le- 
galo , c da  lutto  il  clero  venuto  a riceverlo  sino  alla  me- 
tropolitana , dove  prestatagli  dal  clero  stesso  l’ubbidienza, 
fu  riservilo  sino  al  suo  destinato  soggiorno , ricevendo  a 
nome  del  re  complimenti  , e presenti  degni  di  quel  mo- 
narca. 

VII.  Nel  giorno  seguente  accompagnalo  con  lo  stesso 
onore  andò  ad  inchinarsi  a sua  Maestà  , che  )'  accolse  in 
pieno  senato,  dove  volle  eli’  ei  sedesse  alla  sua  destra  sotto 
un  medesimo  trono.  Ivi  spiegò  le  lettere  credenziali  di  sua 
Santità,  esprimenti  l'alTello  sommo  di  sua  Beatitudine  verso 
il  regno  di  Polonia , ed  il  cardinale  lo  accompagnò  con 
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elegante  discorso  in  conferma  del  singolare  amore  del  santo 
Padre;  onde  i senatori  gliene  rendettero  riverentemente 
grazie , e per  quel  giorno  non  fu  trattalo  niente  della  con- 
troversia comune.  Dipoi  l’ ottimo  cardinale  si  applicò  di 
lutto  senno  a procurare  la  liberazione  di  Massimiliano , 
non  solo  per  ubbidire  al  pontefice  che  a questo  preciso 
preclaro  fine  l’avea  mandato  , ma  per  consolare  ancora 
Cesare,  che  ardentemente  il  bramava. 

Vili.  Ammesso  però  dal  re  ad  un  particolare  collo- 
quio dopo  un  breve  respiro  cominciò  il  ragionamento  il» 
queste  sentenze  : 

» La  vigilanza  pastorale  che  per  il  gregge  universale 
* di  Cristo  tiene  in  continua  sollecitudine  il  nostro  san- 
» lissimo  Signore  e padre,  e I’  amor  precipuo  di  Ini  verso 
» il  vostro  stalo,  serenissimo  Sigismondo,  e verso  tulli  i 
h membri  del  medesimo  regno,  hanno  indotto  l' ottimo  e 
» sapientissimo  Pontefice  a dirvi  per  mezzo  mio,  esser  non 
» meno  espediente  per  voi , che  per  Massimiliano  il  do- 
» narc  la  libertà  al  medesimo  arciduca  fatto  prigionier  di 
» guerra  da’  vostri  ; ed  affinchè  un  beneficio  sì  grande 
» cagioni  a voi  gloria  maggiore,  vi  esorta  a liberarlo  su- 
» bilo  e senza  prezzo  o contribuzione,  acciò  non  sembri 
» che  voi  l’abbiate  compartito,  mosso  . più  dall’ interesse 
» clic  dalla  vostra  innata  liberalità. 

» E siccome  conseguireste  gloria  portandovi  in  simil  • 
« guisa  con  ogni  allr'  uomo,  qual  gloria  sarà  mai  la  vo- 
» stra,  quando  usiate  una  regia  generosità  con  Massimi- 
» liano,  principe  ornato  d’ insigni  prerogative  sì  di  corpo, 

» che  d’ animo,  fratello  di  Cesare , c strettissimo  parente 
» di  Filippo  secondo  monarca  cotanto  augusto. 

» Quel  Dio  immortale  , che  già  vi  avea  destinato  al 
» fioritissimo  imperio  della  Svezia,  vi  ha  di  vantaggio  ac- 
» cicchilo  del  regno  di  Polonia,  facendovi  superare  lutti 
» i nemici,  ed  inclinando  gli  animi,  de’ grandi  del  regno  a 
» salutarvi  loro  signore.  Or  quale  più  illustre  dimostra- 
x zinne  di  grata  riconoscenza  potrete  mai  dimostrare  al 
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» He  de'  re,  se  non  col  concedere  liberamente  |>er  amor 
» di  Cristo  la  liberladc  a colui,  che  vi  contrastò  coU’armi 
» la  corona,  c il  soglio  ? 

» Dirà  certamente  lutto  il  mondo,  c io  diranno  i po 
» steri , che  voi  facendola  da  quell'eroe  che  siete,  nel 
» colmo  delle  vittorie  avete  saputo  superare  i trionfi  vo- 
» stri  medesimi , rendendogli  in  infinito  più  gloriosi  con 
» un  alto  che  non  ha  esempio.  Carlo  quinto,  avendo  su- 
» peralo  coinè  voi  Francesco  primo  re  della  Francia,  non 
» volle  mai  concedergli  la  libertà,  se  prima  con  immenso 
» prezzo  non  se  la  comprò,  c quindi  potrebbe  alcuno  dei 
» vostri  consiglieri  insinuarvi,  che  il  santo  Padre  vi  esorti 
» a imprese  fuor  del  costume,  essendo  ornai  la  ragion  del 
» regnare  fondala  nel  solo  utile. 

* Ma  il  sapientissimo  sommo  Pontefice  non  vi  parla 
» col  linguaggio  adulatore  de*  consiglieri,  vi  parla  da  padre, 
» e padre  amantissimo  di  voi,  c vi  assicura,  che  se  vo- 
li lete  seder  sicuro  nel  soglio,  vedere  in  pace  il  regno,  e 

» conciliarvi  tulle  le  volontà  , egli  è inevitabile  che  ab- 

* biale  pace  dal  nemico,  e concordia  da'  sudditi  ; nè  l'uno, 
h nè  I'  altro  conseguirete  lungamente  , se  non  eseguirete 
» quanto  vi  consiglia  sua  Santità. 

» Cesare  non  ha  altro  a cuore  che  vendicar  questo 
» affronto , e farà  lutto  il  possibile  affìn  di  ricuperare  il 
» fratello.  E fingendo  ch'egli  si  taccia,  il  faranno  i prin- 
» cipi  austriaci,  e specialmente  il  re  delle  Spagne  di  notte 
» e di  giorno  mediterà  vendicarsi , e voi  ben  sapete  chi 

» sia  Filippo  secondo,  quanto  il  suo  impero,  quanta  la 

» sua  possanza,  quanto  il  valore. 

» E qualor  tanti  principi  s’ uniscano  a vendicarsi  , 

» come  potrà  Polonia  resistere  ? c se  con  tanti  principi 
» vi  si  scagliasse  furibondo  contro  l’ inesorabile  infeslis- 
» simo  moscovita  ? c se  nel  cuor  della  vostra  Polonia  una 
» gran  parte  de’ grandi,  o alienali  dalle  promesse,  o al- 
» lerriti  dalie  minacce  , o desiderosi  di  cangiar  governo , 
“ vi  cagionasse  più  cruda  , c più  pericolosa  guerra  , nel 
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» tempo  slesso  die  vi  convenisse  resistere  alle  forze  estere  ? 
» E se  per  ultimo  il  lurco  , servendosi  della  miserabilis- 
v sima  congiuntura  , vi  facesse  una  ferale  inondazione  , 
» mandando  a ferro  , c a fuoco  il  fioritissimo  vostro  re- 
» gno  ?...  Deli  per  il  vostro  trono  pensateci,  ci  |»ensino 
» i vostri , e vedrete  che  Sisto  vi  parla  da  padre , e vi 
» consiglia  unicamente  per  vostro  bene. 

» Carlo  quinto  non  volle  eseguire  i consigli  savi , 
» ma  che  ne  avvenne?  Francesco  I.  ritornalo  ad  impu- 
» gnare  lo  scettro  unitosi  ad  altri  principi  diede  da  pen- 
» lirsenc  all’  imperatore  ; c nella  stessa  Francia  persevc- 

* rano  tuttora  gl'  infaustissimi  effetti , che  fatino  sparger 
» più  lagrime  al  santo  Padre  , perchè  ad  onta  delle  sue 
» paterne  sollecitudini,  vanno  sempre  di  male  in  peggio. 

» Se  voi  però,  serenissimo  Sigismondo  seguirete  le 
» paterne  esortazioni  del  pontefice  , mirale  quanti  beni , 
« quanti  onori,  quante  glorie  per  voi  risultano.  Priniicra- 
» mente  farete  cosa  gratissima  al  Dio  della  pace,  obbli- 
» gandolo  a prosperarvi.  In  secondo  luogo  costrignercle 
» lutti  i re,  tulli  i principi  ad  amarvi  ardenlissimamcnlc, 
» anzi  a prendere  esempio  dalla  virtù  vostra.  In  terzo 

# luogo,  quando  il  mosco,  o il  turco,  che  Dio  noi  per- 
» metta  , vi  movessero  guerra  , tulli  s’  armeranno  in  di- 
» fesa  vostra.  Voi  sarete  1’  oggetto  il  più  degno  di  quanti 
» storici  scriveranno  per  I*  età  future.  Voi  sarete  le  dcli- 
» zie  del  santo  Padre  , e I'  obbligherete  a piangere  per  le- 
» nerezza , ed  a secondarvi  di  celesti  benedizioni.  Fatelo 
» eli’  io  vi  supplico  per  amore  ancor  di  sua’  Santità  , e 
» concedete  a me  l’ infinito  onore  d'  aver  incontrala  feli- 
» cissima  servitù  con  il  più  generoso  monarca  dell'universo. 

IX.  Rispose  il  re  rendendo  in  prima  grazie  al  sommo 
Pontefice  per  la  cura  clic  teneva  delle  sue  cose  e del  reguo, 
ed  assicurò  il  cardinale , esser  per  se  medesimo  dispo- 
stissimo ad  abbracciare  i savi  consigli  del  santo  Padre, 
ina  che  in  Polonia  non  era  lecito  al  re  decretar  cosa 
d’  alto  momento  sema  il  parer  del  Senato.  Rimesso  però 
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l’ ailare  al  consiglio  , risposero  i Senatori , che  quanto 
aveva  rappresentalo  il  cardinale  privatamente  al  re 
tutto  era  degno  di  Sisto  , del  padre  comune  e del  vi- 
cario di  Cristo,  ma  che  il  donare  gratuita  libertade  a 
Massimiliano,  non  era  cosa  atlor  da  eseguirsi , perchè 
Massimiliano  stesso  nell’  arrendersi  ave  a promesse  spon- 
taneamente alcune  cose,  che  non  si  potevano  trascurare 
senza  ignominia  del  nome  e della  dignità  de’  polacchi. 
Ch’  eglino  non  erano  alieni  dal  far  la  pace , e che  se 
Massimiliano  desse  luogo  a composizione,  allora  di  co- 
mune consenso  esporrebbero  le  condizioni , ma  prima 
vorrebbero  esser  certi  se  Cesare  chiedesse  pace,  o pre- 
tendesse guerra. 

X.  Udita  questa  risposta  dal  cardinale  disperò  quasi 
di  poter  ottenere  la  liberazione  allora  di  Massimiliano , c 
scrisse  lettere,  e mandò  suoi  gentiluomini  ad  alcuni  grandi 
del  regno , clic  dimoravano  in  diversi  luoghi , c special- 
mente al  grancancellière  per  indagar  le  intenzioni  loro  ; e 
da  tutti  ebbe  risposta  clic  quando  non  Fossero  istigali  al- 
Carmi,  v’era  speranza  di  qualche  accordo.  Deliberò  per- 
tanto d'  andare  personalmente  ad  inchinarsi  all'  imperatore, 
il  quale  si  compiacque  altamente  che  il  cardinale  legalo 
si  movesse  a trovarlo  , c per  non  esser  vinto  da  Sigi- 
smondo nelle  dimostrazioni  d’  onore  al  sommo  Pontefice, 
quando  il  cardinale  Fu  vicino  a Praga  tre  miglia,  l’accolse 
lietissimo  Cesare  col  maestoso  treno  di  mille  grandi  a cavallo. 

XI.  Al  primo  incontro  smontali  ambedue  si  porsero 
graziosamente  la  destra,  e si  trattennero  alquanto  in  mu- 
tuo colloquio  pieno  di  affetto  ; indi  risalili  a cavallo,  tentò 
Cesare  non  senza  indignazione  de*  principi  eretici , dar 
l'onore  della  destra  al  cardinale,  che  lo  ricusò,  e così 
procedendo  ambedue  c ragionando  l'accompagnò  fino  al 
palazzo  dell’arcivescovo,  Fatto  abbigliare  da  Ridolfo  con 
tanto  sFarzo,  che  in  ogni  stanza  v’  era  alzalo  un  soglio 
nobile  col  baldacchino  ; ed  egli  andò  al  proprio  imperiale 
palazzo , eh’  era  rimpello  a quello  del  cardinale.  Il  clero 
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di  Cracovia,  hc  semelipsa  cathol i corinti  paucitas  prò 
deret,  dice  il  Malici,  mentre  quasi  tulli  i paroclti  e i sa- 
cerdoti erano  infetti  dall’  eresia,  ma  nella  cattedrale  fu  ri 
eevuto  dall’  arcivescovo  col  suo  piccolo  gregge  di  veri 
cattolici,  e gli  prestarono  ubbidienza. 

XII.  Racconta  il  Malici , che  il  concorso  strepitosis- 
simo d*  ogni  genere,  c d’ ogni  condizion  di  persone  inondò 
i campi  per  Ire  miglia  fuori  della  città  , c in  città  erano 
salili  lin  sovra  i letti  per  vedere  questo  ministro  del  Papa, 
che  gli  eretici  stessi  ammiravano  attoniti  la  maestà  del- 
I’  apostolico  legato,  c che  tutti  i cattolici  piangevano  per 
tenerezza,  c per  gaudio  , quod  imaginem  quamdarn  re- 
viviscenti» in  co  religionis  avilae , siiti  cernere  vide- 
rcnlur.  Vi  si  trattenne  per  necessità  alcuni  giorni,  ed  egli 
a Cesare  c Cesare  a Ini  fecero  scambievoli  visite.  Diede  più 
volte  udienza  a quanti  del  popolo  lo  domandarono,  ed  ai 
medesimi  della  corte,  i quali  per  ordine  di  Cesare  anda- 
rono ad  ossequiarlo,  concedendo  a proporzione  regali  co- 
piosi c privilegi. 

XIII.  Tulli  ammirarono  nel  gran  ministro  del  Papa, 
zelo,  fede,  sincerità,  prudenza  e consiglio,  e restarono  tal- 
mente presi  d’  amor  verso  lui,  che  1’  imperatore  medesimo 
si  dichiarò  dispostissimo  a seguire  i consigli  di  sua  San- 
tità, rimettendo  in  suo  arbitrio  la  conclusion  della  pace;  e 
perchè  un  giorno  solo  di  dimora  non  interrompesse  le  sue 
vigilanze  , andò  a trovare  lo  Zamoschi  gran  cancelliere  , 
col  quale  conchiusc  che  avendo  Cesare  destinali  dicci  grandi 
dell’impero  per  trattar  1’  affare , Polonia  ancora  ne  asse- 
gnasse altri  dieci,  clic  si  dovessero  radunare  in  due  borghi 
tra’ limili  di  Polonia  e di  Boemia,  non  mollo  distanti,  e 
nell’  uno  e nell’  altro  piantò  egli  il  suo  alloggiamento,  per 
esser  sempre  pronto  a confortare  ambe  le  parli  ad  un  ami- 
chevole aggiustamento. 

XIV.  Accoglieva  il  cardinale  or  gli  uni,  or  gli  altri  a 
lautissimi  pranzi , e con  volto  sempre  gioviale , con  pa- 
zienza incredibile,  nel  più  algente  ancora  inverno,  or  qua. 
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ora  là  n’  andava,  non  perdonando  a veruno  incomodo  per 
otlener  la  bramata  pace.  1 maneggi  che  fino  al  settembre 
dell'  antecedente  anno  ebbero  valido  progresso  si  prolun- 
garono fino  al  gennaio  del  presente  anno,  cd  a'  trenta  del 
medesimo  trovandosi  in  Peilen  della  Slesia  alcuni  baroni 
polacchi  con  il  cardinale  , col  Rosimbcrgh  imperiai  com- 
missario, e con  due  oratori  mandativi  dal  grancanccllicro , 
cioè  il  Vaivoda  Raschi  c lo  Sbrischi,  a'  quali  comandò  Si- 
gismondo che  ubbidissero  a quanto  dal  ministro  di  sua 
Santità  fosse  proposto  c deliberalo  , si  fecero  le  domande 
da' polacchi  per  una  parte,  c da  gl'imperiali  per  l'altra. 
Ma  non  si  potendo  allora  ultimar  I'  affare,  perchè  il  car- 
dinale volle  esplorare  in  individuo  la  mente  di  Ridolfo 
c di  Massimiliano , fece  prolungar  la  tregua  due  mesi  di 
più  per  agevolare  il  suo  intento,  ad  elTclto  poi  clic  nella 
Dieta  di  Varsavia,  la  quale  era  intimala  per  li  cinque  del 
futuro  marzo  , si  conchiudessc  il  tutto  , come  poscia  av- 
venne, dandone  intanto  avviso  ni  Pontefice,  il  quale  com- 
mendò altamente  la  prudenza  del  suo  legalo,  dicendo  che 
egli  era  uno  di  que'  ministri,  tagliali  secondo  il  cuor  suo. 

XV.  Tra  le  difficoltà,  una  era  forse  la  maggiore,  clic 
Sigismondo  e Massimiliano  pertinacemente  si  volevano 
mantenere  ciascuno  il  nome  di  re;  ma  finalmente  tanto 
disse,  tanto  operò  il  cardinale,  che  interposta  in  ultimo  la 
volontà  espressa  di  Sisto  si  pubblicò  l' accordo  sospiratis- 
simo con  le  seguenti  condizioni  rimesse  al  papa. 

1.  Che  /’  arciduca  Massimiliano , senza  verun  pa- 
gamento di  taglia,  o d'altro  , ma  gratis  fosse  lasciato 
in  libertà. 

2.  Ch’egli  perdonasse  ogni  ingiuria  a’ polacchi,  e 
rinunziasse  anche  il  titola  di  re  di  Polonia. 

3.  Che  dovesse  confermar  questo  con  giuramento. 

4.  Che  fosse  accompagnato  libero  da  due  polacchi 
a’ confini  della  Slesia. 

5.  Che  si  restituisse  a’ polacchi  la  fortezza  di  Lu- 
blino , il  che  non  volendo  accettar  gli  ungheri  pagas - 
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sero  in  quella  vece  centomila  talleii  alta  corona  di 
Polonia. 

6.  Che  Sigismondo  mandasse  prima  suoi  ambascia- 
ti ori  a Cesare  per  fare  sue  scuse  delle  cose  accadute , 
per  giurare  la  ratificazione  dell’  accordo  fatto. 

7.  Che  Cesare  mandasse  i suoi  a far  somiglianti 
uffici. 

8.  Che  Sigismondo  personalmente  facesse  ed  usasse 
ogni  dimostrazione  d’onore,  e di  perfetta  reconcilia- 
zione con  Massimiliano. 

9.  Che  Massimiliano  facesse  il  simile  con  Sigi- 
smondo. 

10.  Che  si  rinnovassero  tulle  le  confederazioni , 
patti,  ed  amicizie  tra’ regni  di  Polonia,  d’Ungheria , 
di  Boemia,  come  ancor  con  la  casa  d’  Austria,  rimet- 
tendosi vicendevolmente  ogni  ingiuria  fino  a quel  tempo 
accaduta. 

XVI.  Lietissimo  il  cardinale  scrisse  al  Pontefice,  il 
quale  ricevette  I’  avviso  nella  settimana  santa  ; e la  mat- 
tina del  venerdì  santo  prima  che  si  principiassero  i divini 
uffici,  convocali  a circolo  i cardinali , ed  escluso  ogn’allro, 
comandò  al  segretario  Bocca paduli  che  leggesse  le  lettere 
del  suo  legato,  nelle  quali  significava  a sua  Santità  , che 
P a Dio  grazie , gli  era  riuscito  con  sommo  studio  e 
diligenza  adempiere  i comandi  di  sua  Beatitudine,  ed 
a tenore  delle  istruzioni  ricevute  stabilire  l’ accordo  tra 
Cesare  e tra  Sigismondo,  con  le  condizioni,  che  riman- 
davate annesse , come  del  tutto  purificate , e che  nel 
prossimo  giugno , nel  qual  farebbesi  la  generale  Dieta 
resterebbe  liberalo  Massimiliano. 

XVII.  In  esecuzione  poscia  del  concordato  mandò  Si- 
gismondo nel  mese  d’aprile  il  conte  Giovanni  d’Oslforogh 
suo  coppiere  in  Praga  a complimentar  coll’  imperadore,  il 
quale  dicdegli  pubblica  udienza  a'  34.  di  detto  mese  cinque 
giorni  dopo  il  suo  arrivo:  e quantunque  non  avesse  di- 
stinto alloggio  da  Cesare,  cd  andasse  a smontare  in  un’o- 
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storia,  nondimeno  fu  presentalo  di  molli  rinfreschi,  acca 
rezzalo  assai  cortesemente  da  Ridolfo,  clic  accolse  di  cuore 
le  scuse  fattegli  a nome  del  fu  re  intorno  alle  oITcse  già 
ricevute.  Altri  ambasciadori  mandò  poi  lo  stesso  re,  perché 
fossero  con  giuramento  ratificale  le  convenzioni  dall'  impe- 
radore , e questi  fece  lo  stesso  con  Sigismondo , il  quale 
visitò  in  persona  Massimiliano.  Scese  egli  nel  cortile  ad 
incontrare  il  re , che  l' accolse  con  incredibile  amore  , e 
cortesia  dandogli  sempre  la  mano  diritta  per  onorarlo  in 
sua  casa,  benché  Massimiliano  non  volesse  mai  nel  collo- 
quio dare  il  titolo  di  maestà  a Sigismondo , e per  ciò  si 
trattarono  a vicenda  col  titolo  di  serenità. 

X VII  1.  Dovremmo  qui  ultimare  la  narrazione,  ma 
perchè  nell'  attuale  liberazione  di  Massimiliano  accadde  un 
accidente,  che  spetta  al  mese  di  giugno,  aspetteremo  ancor 
noi  a riferirlo  nel  dello  tempo,  e in  tanto  direm  che  Sisto 
deplorò  in  concistoro  le  infelicità  dell’  Europa  , devastala 
da  guerre  implacabili  , da  tradimenti  , da  ribellioni  , da 
rivoluzioni , e parlò  enfaticamente  sopra  i flagelli  che  Dio 
adiralo  piombava  sulla  medesima  ; e singolarmente  so- 
vra Roma,  con  una  carestia  crudele , e coll'  inondazione 
poc’  anzi  occorsa  del  Tevere , che  minacciò  di  affogar 
tutta  la  città , onde  protestandosi  aver  deliberalo  di 
promulgare  un  giubileo  universale  , raccomandò  a’  cardi- 
nali frequentar  le  sagre  Stazioni  delle  cappelle , ridotte 
da  lui  all'uso  primiero  di  S.  Chiesa:  egli  esortò  a medi- 
tare la  passione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo , come  già 
nel  primo  anno  aveva  loro  insinualo:  e dichiarò  di  voler 
forse  rinnovare  il  digiuno  antico  ne’  tempi  del  santo  av- 
vento, come  da' primitivi  fedeli  si  praticava,  ch’era  un 
digiuno  rigoroso  come  quello  della  quaresima,  disse  però 
che  voleva  pensarvi  prima  maturamente;  e che  a lanl'uopo 
deputava  i cardinali  assegnali  da  lui  alla  congregazione  dei 
sagri  Riti  per  avere  il  volo  consultivo  ancor  da’  medesimi. 

XIX.  Raccomandò  quindi  a tutti  il  pregare  Sua  Di- 
vina Maestà  per  1’  esaltazione  della  santa  romana  Chiesa. 
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per  i lagrimévoii  bisogni  del  regno  di  Francia,  e per  se 
medesimo  , acciò  poiesse  intrepidamente  eseguire  quanto 
Dio  dal  suo  grado  esigeva.  Poi  dichiarò  per  sentenza  pri- 
vato della  chiesa  di  Catania  Vincenzo  Cullello  vescovo 
della  medesima , e disse  : Sin  da  quando  noi  eravamo 
da'  cardinali  presidenti  alla  congregazione  de'  Vescovi  e 
Regolari  fu  costui  processato , e si  procedette  contro  di 
esso  con  incredibile  miserazione  , consigliandolo  a la- 
sciare spontaneo  quella  chiesa , colla  sicurtà  di  con ve- 
nevol  pensione  ; ma  egli  inflessibile  non  volle  lasciarla, 
persistendo  più  contumace  nel  suo  vivere  scandaloso. 
Ora  però  ci  siamo  accorti  che  la  misericordia  usata 
diverrebbe  misericordia  crudele,  eiT  abbiamo  fallo  for- 
mar processo  di  nuovo;  cd  i giudici  ci  assicurano  ch’è 
doppiamente  reo  di  molli  eccessi,  onde  giudichiamo  non 
esser  bene  usar  seco  ulteriore  rispetto  e lo  dichiariamo 
deposto  dalla  chiesa.  Eius  privationis , scrive  il  segre- 
tario del  Concistoro,  co  in  loco,  in  quo  episcopi  crcavtur 
dixit  Sanclilas  sua,  se  verba  faccrc,  ut  Revercndissimis 
Dominis  tota  res  perspecta  csset,  rcos  eliam  alios  epi - 
scopos  fonasse  damnandos. 

XX.  Consolò  poscia  lutti  con  la  nuova  lietissima  ri- 
cevuta dal  vescovo  di  Basilea,  e dal  suo  nunzio  agli  sviz- 
zeri della  conversione  alla  santa  Sede  d’un  insigne  pervi- 
cacissimo eretico,  il  quale  abiurando  in  pubblico  solenne- 
mente servì  d'  esempio  agli  eretici  spettatori  in  grande  nu- 
mero per  convertirsi , onde  tutta  1’  insigne  contea  della 
Badi  ssella  si  dichiarò  cattolica,  c vi  si  celebrò"  pubblica- 
mente con  somma  devozione  la  prima  messa.  Insignis 
apud  llelvetios  Abbatissellae  comitatus  haeresi  abiurala 
calholicae  Ecclesiac  reslitutus  est,  scrive  Lelio  Pellegrini, 
ed  il  segretario  del  Concistoro  afferma  che  il  fervoroso  pa- 
store ne  diede  singolari  grazie  a Dio,  c disse  preclare  cose 
dell’  amorosa  provvidenza  di  Dio  verso  il  genere  umano. 

XXI.  Ed  appunto  allora  aveva  compiuta  in  onor  di 
Gesù  Cristo  la  bellissima  fabbrica  delle  Scale  sante  , eon 
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architettura  del  Fontana  secondo  l’ ordine  dorico.  Si  entra 
(scrive  il  Pancirolo)  si  entra  per  tanto  immediatamente  in 
un  portico  chiuso  da’  cancelli  di  ferro,  il  quale  ha  cinque 
porle  in  faccia  , c due  ne’  fianchi.  Vi  son  per  entro  cinque 
scale,  cioè  quattro  formale  di  peperino  con  trenta  gradini 
per  ciascheduna  , lunghi  sei  piedi , ed  una  nel  mezzo  di 
marmo  candido,  composta  di  ventollo  gradini , che  si  sale 
inginocchioni  , e si  chiama  la  Scala  santa,  perch’ essendo 
pila  prima  nel  palazzo  di  Pilato  in  Gerusalemme,  ascese , 
e discese  più  volle  per  la  medesima  Gesù  Cristo  reden- 
tore c salvator  nostro  nella  notte  di  sua  passione. 

XXII.  Sant’ Elena  imperadrice  la  fe  trnsporiarc  a 
Roma  con  altri  materiali  santificati  dalla  presenza  del  Re- 
dentore, come  sono  gli  stipili  superiori  delle  due  porle 
laterali,  che  prima  erano  collocati  in  alcune  porle  del  sud- 
detto palazzo.  Comandò  ancor  Sisto  che  si  trasferisse  in 
detto  luogo  del  palazzo  vecchio  papale,  oltre  la  Scala  santa, 
la  famosa  cappella  intitolala  Sonda  Sanctorum,  dedicala 
a S.  Lorenzo  martire  Con  tutte  le  reliquie,  c sagri  uten- 
sili, la  quale  era  la  cappella  domestica  de’  pontefici.  Spira 
questo  santuario  da  ogni  parte  riverenza  , c divozione , 
leggendovisi  nel  muro  in  faccia  il  seguente  verso;  Non 
est  in  Iota  sanctorum  urbe  locus  ; e nel  fregio  del  por- 
tico, o sia  cornicione  si  leggon  queste  parole.  Sixtus  V. 
fedi  , sandiorique  loco  Scaloni  Sanclam  posuit 
M.D.LXXXIX.  poni.  IV. 

XXIII.  Nel  Sancla  sanctorum  non  vi  si  lasciano  mai 
entrar  le  donne,  polendolo  vedere  da  una  ferrata  esteriore. 
L'  altare  c di  architettura  gotica,  sovra  del  quale  si  vede 
coperta  con  cristalli  un’antichissima  immagine  intiera  del 
santissimo  Salvatore  incassala  in  argento  da  Innocenzo  Ili. 
la  quale  fu  cominciala  da  S.  Luca  , c compiuta  per  an- 
gelico ministero  , onde  gli  autori  della  storia  ecclesiastica 
la  dicono  non  manti  facla.  Sotto  lo  stesso  altare  san  Leo- 
ne III,  o com’  altri  pretendono,  Leone  IV.  rinchiuse  tre 
casse  di  reliquie  de’  S.  Martiri  col  titolo  Sancla  Sancto - 
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rum  , dal  quale  derivò  il  nome  a questa  cappella  , che 
parimente  contiene  il  corpo  di  S.  Anastasio  martire  e mo- 
naco , le  teste  di  S.  Agnese  e di  S.  Prassede  incassale  in 
argento , una  particella  della  SS.  Croce  ed  altre  reliquie. 

XXIV.  Le  pitture  che  Sisto  vi  fece  formare  a fresco 
di  vari  santi  intorno  alla  medesima  sono  di  Girolamo  Nanni 
romano.  Una  delle  cappelle  poste  ne' due  lati  è dedicala  a 
S.  Lorenzo  martire,  l’altra  a S.  Silvestro  papa.  E servito 
questo  santo  luogo  da  un  prevosto , quattro  cappellani  c 
quattro  chierici,  come  Sisto  medesimo  decretò/  Il  vecchio 
c nuovo  testamento  espresso  nelle  muraglie  della  Scala  santa, 
e dell'  altre  scale  contigue , rappresentante  j simboli  del 
Redentore , c la  sua  stessa  passione  , t opera  di  Vincenzo 
Conti , Giacomo  Stella  , Paris  Nogari . Avanzino  Nucci , 
Antonio  Viviani , e di  altri.  E poiché  siamo  in  ragiona- 
mento di  fabbriche , registreremo  quella  ancor  dei  ponte 
Felice  , con  la  scorta  del  cav.  Agostino  Martinelli  ferrarese 

• nella  sua  opera  intitolata  : Slato  del  Ponte  Felice  rappre- 

sentato agli  Emi  e limi  signori  Cardinali  della  S.  C. 
dell’  Acque. 

XXV.  La  via  Flaminia  aperta  già  da  Flaminio, 
di  poi  che  nel  suo  consolato  soggiogò  vittorioso  i liguri 

passava  allora come  fa  di  presente  da  Roma  dove 

hoggi  transita , sotto  Civita  Castellana  e per  il  Bor- 
ghetlo  , portandosi  per  il  tratto  di  quasi  due  miglia  per 
linea  retta  sotto  le  colline  del  territorio  di  detto  luogo, 
e di  Gallese , che  confinano  assieme  a passare  il  ponte 
d’ Augusto. 

S’ inarcava  questo  sopra  il  levere,  e saliva  ad  Otri- 
coli, di  dove  si  passava  a Narni,  come  passa  hoggi 
pure,  et  in  ciò  mi  assiste  il  Biondo  nella  sua  Italia 
illustrata  al  f.  58  faccia  2 . . . . rimase  dunque  il  detto 
ponte  distrutto,  o fosse  effetto  della  violenza  del  fiume, 
il  che  per  le  riflessioni  fatte  maturamente  sul  luogo 
m*  induco  a credere  più  facilmente  d’  ogn’  altra  cosa , 
o effetto  di  guerre , e lacero  a segno,  che  oggi  riman- 
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( /ano  per  testimonianza  della  sua  magnificenza  fioche 
reliquie,  chiamale  di  presente  le  pile  <l’  Augusto. 

Rovinato  che  fu  il  detto  ponte  si  passava  il 

fiume  vicino  a detto  sito , c sotto  alti  colli  di  Magliuno 
in  barca  ....  Erano  scorse  intanto  molle,  e lunghe  serie 
d'anni,  nella  caduta  de’ quali  sembrava  quasi  estinta 
l’antica  magnificenza  delle  fabbriche  romane. 

Quando  Sisto  V.  di  s.  mem.  rinnovando  V antico 
splendore  delle  medesime  intraprese  ancora  l’ anno  di 
nostra  salute  1589  la  fabbrica  di  detto  ponte  per  levare 
a’ passeggieri  l’incomodo  c dispendio  in  tragittare  con 
barca  il  Tevere  nel  luogo,  dove  scorrendo  il  delio  fiume 
si  portava  a bagnare  l'estremità  inferiore  del  colle,  so- 
pra di  cui  s'erge  sottoposta  alla  giurisdilionc  del  senato, 
e popolo  romano  l'  antica  città  di  Mugliano,  sede  epi- 
scopale della  provincia  di  Sabina,  ripigliando  in  tal 
modo  l' antica  via  Flaminia  per  il  libero  passaggio  dei 
viandanti. 

E perche  i opera  fosse  di  quella  perfezione  che  si 
ricercava , comandò  Sisto  al  cav.  Domenico  Fontuna  , 
che  ne  delincasse  la  iconografia  et  ortografia,  et  ne  diri- 
gesse con  la  sperimentala  suo  virtù  V operazione. 

L’  oggetto , che  mosse  Sisto  a fare  la  della  fabbri- 
ca , resta  chiaramente  notificato  dalli  caratteri  incisi  in 
una  delle  lapidi  laterali  , erette  in  mezzo  a detto  ponte, 
dove  si  legge 

SIXTU8  V.  PONT.  MAX. 

UT  COMMEANTES  TRAIKCTIONIS  MOLESTIA  . 

ET  VBCTIOAU  SUBLEVARBT 
PONTEM  INCHOAVIT 
A.  8.  M.lJ.LXXXIX.  PONT.  SUI  V. 

In  esecutione  dunque  di  tal  comandamento  portatosi  il 
Fontana  alla  visita  del  luogo  suddetto,  et  esaminati  di- 
versi siti , fece  scelta  di  quello  in  cui  s' inarca  detto 
ponte , e pei • essere  dello  sito  di  saldi  creldni  munito, 
conobbe  tra  li  cattivi  questo  il  minore,  come  ne  fa  egli 


LIBRO  UKCIMO 


254 

medesimo  testimonianza  nella  dichiarazione  impressa 
sotto  l'ortografia  di  detto  ponte,  ove  registra. 

Nel  tempo  di  detto  Pontefice  furono  scavale  le  fosse 
sino  a' palmi  72  per  fondarvi  li  piloni,  tre  de' quali  fu- 
rono perfetionali , et  comincialo  a fabbricare  in  parte 
degli  archi.  Un  altro  pilone  era  profondato  palmi  58  et 
l' altro  palmi  42  et  cosi  restavano  fatte  in  parte  le  prov- 
visioni per  terminare  detta  impresa,  la  quale  si  sarebbe 
finita  per  lutto  agosto  1591  ma  essendo  seguila  il  dì  17 
agosto  1590  la  morte  di  detto  Pontefice  restò  l'opera  im- 
perfetta. 

Furono  spesi  in  tempo  di  Sisto  per  la  predella  fab- 
brica scudi  quarantamila  e seicento  in  circa,  restando 
preparati,  et  in  essere  in  mano  del  depositario  particolare, 
che  restò  deputato  per  tale  effetto  scudi  47000  ottenendo 
con  tutto  ciò  detto  ponte  il  nome  di  Felice  da  quello 
che  tenne  Sisto  nel  secolo  e nella  religione. 

Rimase  questo  esposto  alle  ingiurie  de' tempi  sino 
al  1600  che  correva  l' anno  Vili  del  pontificato  di  Cle- 
mente Vili  che  lo  fece  perfellionarc  , come  indicano  li 
caratteri,  che  nell’ altra  lapide  fìssa  in  dello  ponte  si 
vedono. 

Clemens  Vili  poni.  max. 

Pontem  a Sixto  V.  poni.  max.  incoeptum 
Opere  magnifico  absolvit 
Alveo  excavato  Tyberim  induxit 
A.  S.  M.  D.  C.  III.  pont.  sui  XII. 

Et  in  detta  operalione  concernente  la  fabbrica  e termi- 
natione  del  detto  ponte  furono  spesi  trentaseimila  tren- 
tac'inque  scudi , che  con  quelli  spesi  in  tempo  di  Sisto, 
formano  la  somma  di  scudi  settantaseimila  secenlren- 
tacinque. 

XXVI.  Fece  ancor  lra|H>rUire  sul  monte  Quirinale  rim- 
pelto  al  palazzo  pontifìcio  comincialo  da  Gregorio  XIII. 
proseguilo  dal  nostro  Sisto , ornalo  da  Clemente  Vili,  e 
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perfezionalo  da  Paolo  V.  i due  bellissimi  cavalli  con  due 
giovani  in  allo  di  reggerli,  uno  di  Fidia  e l’allro  di  Pra- 
silclc  , conforme  accennano  le  iscrizioni.  La  fama  era  allora 
clic  i|uc’due  simulacri  rappresentassero  Alessandro  il  grande 
in  allo  di  domare  il  suo  famoso  Bucefalo.  E Silvio  Anlo- 
niano  , o chiunque  sia  l’autore  delle  iscrizioni  incise  nei 
piedeslalli  vivente  Sislo , si  lasciò  ingannar  dalia  fama  , 
menil  e , che  clic  ne  sia  di  Prasilele  , il  quale  poteva  cs- 
scro  vivo  quando  il  giovane  Alessandro  domò  il  Bucefalo, 
egli  c cerio  clic  Fidia  fiori  nella  Olimpiade  83  cioè  conio 
e più  anni  -prima  d’  Alessandro  , che  incominciò  a regnare 
nella  centesima  undecima  Olimpiade.  Laonde  esaminale  le 
iscrizioni  da’ critici  al  tempo  d'Urbano  Vili,  fece  egli  can- 
cellare dalle  medesime  i nomi  d’  Alessandro  e del  suo  ca- 
vallo , lasciandovi  quelle  clic  vi  si  leggono  ai  presente.  Co- 
stantino Magno  si  trasferì  dalla  Grecia  in  Koma  , c li  col- 
locò nelle  Terme  quirinali , ma  perchè  per  ingiuria  dei 
tempi  erano  deformali , c quasi  distrutti , Sislo  amantis- 
simo di  quelle  antichità  , che  meritavano  stima,  feceli  tra 
portar  colla  direzione  del  Fontana  sul  monte  Quirinale,  che 
indi  in  poi  da’romani  si  cominciò  a chiamare  monte  cavallo. 

XXVII.  Siccome  poi  aveva  ristorata  Ta  colonna  Tro- 
iana, cosi  ristorò  l’Antonina  innalzala  alle  glorie  d’Anto- 
nino Pio  da  Marco  Aurelio  il  filosofo  , che  egli  si  aveva 
adottalo;  ed  essa  è quella,  che  sorge  trionfalmente  nella 
piazza  Flaminia  oggi  chiamata  piazza  Colonna,  cd  in  vece 
della  statua  d’  Antonino.  Poi  già  da’  barbari  diroccata,  vi 
fece  collocar  l’ immagine  di  bronzo  dorato  dell’  apostolo 
S.  Paolo.  Ella  è alla  ccntosessanlacinque  piedi , ed  ha  56 
piccole  finestrelle  che  porgon  lume  a salire  in  cima.  Intorno 
intorno  è intagliato  a basso  rilievo  esprimente  le  imprese 
più  insigni  d’Antonino  Pio,  e Sislo  V.  scrive  il  Mascardi 
nella  sua  arte  storica  Ir.  1 f.  7.  Estimatore  dell'antichità 
fece  cura  di  questa  colonna,  come  della  Troiana,  perchè 
sostengono  memorie  sì  belle,  che  i dilettanti  hanno  da  esse 
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copiale  cose  grandi  per  arricchire  i libri  eruditissimi 
loro  , cioè  molti  abiti  militari,  molli  strumenti  di  guer- 
ra , molli  abbigliamenti , e che  so  io  ? 

XXVIII.  Ma  giungono  in  Roma  da  Francia  lellere 
del  cardinale  legalo,  nelle  quali  dà  notizie  al  cardinale  Mon- 
ello delle  rivoluzioni  parigine , cosi  scrivendo. 

Le  prime  et  maggiori  stravaganze  sono  in  Parigi, 
perchè  capo  di  tutto  il  regno.  L' insolenza  della  molti- 
tudine , quanto  più  vile  tanto  più  superba  è giunta  ad 
insulto  atroce  contro  il  primo  tribunale  veneralo  ancora 
da'  re  , havendo  condotto  prigione  il  primo  presidente 
del  parlamento  con  sessanta  altri  dell'  istesso  ordine , 
posti  lutti  nella  Bastiglia. 

Natale  Alessandro  ed  altri  ne  scemano  dieci , conten- 
tandosi di  soli  cinquanta.  Achillee  Harleus  senalus  prin- 
ceps , et  quinquaginla  lam  praesides  quam  senatores  in 
regis  fide,  et  obsequio  constantes  è senatu  in  cuslodiam 
ad  arcem  Bastiliae  a factiosis  abrepli. 

Dal  dispregio  del  supremo  magistrato  secolare  si  è . 
rivolto  il  popolo  al  dispregio  dell'  ecclesiastico,  ponendo 
in  custodia  , e canonici , e religiosi  rei  del  solo  sospetto 
d’ esser  fautori  del  re  ; et  divenuto  il  popolo  più  teme- 
rario da  una  felice  impunità  d’ ogni  eccesso,  ha  pro- 
messo diecimila  scudi  d‘  entrata  a chi  tolga  la  vita  al 
re,  et  questo  il  re  medesimo  me  l’ha  riferito. 

Il  popolo  rivoltoso  per  giustificar  le  sue  violenze  è 
ricorso  all'  autorità  della  Sorbona  , perch'  ella  giustifichi 
con  un  suo  consiglio  la  condotta  del  popolo,  et  lo  renda 
sicuro  di  potere  andar  senza  scrupolo  contro  il  re,  che 
ha,  come  dicono,  violata  la  fedeltà  pubblica,  promessa 
et  giurata  solennemente. 

XXIX.  Non  polendo  il  re  sopportare  l’audacia  dei 
rivoltosi  preparò  quindicimila  fanti , oltre  i presidi  ordi- 
nari giudicando  che  tanti  bastassero  a frenar  l' insolenza 
de’  sudditi  -,  c fondò  il  pagamento  di  queste  truppe  sovru 
una  economia  non  mai  conosciuta  dal  re  sinallora , cioè  , 
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sovra  un  risparmio  di  spese , se  non  superflue,  poco  al- 
meno necessarie  , e fulminò  un  decreto  per  lui  funesto  , 
col  quale  toglieva  I'  autorità  al  parlamento , e richiamava 
la  camera  de'  conti , ed  ogni  altro  magistrato,  se  nel  ter- 
mine di  tre  giorni  non  si  fosse  Parigi  umiliato  con  l’ub- 
bidienza dovuta.  Ma  coloro  che  avevano  temerari  scossa  ogni 
soggezione , si  risero  de' decreti  di  lui,  ed  all’araldo  che 
portava  il  decreto  fu  intimalo,  pena  la  vita,  che  non  si 
appressasse  a Parigi,  onde  continuò  nelle  forme  solile  l'uso 
e giudicatura  de' magistrali. 

XXX.  Nè  si  può  esprimere  quanto  e quale  fosse  il 
tumulto  nella  città  sollevata  in  armi , c vieppiù  commossa 
da  certi  predicatori  su'  pulpiti , o per  meglio  dire,  ciarloni 
conculcatori  della  parola  di  Dio,  i quali  mettevano  in  di- 
sprezzo c in  aborrimento  la  persona  del  re.  Uno  vi  fu  che 
nella  chiesa  di  S.  Barlolommco  predicando  a pienissimo 
teatro  di  uditori , dopo  averli  esortali  con  artificio  di  pa- 
role a vendicar  la  morte  de’  Guisi , disse  con  voce  alla  : 
Chi  di  voi  vorrà  abbracciar  l’impresa,  alzi  ora  in  con- 
trassegno la  mano.  Tulli  ubbidirono,  eccettuato  un  primo 
presidente  del  parlamento,  il  qual  sedeva  rimpctlo  all' in- 
vasalo declamatore , che  vedendo  il  presidente  non  alzar 
come  gli  altri  la  destra,  reso  più  temerario  dall’ubbidienza 
e del  follo  ingannalo  popolo , con  voce  più  aita  cosi  a lui 
disse  : signor  presidente  alzale  ancor  voi  la  mano , nè 
ni  vergognate  ; onde  il  povero  signore  temendo  del  furor 
popolare  fu  costretto  suo  malgrado  ubbidire  allo  sfaccialo 
nebulone  che  di  ciò  neppur  pago  con  incredibile  sfronta- 
tezza , tornò  a ridirgli  con  voce  più  alta  : signor  presi- 
dente alzale  meglio  la  mano  perch’  io  non  la  vedo  ; per 
il  che  quell’  anguslialissimo  signore  cangiali  in  volto  mille 
colori , videsi  astretto  a sollevarla  più  ancora  di  tulli. 

XXXI.  La  duchessa  di  Guisa,  che  prudentissima  bra- 
mava più  la  conservazione  in  vita  de’  suoi  superstiti,  che 
la  vendetta  inutile  de'defonli,  dubitando  che  il  re  baccante 
per  l’ira  ad  un  tanto  scorno  ricevuto  in  pubblico  nella  per- 
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sona  del  suo  presidente  comandasse  l' uccisione  del  priucipe 
di  Gionvillc,  chiamò  a se  l'audacissimo  ciarlatano,  e molli 
altri  di  ;imil  forfora  , con  alcuni  principali  della  città,  dopo 
aver  parlato  a lutti  con  molla  grazia  e civiltà  , con  qual- 
che lagrima  agli  occhi , conchiuse:  Voi  siete  stati  la  ca- 
gione principalissima  della  morte  di  mio  marito , ma 
guardatevi  di  non  esser  la  rovina  de ’ miei  figliuoli , e 
però  con  tutto  il  dolore,  e con  tutta  la  giustizia  vi  prego 
ad  impor  silenzio  alle  cose  passate  , e non  intrigar  più 
il  mio  sangue  nelle  presenti.  Cosi  scrive  a Roma  il  car- 
dinale legato. 

XXXII.  Questa  parlata  cagionò  forse  che  si  mandas- 
sero o finte,  o sincere  proposizioui  d’aggiustamento,  mentre 
i parigini  spinsero  segretamente  a Bles  un  colonnello , il 
quale  essendo  ricorso  al  Cardinal  Gondi , come  a vescovo 
di  Parigi,  domandò  d’essere  introdotto  ai  re.  Fu  graziata 
I*  inchiesta  , e genuflesso  espresse  , che  sua  Maestà  avesse 
dato  un  perdono  generale , ed  avesse  permesso  che  la 
città  si  governasse  per  qualche  tempo  nel  modo  che  fa- 
ceva innanzi  1‘  ultime  barricate,  e avesse  donati  cin- 
quantamila scudi  al  duca  di  Ornala  per  farlo  uscire 
della  atta , questa  si  ridurrebbe  senza  minimo  spargi- 
mento di  sangue.  Esser  però  sommamente  necessario  che 
sua  Maestà  mandasse  a Parigi  il  preposto  de’  mercanti, 
il  quale  per  l’autorità  che  godeva  era  unicamente  abile 
a ridurre  l’affare  a prospero  nascimento. 

XXXIII.  Questo  colonnello  dopo  avere  esposta  {'am- 
basciala de’  parigini  fu  dal  re  trattenuto  due  giorni  chiuso 
nel  suo  gabinetto , c restò  occulto  a tulli  fuori  che  al  car- 
dinale legalo,  essendoché  il  monarca  per  conciliarsi  il  sommo 
Pontefice  ammetteva  il  ministro  di  lui  all’ intima  confidenza 
de’ più  reconditi  affari:  c dopo  due  giorni  rimandò  il  co- 
lonnello a Parigi  coll’  annunzio  del  domandato  perdono,  c 
delle  esaudite  condizioni , ma  non  per  questo  volle  liberare 
il  prevosto  de’ mercanti  ; e fu  avveduto  il  consiglio,  poiché 
pervenuto  a Parigi  il  colonnello  significò  aver  egli  trovai* 
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le  cote  in  un'  aria  così  diversa , che  non  era  più  possibile 
l'esecuzione  della  promessa.  Onde  i politici  giudicarono 
che  l’ambasciata  de'  parigini  fosse  una  trappola , per  invi- 
lupparvi il  monarca , c sotto  le  mentite  speranze  adde- 
scarlo  , c cosi  liberare  il  prevosto,  ch’era  l'unico  scopo  loro. 

XXXIV.  Correva  un  rigidissimo  inverno  c la  regina 
tuttoché  si  trovasse  assai  debole , e mollo  abbattuta  dal 
male , volle  contro  il  consiglio  de'mcdici  uscire  alla  messa 
nella  cappella  del  castello,  c poi  visitare  il  Cardinal  di  Bor- 
bone alle  sue  stanze  , onde  contrasse  una  puntura,  per  la 
quale  indi  a quattro  giorni,  ricevuti  con  egregia  devozione 
i sacramenti,  passò  all*  eternità.  Aperto  d’ordine  regio  il 
cadavere  fu  trovalo  il  polmone  offeso,  il  sangue  sparso  pel 
cercbro  e grande  assai  In  postema  ; ond'  è che  la  sperienza 
oculare  de’  medici  smentì  lutti  i politici,  e quanti  scrissero, 
che  I’  eccessivo  dolore , e il  travaglio  sommo  provalo  da 
lei  per  l'uccisione  de'  Guisi,  le  avessero  accelerata  la  morte 
e tolta  la  vita. 

XXXV.  11  re  figliuolo  pianscla  a calde  lagrime,  e tutta 
corte  si  vide  in  lutto,  quasi  che  con  Caterina  fosse  morta 
ogni  speranza  del  regno.  Imbalsamato  il  corpo , c alzata 
1’  effigie  di  rilievo  con  corona  c manto  reale  sotto  ricchis- 
simo baldacchino  stelle  esposta  quaranta  giorni  secondo 
l'antica  usanza  de'  re  francesi , e con  mediocre  pompa  cor- 
rispondente agl’  infortuni  d’allora  furon  celebrate  l’esequie, 
c l’arcivescovo  di  Bruges  recitò  l’orazione  funerale. 

XXXVI.  Ora  la  duchessa  di  Nemurs  madre  de’  Guisi 
estinti , tuttoché  stesse  prigioniera  , preferendo  il  pubblico 
bene  ad  ogni  sua  privala  passione , da  donna  forte,  nella 
stessa  stanza  s' accinse  a procurare  l’ arduo  maneggio  della 
concordia  tra  Parigi,  e il  re  : e si  servì  della  propizia  con- 
giuntura d' Ercole  Rondinclli , inviato  allora  alla  corte  dal 
duca  di  Ferrara,  onde  col  Rondinelli  introdusse  i primi 
maneggi,  che  furono  ancora  gli  ultimi.  Espose  poi  al  car- 
dinale legato  il  foglio  ch'ella  scrisse  al  duca  di  Mena  suo 
figliuolo,  col  quale  dopo  averlo  esortalo  vivamente  alla 
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quiete,  io  pregava  con  alleilo , c con  autorità  materna  a 
volerle  svelare  quel  eh’  ei  per  sua  sicurezza,  e per  salute 
de’  Figliuoli  di  suo  fratello  stimasse  doversi  ricercar  dal  so- 
vrano. 

XXXVII.  Conobbe  il  cardinale  P ingenuità  dell'afflit- 
tissima prigioniera  principessa  , ma  non  isperò  esito  felice 
di  questo  trattalo  percb'  era  morta  la  regina  madre  , nò 
v’ erano  altri  che  avessero  sul  cuor  d'Enrico  tanta  grazia, 
nè  tanta  possanza  sul  cuore  de’ collegati  per  indurli  a com- 
posizione; diedene  il  cardinale  al  Montallo  contezza  minuta, 
e poi  soggiunse , nella  stessa  lettera  « Sua  Maestà  è mi- 
» nulamente  dal  sig.  Cardinal  Gioiosa,  e dal  sig.  marchese 
» Pisani  ambasciatore  avvisala  di  tutto  quello  eh'  è seguilo 
» in  Roma  dopo  P eseculionc  in  Bles.  Pare  che  il  re  hab- 
» bia  avuti  mollo  in  grado  gli  uffici  falli  su  questo  affare 
» da  V.  S.  lllma  col  Papa,  a cui  mostra  di  voler  portare 
» molto  ossequio  c riverenza  , havendo  anco  destinato  il 
» vescovo  di  Mans  per  informare  sua  Santità  de’  molivi  che 
* P havevano  condotto  a queste  estreme  risolulioni. 

» Dall’  haver  preso  sua  Santità  per  h sua  somma  pru- 
v denza  quel  fatto  con  temperamento,  et  con  destrezza  so» 
» derivali  molti  buoni  effetti;  che  forse,  quando  fosse  stato 
» in  contrario  potevasi  temere  di  qualche  disordine,  no» 
» mancando  a sua  Maestà  molle  offerte  di  principi  here- 
» lici , le  quali  spero  che  saranno  rifluiate , quando  però 
» a quei  della  Lega  non  sieno  somministrali  aiuti  da'  prin- 
» cipi  forestieri. 

XXXVIII.  Il  re  con  la  morte  de’Guisi  s’era  per  al- 
lora conciliato  ossequio , timore,  ed  ubbidienza  da’  tre  stali 
raunali  in  Bles,  perchè  avevano  perduti  due  validissimi  fau- 
tori ; e nel  vedersi  subito  cinti  dall’  armi  regie,  fecero  di 
necessità  virtù  dichiarandosi  col  monarca  che  P esecuzione 
de’  suoi  regali  comandamenti  era  P unica  regola  delle  deli- 
berazioni loro.  S’ accorse  il  monarca  che  cominciava  ad 
esser  temuto  c se  ne  compiacque.  Cosi  parimente  intimo- 
rita la  città  d’ Orleans  , nel  veder  che  la  cittadella  col  can- 
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nomi  esigeva  ubbidienza,  al  voler  del  sovrano,  ed  intimava 
l'eslerminio  totale,  spedi  suoi  messaggi  a Bles , i quali  nella 
sera  medesima  che  colà  giunsero,  essendo  ammessi  a udienza 
si  prostrarono  innanli  al  monarca,  ed  esposero  che  la  città 
era  prontissima  a sottomettersi , purché  la  Maestà  sua  le- 
vasse mons.  d’  Enlrngues  governatore , e smantellasse  la 
cittadella.  Il  re  che  avea  risoluto  di  farsi  ubbidire,  ed  era 
baldo  per  lo  passalo  successo , mostrandosi  in  volto  irato 
rispose  loro  : Non  è più  tempo  di  trattar  con  noi  in 
questa  maniera  : però  vi  diamo  termine  lutto  il  giorno 
seguente  di  rimettervi  interamente  nella  nostra  miseri- 
cordia , altrimenti  vi  faremo  i più  miserabili  di  tutta 
la  Francia. 

XXXIX.  La  risposta  era  veramente  degna  d’un  re  sì 
grande  , se  fosse  stala  opportuna  , ma  era  un  poco  troppo 
tardi , onde  appena  il  popolo  d' Orleans  intese  questa  mi- 
naccia , cangiò  I’  ossequio  e il  timore  in  disperala  irreve- 
renza , e postosi  in  arme  cominciò  furioso  a battere  di  tal 
maniera  la  cittadella , che  obbligò  il  re  a mutar  consiglio, 
e gli  fu  forza  mandar  deputali  perchè  trattassero  aggiusta- 
mento, prima  che  si  procedesse  ad  effusione  maggior  di 
sangue.  Ma  il  popolo  accecalo  dal  suo  furore  non  volle 
sentir  parlare  d’  aggiustamento , e diede  esempio  a tulli  i 
collegati  di  scuotere  la  suggezionc.  Mandò  espresso  ai  duca 
d’ Ornala , ma  questi  non  volle  neppur  parlar  coll’espresso, 
nò  accettar  le  lettere.  Scrisse  ad  altri  principi  della  lega, 
ed  essi  feccr  lo  stesso  : mandò  ambasciala  a'  parigini  che 
chiedevano  la  liberazione  de’  prigioni  loro,  dicendo  a’me- 
desiini  che  l'ostinazione  e ribellione  di  Parigi  non  merita- 
vano grazie,  bensì  gastigo,  ma  eh’  egli  nondimeno  sarebbe 
buon  re,  e buon  padre  loro  quando  si  ravvedessero;  ed 
i parigini  s'  imperversarono  nella  rivoluzione.  Disse  a' de- 
putali d' Amiens  , che  chiedevano  la  liberazione  del  luogo- 
tenente loro  civile,  qualmente  si  stupiva  che  osassero  fargli, 
tale  istanza , essendo  in  Amiens  stali  falli  prigioni  la  mo- 
glie ed  il  fratello  del  duca  di  Longavilla  , suoi  fedeli  sud- 
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dili , ma  lullo  che  le  risposte  e ambasciate  del  posero  mo- 
narca fossero  giustissime  e paterne  , fu  costretto  a provare 
che  i Guisi  ancor  morti  regnavano  nel  cuor  de'  sudditi. 

XL.  Lo  stesso  cardinale  legalo  che  professava  osse- 
quio ed  amor  sommo  al  monarca,  si  vide  in  obbligo  di 
seco  lagnarsi , e questa  fu  l' occasione.  Aveva  il  cardinale, 
come  accennammo  altrove,  esortato  il  re  a dilungarsi  dalla 
chiesa  sintantoché  dal  Pontefice  avesse  ricevuto  il  bene- 
fìcio dell’  assoluzione , ma  perchè  sua  Maestà  ogn’anno  as- 
sisteva alla  cirimonia  de'cavalieri  dello  Spirito  Santo,  que- 
st’anno  ancora  v*  intervenne  , e pigliò  pubblicamente  la  ve- 
nerabile Eucaristia.  Onde  il  cardinale  ne  fece  tal  doglianza, 
che  giunse  il  re  a risaperla  , e mandò  al  cardinale  mon- 
signore Bevo!  segretario  di  stato  a dirgli  : che  sebbene 
pretendeva  non  essere  incorso  in  censura  alcuna  per  la 
giustizia  che  haveva  f itta , perchè  i re  di  Francia  non 
possono  essere  scomunicati  (oltre  che  non  era  tenuto  a 
render  conto  al  legato  delle  sue  azioni  ) nondimeno  af- 
finchè apparisse  ch‘  egli  non  area  fatta  cosa  che  potesse 
dare  scandalo  ad  alcuno , nè  aggravare  la  sua  coscien- 
za , gli  mandava  a leggere  il  breve  che  un  anno  e mezzo 
avanti  Sisto  medesimo  gli  avea  conceduto , in  virtù  del 
quale , quando  pur  anche  fosse  incorso  in  qualche  cen- 
sura, poteva  il  suo  confessore  assolverlo  come  avea  fatto, 
dal  che  poteva  comprendere  se  gli  fosse  stalo  lecito,  o 
nò  , prendere  il  Santissimo  Sagramento  ; e che  in  oltre 
teneva  molti  altri  brevi , e privilegi  della  Sede  aposto- 
lica , per  i quali  poteva  senza  scrupolo  alcuno  e senso 
valersi  di  questa  grazia  del  Pontefice  frequentar  la  chiesa 
ed  i sagramenti.  Ed  ecco  il  famoso  breve. 
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Sutus  Papà  V. 

diarissime  in  Chrislo  fili  nosier , 
salutem  el  apostolicam  benediclionem. 

Fidei  constans  integritas , eximiaeque  devotionis 
affeclus , quibus  erga  nos  et  Sedem  apostolicam  elatere 
dignosceris  , digne  promerentur  , ut  te  paterno  compie- 
ctentes  affectu,  precibus  tuis , illi s praesertim,  per  quas 
animae  salutem , et  conscientiae  pacem  a Deo  propitio, 
consequi  desideras , quantum  cum  Deo  possumus  favo- 
rabiliter  annuamtis.  Hinc  est  quod  nos,  tuis  in  hac  parte 
supplicationibus  inclinali , libi  ut  sacerdotem  idoneum 
saecularem  in  tuum  possis  eligere  confessarium  , qui 
confessione  tua  audita,  te  a quibusvis  peccatis,  crimi- 
nibus,  excessibus,  et  delictis  quantumeumque  gravibus, 
etiam  Sedi  aposlolicae  reservatis  et  in  bulla  Coenae  Do- 
mini legi  solila  contenlis  ; nec  non  a sentenliis,  censu- 
ris , et  poenis  ecclesiasticis  , quas  quomodolibet  incur- 
reris , iniuncla  libi  prò  modo  culpùe  poenitenlia  salu- 
tari absolvere , ac  vota  quaecumque  ( castitatis , et  rt- 
Ugionis  votis  dumtaxat  exceptis  ) in  alia  pietatis  opera 
commutare  , auctoritale  apostolica  valeat  concedimus  et 
indulgemus.  Fraeterea  quoties  humili  corde  et  ad  incom- 
prehensibilem  misericordiam  Dei  le  converteris  ac  pec- 
cata tua  eidem  confessori  confessus  fueris,  ac  quarta  et 
sexta  feriis , necnon  die  sabbati  unius  hebdomadae  ieiu- 
naveris,  eleemosynasque  Ckrisli  pauperibus  tuo  arbitri a 
erogaveris,  nec  non  proxima  die  sequenli  dominica  vere 
poenilens  et  confessus , cum  omni  humilitate , et  rete- 
renlia  Sanctissimum  Eucharistiae  Sacramentum  sum - 
pseris  , precesque  ad  Deum  prout  Spiritus  Sanctus  sug- 
geret , effuderis , de  Omnipotenti  ipsius  Dei  misericor- 
dia , ac  Beatorum  Petri , et  Pauli  aposlolorum  et ut 
auciorilate  confisi , plenissimam , et  eam,  quae  Chritti 
fidelibus  ecclesias  aJmae  urbis  Romae  et  extra  eam  ad 
id  slatutas  anno  iubilaei  visitantibus  concessa  est,  in- 
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dulgenliam  , et  omnium  peccatorum  remissionem,  dieta 
auctoritale  apostolica  , tenore  praesentium  , misericar- 
diler  in  Domino  concedimus. 

Datimi  Romae  apud  Sanclum  Marcili»  sub  annulo  Pi- 
sta lo  rìs. 

Die  xx  ittlii  anno  x.d.lxxxvii. 

A tergo. 

Charissimo  in  Christo  (ilio  nostro  , 

Henrico  francorum  regi  Chrislianissimo. 

XL1.  Rispose  il  cardinale  al  segretario  Revol  , che 
avrebbe  dato  conto  di  lutto  a sua  Santità  , e poi  eseguito 
ciò  che  gli  fosse  imposto;  cd  intanto  comparve  avanti  di 
lui  il  principe  di  Condè  accompagnalo  dal  suo  fratello  il 
Cardinal  di  Vandomo  , da  alcuni  abati  e da  numero  cospi- 
cuo di  nobiltà  per  essere  assoluto  dalle  censure  incorse  nel 
favorire  il  Navarra.  Aveva  il  principe  impedita  la  favella 
e r udito , onde  il  cardinale  fratello  in  nome  di  lui  pre- 
sentò memoriale  di  supplica,  ed  a tenore  delle  istruzioni 
mandale  dal  Pontefice  fu  rogalo  strumento  solenne  d’abiu- 
ra , rispondendo  e promettendo  il  fratello  per  il  giovane 
principe  , il  quale  non  aveva  imparato  altro  che  a scrivere 
il  proprio  nome  e cognome  per  potere  di  sua  mano  firmare 
le  necessarie  scritture , come  ivi  fece  sottoscrivendo  I’  ac- 
cennato strumento. 

XLII.  E la  prigioniera  principessa  madre  del  duca  di 
Mena  aspettava  impazientemente  la  risposta  di  lui  alla  let- 
tera inviatagli , e lo  stesso  re  viveva  con  qualche  speranza 
fondala  sull’indole  del  prefato  duca,  il  quale  era  di  mi- 
nore età  , di  minore  spirito  dell'estinto  fratello,  e migliore 
di  doli  d*  animo , le  quali  possedeva  in  grado  singolare  , 
di  valore,  di  sincerità,  di  saviezza,  di  moderazione,  di- 
mostrale specialmente  dopo  la  famosa  vittoria  navale  con- 
tro il  turco,  allorché  con  uno  scelto  drappello  di  nobili 
francesi  seguì  le  insegne  de'  collegati,  c si  diportò  con  tanto 
senno  e valore , che  dalla  repubblica  di  Venezia  n'ebbe  un 
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gratissimo  testimonio  avendolo  ascritto  alla  veneta  nobiltà. 
Egli  disapprovò  sempre  i disegni  del  suo  fratello,  nè  mai 
volle  invilupparsi  nelle  rivoluzioni  civili.  Ma  ove  gli  per- 
venne il  funestissimo  annunzio  dell' uccisione  de' suoi  fra- 
telli , dopo  tante  , e si  solenni  giurate  promesse  del  re , 
stimò  maggior  sicurezza  andar  contro  un  pubblico  violalor 
della  fede  , che  prestargli  ubbidienza  , e spinto  non  dal- 
l'odio, nè  dall’ambizione,  ma  dall'estremo  angustie,  s’in- 
golfò nella  guerra  civile  con  tale  e tanta  invariabile  deli- 
berazione , onde  si  protestò  esser  meglio  morire  in  guerra 
con  la  spada  nuda  alla  mano , che  fidarsi  de’  giuramenti, 
e lasciarsi  uccidere  a tradimento  da  imbelle.  Questa  dichia- 
razione del  Mena  confortò  la  Lega,  fece  mollo  pianger  la 
madre  , confermò  i parigini  nella  ribellione,  liberò  Orleans, 
e pose  quasi  in  disperazione  il  re , come  ne’seguenli  libri 
vedremo. 
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Il  legato  di  Francia  procura,  che  quel  re  si  dichiari  contro  il 
re  di  Navarra.  Seguono  le  rivolusioui  in  Francia,  che  an- 
gustiano il  re.  I principi  della  Lega  scrivono  a Sisto.  Ma- 
neggi per  la  pubblicatone  del  Concilio  di  Trento.  Il  legato 
informa  Sisto. 

I.  Quanto  più  s’avanzava  ne' francesi  la  contumacia,  tanto 
più  il  monarca  era  da  gravissime  angustie  agitato,  per  li- 
berarsi dalle  quali  andava  meditando  di  unirsi  al  Navarra, 
nè  mancavano  i consiglieri  d' istigarlo , nè  gli  ugonotti  di 
sospirar  questa  unione.  Seppe  il  cardinale  legato  che  in 
corte  si  trovava  un  ministro  d#l  Navarra  stesso  per  trattar 
maneggio  di  tregua  , e che  il  re  non  volea  dichiararlo  ina- 
bile alla  successione  del  regno , come  avean  deliberato  gli 
Stali , e perciò  bramava  di  abboccarsi  col  re , ma  da  una 
parte  voleva  ricever  prima  da  Sisto  qualche  Istruzione  per 
sua  regola  d'operare;  e per  l'altra  parte  conoscendo  il  pe- 
ricolo della  religione  cattolica  nel  regno , s’ introdusse  al 
re , e passando  seco  ufficio  di  condoglienza  per  la  morte 
della  regina  sua  madre , appoco  appoco  entrò  in  un  ragio- 
namento assai  grave , occulto  allora  , c fin  ora  ignoto  agli 
storici , e disse  in  queste  sentenze. 

» Nell’  ultimo  discorso  tenuto  con  la  Maestà  vostra,  mi 
» pregò  strettamente,  che  io  scrivessi  al  Pontefice  assicu- 
» randolo  esser  vostra  Maestà  più  che  mai  risoluta  di  fare 
» ogni  sforzo  per  iscacciare  gli  heretici  dal  suo  regno  ,. 
» volendo  procedere  con  ogni  rigore,  confiscare  c vendere 
» tutti  i loro  beni , per  servirsi  del  denaro  in  prosegui- 
» mento  della  guerra  contro  di  essi  ; et  io  lo  notificai  al 
» Pontefice. 

» Ma  hora  temo  di  dovere  scrivere  lutto  il  contrario, 
» perchè  intendo  che  vostra  Maestà  non  voglia  eseguire 
» ciò  che  ha  promesso  , cioè  di  dichiarare  il  Navarra  per 
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» herelico,  cl  per  incapace  alla  successione  del  regno.  Anzi 
» che  in  corte  si  trova  un  invialo  di  lui  per  trattare  qual- 
» che  accordo  con  vostra  Maestà;  lo  che  aggiunto  all’avere 
» richiamato  il  duca  di  Nivers , che  guerreggiava  contro 
» gli  herelici  per  valersene  contro  la  città  d' Orleans  dà 
» gran  motivo  a quelli  che  mostrano,  benché  ingiusta - 
» mente  , di  tenere  vostra  Maestà  per  poco  cattolico  , di 
» confermar  molto  bene  la  loro  opinione. 

» Prego  per  tanto  vostra  Maestà  a considerare  malti - 
» ramenle  quello  che  a lei  conviene , come  a re  Chrislia- 
» nissimo,  et  che  fa  professione  di  vero  cattolico,  ricor- 
» dandosi  quanto  grande  sia  l'obbligo  eh’ ella  deve  a Dio, 
» che  l’ ha  fatto  nascere  si  gran  re  , e quanto  deve  pro- 
li curare  di  placare  Dio  nostro  Signore  gravemente  sde- 
» gnalo  contro  di  lei  per  le  cose  passate. 

» E perchè  la  Maestà  vostra  mi  degna  di  cortese  udienza 
» la  prego  a riflettere  alla  mala  soddisfallione  clic  darebbe 
» a’ cattolici  di  Francia,  et  di  tutta  la  christianilà  quando 
» lasciasse  di  fare  la  dichiaralionc  che  ha  promesso,  contro 
v il  Navarra , perchè  darebbe  chiaramente  a credere  esser 
» suo  fine  ch’egli  succeda  nel  regno,  cosa  abborrita  da 
» tulli  i buoni , et  che  la  Maestà  vostra  deve  più  d'ogni 
» altro  abborrirc  per  il  proprio  interesse. 

» Poiché  essendo  il  Navarra  non  solo  herelico  et  nc- 
» mico  di  Dio , ma  pretendente  ancora  il  drillo  di  succes- 
» sione  alla  corona,  non  potrà  mai  assicurarsi  vostra  Mae- 
» sta  , eh’  egli  per  giunger  più  presto  a tanta  grandezza 
» non  sia  per  insidiare  alla  sua  persona. 

» Prego  V.  M.  a considerare  che  quando  non  sarà  di- 
» chiaralo  inabile  alle  successione,  havrà  mollo  più  seguilo 
a che  non  havrebbe  quando  tulli  sapessero,  che  non  po- 
ni trà  mai  ottenere  lo  scettro. 

» Dal  trattare  accordo  senza  il  consenso  del  Pontefice, 
» se  ne  guardi  molto  bene  V.  M.  perchè  s’ella  venisse  a 
a questo,  io  subito  partirò  di  Francia,  anche  senza  prender 
» licenza  da  V.  M.  et  la  supplico  a ponderar  bene  tutte 
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ii  le  cose , el  a guardarsi  di  non  metter  sua  Beatitudine 
» in  necessità  di  far  contro  di  lei  ogni  severa  dimostra- 
ci tione  , come  certamente  il  Pontefice  risoluto  farà,  quando 
» vegga  la  Maestà  vostra  dopo  le  cose  succedute  far  qual- 
» clic  impiastro  con  gli  ugonotti  ». 

II.  Rispose  il  re  : « Quello  clte  ho  dello,  di  voler  più 
» che  mai  proseguir  la  guerra  contro  gli  herclici,  lo  con- 
» fermo,  et  spero  che  gli  effetti  comproveranno  assai  corn- 
» piulamenle  questa  mia  ferma  risolulione. 

» Il  richiamar  mons.  di  Nivers  con  quelle  genti  non 
» ripugna  alla  mia  parola , perchè  questa  è una  necessità 
» presenlanea  , a cui  non  si  può  in  altro  modo  rimediare 
» per  bora , et  giudico  cosi  presto  potermi  sbrigare  da 
» questo  bisogno , che  sarò  ancora  in  tempo  di  far  contro 
» gli  hereliei  quel  che  ho  dello. 

» È vero  che  io  non  vorrei  fare  quella  dichiaralione 
» contro  il  Navarra  , perchè  nell'  editto  della  pacificazione 
» è dichiarato  che  nessuno  herelico  possa  succedere  alla 
» corona  di  Francia;  il  che  basta  per  escludere  esso  Na- 
» varra  senza  venire  a più  espressa  dichiaralione  contro 
» la  persona  di  lui,  perché  ciò  lo  metterebbe  in  dispera- 
» tione  di  non  poter  mai  più  farsi  cattolico  contro  quello 
» che  voi  d'  ordine  del  Papa  già  mi  diceste,  clic  bisognava 
» fare  ogn’opera  per  ridurlo  all'ubbidienza  di  santa  Chiesa, 
>.  et  credo  che  ognuno  deva  desiderarlo. 

v Ma  che  il  Navarra  mi  habbia  inviato  alcun  messo 
» per  trattare  accordo  è falsissimo  ; el  quando  fosse  vero, 
» io  ve  lo  direi  certamente  se  non  come  a legalo,  come 
» a mio  amico  ; el  vi  potete  assicurare  che  io  non  farò 
» mai  accordo  se  prima  il  Navarra  non  si  sia  accordalo 
» con  la  Chiesa  ». 

Ili-  Ringraziò  il  cardinale  sua  Maestà  dell'onor  <on- 
n feritogli  con  la  espressione  accennata , c ripigliò  : 

» Ma  io  in  quanto  a me  havrei  desiderato , che  per 
» altra  via  senza  richiamare  il  Nivcrs  si  fosse  provveduto 
» a'  bisogni  di  vostra  Maestà.  El  quanto  al  Navarra  mi 
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» par  che  la  Maestà  vostra  deva  essere  quasi  certa , che 
» mai  egli  non  possa  esser  buon  cattolico,  et  per  questo 
» rispetto  non  dovrà  tralasciare  quella  dichiaratone  che 
» ha  promessa  a lutti  i suoi  stati,  e a tutto  il  mondo,  le- 
» vando  il  Navarra  totalmente  dalla  speranza,  c lutti  i cal- 
» lotici  di  Francia  dal  timore  che  possa  venire  alla  corona. 

» Anzi  ancora  per  ragione  politica  vostra  Maestà  deve 
» farlo  in  ogni  modo  per  levare  al  Navarra  il  seguilo,  et 
» assicurare  la  persona  di  vostra  Maestà  , contro  cui  più 
» animosamente  cospirerà  quando  sia  certo  di  dover  suc- 
» cederle  al  regno  ». 

IV.  Qui  soggiunse  il  re  « voglio  parlarvi  chiaro  in 
» confidenza,  sapendo  che  lo  lencrele  appresso  di  voi  per- 
» che  è cosa  di  grandissima  importanza,  come  ve  ne  prego. 
» Sappiate  che  dopo  la  morte  de'  signori  di  Guisa  il  car- 
» dinal  di  Vandomó , et  i suoi  fratelli  si  credevano  già 
» esser  re  di  Francia  , et  perciò  havevano  procuralo,  che 
» nel  capitolo  pioposlo  dalli  stali  fosse  escluso  il  Navarra: 
» et  vi  si  aggiunse  una  clausula  importantissima,  cioè,  che 
» sebbene  esso  era  dichiaralo  inhabile  , nondimeno  riser- 
» vavasi  il  dritto  della  successione  a quelli  della  casa  di 
» Borbone. 

» Or  se  a questi  appartiene  di  succedere  alla  corona, 
» uou  voglio  io  levare  la  loro  ragione,  ma  nemmeno  vo- 
» glio  approvarla,  nè  voglio  che  resti  confermala  negli  stali 
» generali  del  regno , perchè  non  possano  poi  i signori  di 
» quella  famiglia  con  tal  sicurezza  della  successione  len- 
» dcre  insidie  alla  mia  vita  ». 

V.  Rispose  il  cardinale  « se  questa  clausula  non  piace 
» a vostra  Maestà  deve  farla  levare,  et  pubblicare  il  resto  ». 
Replicò  il  re  : « ciò  non  può  farsi  senza  rumore,  et  senza 
» pericolo  di  sollevare  questi  signori  contro  di  me  ; ove 
» togliendo  lutto  il  capitolo  non  hanno  di  che  dolersi;  pa- 
» rendo  che  ciò  sia  piuttosto  in  loro  vantaggio  che  allri- 
» menti. 
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» Ho  nondimeno  risoluto  procedere  per  altra  strada 
» contro  il  Navarra  , perchè  il  giorno  seguente  voglio  in- 
» corporare  tutti  i beni  di  lui  alla  corona  come  di  ribel- 
» le  , et  herclico  , che  tanto  varrà  , quanto  pubblicarlo 
» per  altro  modo  ».  Soggiunse  acutissimo  il  cardinale  : 
» Quando  vostra  Maestà  faccia  la  dichiaratone  con  con- 
» senso  degli  stali,  che  il  Navarra  rimanga  escluso  in  lutto 

* di  poter  mai  più  succedere  alla  corona,  come  herctico, 
» et  incapace  , non  preme  più  nell’  una  , che  nell’  altra 
» maniera  ». 

VI.  Quest’  avveduta  risposta  chiuse  le  labbra  al  re  , 
ed  il  cardinale  mostrando  non  farne  caso,  passò  a ragio- 
nar subito  della  pubblicazion  del  Concilio , comunicando- 
gli un  paragrafo  di  lettera  risentila  dal  Cardinal  Montallo 
scritta  sin  da'  cinque  di  dicembre  dell'  anno  scorso,  di  tal 
tenore. 

» Dice  sna  Santità  conoscer  pur  troppo  che  il  nego- 
» tio  va  in  fumo,  e però  se  il  re  Christianissimo  non  vuole 
» pubblicarlo,  che  non  occorrono  più  parole,  ma  che  non 
» se  ne  parli  più,  perch’  è più  vergogna  di  questa  santa 
» Sede  trattarne  con  tanta  viltà  , che  non  è lacerne.  Et 
» in  quanto  a sua  Maestà  per  I’  altre  si  è scritto,  che  Dio 
» nostro  Signore , la  cui  causa  si  dishonora,  a suo  tempo 
» ne  vedrà  il  conto  , perchè  cum  accepero  tempus  ego 
» iuslitias  iudicabo.  Et  sua  Maestà  può  dar  parole  a gli 
» huomini , ma  non  a Dio  qui  scrulalur  corda  et  probai 
» renes. 

■ Et  sua  Beatitudine  dice  queste  parole  con  molta 
» «marezza  dell’  animo  suo , perchè  vede  il  re  di  Fran- 
» eia,  et  il  regno  andare  in  rovina,  nè  può  darli  rimedio.  » 

VII.  Dopo  aver  letto  il  paragrafo  , soggiunse  » Vo- 

• sira  Maestà  sente  I’  indignazione  giusta  di  nostro  Signore 
» per  le  condilioni  di'  ella  intende  aggiugnere  alla  pub- 
» blication  del  concilio.  Però  prego  la  Maestà  vostra  , et 
» I*  esorto  a pensarvi  meglio  et  prender  consiglio  da  per- 
» «one  intelligenti  , e timorate  di  Dio , perchè  non  tro- 
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» vera  alcun  cattolico  , che  approvi  , che  i concilii  ge- 
« nerali  confermati  dalla  Sede  apostolica  possano  esser  inu- 
» lilali  da  qualsisia  principe,  o re.  » 

» Quando  la  Maestà  vostra  continui  nella  prima  ri- 
» solulione  darà  materia  a quelli  che  non  l’amano  di  mo- 
li strare  con  questo  argumcnlo  , eh’  ella  non  liabbia  quel 
» zelo  della  religione  cattolica  che  conviene  ad  un  re  ebri- 
» svanissimo  , et  per  un’  ombra  falsa  d’interesse  della  sua 
» autorità  perderà  la  più  bella  occasione  che  se  le  possa 
a presentare  di  far  conoscere  al  Pontefice  , ed  a tutto  il 
» mondo  quanto  falsamente  venga  la  Maestà  vostra  im pu- 
lì tata  nelle  cose  di  religione  ; et  facendo  il  contrario  , 
» deve  temere  il  giusto  sdegno  di  Dio  , poi  l’  indigna  - 
» lione  di  sua  Santità  et  la  sinistra  opinione  di  lutto  il 
a chrislianesimo. 

a In  quanto  a me  , nel  dispiacere  che  sentirò  dell’av- 
* versila  , che  per  questo  posson  succedere  alla  Maestà 
» vostra , havrò  nella  mia  coscienza  questo  sollievo  di  sa- 
» pere  , che  non  ho  mancalo  molle  volle  nè  in  voce  , nè 
» in  scritto  di  ricordare  a vostra  Maestà  ciò  eh’  ella  per 
» debito  dell'  anima  propria  , et  per  utilità  de'  suoi  inle- 
» ressi  è tenuta  di  fare. 

» Et  di  questo  senso  è un  memoriale,  che  io  di  poi 
» presenterò  a V.  M.  perchè  lo  faccia  leggere  nel  suo 
> consiglio  insieme  con  una  scrittura  sottoscritta  da  molli 
» vescovi  et  da  altri  signori  delli  stali,  i quali  son  di  pa- 
li rerc  doversi  il  concilio  pubblicare  senza  condilione  ve- 
» runa  ». 

Vili.  Rispose  il  re  : » lo  non  mancherò  di  conside- 
» rare  quel  che  voi  mi  dite  , ma  mi  pare  , che  delle  ri- 
» serve  Salvis  iuribus  regis  et  regni  ve  ne  doveste  con- 
» tentare  ».  Ed  il  cardinale  replicò.  » Deve  la  Maestà  vo- 
li slra  pubblicare  il  concilio  come  sta , senza  alcuna  con- 
» di  lione,  come  hanno  fatto  lutti  i re  et  principi  cattolici, 
» che  non  meno  di  lei  vogliono  conservare  la  loro  anlo- 
» rità  ; et  se  pretende  alcuna  riserva,  accetti  prima  il  con- 
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» cibo , poi  no  ricerchi  il  Pontefice,  il  quale  come  io  tante 
» volle  ho  promesso  a V.  M.  in  nome  di  sua  Beatitudine, 
» la  compiacerà  in  tutte  le  cose  convenevoli  ». 

IX.  11  re  non  soggiunse  altro,  e fu  sciolta  l’udienza. 
E quanto  noi  sinora  narrammo  fu  scritto  dal  Cardinale  le- 
gato a Sisto,  cui  pervenne  il  plico  mentre  che  il  duca  di 
Mena  , ed  i collegati  di  Parigi , avevano  umiliali  al  trono 
di  lui  gl*  inviali  loro  per  fare  con  sua  Santità  le  condo- 
glianze sopra  gli  estinti  Guisi.  Ammessi  per  tanto  al  ba- 
cio de’  piedi,  cosi  parlarono  ai  Papa. 

Beatissimo  Padre 

» Quella  speranza  che  havevamo  per  innanzi,  già  al- 
» cuni  giorni  sono  di  dovere  una  volta  vedere  tranquil- 
li lità  et  pace  nel  regno  di  Francia  dopo  tanti  travagli  , 
» ne’  quali  siamo  siali  involti  et  quasi  sommersi  per  lo 
» spalio  di  treni*  anni  , et  di  ciò  apportarne  lieta  novella 
» a vostra  Beatitudine,  si  è rivolta  in  acerbissimo  pianto, 
» e dolore  per  I'  uccisione  crudele  del  fortissimo  , et  piis- 
» simo  duca  di  Guisa  , et  dell’  lllmo  cardinale  suo  fra- 
» tcllo. 

» E tanto  più  grave  , et  dogliosa  ci  è stala,  quanto 
» più  aspra  cosa  è nel  maggior  pericolo  et  nel  colmo  della 
» guerra  esser  privati  di  quel  campione,  al  quale  siccome 
» siamo  obbligali  di  quel  tanto  che  ci  resta  di  religione 
» et  di  vita,  cosi  perso  lui,  doviamo  meritamente  temere 
» delle  ingorde  fauci  dell’  hcresia. 

» Che  se  pur  questa  è stala  disposinone  divina  di 
» dare  con  morte  gloriosa  fine  e travagliosa  vita  d’invil- 
» tissimo  principe  , et  di  scoprire  il  veleno  d'  empietà  na- 
» scosto  per  mollo  tempo  col  prezzo  di  si  caro  personag- 
» gio , siccome  in  questo  fallo  tacitamente  facciamo  rive- 
» renza  alti  giudicii  di  Dio  onnipotente,  et  nc  domandia- 
» mo  perdono,  così  gitlali  a’piedi  di  vostra  Santità  diman- 
» diamo  I’  aiuto  vostro  per  le  viscere  della  misericordia 
roi.  li.  18 
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» di  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  acciocché  mentre  espo- 
» niamo  con  brevità  quello  eh'  è passato  , insieme  impe- 
li iriamo  quel  soccorso  che  sia  conveniente. 

» E non  è vero  quello  clic  P arte  , e 'I  credilo  del- 
» I'  liomicida  lo  necessita  a fingere  dopo  fatto  P homiri- 
» dio , cioè  che  P ainbilione  havesse  spinto  il  duca  a tra- 
» versarsi  , perchè  in  questo  solo  havrebbq  peccalo  di  non 
» haver  fatto  contro  la  persona  del  re,  come  da  molli  è 
» stalo  dello,  quello  che  più  volle  senza  difficoltà  havrebbe 
> potuto  fare,  il  quale  se  il  zelo  della  causa  di  Dio,  et 
» della  propria  salute  non  P havesse  spinto  a questo  ter- 
» mine  di  mettersi  più  volle  disarmalo  a’pericoli  evidenti, 
» se  la  purità  della  coscienza  , et  candidezza  dell'  animo 
» non  P havesse  presentalo  a gl'  inganni  di  colui,  che  cer- 
» cava  darli  morte,  quando  egli  tante  volle  intrepidamente 
» sprezzava , quanto  sentiva  dire  dell’  insidie  che  seli  ap- 
» parecchiavano  , non  pensando  egli  quel  mal  degli  altri, 
» che  in  lui  non  si  trovava  , noi  bora  c la  Chiesa  di 
» Dio  havressimo , et  godessimo  la  vita  di  un  tanto  di- 
» fensore. 

» Se  non  volessimo  dire  che  fosse  stalo  ucciso  , per- 
ii chè  passando  ogni  cosa  nella  corte  , coinè  alle  sfrenale 
» voglie  degli  hcrclici  pareva,  et  già  essendo  morto  il  fra- 
li lello  del  re  , et  lo  stesso  re  alla  scoperta  prestando  fa- 
ll vore  alti  partigiani  del  Navarra  per  darli  la  corona,  pri- 
» ma  dall*  liimo.  Borbone  , et  dipoi  dalla  felice  memoria 
» di  Gregorio  XIII.  il  duca  di  Guisa  sforzato  ,>  et  inani- 

* malo  , che  vedesse  che  la  religion  cattolica  in  Francia 
» non  patisse  qualche  danno  , quanta  egli  potè  con  virtù, 
» ingegno , industria  , et  patienza  , trattò  colla  persona 
» del  re,  eh’  egli  stabilisse  la  Chiesa  , mandasse  a .terra 
» P hcresia  , che  in  queste  cose  si  portasse  da  fedele  mi- 
» nistro  in  pace  et  in  guerra  , et  conciliasse  al  re  il  po- 
li poi  nemico,  et  liberasse  la  corona  da’  pericoli;  che  tral- 
» landò  questa  causa'  nella  congregalione  sagra  degli  or- 

* dini  di  Francia  non  temesse  punto  l’armi  prese  dagli 
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» inimici  contro  di  se  , che  consigliasse  il  re  per  suo  bene, 
» conira  gl’  inimici  del  regno,  et  finalmente  che  in  tutte 
» le  cose  facesse  uffici  da  ottimo  , et  giustissimo  duca  , 
» anco  per  giudicio  de'  più  arrabbiali  nemici,  et  per  lutto 
» ciò  è stato  necessario  farlo  reo  di  lesa  maestà,  dopo  i 
» giuramenti  tante  volte  reiterati  al  sagro  altare,  di  pace, 
» et  di  riconcilialione  , et  dopo  ricevuto  il  corpo  di  Chri- 
» sto  , dopo  le  lagrime  , testimonio  di  amicitia , et  di  fe- 
» de  , dopo  1'  haver  dato  il  supremo  grado  della  mililia 
» a detto  duca  , dopo  haver  mandato  a V.  Beatitudine 
» pèrsone  che  trattassero  della  legalion  d'  Avignone  da 
» doversi  consegnare  et  conferire  ai  morto  Cardinal  di  Guisa, 
» quasiché  non  si  potesse  dar  compimento  alla  sua  mala 
» inlenlionc,  se  non  burlava  la  santa  Sede  Apostolica,  con 
» la  quale  parimente  ha  schernito  con  fìnte  promesse  li 
» principi  cristiani , essendo  stato  homicida  di  due  gran 
» personaggi  , et  havendo  violala  la  fede  pubblica,  tanto 
» la  divina  , quanto  I’  humana  , essendosi  schernito  tante 
» volte  della  sagrosanla  Eucharislia  , et  havendo  col  snn- 
» gue  innocente  c giusto,  macchialo  il  sagro  luogo  e santo, 
» essendosi  burlalo  de’  corpi  degli  uccisi  , non  havendo 
» fatto  alcuna  differenza  tra  sacro  et  profano,  et  dopo  un 
» tanto  misfatto  havendo  ripieno  ogni  cosa  di  spavento  , 
» egli  dica  non  esser  tenuto  a dar  conto  delle  sue  anioni 
» ad  altri,  che  ad  un  solo  Dio. 

» Aggiunga  di  più  vostra  Beatitudine  la  offesa,  et  Pin- 
» giuria  falla  alla  sua  dignità,  et  a saula  Chiesa,  quando 
» presente  il  legalo  di  vostra  Santità,  l' liomicida  non  lasciò 
» di  commetter  Unta  sccllcragine  negandoli  l’udienza. 

a Finalmente  havendo  ammazzato  il  cardinale  ha  vio- 
x lato  quel  sacro  collegio  de’  cardinali.  Et  però  a qual'al- 
a tra  persona  havrà  rispetto  colui  , il  quale  ha  in  falli 
» offeso  la  fede  cattolica,  la  qual  con  parole  diceva  voler 
a difendere  , et  mantenere , et  il  quale  ha  dato  la  morte 
a a quei  principe  che  I’  ha  unto  di  quel  sacro  balsamo  , 
» elio  miracolosamente  si  conserva  nella  Chiesa  rcmensc. 
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» 0 qual  sicurezza  può  havcre  I’  buoni»  chrisliano 
» sotto  I’  ubbidienza  d'  un  tanto  tiranno  ? Et  ove  ha  da 
a ricoverarsi  la  pietà  , poiché  costui  ella  è già  posta  in 
» tanto  precipilio  ? 

» Le  quali  cose  stando  nel  modo,  che  sono,  già  lutti 
» i buoni  piuttosto  disposti  , et  apparecchiali  a metter  la 
» vita  , che  sopportare  questa  tirannia  sovrastante  alle  no- 
>■  sire  spalle',  et  di  tutta  la  Chiesa  , et  clic  al  line  ci  mi- 
» naccia  ogni  rovina  , et  essendo  gin  arrivali  a tal  passo 
» che  P antica  fede  , virtù,  et  pietà  de’  francesi  in  colale 
* occasione  si  debba  al  lutto  scoprire  , tanto  più  per  l’e- 
» sempio  datoci  da’  fanciulli  , i quali  noi  in  questa  città 
» habbiamo  con  stupore  grande  veduti  in  grandissimo  nu- 
li mero  , sino  a più  di  diecimila  non  senza  miracolo , da 
» sua  posta  andar  per  le  contrade  gridando  ad  alla  voce, 
» et  dimandando  vendetta  conira  il  tiranno  della  commessa 
- crudeltà,  altri  ancora  gettando  a!  fuoco  P immagine  di 
» lui  ben  battuta,  flagellala  c slratiata. 

» Questo  è Padre  beatissimo  di  che  supplichiamo  aiuto 
» prostrati  a’  piedi  di  vostra  Santità  per  tre  necessità  ini- 
» portantissime.  Prima,  clic  siamo  assoluti  dal  giuramento, 

» col  quale  ci  eravamo  obbligati  a Henrico  III.  Appresso, 

» che  la  guerra  , la  quale  habbiamo  a fare  per  necessità 
» col  nemico  della  religione  , et  della  pace  pubblica  sia 
» dichiarala  esser  giusta.  Finalmente  clic  la  vostra  Beati- 
li ludinc  conceda  amplissimo  giubbileo  a lutti  i principi 
» et  a tutte  quelle  persone,  che  appresso  sua  Divina  Mae- 
» slà  ci  presteranno  aiuto,  si  con  le  sue  calde  intercessio- 
» ni , si  ancora  colle  facoltà  , acciò  non  manchi  cosa  alcuna 
» a quest’opera  tanto  necessaria  et  importante. 

» Et  certo  più  confidentemente  domandiamo  quelle 
due  prime  gralie  , perchè  non  deve  colui  liaver  punto 
>>  di  giurisdilionc  nelli  chrislinni  , il  quale  si  c manife- 
» stato  hcretico  et  fautore  degli  herelici,  et  clic  ha  rotto 
» la  pubblica  fede  si  divina  come  humana  con  homicidio 
» tanto  notabile,  et  ha  violalo  vituperosamente  i giudici t 
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» del  regno  , et  della  corona  et  che  Ita  ammazzato  un 
» principe  christiano  con  opera  d’  assassini,  et  ha  mede- 
» «imamente  ucciso  un  pontefice  cardinale  , et  presidente 
» dell’  ordine  ecclesiastico,  et  eh’  è incorso  in  tulle  le  ma- 
li ledilioni  et  fulmini  d'  escomunicalione  , pronto  d*  animo 
» -a  brullamente  destruere  ogni  bene  , la  ragione  stessa  et 
» I’  antica  tradilionc  già  gran  tempo  pare  che  1’  habbia  ma- 
li infestalo,  specialmente  havendo  la  Francia  altre  volle  con 
» la  vostra  autorità  scaccialo  i re  assai  più  comportabili  di 
» questo,  del  quale  non  fu  mai  un  peggiore. 

» Anziché  egli  ancora  di  propria  bocca  più  volte  ha 
» dello,  che  ogni  volta  che  havesse  rotte  le  sue  promesse 
• ci  liberava  dall’  obbligo  del  giuramento  fallo.  Et  di  più 
> in  questo  ncgolio  istantissimo  non  essendovi  lempo  di 
» aspettar  la  risposta  di  vostra  Beatitudine,  nè  volendo  noi 
» far  cosa  alcuna  senza  la  pace  et  quiete  della  coscienlia, 
» tolto  il  parere  dclli  padri  teologi  della  Sorbona  di  Parigi, 
» qui  più  volte  pregali  da  noi  in  grandissima  copia  insino 
» al  numero  di  settanta  si  son  congregati  sopra  questa 
» causa , et  I’  hanno  disputata  con  ogni  diligenza.  Habbia- 
» mo  dico  da  questi  havula  la  risolulionc  che  noi  dob- 
» biamo  operare  nell*  una  et  nell’  altra  cosa  , et  sicura- 
» mente  sperare,  et  dimandare  I’  uno  et  I’  altro  capo,  anzi 
» ancora  habbiamo  inteso  eh’  essi  volevano  scrivere  a vostra 
j>  Beatitudine  il  suo  parere  intorno  a ciò,  et  con  che  punti 
» di  ragione  siano  mossi. 

» Sarà  dunque  la  vostra  Beatitudine  con  la  sua  ia- 
ti pienza  scudo  , et  difesa  nostra,  in  modo  che  i solili  in- 
» ganni  , et  male  arti  degli  nemici  nòstri  non  ci  affliggano 
„ col  farle  credere  il  contrario  di  quello,  che  da  noi  con  ve- 
» ri  là  gli  è stalo  esposto. 

» Ovvero  se  per  sorte  bavessero  impetralo  da  vostra 
» Beatitudine  preoccupatamente  (del  che  più  temiamo  es- 
» seudo  pieni  di  terrore,  et  appena  respiriamo  per  il  gra- 
» vissimo  dolore)  cosa  che  porti  nocumento  al  christianis- 
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adhaerentium  et  conira  publicae  fi  dei  violationem  ab  eo 
lacsis  factam  in  praeiudicium  praedictae  religioni s ca- 
tholicae,  et  edicti  sanctae  unionis,  et  naturali s liberlatis 
convocationis  omnium  Ordinum  huius  regni. 

Super  quibus  articulis  audita  omnium,  et  singulo- 
rum  magislrorum,  qui  ad  septuaginta  convenerant,  ma- 
tura, accurata  ac  libera  deliberatione,  et  auditis  mullit 
et  variis  rationibus  quae  magna  ex  parte  tum  ex  Scrip- 
turis  sacris,  tum  ex  Canonicis  sanctionibus  et  decreti» 
Ponti ficum  in  medium  disertissimi s verbi s producta  sunt, 
conclusum  est  a d.  Decano  eiusdcm  facultatis,  nemine 
re  frugante , et  hoc  per  modum  consilii  ad  liberandas 
conscientias  praedicti  populi. 

Primum  quod  populus  huius  regni  solutus  est,  et 
liberatus  a sacramento  fidelitatis,  et  obedientiae  praefato 
Henrico  regi  praestito. 

Deinde  quod  idem  populus  licite,  et  tuta  conscientia 
potest  armari , uniri , et  pecunia»  colligere , et  contri- 
buerc  ad  defensionem,  et  conservationem  religioni»  va- 
tholicae,  apostolicae  et  romanae,  adversus  ne  faria  Con- 
silia, et  conalus  praedicti  regi»,  et  quorumlibet  illi  ad- 
haerentium, ex  quo  (idem  publicam  violavit  in  praeiu- 
dicium praedictae  religioni s catkolicae , et  edictis  san- 
ctae unionis,  et  naturali s libertalis  convocationis  trium 
ordinum  huius  regni. 

Quam  conclusionem  insuper  visum  est  eidem  pari- 
siensi  facultali  transmittendam  esse  ad  sanctissimum 
dominum  nostrum  Papam,  ut  eam  sanctae  Sedi s apo- 
stolicac  auctoritale  probare  , et  confirmarc  , et  eadem 
opera  Ecclesiae  gallicanae  gravissime  laboranti , opem 
et  auxilium  praestare  dignetur. 

XI.  Dipoi  che  gl'  inviali  ebbero  peroralo , nella  rife- 
rita forma  al  Pontefice , rispose  loro  con  poche  parole  , 
eh*  essendo  1’ affare  molto  arduo  si  sarebbe  consiglialo  coi 
suoi  cardinali , c che  poi  risolverebbe  come  richiedeva  la 
giustizia:  ma  l'allegalo  consiglio  de’  settanta  teologi  del[u 
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Sorbona  fu  come  un  coltello  a due  tagli  , che  trafisse  i( 
cuor  del  monarca,  nè  potendo  sopportare  I’  atroce  ingiuria, 
parlò  altamente  a quc'  dottori  della  Sorbona,  che  si  tro- 
vavano assistenti  in  Blcs  agli  Stali , c radunò  una  con- 
gregazione di  venti  vescovi  e di  dodici  teologi , alla  pre- 
senza de’  cardinali  Vandomo  c fiondi  , nella  quale  dopo 
aver  Iella  la  mentovata  scrittura  , tulli  concorsero  in  un 
parere,  c dissero  eh' essendo  quell' università  ripiena  di 
tanti  uomini  dotti,  e prudenti,  non  si  doveva  credere, 
' che  quella  scrittura  fosse  opera  loro , e specialmente , 
perchè  non  se  n'  era  veduto  alcuno  esemplare  soscritlo 
c sigillato  : E quando  ancora  l'  avesse  formala,  si  dovea 
giudicare  che  non  fosse  uscita  a dichiarazione  così  im- 
pertinente e temeraria  se  non  per  mera  violenza  de'  pa- 
rigini. 

XII.  Si  esibirono  quindi  i dodici  teologi  della  Sor- 
bona d'  andare  a Parigi  per  chiarirsi  del  vero  , e rime- 
diare a lutto  quello  che  conoscerebbero  necessario  per 
iscarico  loro  , e per  servizio  del  re  , il  quale  si  acquetò, 
e ne  attese  le  informazioni  più  certe.  E l'opportunità  per 
andare  a Parigi  ella  fu  appunto  1’  essersi  allora  dato  il 
compimento  agli  stati  , da'  quali  , come  scrive  il  cardinale 
a Roma  , poco , o niun  profìtto  ne  derivò  al  regno  , e 
sommo  pregiudizio  al  re,  mentre  in  quella  assemblea,  che 
conteneva  il  fior  della  Francia,  rimase  vivamente  impressa 
la  funesta  immagine  della  morte  di  quc'  due  gran  perso- 
naggi, uno  ammiralo  per  la  virtù  militare , I"  altro  vene- 
rabile per  la  dignità,  onde  tornali  alle  case  loro  istigarono 
i popoli  a sollevarsi,  ed  a favorir  1’  idee  della  Lega,  ed  a 
corroborare  il  consiglio  della  Sorbona. 

XIII.  Sentiamo  come  il  cardinale  legalo  descriva  a Si- 
sto il  compimento  degli  stali. 

» Essendosi  congregati  gli  stati  nella  gran  sala  alla 
» presenza  del  re , della  rcina  , de’  cardinali  et  altri  prin- 
» cipi , et  cavalieri  della  corte , l’ arcivescovo  di  Bruges 
» fece  una  lunga  et  dotta  oralione  in  nome  del  clero,  nella 
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» quale  lodando  la  dignità  ecclesiastica,  considerò  la  grande 
» slima  et  vcneratione , nella  quale  i vescovi  erano  già 
» presso  gl’ imperatori  e re,  poiché  questi  davano  loro,  li- 
» loia  di  beatissimi , et  di  santissimi. 

» Mostrò , che  il  capo  della  Chiesa  è il  Pontefice  ro* 
» mano  addueendo  tra  gli  altri  argomenti  quello  della  per- 
» pelua  , c non  mai  inlcrrolla  successione  de' Papi. 

» Pose  in  consideratone  a sua  Maestà  di  quanta  im- 
» portanza  fosse  che  nella  Chiesa  di  Dio  si  trovassero  buoni, 
» et  esemplari  prelati , esortandola  nell’  avvenire  ad  liaver 
» l’ occhio  alla  nominatone  loro,  perchè  da  essa  dipendeva 
» principalmente  la  salute  del  regno. 

» Discorse  sopra  la  pubblicatone  del  Concilio  di  Trento, 
» dicendo  fra  1’  altre  cose , che  bisognava  non  solo  accel- 
» tarlo  per  i donimi  della  fede,  ma  osservarlo  ancora  in 
» tutto  quello , che  tocca  alla  riforma , perchè  ammellen- 
» dolo  nel  primo  capo , et  escludendolo  nel  secondo , sa- 
li rebbe  come  un  accettare  i comandamenti  della  prima  ta- 
li vola,  e contravvenire  a quelli  della  seconda  , et  volere 
» la  fede  senza  la  carità , et  la  dottrina  senza  l'opere. 

» Disse  che  sarebbe  stala  cosa  utilissima  il  ripigliare 
» I’  uso  antico  de’  conciti  provinciali.  Raccomandò  tulli  i 
« religiosi  regolari.  Esortò  il  re  alla  guerra  contro  gli  ngo- 
* notti,  et  alla  pace  co’ cattolici.  Biasimò  la  venalità  dei 
» magistrali  et  degli  uffici!.  Parlò  contro  a'parlilanli.  Lodò 
» I’  elemosina , esortando  il  re  ad  aiutare  i poveri,  a sgta- 
» vare  i popoli,  et  guardarsi  da' donativi  eccessivi. 

» Dietro  a lui  parlò  il  conte  di  Brisac  per  la  nobiltà, 
» il  quale  per  la  brevità  del  dire , et  per  la  sua  politezza 
» ordinaria  fu  commendato  in  estremo. 

» Si  stese  in  lodare  il  re , la  reina  madre  di  gloriosa 
» memoria  , et  la  reina  regnante.  Poi  raccomandò  la  no- 
li bilia  , et  parlò  ardentemente  contro  gli  herelici,  dicendo 
» che  per  salute  del  regno  era  necessario  distruggerli,  et 
» sradicarli  ; et  che  quelli  che  persuadevano  il  re  ad  esser 
» clemente  con  tulli,  si  dovevano  intendere  con  chi  haveva 
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» offesa  sua  Maestà  , ma  non  con  chi  offendeva  Dio , il 
» quale  gli  liaveva  date  tante  forze  perchè  li  gastigasse , 
» et  non  permettesse  che  I'  honor  suo , et  la  religion  cat- 
» lotica  fosse  conculcala,  con  molli  altri  particolari , degni 
» veramente  d'  un  cavalier  christiano. 

» L’ ultimo  ragionamento  fu  di  mons.  di  Bernard 
» avvocalo  di  Digiun,  et  deputalo  della  Borgogna,  il  quale 
» dopo  haver  mostralo  qual  fosse  I’  obbligo  suo  verso  la 
r sua  provincia  , et  la  facoltà  data  ad  ognuno  di  potere  in 
» quella  generale  assemblea  rappresentare  liberamente  lutto 
» ciò , eh'  era  di  profitto  al  regno , supplicò  sua  Maestà 
» stando  sempre  con  le  ginocchia  piegate  che  attendesse 
» all’  eslirpatione  dell’  heresie,  come  principalissima  cagione 
» delle  sue  miserie , riformasse  gli  abusi  del  clero , raf- 
» frenasse  la  libertà  che  la  nobiltà  si  haveva  presa  sopra 
» del  povero  popolo  , provvedesse  a’  disordini , eh’  erano 

* negli  uffici  di  giudicatura,  et  delle  finanze,  et  sollevasse 
» il  terzo  Stalo  da  tante  oppressioni  c calamità  che  pativa, 
» si  per  le  genti  d'arme,  come  per  le  intollerabili  gravezze, 
» et  incredibili  estorsioni  ; et  infine  domandò  licenza  di 
» partirsi  insieme  con  tulli  gli  altri  deputali  del  suo  ordine. 

» Rispose  il  re  con  viva  significalionc  del  suo  desiderio 
» verso  il  bene  del  regno  ; e tra  gli  altri  deU’cslirpalione 
» et  rovina  degli  herelici , onde  havea  fallo  il  suo  santo 

* editto  d'  unione  , il  quale  restando  per  legge  fondamen- 
» tale  voleva  che  inviolabilmente  fosse  osservalo. 

» Fece  poi  leggere  dal  segretario  una  scrittura  con- 
» tenente  una  più  ampia  dichiaralione  del  suo  buon  volere 
» verso  ciascun’  ordine  , e licenliolli. 

XIV.  Aveva  risoluto  il  re  di  pubblicare  il  Concilio  nel 
chiuder  gli  stali  con  le  particelle  già  riferite  Saìvis  turi- 
bus  regis , el  regni.  Ma  il  cardinale  per  impedir  questa 
condizionata  pubblicazione  tanto  odiosa  a Sisto,  comunicò 
al  monarca  un  paragrafo  di  lettera  venuta  dal  Cardinal  Mon- 
lallo , c segnala  sotto  il  dì  24  novembre  dell'anno  decorso, 
la  qual  diceva  « La  claustila  Salvis  iuribus  regis  et  rc- 
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» gni  nostro  Signore  non  solo  non  l’accetta,  ma  la  inele- 
» ilice  ; et  il  re  di  Francia , che  vuoi  far  patti  con  Dio  si 
» accorgerà  dove  si  condurrà  ....  et  lei  sa  bene  , che  le 
» parole  de’ Concilii  gen  erali  son  parole  di  Dio,  perchè  di- 
» cono  i padri  : Visum  est  Spiritui  Sanclo  et  nobis.  Però 
» sua  Beatitudine  mi  ha  detto , che  V.  S.  lllma  non  se  ne 
» prenda  altro  fastidio.  Si  doterebbe  che  questa  sua  lega- 
» tione  fatta  con  tanti  encomi,  onde  fu  falla  fuori  di  tempo, 
» et  contro  il  giuramento,  per  esser  lei  parente  di  cardi- 
» naie  , et  promesso  tanto  al  mondo  riesca  vana  ; ed  il 
» Gondi  non  ha  detto  niente  di  questo,  ma  solo  clic  il 
» Concilio  era  pubblicato. 

XV.  Se  n*  astenne  però  il  monarca , e disse  agli  stali 
voler  egli  che  in  ogni  maniera  fosse  accettato  e pubbli- 
calo , e voler  eh’  eglino  il  tenessero  per  tale  , ma  non 
essendo  risolute  bene  ancoi-a  alcune  difficoltà  di  riserve, 
le  quali  erano  state  proposte  da’  medesimi  generali  stati, 
voleva  farvi  sopra  considerazione  più  matura  , e che 
poi  le  avrebbe  risolute  con  gli  altri  capitoli,  i qitali  non 
si  erano  potuti  terminare  allora  per  iscarsezza  di  tempo. 
Il  cardinale,  che  vide  da  questa  risposta  ridotto  lutto  l'affar 
del  Concilio  alla  volontà  sola  del  re  , quantunque  avesse 
da  Sisto  il  comandamento  di  non  se  ne  prender  più  pena, 
interpretò  la  mente  del  Papa  qual  poteva  ragionevolmente 
essere  di  non  trascurar  qualche  industria,  che  potesse  age- 
volarne l’ intento , c per  fare  I’  ultimo  tentativo , parlò  al 
confessore  del  re  , ed  al  guardasigilli  , i quali  a nome  del 
re  cosi  a lui  risposero  : 

XVI.  « Sua  Maestà  considerali  i memoriali  sopra  que- 
» sta  materia  ricevuti  da  V.  S.  lllma  , ha  mollo  desiderio 
» di  soddisfare  sua  Santità , senza  dar  mala  soddisfatione 
» a lutto  il  suo  regno , e prega  il  santo  Padre  a riflettere 
« -che  in  questi  tempi  turbolenti  conviene  andare  con  molti 
» rispetti,  temendo  che  quando  anco  egli  voglia  comandare 
» al  parlamento  di  pubblicar  senza  riserva  il  Concilio,  il 
» parlamento  stesso  non  ubbidirà  , perchè  come  ben  sa  V. 


284  LIBRO  DEC1MOPRIMO 

» S.  Mina  talli  (re  gii  ordini  delti  siali  domandano  qualche 
» riserva  , che  però  havendo  ella  più  volle  dello  a sua 

* Maestà  , che  il  Papa  non  intendeva  per  questo  levare  i 
» suoi  privilegi , nè  le  prerogative  del  regno , richiede 
» ora  a lei  per  consiglio  s'ella  giudichi  bene  che  sua  Mae- 
» slà  mandi  a Roma  un  personaggio  per  dimostrare  al 
» Pontefice  i capi , ove  si  tocca  la  sua  autorità  , et  che 
» piaccia  a sua  Beatitudine  di  riservarli , perchè  quando 
$ questo  si  faccia  , pubblicherà  poi  il  Concilio  senza  con- 

dilione  o riserva. 

XVII.  Rispose  il  cardinale:  « A far  bene  et  ad  acqui- 
» star  gralia  col  Papa  bisogna  bora  senz' alcuna  dilalione 
» pubblicare  il  Concilio  nel  modo  stesso,  eli’  è stalo  pub- 
» blicalo  in  lutto  il  resto  della  chrislianilà,  c poi  mandare 
» a Roma  un  messo  per  chieder  quelle  grafie  , et  privi- 
li legi  clic  desidera  la  Maestà  sua,  assicurandola  io  a nome 
» del  Pontefice  che  in  tulle  le  cose  hnnesle  sarà  compia- 
» ciula  ».  Replicarono  essi  : questo  è d’ impossibile  riu- 
scita perchè  nè  i popoli , nè  i parlamenti  l’ accette- 
ranno ; ed  il  cardinale,  replicò  « nè  i popoli  ; nè  i par- 
» lamenti  sono  chiamali  alla  cclcbralione  de’  Concilii,  ma 
» solamente  i prelati,  a’  quali  si  appartiene  insegnare  agli 
» altri  non  meno  i costumi  che  i dogmi.  Et  quando  ciò 
» è confermalo  dalla  Sede  apostolica,  non  conviene  a’po- 
» poli  altra  consideralione  ma  solo  I’  esecuzione  degli  or- 
li dini,  et  delle  coslilulioni  stabilite,  perchè  in  tanto  è buono 
» et  vero  quello  che  credono  della  nostra  fede  , in  quanto 
» è comandato  et  insegnato  dalla  Chiesa. 

» Che  però  sua  Maestà  non  deve  lasciar  di  pubblicare 
„ il  Concilio  , perchè  quando  i popoli  non  la  volessero  in 

• questo  ubbidire  , ella  havrebbe  almeno  soddisfallo  al  suo 
» obbligo,  et  darà  occasione  al  Papa  di  procurar  con  l'aulo- 
■»  rilà  di  farla  ubbidire  da’ suoi  vassalli  in  cosa  tanto  ra- 
» gionevole , et  giusta. 

XVIII.  Queste  ragioni  chiuser  la.  bocca  a’ due  corti- 
giani che  mostrarono  d’ esser  convinti , e promisero  di  ri- 
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ferire  fedelmente  ogni  sua  ottima  risposta  ai  monarca,  ma 
il  cardinale  che  penetrò  intimamente  gli  artifici  cortigia- 
neschi si  rivolse  ali'  altra  macchina  per  espugnare  il  cuore 
del  re , c colla  per  industria  , senza  domandarla,  udienza 
stretta  , s' introdusse  con  destrezza  tale  nel  ragionamento, 
che  il  re  medesimo  cominciò  a lagnarsi  precisamente  dei 
predicatori  di  Parigi,  eli’ erano  i mantici  di  tanto  fuoco 
che  minacciava  distruggere  tutto  il  regno.  Aspettò  il  car- 
dinale che  il  re  si  fosse  sfogalo , e di  poi  detestando  egli, 
ancora  l’ incredibile  audacia  , così  al  re  soggiunse  : Se  vo- 
stra Maestà  havesse  pubblicalo.il  Concilio  di  Trento  a 
quest’ora  frenata  avrebbe  l’insolenza  de’ predicatori. 

XIX.  Rispose  c disse  molle  cose  il  re,  replicò  molle 
altre  cose  il  cardinale  , e dopo  molle  proposte , e risposte 
deliberò  il  monarca  spedire  una  lettera  a tulli  i vescovi , 
con  la  quale  notificava  di  accettar  egli  il  Concilio , e che 
però  lo  facessero  pubblicare  ed  eseguir  ciascuno  nella  pro- 
pria diocesi  senz’ aggiungere  condizione  alcuna  o riserva; 
c che  per  mano  del  vescovo  di  Mans  farebbe  presentare 
al  Papa  que’  capi  di  riserve  , che  desiderava  gli  fossero 
concedute  dal  santo  Padre.  Fu  bel  trionfo,  ma  non  fu  in- 
tiero , poiché  I’  avveduto  re  fece  inserir  nella  lettera  questa 
particella  , che  l’accettazione  era  effetto  della  sicurezza 
et  confidenza  di  sua  Maestà  , che  intenzione  del  Papa 
fosse  di  conservare  i dritti  del  regno  ; la  qual  particola 
rincrebbe  al  cardinale,  c nel  mandar  la  copia  al  Pontefice, 
si  protestò  clic  l’aggiunta  di  quelle  parole,  non  gli  era  punto 
aggradila,  ma  clic  avrebbe  fatto  in  maniera  clic  fosse  levala. 

XX.  Nell’  allo  che  il  re  diede  al  cardinale  questa  let- 
tera scritta  a lutti  i vescovi , perchè  la  trasmettesse  al 
Pontefice , diss’  egli  al  monarca  , che  prima  d’  inviarla  a 
Roma  si  compiacesse  la  Maestà  sua  di  farla  approvare  dal 
parlamento.  Ma  il  re  mezzo  irato  risposegli  ; Che  parla- 
mento, o non  parlamento  ? Non  v'  è più  parlamento 
havendogli  noi  levala  l’  autorità  con  un  nostro  decreto: 
del  che  già  di  sopra  fu  ragionato  , dove  mostrammo  che 
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il  decrelo  non  ebbe  effetto  , cioè  non  fu  accettalo  da  Pa- 
rigi , né  fu  presentato  , perchè  l' araldo  clic  lo  portava  , 
fu  obbligalo  tornare  in  dietro  sotto  pena  di  morte  , e ri- 
portarlo al  monarca.  Ed  ecco  quanto  abbiarn  trovalo  circa 
I’  accettazione  del  concilio,  nè  sappiamo  di  più,  o perchè 
in  falli  così  restasse  eseguilo,  o perchè  gli  cvenli  ferali 
eh’  indi  succedettero  , involgessero  nella  confusione  , tra 
lauti  altri  affari  anco  questo. 

XXI.  Sparsasi  ovunque  la  dichiarazione  del  duca  di 
Mena  di  voler  piuttosto  morir  colla  spada  nuda  alla  mano, 
che  morir  tradito  come  i,  suoi  fratelli , scossero  allora  i 
parigini  del  tulio  e la  soggezione  e il  timore.  Elessero 
nuovo  primo  presidente  del  parlamento,  cassarono  l’avvo- 
cato regio,  sosliluendone  altro  in  sua  vece,  e quell'  augu- 
sto assemblea,  non  per  elezione,  ma  per  violenza  decretò 
ebe  tulli  i sudditi  erano  liberi  dal  giuramento  di  fedeltà 
prestato  ad  Enrico  Valesio  , c quindi  rotti  i regi  sigilli  , 
c praticate  altre  ribellioni,  che  tendevano  alla  barbara  uc- 
cisione del  povero  reai  signore,  i padri  cappuccini  per  os- 
sequio alla  santa  Sede  , e per  gratitudine  al  Cardinal  le- 
gato, loro  insigne  benefattore,  lo  avvisarono  segretissima- 
menle  , clic  avesse  pietà  di  se  medesimo,  e si  guardasse, 
poiché  sapevan  di  certo  che  neppur  egli  era  sicuro,  mercè 
i buoni  uffici  eh’  egli  come  ministro  del  Papa,  faceva  col 
re  per  sostener  I'  autorità  e dignità  di  lui.  Nc  scrisse  con 
lagrime  al  Cardinal  Monlallo  conchiudendo  la  prolissa  let- 
tera , nella  quale  descriveva  minutamente  ogni  cosa  sin 
qui  riferita  , con  lai  precise  parole  : Il  rimedio  unico  a 
tanti  mali  dipende  come  da  tenuissimo  filo  dalla  fidu- 
cia dell’  autorità  del  Pontefice. 

XXU.  L’  angustia,  c I’  ira  del  re  son  più  da  imma- 
ginarsi, che  da  descriversi.  Nel  tumulto  di  questi  veementi 
affetti  considerò  che  le  prime  mire  del  Mena  sarebbero 
indirizzate  a liberare  il  cardiual  di  Borbone  per  crearlo  re, 
oude  deliberò  d’ assicurarlo  in  Amboisa  città  fortificala  da 
nn  castello  reale  sulla  Loira  vicino  a Bles  , penetrò  qne- 
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4ia  idea  del  re  il  duca  di  Nemurs  , e tentando  con  indu- 
strie incredibili  la  fuga,  felicemente  penetrò  in  Parigi  con 
dolore  estremo  del  re,  che  procurò  con  un  biglietto  di 
proprio  pugno  allettarlo  a se  , ed  esortarlo  alla  pace  , e 
fece  il  simile  la  duchessa  sua  madre  , ma  lutto  in  vano. 

XXIII.  Temendo  il  Cardinal  legalo  die  il  re  facesse 
uccidere  il  Cardinal  di  Borbone,  e I’  arcivescovo  di  Lione, 
acciò  non  fuggissero  come  avea  fallo  il  duca  di  Nemurs, 
cercò  udienza  , ma  non  I’  ottenne,  sdducendo  varie  scuse 
il  monarca  per  non  ammetterlo  , e perchè  avea  proceduto 
nella  stessa  maniera  quando  fece  uccidere  il  Guisa,  entrò 
in  sospetto  veemente  I'  agitatissimo  legalo,  onde  senza  do- 
mandare altra  udienza  andò  alla  camera  del  re,  in  tempo 
eh' ei  si  vestiva  nel  gabinetto.  Introdotto  fece  i solili  con- 
venevoli , e poi  animosamente  sì  disse:  « Prego  vostra 
» Maestà  di  ricordarsi  del  grave  delitto  commesso  nella 
» persona  del  Cardinal  di  Guisa  , onde  oltre  I’  offesa  di 
» Dio  , n’è  sommamente  amareggialo  il  Papa,  e quando 
» la  Maestà  vostra  continui  ad  aggingnere  un  disordine 
» all'  altro  io  come  ministro  di  sua  Santità  adempierò  il 
» debito  del  mio  grado.  E giacche  la  Maestà  vostra  dico 
» di  custodire  i prigioni  non  per  offenderli,  ma  per  assi- 
ti curar  se,  può  lasciarli  ove  ora  si  trovano,  almeno  sin- 
» che  venga  qualche  commissione  del  sommo  Pontefice  ». 

XXIV.  Rispose  il  re.*  “ lo  non  credo,  ha  vendo  fatta 
» giustilia  di  quelli  die  volevano  levarmi  I’  honore,  et  la 
» vita  d’  haver  commesso  alcuu  peccato  , e so  bene,  che 
» in  simili  casi  non  si  suol  perdonare  nè  anco  a'figliuoli. 
» Già  ho  detto,  et  bora  lo  replico , che  uè  il  Cardinal  di 
» Borbone,  nè  I'  arcivescovo  di  Lione  avranno  male  nl- 
» cuno , ma  voglio  , che  nè  anche  possano  far  male  a me. 
» Avvicinandosi  il  duca  di  Mena  io  non  posso  fermarmi 
» qui  , bisognandomi  accostarmi  con  le  mie  forze  a Or- 
» Jeans  per  tenerle  tulle  unite  , et  resistere  a'  disegni  dei 
» mici  nemici.  È però  necessario  ch'io  mi  assicuri  di  que- 
» sii  prigioni,  perchè  sono  certificalo  non  desiderarsi  in 
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» Parigi  altro  più,  che  la  libertà  del  cardinale  per  crearlo 
» subito  re  di  Francia.  Ben  so  che  sua  Beatitudine  stessa 
» mi  consiglierebbe  a far  ogni  sforzo  per  impedire  clic  in 
» tempo  di  inia  vita  non  sia  altro  re  in  Francia  , il  che 
» son  risoluto  di  fare  anco  con  espormi  a pericoli  estremi  ». 

XXV.  Tacque  il  cardinale  mostrando  di  rimanere  ap- 
pagalo , ed  il  re  medesimo  non  fidandosi  d’alcuno  accom- 
pagnò in  4mbo>sa  > prigioni,  consegnandoli  a’  due  princi- 
pali consiglieri  dell’  uccisione  de' Guisi  Gas  c Lognac,  de- 
stinando il  secondo  al  governo  della  città  , e nel  tempo 
stesso  eh’  egli  badava  ad  assicurarsi  de'  nobilissimi  prigio- 
nieri , liberò  il  duca  di  Mena  la  città  d'  Orleans  dall'  as- 
sedio, accoltovi  a guisa  di  trionfante  dal  clero,  e dal  po- 
polo con  lietissimi  viva.  Accoglimento  che  risaputosi  da 
Roano  , Sciartres , Nantes  et  Lione , quattro  cospicue  ed 
importanti  città,  si  ribellarono  al  re,  e prestarono  fedeltà 
alla  Lega. 

XXVI.  Arrivò  il  Mena  in  Parigi , dove  con  incredi- 
bil  giubilo  venne  accollo  dal  parlamento  della  Sorbona,  c 
dal  popolo.*  c fu  dato  ordine  alle  cose  , furono  stabiliti 
due  consigli,  uno  sopra  le  finanze,  l’altro  sovra  la  guerra, 
co' quali  tennero  corrispondenza  le  città  collegale.  InBles 
era  somma  confusione  e timore  uguale  , aspettandosi  ful- 
minante addosso  il  duca  di  Mena  , onde  la  regina  sposa, 
mandò  altrove  per  sicurtà  le  sue  gioie,  ed  il  Cardinal  Gon- 
di  domandò  pensieroso  al  cardinale  legato,  cosa  mai  medi- 
tasse risolvere  per  sicurezza  della  sua  persona;  Io  non  mi 
moverò  senza  espresso  comandamento  del  sommo  Pon- 
tefice, o senz‘  ordine  del  re,  poiché  .come  ministro  pon- 
tifìcio ben  so  , che  quando  monsignor  di  Mena  venga  in 
Bles  mi  porterà  quel  rispetto  medesimo,  che  soleva  por- 
tarmi suo  fratello  duca  di  Guisa.  Sì  disse  , e n’  ebbe 
indi  sicuro  riscontro  quando  il  maggiordomo  della  duchessa 
di  Nemurs  gli  consegnò  in  custodia  tulle  le  argenterie  , 
e i danari  della  medesima,  la  quale  dimostrò  I’  universale 
venerazione  di  Francia  al  ministro  di  sua  Santità. 
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XXVII.  La  voce  sparsa  dell' arrivo  del  Mena  lenea 
sospeso  il  monarca , se  dovesse,  o no,  ritornare  in  Blcs, 
perchè  non  voleva  abbandonar  la  Loira,  come  passo  di 
somma  conseguenza,  ma  incoraggilo  dal  duca  di  Nivers 
ch'era  l'intimo  consiglierò,  c che  s' era  seco  abboccalo 
in  Amboise  dove  lo  confortò  che  presto  si  sarebbe  tro- 
vato supcriore  di  forze  al  Mena  , ritornò  a Bles  quie- 
tando con  la  sua  presenza  la  sposa , il  Gondi,  e molli 
altri,  ma  non  già  i cittadini  inclinali  al  Mena.  Il  Na- 
varra  esibì  al  re  cinquemila  fanti,  c mille  cavalli,  e per 
nddescario  ad  accoglier  1’  offerta  , spinse  invialo  cattolico, 
o che  dimostrava  d’  esser  cattolico  , ed  il  siguore  di 
Sciatigliene  offersegli  ancora  le  sue  numerose  truppe.  Ri- 
fiutò il  monarca  ambedue  gli  aiuti , ma  osserva  nelle  sue 
lettere  il  cardinale  con  augurio  avveralo  poscia  a pen- 
nello, che  crescendo  la  necessità  , avrebbe  il  re  accet- 
tale tali  offerte  , benché  fosse  per  essere  la  total  rovina 
dell’  infelice  regnante  , angustialo  per  ogni  parte  poiché 
il  signor  di  Lognac  diletto  del  re,  c destinalo  come  rac- 
contammo governalor  d’  Amboise  , fuggi  dalia  corte  c dal 
seno  del  re , e si  ritirò  al  predetto  governo,  ed  il  car- 
dinale nelle  sue  lettere  non  sa  decidere,  se  il  detto  Lo- 
gnac avesse  ricevuto  qualche  disgusto  dal  re,  o se  il  Navarca 
I’  avesse  istigalo  alla  fuga. 

XXVIII.  Certa  cosa  è che  il  monarca  se  n’  afflisse 
in  estremo  perchè  avendo  assicurati  in  Amboise  i pri- 
gionieri , s’  avvedeva  d*  averli  consegnali  in  mano  infe- 
dele , mentre  il  Gas  c Lognac  mettevano  il  Cardinal  di 
Borbone  all’  incanto  , destinandolo  premio  di  chi  offerisse 
più  largamente.  Centocinquantamila  scudi  furono  esibiti 
dall’  arcivescovo  di  Lione  per  la  libertà  di  lutti  , ma  il 
re  fu  a tempo  , ed  avendo  inviali  il  cardinale  di  Lenon- 
curt  c P abate  del  Bene,  dopo  varie  promesse  ricuperò 
finalmente  il  Cardinal  di  Borbone  , c i duchi  Guisa  c 
d*  Llbeuf  con  la  somma  di  trentamila  scudi,  coni’  ei  me- 
desimo raccontò  al  legalo,  protestandosi  seco,  che.  stimava 
Voi.  li,  m 
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infinitamente  l' averli  ricuperali , sperando  che  tali  insigni 
prigioni  gli  dovessero  servire  di  mezzo  a far  qualche  ac- 
cordo col  Mena , ma  conchiude  nelle  sue  ietlere  il  cardi- 
nale : Se  pur  tra  lant’  armi  , e lant'  odii  resta  luogo 
alcuno  a pensieri  di  quiete. 

XXIX.  In  altro  ordinario  scrive  : « Non  mancano  con- 
» siglicri  al  re  che  si  studiano  allontanarlo  dalla Chiesa 
» riportandoli  mille  malignità  contro  Roma  ancora,  onde 
» il  re  non  ben  disposto  tra  tanti  travagli  a giustamente 
» pensare  dà  retta  a chiunque , senza  distinguere  chi  lo 
» tradisce  , da  chi  I’  ama. 

» Monsignore  di  S.  Germano  confessore  del  re,  pre- 
» lato  dotto , et  da  bene  , e tuttavia  intimo  confidente  di 
« sua  Maestà  mi  ha  cosi  parlato  : lo  per  obbligo  di  co- 
* scienza  mi  sono  indotto  a significarle,  che  vedo  il  re 
» tanto  disgustato  da’  mali  trattamenti  , che  in  Roma 
» si  sono  fatti,  et  di  quello  che  molti  religiosi  nel  re- 
ti gno  , et  ne’ pulpiti,  et  ne' confessionarii  fanno  et  ta- 
ti cono  contro  di  lui,  che  lo  vedo  in  pericolo  grande  di 
» concepire  un  odio  immortale  contro  tulli  i religiosi , 
» et  di  precipitar  se  stesso  in  gualche  mala  risolutione. 

Et  più  volte  mi  ha  ripetuto  queste  parole  : « So 
» molto  bene  quello  che  dico ; et  mi  ha  pregato  a far 
» quelli  uffìcii  che  io  havessi  giudicati  più  acconci  per  ri- 
» mediare,  affinchè  non  seguisse  un  disordine  sì  grande,  clic 
» potrebbe  apportare  alla  chrislianilà  tanto  danno  impor- 
li tantissimo.  » 

XXX.  Risposi  « che  sino  a qui  non  havea  sua  mac- 
» slà  cagione  di  dolersi  di  sua  Beatitudine,  poiché  nè  più 
» amorevolmente  , nè  più  paternamente  potea  trattarla  il 
» Pontefice  di  quello  che  liavcva  fatto , dovendosi  consi- 
» derare  clic  la  Santità  sua  , et  come  vicario  di  Christo, 
» e come  capo  della  Chiesa  , non  polca  fare  che  non  sen- 
» Usse  grandissimo  dispiacere  della  morte  data  ad  un  car- 
» dinalc  , la  quale  non  si  poteva  in  modo  alcuno  , nè 
» scusare,  uè  colorire  : onde  conveniva  che  sua  Bealitu- 
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» dine  inoslras.se  anco  a lullo  li  mondo  il  suo  sentimento, 
» perchè  quando  non  lo  facesse,  inancarebbe  alla  propria 
» coscienza  , et  darebbe  grandissimo  scandalo  a tutta  la 
» cristianità  con  lasciare  a‘  principi  secolari  questo  cattivo 
» esempio  di  potere  impunemente  metter  mano  ne'  cardi- 
» nali  di  santa  Chiesa,  che  devono  esser  tenuti  da  ognuno 
» in  veneratione. 

» Si  vede  con  quanta  moderazione  si  governi  il  sorn- 
» mo  Pontefice  , avendo  deputali  alla  cognilionc  di  que- 
» sta  causa  cardinali  di  inolia  dottrina,  di  singoiar  bontà, 
» et  di  ottima  inclinalione  verso  la  corona  di  FVancia.  Et 
» deve  considerare  che  quantunque  havessc  potuto  sua 
» Santità  dichiarare  scomunicato  il  re  , nondimeno  non 
» I’  ha  fatto,  ma  come  padre  pietosissimo,  et  desiderosis 
» simo  del  suo  bene  et  del  regno  I’  invila  a penitenza  , 
» mostrandosi  pronto  ad  abbracciarlo  , quando  riconosca  il 
a suo  mancamento,  et  ne  chieda  perdono. 

XXXI.  Mi  replicò  il  vescovo  : È vero  ciò  eh ’ ella 
» mi  dice , ma  da  Roma  viene  scritto  a sua  Maestà 
» che  nella  congregatione  de’  cardinali  si  trattano  alcuni 
» punti  tanto  indegni  d’  un  re  , e tanto  pregiudiciali 
» al  suo  stato,  eh'  io  temo  che  se  questi  vengano  pro- 
ti posti  al  re,  egli  piuttosto  che  accettarli,  si  appiglierà 
» ad  ogn’  altro  parlilo.  Et  io  ripigliai  : non  son  cousa- 
» pcvolc  di  questi  punti  trattali  in  Roma,  ma  mi  assicuro 
a nella  molla  prudenza  di  que'  signori  cardinali,  et  nella 
a singoiar  bontà  del  Papa,  clic  non  sarà  proposta  a sua 
a Maestà  cosa  se  non  giusta,  et  ragionevole. 

» Il  peccalo  commesso  è mollo  grave  , et  di  grandis- 
» siino  scandalo  , et  il  mondo  tutto  sta  intento  a vedere 
» qual  dimoslralione  sia  per  fare  Sisto  , et  ogni  partito 
a che  il  re  pigli  fuor  dell'  ubbidienza  di  santa  Chiesa  sarà 
» la  sua  totale  rovina  cosi  spirituale,  come  temporale.  Rc- 
« plico  il  vescovo  sospirando  : Per  amor  di  Dio  non  si 
» inasprisca  piu  sua  Maestà,  pache  sò  multo  bene  quel 
i‘  che  dico. 
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» Non  mancano  consiglieri  al  re,  i quali  si  studiano 
» «li  ritirarlo  dalla  Chiesa  cattolica.  Appresso  , I'  amba- 
» sciajor  di  Spagna  ha  chiesta  al  re  la  rqstilulion  di  Cani- 
li hrai  facendo  istanza  d’  bavere  una  risoluta  risposta,  et 
» e interpretata  (piasi  minaccia  di  muover  guerra  quando 
» il  re  non  deliberi  di  farlo  , et  cosi  per  ogni  laiosi  vede 
» acceso  un  ardentissimo  fuoco  nel  regno. 

» Supplico  V.  S.  Dima  per  la  facoltà  di  condurmi  u 
» Koma  mentre  hora  sto  in  corte  con  niun  profitto  della 
» Chiesa  , et  con  sommo  mio  rischio  , et  dispendio  etc.  » 

XXXII.  Intanto  il  re  trovandosi  tradito  dalli  signori 
Gas  e Cognac  , e vedendo  liberalo  Orleans,  e disertate  le 
quattro  inclite  città,  conobbe  non  esser  più  sicuro  iu  Bles, 
meditò  andare  altrove  , tanto  più  che  il  maneggio  intra- 
preso da  madama  di  Nemurs  madre  del  Mena  liberala  di 
prigione  per  tal  effetto  , svanì  come  fumo  , avendole  ri- 
sposto il  figliuolo  , che  il  re  troppo  chiaramente  gli  ba- 
vera fatto  conoscere  che  non  v’  era  modo  da  potersi 
fidar  di  lui  , e che  però  era  risoluto  di  passare  avanti 
nella  sua  impresa.  E lutto  che  la  sollecita  principessa 
andasse  a Parigi  col  Kondinclli  , sperando  che  1'  amore  , 
ed  il  rispetto  materno  piegar  dovessero  l'animo  del  figliuolo 
non  ottenne  rimedio  alcuno  , ond’  ella  rimandò  il  Rondi- . 
udii  al  re  con  I’  infausto  annunzio,  che  il  Mena  reso  cauto 
dalla  morte  de’  suoi  fratelli  non  voleva  udire  alcuno,  nep- 
pur  la  madre  , clic  sceolui  parlasse  di  pace,  c ch’esscndo 
risoluto  valersi  della  prestezza,  teneva  di  mira  solamente 
sua  Maestà  per  inseguirla  sin  tanto  che  rimanesse  preda 
di  lui  , o si  gettasse  disperata  in  braccio  degli  ugonotti. 

XXX1I1.  Risoluto  efficacemente  I’  anguslialissimo  Mo- 
narca di  fuggir  da  Rles,  tenne  consiglio  dove  piegar  do- 
vesse o all’  ingiù  della  Loira  , o altrove  , cioè  verso  Mo- 
lins.  Tutti  furon  concordi  eh'  ei  piegasse  all’  ingiù  della 
Loira  studiando  d'  avvicinarlo  al  Navarra.  Il  duca  di  Ni- 
vers  prevalse  a tulli  , c determinò  il  re  ad  incamminarsi 
a -Molina  per  allontanarlo  dalle  pratiche  con  gli  ugonotti  , 
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c con  Elisabetta  , la  qual  facevagli  offerte  grandi  e spe- 
ciose, ricusate  però  sempre  dall’  afflitto  in  estremo  reai  si- 
gnore. Già  la  corte  era  in  procinto  di  muoversi  , e co- 
mandò che  restassero  indietro  le  damigelle  della  regina  , 
sospettando  che  tutte,  o alcuna  tra  loro  potesse  far  sa- 
pere al  Mena  dove  precisamente  investir  potesse  il  Mo- 
narca. 

XXXIV.  Mandò  ambasciala  onorevole  al  cardinale  pre- 
gandolo a seguitarlo  nel  suo  viaggio  , ma  o per  sua  na- 
turale incostanza  , o per  politica  di  strignere  col  Navarra 
queir  unione,  clic  indi  a poco  fu  conchiusa  , spinse  altro 
messo  al  cardinale,  per  cui  gli  fece  intendere  , aver  pen- 
sato esser  meglio  , che  per  maggiore  comodità  c sicurezza 
precedesse  sua  Maestà  , e s' inviasse  a Molins.  Si  accorse 
benissimo  il  cardinale  , che  il  re  aveva  già  deliberato  di 
unirsi  al  Navarra,  e che  per  tanto  non  aveva  genio  ve- 
dersi attorno  un  ministro  del  Papa  , cotanto  odialo  dagli 
ugonotti;  c quantunque  tornasse  meglio  al  cardinale  ab- 
bracciar I’  offerta,  con  tutto  ciò  considerando  che  il  re  po- 
teva mutar  disegno  e viaggio,  come  in  falli  avvenne,  de- 
liberò non  si  staccar  dal  sovrano,  anche  a rischio  gravis- 
simo di  se  stesso. 

XXXV.  Così  scrisse  al  Monlallo:  « pónendo  io  da  un 
» lato  I’ -importanza  d’impedire  gli  accordi  del  re  con  gli 
>•  berelici,  et  l’opportunità  di  ricevere,  et  eseguire  le  com- 
» missioni  del  santo  padre,  et  dall’  altro  non  solo  i rile- 
» vanti  dispendii,  ma  i pericoli  mici,  sì  per  la  vicinanza 
» del  Navarra  che  scorre  con  piè  libero  et  vittorioso  que- 
» sii  paesi  , sì  per  la  facilità  di  restare  io  solo  senza  il 
» re  , che  può  esser  rapilo  da  qualche  inopinato  accidente, 

» ho  anteposta  di  buon  talento  qualunque  benché  debole 
» speranza  di  bene  che  può  provenire  al  pubblico  dal  mio 
» soggiorno  , agl’  imminenti  gravissimi  danni  di  mia  per- 
» sona  ».  Aveva  Sisto  già  praticala  ogn’  industria  perchè 
seguisse  la  concordia  tra  il  monarca,  e tra  il  duca  di  Mont- 
morency,  conforme  al  memoriale  del  duca  di  Savoia  , del 
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quale  altrove  parlammo  , e perchè  la  consorte  del  Mont- 
morency  dovrà  comparire  a momenti  in  corte,  il  cardinale 
ridusse  il  trattalo  a termine  di  conclusione,  ma  il  Navarra 
tentò  troncarne  il  maneggio  con  politica  misteriosa,  poiché 
spinse  inviato  al  Monlmorency,  per  cui  gli  fece  intendere 
che  non  si  fidasse  del  re  di  Francia  , e riflettesse  che  le 
nozze  erano  infausti  presagi  nella  regia  corte  , mentre 
quando  il  Navarra  stesso  celebrò  le  nozze  con  Margherita 
sorella  del  re  , accadde  la  strage  di  S.  Bartolommeo  , e 
quando  si  fece  il  matrimonio  della  principessa  di  Lorena 
col  granduca  di  Toscana  avvenne  la  morte  del  Guisa,  ma 
il  Monlmorency  se  ne  rise  di  tali  superstiziosi  auguri  ; 
discorrendo  però  il  cardinale  col  re  sovra  questa  materia, 
sua  maestà  gl’  insinuò  che  assistesse  alla  funzione  del  ma- 
trimonio della  figliuola  del  Monlmorency  col  gran  priore 
nipote  teneramente  amato  dal  re,  rispose  il  cardinale,  che 
non  poteva  trovarsi  in  chiesa  con  sua  Maestà,  finché  non 
avesse  dal  Pontefice  I'  assoluzione  del  gravissimo  delitto , 
ricordandole  quelle  slesse.cose,  che  prima  altrove  le  aveva 
delle  , cioè,  che  si  dovesse  aslener  dalla  chiesa  , c procu- 
rare con  ogni  umiltà  da  sua  Beatitudine  perdono  del  suo 
peccalo  , ed  assicuro,  disse,  assicuro  ia  Maestà  vostra 
che  non  si  può  mai  con  Dio,  e col  suo  vicario  mo- 
strarsi troppo  humile. 

XXXVI.  Avvilito  il  re  dalle  maggiori  rivoluzioni,  che 
per  la  morte  de'  Guisi  riputava  doversi  estinguere,  e de- 
posta per  ciò  la  sua  primiera  fiducia  , non  seppe  negar 
l’errore  come  altre  volle  avea  fatto,  non  addusse  le  so- 
lile sue  proteste  che  i re  di  Francia  non  possano  essere 
scomunicati  , o eh’  era  già  assoluto  in  virtù  de’  privilegi 
ottenuti  dall’  apostolica  Sede  , o del  breve  di  Sisto  , ina 
luti’  umile  rispose  al  cardinale;  Ho  procurata  l’  assolu- 
zione e il  perdono  con  una  lettera  scritta  a sua  San- 
tità di  mia  propria  mano. 
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Angustie  del  legato  di  Francia  senza  istruzioni  di  Sialo.  Indu- 
strie del  re  di  Navarra  per  acquistarsi  V amor  de’ cattolici. 
Il  re  di  Francia  procura  far  pace  co'collegati.  fife  fa  ar- 
bitro Sisto.  Da  cui  cerca  grazia,  e assoluzione  degli  omi- 
cidi. Il  legato  risolve  di  partir  dalla  Francia.  Quel  re  si 
unisce  col  re  di  Navarra. 

1.  Se  il  re  di  Francia  era  in  angustie  grandi  per  le  confu- 
sioni maggiori  del  regno  dopo  l'uccisione  de’  Gitisi,  il  car- 
dinale altresì  viveva  angustialo  per  non  avere  da  Sisto 
istruzione  alcuna  o di  esercitare,  o di  abbandonare  il  suo 
impiego,  e questa  che  sembrava  negligenza  del  Papa,  era 
prudentissima  cautela.  Conciossiachè  nel  tempo  medesimo 
che  il  Pontefice  era  sdegnalo  contro  quel  monarca  , era 
ancora  inestimabilmente  sollecito  , di  mantenere  la  catto- 
lica fede  in  quel  regno  desolatissimo.  Le  informazioni  stre- 
pitose de'  collegati  , il  colore  di  religione  vantalo  da’  me- 
desimi , la  ribellione  de'  sudditi , la  dignità  regia  violala, 
e la  dubbiezza  dell'  esito  felice,  e contrario  al  monarca  , 
lenevan  talmente  sospeso  Sisto  che  non  sapeva  prendere 
risoluzioni,  le  quali -in  ogni  evento  non  patissero  eccezione. 
Voleva  il  suo  ministro  presso  al  re , come  strumento  di 
quel  bene  che  all’  occasione  venir  potesse  fidandosi  dei 
valore  di  lui,  ma  non  voleva  poi  dare  ordini  precisi,  per- 
cliè  il  suo  consiglio  , e l’ autorità  della  santa  Sede  non  ri- 
manessero scherzo  d’  incerto  evento. 

II.  E quanto  Sisto  era  cauto  nel  deliberare,  lant’  era 
vario  il  monarca  , e lo  dimostrò  nel  viaggio  intrapreso  , 
poiché  invece  d*  andare  a Molins  dove  aveva  detto  al  car- 
dinale d’  inviarsi  , piegò  a Tours  , e credendo  dividersi 
con  arte  dal  cardinale,  si  trovò  prevenuto  dall'  arte  del- 
I’  amoroso  legalo , il  quale  giunse  con  la  corte  a seconda 
del  fiume  in  Tours , e due  giorni  dopo  per  terra  v’arrivò 
il  re.  Certamente  se  il  cardinale  non  usava  quest’  accor- 
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tozza  , era  il  medesimo,  cosi  egli  scrive  al  Monlaito,  era 
il  medesimo  mandare  in  levante  il  legalo,  guand’  egli 
pensava  andare  verso  ponente. 

HI.  Fu  ricevuto  il  monarca  con  solennità  nella  chiesa 
dal  capitolo  , perdi' era  assente  l’arcivescovo.  Gli  amba- 
sciailori  di  Spagna  e di  Savoia  erano  andati  a Parigi,  con 
rammarico  grande  d’  Enrico  e que’  di  Venezia  e di  Fer- 
rara si  trattenevano  in  Vandomo  ancora  , ma  il  Navarra 
non  lo  perdeva  di  mira.  Questi  aspirando  viepiù  alla  co- 
rona di  Francia  cercò  di  confermarsi  l’amore  degli  Ugo 
notti  col  pubblicare  una  scrittura  della  sua  falsa  credenza, 
e di  acquistarsi  1'  amor  de'  cattolici  , usando  umanità  , e 
clemenza  a’  medesimi  eon  lasciare  ne’  luoghi  clic  occupava 
I’  uso  libero  della  religione,  mentre  colta  l'opportunità  della 
ritirala  del  duca* di  Nivers  , s’  impadronì  di  molte  terre, 
e minacciò  di  soggettarsi  la  città  importante  di  Poiliers  , 
ma  come  accennammo  non  perdeva  di  mira  il  monarca  , 
studiando  guadagnarselo,  ora  col  timor  dell’ armi,  ora  con 
l’ amor  dell’  offerte  , le  quali  a Monte  Riccardo  nell’  an- 
dare a Tours  tornò  a rinnovare  a sua  Maestà  per  mezzo 
del  signore  di  Rossi,  ma  il  monarca  non  volendosi  avvi- 
lire ancora,  rispose  al  ministro  favorito  del  Navarra,  clic 
egli  non  avea  bisogno  alcuno  di  lui.. - 

IV.  Elisabetta  ancora  lo  allcttò  in  Tours  per  il  suo 
ambasciadorc,  col  quale  , e col  segretario  Revol  tenne 
lunghi  discorsi,  come  il  duca  di  Nivers  riferì  al  cardinale 
legato;  eppure  con  allettarlo  gli  eretici  erano  nemici  del 
re  come  il  Mena,  perchè  lutti  collimavano  alla  morte  dcl- 
I'  infelice  principe;  il  Navarra  saliva  al  trono  , Elisabetta 
vedeva  il  regno  divenuto  eretico  con  la  morte  del  re,  ed 
il  Mena  per  intronizzarvi  un  cattolico  voleva  morto  il  Va- 
lesio;  i consiglieri  inclinavano  a vederlo  collegato  col  Na- 
varra, ed  il  cardinale  legato  tentava  ogni  mezzo  per  im- 
pedire questa  ferale  unione. 

V.  In  falli  domandala  speciale  udienza,  dopo  i soliti 
ossequi  si  dolse  con  sua  Maestà  che  permettesse  in  di- 
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stanza  di  sole  olio  leghe  da  Tours  tante  crudeltà,  e inso- 
lenze dogli  ugonotti  , i quali  dopo  aver  saccheggialo  un 
monastero  di  certosini , e dopo  aver  sottoposti  il  priore 
e vicario  ad  acerbissimi  tormenti  , avevano  calpestalo  il 
santissimo  Sagramenlo,  e ridotta  una  stalla  la  chiesa.  Ri- 
sposegli  il  re:  « Ciò  non  duole  meno  a me  di  quello  che 
» dolga  a voi  , et  è nolo  al  Signore  Dio  il  mio  cuore. 

» Questi  sono  fruiti  che  nascono  da  quelli  che  sotto  co- 

» loro  di  difendere  la  religione  cattolica  danno  materia  di 
* avanzamento  agli  heretici  ; et  si  trovano  le  cose  in  tal 

» termine,  che  per  mancamento  di  potere  non  di  volontà 

» convien  differire  quel  risentimento  , che  in  estremo  de- 
» sidcro  di  fare.  » Replicò  il  cardinale.  « Il  risentirsi  è in 
» potere  di  vostra  Maestà  , essendo  baslevoli  poche  forze 
» a liberare  quel  monastero  , et  meglio  sarebbe  impie- 
» gare  le  sue  militic  in  favor  della  Chiesa  , che  contro 
» Mans  ». 

VI.  Ciò  disse  il  cardinale  , perchè  nel  consiglio  re- 
gio , era  stato  poc’  anzi  risoluto  che  per  non  tenere  lun- 
gamente oziose  le  truppe  con  danno  del  paese  amico  , si 
spingessero  all’  assedio  di  Mans  città  unita  alla  lega,  come 
in  falli  riuscì  senza  fruito  I’  assedio  , e con  vergogna  del 
re , il  quale  sentendosi  toccar  sul  vivo  dal  cardinale,  ma- 
nifestò i motivi  clic  l’ inducevano  a tale  assedio,  ed  il  car- 
dinale facendogli  conoscere  palpabilmente  quanto  fosse  no- 
civo agl’  interessi  della  sua  corona  , cadde  naturalmente 
il  discorso  sovra  1’  accordo  , che  il  re  meditava  far  con 
gli  eretici  , e disse  a lui:  « Vostra  Maestà  se  ne  guardi 
» come  dalla  morte  , perchè  gli  hereliei  , ne’  quali  con- 
» fida  non  hanno  forze  bastanti  per  rimetterla  nel  pristino 
» stalo,  ne  hanno  bensì  di  vantaggio  per  rovinarla.  » 

VII.  Questa  risposta  viepiù  lo  punse  , ma  dissimu- 
lando quel  eh’  era  vero,  rispose/  « Dio  benedetto  vede  il 
» mio  cuore , et  conosce  che  non  v’  è alcuno  nel  mondo 
» che  sia  più  cattolico  di  me  , et  potete  assicurare  sua 
» Santità  chp  per  quanto  potrò  , mai  non  mi  servirò  di 
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» hcrelici  ; ma  se  il  duca  di  Mena  viene  per  segarmi  la 
» gola , bisogna  bene  che  io  procuri  per  ogni  parie  di  di- 
ti fendermi , el  mi  serva  nun  solo  d'  herelici  , ma  ancora 
» de'  turchi  , non  per  somministrare  fomento  alla  loro  em- 
» pietà  et  falsa  religione  , poiché  eleggerei  piuttosto  la 
» morte,  che  cadere  in  tanto  errore,  ma  per  non  mi  per- 
ii dere  , come  penso  che  farebbe  ogn’  altro  principe. 

» Se  voi  vi  vedeste  in  pericolo  di  perder  la  vita,  el 
« il  Navarra  vi  porgesse  una  spada  per  difendervi , voi 
» certamente  non  la  ricusereste  , essendo  1’  ultima  cosa  , 
» che  voglion  far  gli  huomini  , di  lasciarsi  ammazzare  el 
» perdere. 

» lo  ho  aperta  più  volle  la  strada  di  composilione 
» ai  duca  di  Mena , et  ultimamente  ha  anche  di  mia  com- 
k missione  la  regina  scritto  a madama  di  Nemurs  per  cc- 
» citarla  a trovar  forma  d'  accordo  , ma  quelli  son  tanto 
» arrabbiali  , che  non  vogliono  sentir  parola  di  pace,  anzi 
» che  pubblicano  che  non  vogliono  alcuna  cosa  meno  che 
» la  mia  vita,  la  quale  però  son  risoluto  guardare  più  che 
» potrò  ». 

» Mi  par  gran  cosa,  che  il  Pontefice , il  quale  è vi- 
li cario  di  Chrislo  , padre  della  chrislianità  vedendo  il  fi- 
li gliuolo  primogenito  della  Chiesa  in  tanta  afflinone  non 
» procuri  di  farsi  mediatore  , el  di  pacificare  il  regno  , 
» dando  la  Santità  sua  a conoscere  di  quanto  ornamento, 
» el  servigio  della  Sede  apostolica  sia  conservare  un  re 
» di  Francia  , che  sebbene  è assai  afflitto  , non  è però 
» ridotto  a tal  termine  , che  per  il  meno  non  possa  per 
» molti  anni  travagliare  i suoi  nemici. 

Vili.  Replicò  il  cardinale  « Non  ha  la  Maestà  vostra 
» occasione  alcuna  di  dolersi  del  mio  sovrano,  perchè  sua 
» Beatitudine  ha  in  ogni  tempo  mostrata  la  sua  paterna 
» assistenza  el  volontà  verso  di  lei.  El  quando  seguirono 
» i moli  di  Parigi,  avrà  la  Maestà  vostra  potuto  chiara- 
» mente  conoscere,  quanto  sua  Beatitudine  desideri  il  bene 
» di  V.  M-  et  la  quiete  del  regno  , havendo  con  molla 
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» prontezza  superale  diverse  difficoltà  , et  fatto  lultoeiò 
>•  clic  V.  M.  'liavca  domandalo  ». 

» Et  però  si  deve  ricordare  i molli  et  efficaci  uffici 
» che  io  ministro  di  sua  Santità  ho  con  I’  autorità  di  esso 
» Pontefice  passali  così  per  la  tranquillità  del  regno,  come 
» per  la  conscrvalione  della  sua  regia  dignità,  et  per  gra- 
» lia  di  Dio  era  seguita  pace  et  giurata  solennemente  Fu- 
» nione  de’  cattolici  con  maraviglioso  applauso  et  con- 
» tento  di  tutto  il  regno  ». 

» Onde  se  V.  M,  havesse  osservalo  quello  che  havea 
» promesso  et  giurato  , come  dovea  , non  si  ritroverebbe 
» bora  in  tanta  afflilione,  et  calamità.  Et  la  prego  ridursi 
» a memoria  quello  che  tante  volle  mi  ha  detto  , che  i 
» consigli  di  sua  Santità  , et  miei  erano  buoni , sebbene 
» non  mai  abbracciati  da  V.  M.  come  anche  hora  cono- 
» sco  di  far  poco  frullo,  perchè  con  argomenti  invincibili 
» non  posso  persuaderla  a mandar  le  sue  forze  non  con- 
» Irò  Mans  , ma  contro  gli  ugonotti  ». 

IX.  Soggiunse  il  re  : « Non  nego  che  il  Pontefice  mi 
» hnbbia  aiutato  nel  tempo  delle  barricate  di  Parigi  , et 
» gliene  resto  con  obbligo , ma  dico  che  non  deve  nè  an- 
» che  hora  abbandonarmi.  Le  cose  fatte  non  hanno  ri- 
» medio  , nè  col  riprendere  si  provvede  a'  bisogni  pre- 
» senti,  et  la  carità,  et  la  pietà  devono  nell’animo  del 
» Papa  haver  più  forza  , che  l' indignalione.  » 

» Se  due  principi  italiani  venissero  tra  di  loro  alle 
» mani  , certamente  sua  Beatitudine  procurerebbe  di  mct- 
» lerli  in  pace  , et  mollo  più  deve  farlo  per  metter  quiete 
» nel  regno  , o con  dar  nuovi  ordini  a voi , o con  in- 
» viare  altro  ministro  per  interporre  P autorità  sua  a fin 
» di  porgere  rimedio  a tanti  mali  ».  Ripigliò  il  cardinale: 
» se  da  principio  vostra  Maestà  si  fosse  humiliata  al  Pon- 
» (elice  , com'  egli  la  esortò , confessando  il  suo  peccalo , 
» et  domandando  I*  assolutione , forse  già  P havrebbe  ot- 
» tenuto  , et  potrebbe  di  certo  sperare  qualch'  altro  aiuto 
» dal  santo  Padre,  il  quale  pieno  di  benignità,  non  lasce- 
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» rebbe  inai  di  soccorrerla  in  «| nello  clic  giudicherebbe 
« conveniente.  » 

» Ma  bisogna  lasciarsi  bene  intendere  , e trattare  in 
» modo,  che  se  Sisto  si  pone  in  mezzo  di  questa  pratica 
» possa  assicurarsi  che  V.  M.  non  si  precipiterà  in  errori 
» simili.  In  tulli  i tempi  , ma  specialmente  nelle  afflilioni 
» bisogna  ricorrere  a Dio  , eh'  è quello  che  dà  , et  leva 
» gl’  imperi  et  i regni.  Et  se  vostra  Maestà  crede  con  le 
» forze  proprie,  ovvero  di  hcrctici  resistere  alla  sua  vo- 
li Ionia  , s’  inganna  largamente.  » 

» Che  però  deve  ricorrere  a sua  divina  Maestà  et  fi- 
li darsi  in  lei  , et  non  nelle  forze  del  demonio , che  son  * 
» quelle  degli  herelici  , perchè  troverà  altro  modo  da  sal- 
ii varsi.  Deve  inoltre  V.  M.  rimettersi  in  lutto,  e per  lutto 
» nelle  braccia  del  Papa  vicario  di  Chrislo  et  lasciarsi  go- 
» vernar  da  lui  , che  gli  è dato  da  Dio  per  padre,  et  deve 
» guardarsi  molto  bene  di  non  aggiugnerli  nuovo  disgu- 
» sto  accordandosi  col  Navarra  , ma  piuttosto  attendere 
» con  tulle  le  forze  sue  all'  estirpatone  dell’  hercsia.  » 

X.  Convinto  il  re , ma  non  risoluto  domaodò  al  car- 
dinale : cosa  havrebbe  dovuto  fare  quando  mosse  le  sue 
armi  contro  il  Navarra  , dall'  altra  parte  venissero  ad 
assalirlo  que’ della  lega  ; ed  il  cardinale  prontissimo  ri- 
spose : quando  V.  Maestà  vada  contro  il  Navarra  , » 
cattolici  non  verranno  contro  di  lei , perchè  farebbero 
più  danno  a se  medesimi  che  a vostra  Maestà , poiché 
ognuno  direbbe  che  vennero  a soccorrer  gli  herelici,  il 
che  è contrario  appunto  a ciò  che  mostrano  di  voler 
fare.  Ecco  quanto  scrive  il  cardinale  legato  al  Monlallo  ; 
c nella  stessa  lettera  v’  erano  i seguenti  capi  di  narra- 
zione. 

» Un  ministro  d’ allo  affare  mi  ha  assicuralo  che  la 
» pratica  dell’  accordo  col  Navarra  si  vada  stringendo;  ma 
» che  il  re  vuole , che  il  Navarra  si  faccia  cattolico  , et 
» mariti  sua  sorella  nel  primogenito  del  duca  di  Lorena  , 

» il  quale  preferendo  I'  interesse  di  stato  a’  rispetti  della 
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» sua  casa  , sebbene  ha  risentito  estremo  conloglio  per 
» la  morte  de’  Ouisi  fratelli  , vuole  continuare  nell’  ami- 
» eilia  eoi  re. 

» Considerando  io  la  pendenza  precipitosa  delle  cose, 
» la  partenza  seguila  del  cardinale  Condi  , et  prossima 
» del  duca  di  Nivcrs  , onde  rimango  senza  confidenza  in 
» corte  , «il  il  re  in  seno  de’  fautori  del  Navarra  , viene 
>i  ccrlissimamentc  ad  essere  infruttuosa  la  mia  dimora  ap- 
» presso  il  re  , se  non  quanto  si  voglia  ovviare  ad  un 
» biasimo , clic  potrei  incorrere  quando  successe  1’  unio- 
» uc  , cioè  clic  se  io  fossi  stato  presente  , et  se  havessi 
>i  adoperalo  le  debile  industrie  , ciò  non  sarebbe  avve- 
» nulo. 

» Invio  a V.  S.  1 lima  copia  d’un  componimento  slam 
» palo  in  Parigi  col  titolo  : Oralione  falla  dal  Papa  in 
» concistoro  sopra  l'homicidio  de ’ Guisi,  in  cui  si  parla 
» con  poco  lionore  di  me  , onde  rinnovo  le  preghiere  per 
» essere  rimosso  da  questo  impiego  , come  che  riesca  di 
» niun  profitto,  et  di  poca  dignità  alla  santa  Sede  il  mio 

* più  lungo  soggiorno  ». 

XI.  il  Cardinal  Monlalto  rispose:  « le  doglianze  fatte 
» dal  re  contro  sua  Santità  sono  conira  ragione  , poiché 
» il  Pontefice  ha  proceduto  lauto  moderatamente  verso 
» sua  Maestà,  che  potendolo  dichiarare  scomunicato,  onde 
» gliene  sarebbe  provenuto  grandissimo  danno,  se  n’è  asle- 
» nulo,  et  cosi  s'  è portato  da  padre  benigno. 

» Tanto  più  clic  il  re  ha  sempre  continualo  di  non 
» richieder  I’  assolulionc  della  scomunica,  anzi  tiene  pri- 
» gioiti  tuttavia  il  Cardinal  di  Borbone  , et  I'  arcivéscovo 

* di  Lione  , i quali  doveva  egli  almeno  consegnare  a lei 
» che  rappresenta  la  persona  del  Papa.  Et  se  si  parago- 
» nino  queste  anioni  tra  loro,  siccome  si  trova  che  il  re 
» non  ha  fatto  ufficio  da  ubbidiente  figliuolo  , cosi  resta 
» manifesto  clic  nostro  Signore  s’  è portalo  da  padre  amo- 
» rcvole  , et  pallente. 
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« Veramente  nostro  Signore  s’  è doluto  nel  eonei- 
» sloro  segreto,  ma  non  già  con  quella  forma  di  parole 
» eh’  è nell’  oralione  mandatami,  stampala  in  Parigi,  onde 
» l'autore  di  essa  non  essendo  stalo  in  concistoro  I'  ha 
» formata  nella  sua  fantasia,  animalo  non  dal  furore  poe- 
ti lico,  ma  dalla  propria  passione  ». 

XII.  Al  re  frattanto  angustialo  per  ogni  parte  , ag- 
giungeva più  grave  affanno  I’ erario  esausto,  onde  dovette 
vendere  molli  uffici  di  corte  , c non  senza  stupore  dei 
savi  trovò  chi  li  comprasso  , come  se  fiorisse  in  Francia 
una  tranquillissima  pace  , deliberò  d'  inviare  a Venezia  il 
signor  di  Mcs  per  impetrare  dalla  serenissima  republica 
soccorso  di  danaro,  c toccò  con  mano  due  verità  , una  , 
non  essere  maraviglia  che  si  trovasse  a questi  estremi  par- 
liti , dopo  avere  co'  scialacquamenti  indebolite  le  finanze, 
I’  altra  che  non  doveva  esporsi  alla  pericolosa  risoluzione 
di  uccidere  i Guisi  senza  il  fondamento  di  tesoro  raccolto, 
col  cui  beneficio  avrebbe  potuto  di  leggieri,  umanamente 
parlando  , liberarsi  dalle  nuove  rivoluzioni.  Ridotto  però 
alla  dura  necessità  di  conservare  se  stesso  , e trafitto  di 
veder  correr  sangue  lo  vie  del  regno,  non  si  posson  leg- 
gere, senza  intenerirsene  le  molle  umiliazioni  , alle  quali 
discender  dovette  un  monarca  si  grande. 

XIII.  In  primo  luogo  svelò  il  suo  desiderio  al  car- 
dinale di  far  la  pace  con  Sisto,  e si  prevalse  della  sua 
regina  consorte,  la  quale  andò  personalmente  a trovare 
il  cardinale  nella  Badia  di  Mormotiers  , dove  si  era 
ritiralo  , luogo  lontano  da  Tours  una  lega.  Questa  reai 
signora  tutta  tribolata  per  le  sventure  del  suo  consorte 
fece  al  cardinale  vivissima  istanza  , che  in  suo  nome 
supplicasse  il  Papa  a volersi  degnare  con  la  suprema 
sua  autorità  d' intromettersi  mediatore  di  pace,  c con 
la  sua  nota  pietà  di  soccorrere  il  re  suo  marito  ; il 
quale  mentr’  essa  parlava  , sovraggiunse  col  pretesto 
d’  esser  quivi  arrivalo  per  suo  divertimento  , e conti- 
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nuando  la  regina  il  discorso , soggiunse  in  lai  termini 
il  re  al  cardinale. 

» Voi  irti  havcle  laute  volle  n nome  del  sanlu  Padre 
» dissuaso  di  valermi  delle  forze  degli  licrclici , orni’  io 
» son  risolalo  di  guardarmene  in  ogni  modo  possibile,  ina 
» in  elTello  se  quelli  della  lega  vengono  per  assalirmi , 

» sono  necessitalo  in  ogni  maniera  a difendermi.  Dio  l>e- 
» nedello  vede  con  qual  dispiacere  io  mi  riduca  a ricever 
» soccorso  da  siinil  genie  odiala  da  me  piò  ebe  la  morte, 
» el  quel  che  piu  mi  tormenta  è che  giunto  al  termine 
» mi  converrà  riconoscer  da  essi  la  conscrvationc  della 
» mia  vita,  ma  in  line  I'  ultima  cosa  è il  morire  ». 

Rispose  il  cardinale  : « Sebbe n sarebbe  sempre  mule 
» servirsi  degli  hcrelici  , nondimeno  sarà  peggi  or  pensar 
» di  farlo  , quando  vostra  Maestà  con  questo  non  rirae- 
» dia  al  suo  male  , ma  piuttosto  accelera  la  sua  rovina  , 
» coni’ io  tengo  jier  indubitato  dover  succedere  se  si  unirà 
» col  Navarra.  A che  rispose  il  re:  « Voi  come  ministro 
• di  sua  Santità  dovete  aiutarmi  , el  con  l'autorità  del 
» Pontefice  impedire  clic  il  Mena  co'  suoi  non  mi  con- 
» duca  a viva  forza  a tal  codardia,  la  quale  fuggirò  piò 
» che  potrò.  Ed  il  cardinale  soggiunse  : « Non  havendo 
» io  ordine  alcuno  da  sua  Santità  non  ardiri»  interessare 
» la  dignità  del  santo  Padre  senza  suo  espresso  comanda- 
» mento  ; io  poi  come  servo  della  Maestà  vostra  farò  sem- 
» pre  ogni  buono  ufficio , come  mi  sono  adoprato  sinorn, 
» ma  esorto  vostra  Maestà  a rimettersi  totalmente  nelle 
» braccia  del  Papa  ». 

XIV.  Qui  si  estese  molto  il  monarca  nel  descrivere 
le  sue  miserie  , e strettezze  posto  in  mezzo  a gli  eretici 
e a’  collegati;  poscia  concbiuae  : « lo  mi  contento  rimcl- 
» toro  a sua  Beatitudine  come  in  amicabiic  compositore 
» la  cognilionc  delle  correnti  differenze,  et  prometto  di  os- 
» servar  lutlociò  che  dal  Papa  rimami  accordale,  ma  voi 
» a nome  di  sua  Santità  procurate  lo  stesso  efficacemente 
» dall’  altro  partito. 
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» Et  ini  protesto,  che  quando  la  difficoltà  della  coni- 
» posilione  consista  nel  timore  che  mostrano  i popoli  di 
» dover  cadere  sotto  il  dominio  d'  un  re  lierctico,  o fall- 
ii lorc  degli  lierelici  , mi  contento  di  assicurarli  con  di- 
» chiarare  il  mio  successore  alla  corona;  e tale  che  il  duca 
» di  Mena  , e tutti  i cattolici  del  regno  ne  sentiranno  sin- 
» golar  piacere  ». 

XV.  Sciolto  il  ragionamento  ritornò  sua  Maestà  a 
Tours  , e spinse  indietro  il  suo  segretario  Revol  al  cardi- 
nale, perchè  in  suo  nome  gli  replicasse , eli’  ci  rimetteva 
interamente  ogni  controversia  nel  Papa  , c che  pregasse 
il  cardinale  a far  si  , che  il  duea  di  Mena  s’  inducesse  ad 
ubbidire  a sua  Santità.  Accolse  il  legalo  quella  nuova  am- 
basciala con  gradimento  speciale  , c rispose  al  segreta- 
rio.» Io  non  havrei  messa  la  penna  in  carta  per  iscrivere 
» su  tal  proposito  a nostro  Signore  , non  polendomi  as- 
>*  sicurarc  che  il  re  non  havesse  poi  a .ritirarsi , c dire 
» quando  li  tornasse  conto  di  non  havermi  data  questa 
» commissione  , et  però  se  devo  scrivere,  è necessario  che 
» (labbia  in  mano  una  scrittura  firmala  da  sua  Maestà  , 
» onde  possa  sempre  mostrare  di  non  essermi  mosso  leg- 
» gerincnlc  ». 

XVI.  Esposta  dal  segretario  al  monarca  tale  imba- 
sciata , nel  giorno  appresso  riportò  al  cardinale  il  mani- 
festo di  tal  tenore. 

» Sopra  le  consideralioni  messo  innanzi  al  re  per 
» mons.  il  Cardinal  legalo  del  male,  et  certa  rovina,  clic 
» la  guerra  tra  sua  Maestà,  et  i suoi  soggetti  cattolici  può 
» apportare  allo  stalo , et  alla  religione  cattolica  ; et  che 
” per  rimediarvi  saria  necessario  attender  piuttosto  a qual- 
« che  buono  espediente  di  coinponere  c terminare  queste 
« allcrcationi  per  convertire  il  ferro  di  questa  guerra  ncl- 
* 1’  estirpniione  dell’  heresie,  sua  Maestà  ha  dichiaralo  al 
» detto  signor  legato,  eh*  ella  si  troverà  sempre  disposta 
» ad  abbracciar  lutti  i modi  ragionevoli  , clic  per  questo 
» effetto  le  saranno  proposti,  havendo  , soprattutto  un  e- 
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» stremo  dispiacere  di  vedersi  divellila  dall'  impedire  i 
» progressi  che  fanno  gli  herelici  duratile  la  della  guerra. 

» Et  pei*  far  meglio  conoscere  la  sua  buona  inlenlione, 
» ella  è contenta,  el  si  offerisce  di  rimellcrc  al  nostro  santo 
» padre  il  Papa,  le  differenze,  sopra  le  quali  la  della  guerra 
» è siala  mossa  per  i delli  suoi  soggetti  per  esserne  am- 
» mirabile  compositore  , pigliando  sua  Santilà  seco  per  ag- 
» giunti , se  cosi  bene  le  parerà  i signori  granduca  di  To- 
« scana  el  duca  di  Lorena. 

» Promettendo  la  suddetta  sua  Maestà  sopra  la  sua 
« fede  et  honore  accettare  , el  osservare  la  composilionc 
» el  accordo  che  sarà  fallo  per  sua  Santità  siccome  è detto 
» per  la  pacificalionc  della  della  guerra  , csaltatione  della 
» religione  cattolica,  insieme  con  la  conscrvalionc  dcll’aulo- 
» rità  di  sua  Maestà. 

Henry. 

XVII.  Considerando  il  cardinale  clic  Sislo  per  una 
parie  non  era  costretto  ad  accettare  questa  proposta,  quan- 
do non  la  volesse  , e clic  per  l’altra  parte  risultava  in  onor 
grande  di  sua  Beatitudine  , c della  santa  Sede  , n*  inviò  la 
copia  al  cardinale  Monlallo,  pregandolo,  che  se  la  sua  pru- 
denza gli  dettasse  , che  potesse  riuscire  gradila  al  Papa  , 
gliela  presentasse;  qualor  poi  giudicasse  l'opposito,  get- 
tasse il  foglio  alle  fiamme  , e prontamente  gli  avanzasse 
istruzioni  opportune  per  indirizzare  le  sue  operazioni  uni- 
formi al  voler  di  sua  Santità.  Latore  dell’allegata  proposta 
doveva  esser  per  sentimento  del  re  il  segretario  del  car- 
dinale, ma  dubitando  ancora  del  Sini,  tuttoché  fosse  savio, 
fedele,  e informato  degli  affari  di  Francia,  mutò  consiglio, 
ed  inviò  a Roma  il  già  laudalo  mons.  di  san  Germano.  Né 
di  ciò  pago  pregò  il  duca  di  Lorena  perchè  s’intromettesse 
paciere  ; c son  mirabili  le  conglobate  promesse  dei  re  per 
guadagnarsi  i cuori  del  Mena  e de'  collegati.  Sentiamole. 

XVIII.  Promise  dare  al  primogenito  di  Lorena  il  go- 
verno di  Tul , Metz  el  Verdun  , ed  aggiunse  alla  promis- 
sione, che  quando  ci  non  avesse  prole  maschile,  poteva  il 
Voi.  il.  211 
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(luca  esser  sicuro  ili  conservare  (ter  se  medesimo  lai  for- 
tezze. Pi  •omise  al  Mena  il  governo  libero  della  Borgogna, 
con  la  nomina  di  tulli  i governatori  ed  uflìziali,  promessa 
così  cospicua , clic  lo  dichiarava  come  duca  di  Borgogna; 
ed  aggiunse  alla  splendida  promissione  quarantamila  scudi 
annui  sovra  la  stessa  provincia.  Promise  al  vivente  duca 
di  Guisa  il  governo  libero  della  Sciampagna  con  due  terre 
(orli  a sua  elezione  per  mettervi  dentro  chi  più  a lui  pia- 
cesse, c aggiunse  ventimila  scudi  annui  di  pensione,  ed  ai 
suo  fratello  diecimila  scudi  di  rendita  ili  beni  ecclesiasliei. 
Promise  al  duca  di  Nemurs  il  suo  governo  di  Lione  col- 
l’ avvantaggio  di  scudi  diecimila  annui.  Promise  al  duca 
d’ Ornala  due  terre  nella  Piceardia  c diecimila  franchi  an- 
nui , venticinque  mila  al  duca  d’  Elbeuf  col  governo  che 
aveva  inumili;  e per  coronide  di  tante -insigni  promesse  si 
protestò  lasciar  liberi  i prigioni  per  ogni  parte. 

XIX.  Povero  re  ! e qual  cosa  poteva  mai  far  di  più  ? 
ma  i collegati  rispondevano , clic  bave»  promesso  ancora 
due  volle  sopra  I'  augustissimo  Sngrainenlo,  c nondimeno 
avea  violala  la  promessa  fedeltà.  Conoscendo  però  il  con- 
siglio regio , clic  i collegati  erano  inflessibili,  deliberò  clic 
se  il  Mena  si  fosse  avanzato  a Tours , come  il  cardinale 
legato  ne  aveva  segretissimo  avviso , era  necessario  dare 
al  Navarra  un  posto  sulla  Loira,  oflinchè  unito  coll'  Eper- 
none  si  volgesse  a Parigi  per  impedire  al  Mena  i progressi. 
Se  ne  dolse  amaramente  il  cardinale,  prevedendo  la  rovina 
della  religione  cattolica  nel  regno , perchè  dando  al  Na- 
varra  il  passo  libero  della  Loira,  egli  condurrebbe  seco  utt 
grosso  numero  di  nobiltà  eretica  della  bassa  Normandia  , 
c s’ introdurrebbe  il  veleno  ad  infettare  i cattolici,  ma  un 
consigliere  ilei  re , così  al  cardinale  rispose. 

» Quando  ciò  accada  , nino  può  con  ragione  ripren- 
» dcre  sua  Maestà,  clic  deve  per  legge  di  natura  far  lutto 
» quel  clic  può  per  difendersi  et  conservare  la  sua  vita. 

» Sua  Maestà  s’è  messa  in  tutti  i termini  di  ragione, 
» perche  ha  tentate  tulle  le  vie  possibili  per  venire  a qiial- 
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u che  composilione  co’  callolici.  Prima  ha  predala  madama 
» di  Nemurs  d’ inlromcllcrsi,  e per  risposta  ha  liavulo  clic 
» non  ci  e modo.  Poi  ha  falla  il  medesimo  col  duca  di 
» Lorena  offerendo  parlili  larghissimi , cl  già  son  passale 
» cinque  scllimane  , nè  ha  havula  risposta  alcuna. 

» Finalmente  s'è  contentala  di  rimettersi  nell’arbitrio 
» di  nostro  Signore,  et  nè  anche  da  questo  si  ha  risposta. 
« Dall’  altra  parte  il  duca  di  Mena  con  forze  straniere  del 
» re  di  Spagna  cl  del  duca  di  Savoia  si  mette  in  cam- 
» paglia  , cl  vuol  venire  direttamente  a segarli  la  gola. 
» Egli  è più  che  mai  pronto  d'  accettare  ogni  parlilo  per 
» fuggire  la  guerra , ma  non  la  volendo  gii  altri  intendere, 
» bisogna  pure  clic  si  difenda. 

» Se  lei  come  legato  di  sua  Santità  intenderà  mai  clic 
» il  re  conceda  alcuna  cosa  agli  herelici  in  pregiudicio 
» della  religione  callolità  liavrà  cagione  di  dolersi  ; ma  se 
» il  re  permette  solamente  che  gli  herelici  vadano  a coin- 
» batter  quelli , che  lo  vogliono  venire  ad  assalire , non 
a veggo  che  con  ragione  si  possa  biasimare. 

» Gli  herelici , et  quei  della  Lega  son  gli  uni,  et  gli 
» altri  nemici  di  sua  Maestà  , onde  il  re  non  deve  bavere 
m discaro  che  fra  loro  si  ammazzino. 

XX.  Tanto  rispose  il  consiglierò;  ed  il  re,  alle  nuove 
persuasioni  del  cardinale  replicò.  « Conosco  ancor  io  esser 
» meglio  non  accordarmi  col  Navarra,  et  quanto  più  fiosso 
» me  ne  asterrò  ; ma  se  voi  a nome  dei  Papa  non  volete 
» eli*  io  lo  faccia , dovete  propormi  qualch'allra  strada  per 
r assicurare  la  mia  vita,  et  prometto  di  accettare  ogn’allro 
» parlilo  ancorché  sia  poco  ragionevole  per  non  havermi 
a a servire  di  questa  gente,  odiala  da  me  più  che  la  peste  ». 
Cui  il  cardinale  in  tal  guisa  : « Non  ho  parlilo  da  proporre 
» alla  Maestà  vostra , non  havendo  per  ancora  ordine  da 
» Roma  , ma  almeno  deve  vostra  Maestà  aspettare  il  ri- 
a torno  dell’ espresso  che  ha  invialo  a Parigi  a mons.  di 
» Mena  per  intendere  s' egli  si  contenti  di  rimetter  le  sue 
» differenze  nel  Pontefice , perchè  quando  se  ne  contenti 
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» si  troverà  qualche  rimedio  di  assicurare  vostra  Maestà 
» sen/.’  appigliarsi  al  soccorso  degli  herctici  ».  I£d  il  re  ri- 
spose : « Il  duca  di  Mena  invece  di  rispondere  cammina 
» con  le  sue  genti , et  se  li  do  tempo , sarò  collo  al!’  int- 
» provviso , et  allora  per  esser  soccorso  dal  Navarra  bi- 
» sognerà  che  li  conceda  lutto  quello  che  mi  domanderà, 
» et  per  contrario  se  tratto  bora,  son  risolutissimo  di  non 
» conceder  cosa  veruna , che  possa  fare  un  minimo  pre- 
» giuditio  alla  rcligion  cattolica , et  mi  riserverò  in  modo 
» clic  quando  anche  habbia  accordalo  con  esso  Navarra  , 
» potrò,  quando  que’  della  Lega  vogliano  attendere  alla 
» pace,  non  solo  ritirarmi,  ma  voltare  anche  tutte  le  mie 
» forze  contro  gli  herctici  ». 

XXI.  Qui  il  cardinale  dopo  qualche  pensamento  ri- 
spose : quando  questo  accordo  segua  , prego  la  Maestà 
vostra  a darmi  un  passaporto  per  potermi  ritirare,  non 
dovendo  in  quel  tempo  esser  più  nè  bisogno , nè  luogo 
dell’  opera  mia  ; ed  il  re  soggiunse  ; Vi  penserò,  et  do- 
mani manderò  a parlarvi ; ma  siate  certo,  che  seguendo 
accordo , io  viverò , et  morirò  sempre  nella  mia  fede 
cattolica  , apostolica,  et  romana,  et  che  patirò  piuttosto 
mille  morti  che  lasciare  la  mia  religione.  Sciolto  I’  ab- 
boccamento, e penetrando  l’accorato  cardinale  quest* ulli- 
rne  parole  del  re , clic  promettevano  certissimo , e quasi 
prescnlaneo  l’ accordo  non  pose  più  tempo  in  mezzo , c 
poiché  da  Roma  non  haveva  proibizione  in  contrario  scrisse 
a madama  di  Neniurs  per  avere  un  passaporto  dal  duca  di 
Mena  , e n*  ebbe  questa  risposta. 

Monsignore , 

» lo  vi  mando  il  passaporto,  clic  voi  desiderale,  ben 
» malcontento  di  non  haver  quest’  honorc  di  vedervi  avanti 
» la  vostra  partita  , per  ringraliarvi  di  tanti  buoni  uffìcit, 
» che  la  nostra  religione  , et  i buoni  cattolici  di  questo 
» regno  hanno  ricevuti  dalla  vostra  integrità.  Poiché  son 
» privo  di  questo  bene,  fatemi  tanta  gralia  ( io  vi  supplico 
» ben  humilmcnlc  ) di  assicurare  sua  Santità  , che  io  non 
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m ho  altro  maggior  desiderio  che  di  finire  il  resto  de’miei 
» giorni  in  difesa  della  delta  religione  cattolica,  per  la  quale 
» io  non  risparmierò  giammai  cosa  veruna  di  quelle  che 
» saranno  in  mio  potere. 

» Se  io  vi  posso  fare  qualche  buon  servilio,  credete, 
» monsignore , che  io  ve  lo  farò  con  tutto  l’animo , con 
» cui  vi  bacio  ben’  humilinenle  le  mani , et  prego  nostro 
» Signore  , che  vi  dia  , monsignore , felicissima  et  lunga 
» vita. 

Di  Parigi  19  marzo  1589. 

Vostro  più  humile 
et  più  ubbidiente  per  farvi  servitili , 
Carlo  di  Lorena. 

XXIII.  L’espresso  mandato  a Parigi,  per  sapere  l’ in- 
tenzione di  questo  duca,  ritornò  finalmente  a* 6 d’aprile; 
e l’ aver  mandato  tanto  innanli  il  passaporto,  ed  indugiato 
tanto  a rispondere  all’  affar  della  pace  , diede  a conoscere 
che  non  v’  era  speranza  di  pace.  Ecco  pertanto  la  risposta 
del  Mena  sovra  questo  articolo. 

Monsignore  , 

» Non  ci  è persona  , che  porli  più  honore,  e rispetto 

» alla  santa  Sede  , et  che  voglia  più  dipendere  da’  coman- 

» damenli  di  sua  Santità  di  me  , fra  quelli  che  sono  dalla 

» mia  parte.  Et  quelli  che  hanno  prese  le  armi  con  una 

» sì  giusta  et  necessaria  occasione  , haveranno  continua- 
li mente  questo  medesimo  desiderio , et  afifellione.  Ma  noi 
» ci  promettiamo  tulli  che  il  nostro  zelo,  et  la  nostra  con- 
io servalione  saranno  sì  utili  alla  chrislianilà,  che  sua  San- 
» tità  ne  vorrà  haver  cura , et  non  ci  domanderà  giammai 
» di  rimetter  le  nostre  vile  sotto  la  violenza  di  colui,  che 
» ha  rotta  la  fede  pubblica  , eh'  egli  havea  giurala  sopra 
» il  santo  Sagramenlo  , et  la  franchigia  e libertà  delli  stati 
» per  conseguire  la  vendetta  del  sangue  de’  signori  miei 
» fratelli  eh'  egli  ha  falli  morire  per  incominciare  una  cru- 
» delc  esecuzione  sopra  i cattolici , e stabilire  l' heresia  in 
» questo  regno. 
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» lit  voi  monsignore,  clic  provale  noi  luogo  dove  questi 
* assassinamenti  sono  stali  commessi , clic  gli  havele  ve- 
li dilli , che  sa|iclc  la  fede,  et  sicurtà  eli’  ora  stala  data  ai 
» defunti  per  la  vostra  bocca  , medesimamente  mi  assicuro 
» liavercte  in  hurrore  la  sua  empietà  et  perfìdia  , et  non 
» vorrete  darei  consiglio  di  seguire  ancora  la  fede  di  colui, 
» clic  non  ne  ha  niente  , c troverebbe  ogni  giorno  assai 
» pretesti  per  far  male  agli  Imomini  da  bene,  et  opprimere 
» In  loro  innocenza. 

» Delie  ho  io  uno  strano  dispiacere  del  male  che  il 
» regno  ne  riceve , c clic  la  nostra  necessaria  difesa  metta 
v qualche  divisione  fra’  cattolici  , alcuni  de'  quali  gli  assi- 
» stono  ancora  ; ma  io  spero  clic  alla  (ine,  poich’cssi  co- 
li noscono  e provano  ogni  giorno  che  la  causa  è quella  de- 
li gli  lierelici , l'abbandoneranno  et  si  eongiungeranno  alla 
w nostra. 

» 0 se  la  disgratia  è tale , eli'  essi  continuino  a farci 
» la  guerra  con  lui , essendo  la  maggior  parte  de'callolici, 
» e quasi  tutti  dalla  nostra  parte  , et  di  coloro  clic  sono 
» riconosciuti  per  il  loro  zelo  et  integrità  veri  amatori  del 
» servigio  di  Dio  , et  «Iella  nostra  santa  religione , elio  la 
u nostra  causa  cosi  giusta  sarà  accompagnala  dalla  sua 
» bontà  , et  ci  «larà  assai  forza  per  sormontare  agli  lierc- 
» liei , et  a loro  insieme.  Dove  clic  rimettendoci  noi  alia 
» fede  di  colui  clic  Ita  giurala  la  nostra  rovina,  siamo  si- 
li euri  di  perire  , o di  vivere  et  di  respirare  miserabili 
» sotto  la  tirannia  degli  herclici  ; male  mollo  più  insop- 
» portabile , e da  temere  clic  la  morte. 

» Sua  Santità  saprà  ben  mettere  in  considcralione  le 
» nostre  ragioni  , et  pigliare  in  sua  prolctionc  quelli  clic 
» sono  al  lutto  disposti  di  seguitare  i comandamenti  suoi, 
» siccome  io  sono  in  particolare , et  di  renderle  humilis- 
» simo  servigio.  Polendovi  dire  con  verità  , monsignore  , 
» clic  se  ci  foósc  mozzo  di  mettere  riposo  in  questo  regno 
» con  sicurezza  della  religione , et  de’  cattolici  clic  io  l’ab- 
» braccerò  volenlierissimamenlc.  Ma  io  non  nc  vedo  più 
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n che  servendoci  de’  mezzi  clic  Dio  ci  ha  messi  in  mano 
« per  nostra  conservatone,  clic  saranno  ( m’assicuro  ) auto- 
» rizzali  dalla  santa  Sede,  et  da  sua  Santità,  la  quale  noi 
» liabbiaino  supplicala  liumilmcnle  di  prenderci  nella  sua 
» prolelione , poiché  colui  che  ce  la  deve  , impiega  ogni 
» giorno  degli  assassini  per  fare  intraprendere  sopra  le  no- 
» sire  vile  , et  particolarmente  sopra  la  mia. 

» Io  mi  prometto  , monsignore , che  se  voi  foste  in 
» luogo,  ove  poteste  dire  liberamente  ciò  che  ne  sentile, 
» clic  voi  clic  desiderate  la  conservatone  de’  cattolici , c 
» sete  bene  informato  de’  loro  portamenti  c condotte , la 
» giudicherete  così.  Sopra  di  clic  io  vi  bacerò  humilmenle 
» le  mani , et  pregherò  Dio,  monsignore,  di  darvi  sanità 
» lunghissima  , et  felicissima  vita. 

Di  Parigi  6 aprile  1589. 

Vostro  humilmo  et  ubbmo  servitore, 
Carlo  di  Lorena. 

XXIV.  Così  nello  spazio  di  tre  mesi  essendo  passate 
le  cose  in  Francia,  ed  in  Roma,  nel  tempo  stesso  gli  am- 
basciadori  de’  parigini  e del  Mena  , de*  quali  già  riferimmo 
l’orazione  recitala  a’ piedi  di  Sisto,  proseguivano  a muo- 
vere gli  animi  de’  cardinali  con  gravissime  circostanze , c 
ragioni  uguali , contro  il  monarca  , ed  in  favor  della  lega. 
I cardinali  deputali  dal  Papa  su  tanto  affare  si  ratinavano 
spesso  nel  palazzo  del  cardinale  di  saula  Scvcrina  come 
capo  di  quella  congregazione , non  senza  dispiacere  grande 
del  marchese  Pisani  antbasciadorc,  del  Cardinal  di  Gioiosa 
prolcllor  del  regno,  c di  altri  ministri,  e partitami  del  re, 
i quali  premurosamente  cercavano  persuadere  al  Pontefice 
che  non  dovesse  ascoltare  gli  ambasciadori  de’  ribelli 
della  Maestà  chr  isti  (inissima,  alla  quale  dovea  piuttosto 
porgere  aiuto  in  tante  afflizioni , ed  impiegare  in  prò 
del  perseguitato  sovrano  ogni  suo  favore. 

XXV.  Ma  Sisto  replicava  sempre  che  come  padre  co- 
mune voleva,  e doveva  ascoltar  tulli,  che  in  qualsivo- 
glia modo  si  dichiaravano  offesi  ed  oppressi.  Non  essere 
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egli  alieno  dal  re  , via  che  in  quanto  a patrocinar  la 
causa  di  lui  non  era  per  farlo  senza  maturo  consiglio, 
perchè  l'averli  ucciso  un  suo  cardinale  senza  notificar- 
gliene innanzi  la  cagione , cd  il  tenerne  un  altro  pri- 
gioniero non  erano  delitti  da  passarvi  sopra  a chiusi 
occhi  ; che  al  re  non  sarebbe  fatta  ingiustizia  da  Ro- 
ma , ma  che  la  giustizia  dovuta,  unita  sempre  alla  cle- 
menza solita  della  santa  Sede  , doveva  farsi.  Ed  in  que- 
sto mentre  entrò  in  Roma  il  vescovo  di  Mans  fr  atellodel 
cardinale  Ramboglictlo,  inviato  come  dicemmo,  dal  re,  il 
qual  prostralo  al  soglio  del  Papa  in  un  col  marchese  Pi- 
sani scusò  il  monarca  dicendo  : « Essersi  indotta  la  Maestà 
» chrisliaaissima  a toglier  di  mezzo  i signori  Guisi,  poi- 
» chè  sopravvivendo  essi , nè  la  sua  vita  , nè  la  sua  Mae- 
» sta  , nè  la  tranquillità  del  regno  potevano  esser  sicure, 
» essendoché  da  lungo  tempo  con  macchine,  c tradimenti 
» non  facevano  altro , che  perturbarla. 

» Glie  in  riguardo  solamente  del  cardinale  era  nato 
» nel  re  qualche  scrupolo  , attesa  la  dignità  di  lui,  et  che 
» per  ciò  nc  haveva  domandala  al  suo  confessore  I’  asso- 
li lulinne , in  virtù  della  quale , et  de’  suoi  privilegi!  con- 
ti cedutili  ancora  dalla  Santità  sua , si  chiamava  assoluto, 
» et  quieto;  et  clic  stava  solamente  genuflesso  a nome  di 
» sua  Maestà  , supplicando  sua  Beatitudine  a degnarsi  di 
« consolare  l' afflitto,  e pentito  monarca  con  la  sua  Santa 
» benedilionc. 

XXVI.  Rispose  con  qualche  amarezza  il  Pontefice  « non 
» ci  ricordiamo  di  haver  conceduto  a quel  re  facoltà  di 
» farsi  assolvere  da’ parricidi , e da’sagrilegi  commessi  in 
ii  confidenza  de’  nostri  brevi,  c però  non  basta  che  per  voi 
» ci  chieda  la  benedilione  , essendo  egli  per  la  strage  fatta 
n nel  nostro  cardinale  incorso  in  gravissime  censure , per 
» le  quali  ha  bisogno  della  nostra  assolulione. 

» Oltreché  la  nostra  contesa  col  re  non  è intorno  ai 
» meriti , o demeriti  de’  Guisi  , nè  intorno  a nostri  privi- 
li legi  conferiti  a lui , ma  consiste  s'  egli  potesse  in  quella 
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» maniera  ammazzare  un  cardinale  , el  se  possa  rilcnere 
» gli  alici  prigioni  senza  I' autorità  nostra,  clic  habbiaino 
» sopra  loro  il  solo  et  sovrano  imperio. 

» Onde  la  prelùsa  , el  indispensabile  obbligatone  del 
» re  doveva  essere  di  comunicar  prima  a noi  i demeriti 
» del  cardinale  , et  poi  ottener  da  noi  autorità  , et  modo 
» di  castigarlo  a misura  de’  suoi  allentali , senza  offender 
» cosi  notabilmente  la  Chiesa. 

» Nè  serve  dire  clic  1*  autorità  del  cardinale  si  fosse 
» tanto  avanzata  in  quel  regno , che  se  il  re  con  pron- 
» lezza  c strattagemma  non  lo  avesse  tolto  di  mezzo  , li 
» sarebbe  poi  stalo  impossibile  eliamdio  imprigionarlo,  per- 
ii clic  si  vede  manifestamente  dal  fatto , clic  il  Cardinal  di 
» Borbone  , I'  arcivescovo  di  Lione , el  altri  già  imprigio- 
» nati  li  ritiene  sicuramente  ». 

XXVII.  E perchè  I’  ambasciadore  allegò  di  nuovo  il 
pericolo  della  tardanza,  ripigliò  Sisto  : « anzi  dalla  tardanza 
» medesima  si  mostra  tutto  l’opposto,  mentre  siccome  lul- 
» invia  ritiene  gii  altri  prigioni  ad  onta  delle  violenze  usate 
» da  essi  per  liberarsi , c quantunque  il  re  sia  esausto , 
>■  com’egli  dice,  di  danaro,  pur  li  costano  trentamila  scudi 
» di  riscatto  , cosi  doveva  ritenere  il  Cardinal  Guisa,  e non 
» farlo  morire  in  quella  indegna  maniera , ma  prima  do- 
li veva  far  provare  i delitti  da  giudici  competenti  , poi 
» scriverne  a noi,  aspettar  da  noi  l’autorità,  seppure  il 
» re  non  ci  avesse  riputato  così  iniquo,  che  quando  ba- 
li vessimo  conosciuto  essere  il  cardinale  tale  quale  egli  lo 
» diceva  essere  , noi  non  gli  havessimo  accordala  la  pena 
» conveniente  alla  sua  fellonia  ». 

XXVIII.  Vedendo  però  il  Ramboglielto  che  tanto  af- 
fare era  presso  il  Pontefice  più  difficoltoso  di  quello  che 
egli  innanti  si  dava  a credere  ne  scrisse  al  re  , e questi 
siccome  lo  contestò  al  cardinale  legalo,  e noi  già  l’accen- 
nammo , scrisse  lettera  di  proprio  pugno  al  Pontefice  chie- 
dendogli l'assoluzione,  nondimeno  trovò  ripulsa,. nè  il  Pon- 
tefice piegar  si  volle , se  prinra  non  donava  libertà  al  car- 
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imi  di  Borbone,  cd  all’arcivescovo.  Venere  interim  litcrae 
ab  rege,  il  conferma  ancor  lo  Spondano  ....  absolulionem 
tamen  impertire  rectisavil , nisi  etiam  lìorbouio,  et  Lu- 
gdunensi  satisfierct  ; e perché  il  Rambogliello  soggiunse, 
clic  se  il  re  avesse  liberalo  il  Borbone  , l'avrebbero  i col- 
legati crealo  subito  re,  soggiunse  Sisto,  che  a un  re  di 
Francia  non  mancavano  forze  da  mandarglieli  ben  custoditi 
a Roma  , dov’  egli  voleva  farne  la  causa. 

XXIX.  Stando  per  tanto  inflessibile  il  re  nel  ritenerli 
prigionieri , e non  avendo  fallo  di  ciò  menzione  nella  scrit- 
tura firmala  di  sua  mano,  che  già  riferimmo,  cioè  di  ri- 
mettere nel  Papa  le  differenze,  affinchè  il  santo  Padre  si 
facesse  amicabile  compositore  in  un  col  granduca  di  To- 
scana , c col  duca  di  Lorena , quindi  è clic  Sisto  per  in- 
durre il  re  a far  veraci  promesse  slava  immobile  nel  suo 
proposito,  o uè  tampoco  mandava  istruzioni  ulteriori  al  suo 
legalo  per  non  esporre  all’ incertezza  di  eventi  la  riputa- 
zione de'  suoi  consigli , e l'autorità  della  santa  Sede,  fidan- 
dosi del  valore  e della  fedeltà  del  sno  ministro  ; ed  il  re 
avendo  inteso  dal  cardinale  la  risposta  del  duca  di  Mena, 
porli’ anzi  registrala,  giudicò  non  potere  più  differire  l'ac- 
cordo col  Navarra. 

XXX.  Ma  perchè  non  voleva  irritar  via  più  lo  sde- 
gnalo Pontefice  , spinse  due  ministri  al  cardinale  legalo  lo 
Sriomberg  ed  il  Revòl , perchè  Io  rendessero  capaec,  che 
egli  si  trovava  in  estrema  necessità,  ed  cgiiuo  cosi  parla- 
rono al  cardinale. 

» Sua  Maestà  si  trova  necessitala  a stringere  uniouc 
» col  Navarra  , non  solo  per  valersi  di  lui  in  difesa  sua 
» contro  la  lega  , ma  anche  per  assicurarsi  del  Navarra 
» medesimo  , acciocché  egli  rimanendo  libero,  e sua  Maestà 
« per  altro  occupatissima,  non  acquisti,  come  giornalmente 
» fa  , nuovo  paese.  Questo  è mollo  contrario  alla  sua  in- 
» lenzionc , ma  havendo  tentato  ogni  via  possibile  di  ac- 
» comodarsi  piuttosto  co’  cattolici  che  con  Ini , non  ha  ri- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOHBCONDO  3 I 3 

» trovalo  in  quegli  altri  miglior  volontà  elio  di  volerli  le- 
» varo  lo  stato , e la  vita. 

» Onde  non  vede  potere  altro  fare,  che  difendersi  al 
» meglio  che  può  con  que’  soccorsi , che  gli  sono  offerti, 
» nè  pensa  sna  Maestà  che  alcuno  possa  trovare  mala  una 
» risolulione  , che  per  pura  necessità  s'  ha  da  fare,  et  piu l- 
» tosto  con  accrescimento  che  con  alcuna  diminulionc  della 
» religione  cattolica  , perchè  il  primo  capitolo  che  si  pro- 
» pone  è questo. 

» Clic  per  un  anno  ( mentre  per  tanto  tempo  pensa 
. di  far  la  tregua  ) non  possano  gli  heretici  in  qualsivoglia 
» provincia  del  regno  far  guerra  acattolici,  se  non  a quei 
» della  lega  ; et  che  acquistando  terra  o castello  tenuto  ila 
» essi,  non  v’  habbiano  a metter  governatori  ne*  presidi 
» se  non  cattolici  , et  quelli  che  saranno  nominali  da  sua 
» Maestà. 

» Et  in  particolare  che  alli  stali  del  Pontefice  d’ Avi- 
ti gnonc  c del  contado  non  debbano  far  danno  d’  alcuna 
» sorte , ma  rispettarli  più  che  la  propria  vita  di  sua  Mae- 
« slà.  Et  che  per  converso  il  re  tratta  di  non  conceder  loro 
» altro  che  il  ponte  di  Sé , eh’  è sopra  quelle  riviere  con 
» obbligo  in  termine  d’  un  anno  di  restituirlo. 

» Et  l' inlentione  di  sua  Maestà  è ch'esso  Navarro  con 
» le  sue  forze  si  vada  a mettere  a Casleandun  eh’ è ca- 
* stello  forte  del  duca  di  Longavilla , perche  stando  in 
» quel  loco  impedirà  in  modo  i disegni  del  duca  di  Mena, 
» che  non  ardirà  d’andare  all’  espugnalione  di  Bles,  nè  di 
« Boigiansì , et  mollo  meno  di  venire  per  l’altra  parte  del 
» fiume  ad  assalire  quella  città  , con  clic  sua  Maestà  si 
« assicura  di  poter  conservare  alla  sua  devotionc  qne’lno- 
» giti  che  tiene  sopra  il  medesimo  , et  di  guadagnare  il 
» tempo  per  havere  le  forze  degli  svizzeri  , et  d’  Alcina- 
» gna  , clic  fa  levare  ». 

XXXI.  Udito  il  ragionamento,  rispose  il  cardinale: 
» Io  per  me  nc  sento  dolore  estremo , perchè  oltre  agli 
» altri  rispetti  della  coscienza  , et  dell’  obbligo  che  ha  con 
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» Dio  el  con  la  religione,  il  clic  deve  sempre  esser  la  prima 
» mira  delle  anioni  d’  un  re  , che  ha  nome  di  chrislianis 
» simo , vi  si  aggiunge  ancora  la  totale  rovina  di  sua  Mac- 
» slà  , el  del  regno.  Loro  pensano  col  dar  passaggio  al 
» Navarra  d’  assicurare  il  re , et  c certo  il  contrario,  per- 
ii che  il  Navarra  ingannerà  sempre  sua  Maestà,  et  quan- 
» d’anco  il  Navarra  voglia  difenderla,  nonio  potrà  fare, 
» non  essendo  le  sue  forze  tali  che  bastino  a stare  a fronte 
» di  quelle  del  duca  di  Mena  ; ond’essi  vengono  a fare  un 
>»  male  certissimo  a sua  Maestà  per  l’ ombra  d’  un  bene 
» dubbiosissimo , et  questo  mi  preme  fino  nel  cuore. 

» Devono  in  oltre  ben  considerare,  che  questa  è la 
» maggior  vittoria  che  possono  haver  gli  herelici  el  quei 
» della  lega  ancora.  I primi  perchè  con  tanti  eserciti  non 
» hanno  potuto  da  molli  anni  in  qua  acquistar  ponte  sopra 
» quel  fiume,  che  bora  senza  metter  mano  alla  spada  vien 
» loro  prontamente  dato.  Et  gli  altri,  perchè  se  prima  di- 
» covano  contro  il  re,  accusandolo  d'  amico  degli  herelici, 
» bora  non  haverannn  più  bisogno  di  conghiellurc  per  pro- 
li vario , dando  loro  sua  Maestà  un  testimonio  così  certo, 
» che  non  si  può  più  scusare  ». 

XXXII.  Replicarono  Sciomberg  c Revòl.  « V.  S.  Dima 
» dice  bene,  ma  è necessario,  che  consideri,  clic  per  il  re 
» non  ci  è altro  rimedio,  clic  questo,  o morire.  Se  il  duca 
» di  Mena  si  volesse  contentare  di  far  qualche  tregua  o 
» pace  , sua  Maestà  non  solo  non  darà  il  passaggio  agli 
» ugonotti , ma  si  contenta  ancora  di  spinger  contro  di  essi 
» tulle  le  sue  forze  , le  quali  , sebbene  sono  di  qualche 
» consideratone , non  son  però  tali  che  possano  in  un  me- 
li desimo  tempo  resistere  a monsignor  di  Mena  e al  Navarra. 

XXXIII.  Qui  l'avvedutissimo  cardinale  soggiunse  loro: 
» Sebbene  io  non  tenga  ordine  alcuno  di  sua  Santità , et 
» ponga  in  rischio  la  propria  vita,  nondimeno  se  il  re  vuol 
» promettermi  di  non  avanzarsi  nell'accordo,  io  senza  in- 
» dugio  nuderò  ad  abboccarmi  col  duca  di  Mena  , aflìn  di 
» supplicarlo  che  si  trovi  qualche  temperamento  di  pace. 
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» Ma  è necessario  clic  mi  sia  aporia  via  tale,  unti'  io 
» possa  sperar-.1  di  cogliere  qualche  frullo,  cl  sua  Maestà 
» mi  assicuri  di  non  mancare  a quello  che  prometterò  a 
» suo  nome  ». 

XXXIV.  Riportala  al  re  da  suoi  qucsla  magnanima 
pnqiosla  , chiamò  a se  il  cardinale,  c dissegli  : « Mi  è pia- 
» ciulo  lullo  ciò , che  voi,  monsignore,  havele  proposto, 
» el  ve  ne  renilo  molle  gralie , vedendo  lanla  disposilione 
di  voi  nel  procurare  il  mio  bene  ; ma  lolla  la  difficoltà 
» si  riduce  nel  tempo  , perchè  se  voi  non  ollcnete  cosa 
» veruna  dal  duca  , el  il  Navarra  entra  in  sospetto  d’esser 
» trattenuto  con  parole , non  polrò  se  non  con  grandissimo 
» disvantaggio  ripigliar  seco  l’accordo  ».  Rispose  il  car- 
dinale. « Il  tempo  non  sarà  più  di  dicci  giorni,  el  io  par- 
» tirò  il  seguente  se  vostra  Maestà  mi  consegni  segnale  di 
» sua  mano  le  condilioui , con  le  quali  intende  pacificarsi 
» co’  collegati  ». 

XXXV.  Di  nuovo  il  re  ringraziò  alTelluosamcnlc  il 
cardinale  e conchiuse:  « siccome  non  voglio  prometter 
» cosa  senza  risolutionc  di  esattamente  osservarla,  cosi  vi 
» prego  d' aspettare  per  poco  che  vi  habbia  notificata  la 
» mia  volontà  ».  Tutto  scrisse  al  Monlallo  il  cardinale, 
riferendo  a minuto  quanto  narrammo , e dimostrando  le 
ragioni , che  1'  havevano  persuaso  a far  ciò , specialmente 
per  mostrare  al  mondo  quanto  fosse  lo  zelo  che  In  santa 
Sede  teneva  per  il  bene  di  quell’  importantissimo  regno  , 
e così  terminò  la  lettera  : se  questa  mia  risolutione  sarà 
grata  a sua  Santità , ne  renderò  humilissime  gratie  al 
Signore  Dio,  se  in  contrario,  ne  chiedo  hora  a sua  Bea- 
titudine humilissimo  perdono  , et  spero  facilmente  di 
conseguirlo  coll’  intercessione  di  V.  S.  IUma , polendo 
bene  il  santo  Padre  chiaramente  scorgere , che  io  non 
mi  espongo  a tanto  pregi udicio  di  spesa  et  a tanto  pe- 
ricolo della  vita , se  non  per  servigio  di  Dio,  el  di  sua 
Santità. 
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XXXVI.  Aveva  dello  il  re  al  cardinale,  clic  aspettasse 
por  poco  a saper  le  sue  deliberazioni  ; ed  indi  a poco  ri- 
tornarono Sciomberg  e Revòl,  e dissero:  « Sua  Maestà  spera 
» certamente  di  potere  per  dieci  giorni  tener  sospesa  la 
» pratica  col  Navarca  ; ma  polendo  in  queste  diffìcilissime 
« congiunture  avvenire  qualche  inaspettato  accidente,  et 
» non  volendo  mancare  un  sol  iota  di  quel  clic  promette, 
» non  può  impegnarsi  precisamente  per  il  tempo  già  dello  ». 
Molle  ragioni  apportò  il  cardinale  , ma  non  polendo  pie- 
gare il  monarca  a dar  sicura  promessa,  pigliò  la  scrittura 
delle  condizioni  firmata  da  sua  Maestà,  ed  erano  le  mede- 
sime condizioni  proposte  al  duca  di  Lorena,  già  da  noi  ri- 
ferite ; ed  a’  10.  di  aprile  s’inviò  a Bles  , per  indi  avan- 
zarsi ad  Orleans,  poscia  a Parigi,  dov’era  fama  clic  dimo- 
rasse ancora  il  duca  di  Mena.  Prima  però  d’  andare  a Bles, 
mandò  il  suo  segretario  Francesco  Sini  per  le  poste  a Roma 
con  questa  istruzione,  affinchè  sapesse  lullociò  che  dovesse 
operare  in  Roma. 

Mollo  Re v.  come  fratello. 

» Voi  siete  assai  bene  informalo,  che  siccome  da  poi 
» clic  mi  ritrovo  in  Francia  non  ho  liavula  altra  mira  che 
» di  procurare  il  servilio  di  nostro  Signore  Dio,  et  di  sua 
» Santità,  cosi  ho  stimalo  che  nessuna  cosa  importasse  più 
» per  questo  fine  , che  attendere  com’  io  ho  sempre  fallo 
» con  lutti  li  spirili  a mantenere  il  re  per  non  lasciarlo 
- venire  alla  risolutione , nella  quale  vediamo  che  per  i 
» (leccali  nostri  è finalmente  caduto  di  unirsi  col  Navarro, 
» et  con  gli  hereliei.  Et  questo  rispetto  di  ritenerlo  dalla 
» detta  amicilia  principalmente  mi  fece  risolvere  di  andar 
» seco  a Tours  a fine,  che  quando  non  ci  fossi  andato,  et 
» che  fosse  in  assenza  mia  seguito  questo  accordo,  non  si 
» dicesse,  che  se  io  era  presente  f (laverei  potuto  impedire. 

» Et  sebbene  da  |K>ì  i 23.  di  dicembre  che  seguì  l’in- 
» felicissimo  accidente  a Bles  non  ho  mai  bovolo  alcun 
* ordine  da  Roma,  non  ho  però  lasciato  di  fare  que'  inag- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIM08KC0ND0 


319 

ìi  giori  cl  più  affettuosi  iifTicii  elio  ho  polulo  con  sua  Maestà 
» per  ritirarla  da  cosi  pestifera  unione  , dandole  sempre 
» speranza,  che  conservandosi  cattolici  et  inimica  degli  lie- 
» retici  non  sarebbe  abbandonala  dal  Signore  Dio , nè  meno 
» da  sua  Beatitudine. 

» Et  per  <|ucslo  rispetto  principalmente  quando  sua 
» Maestà  volendo  levarsi  di  Bles  pensava  d'andare  a Molina, 
» ovvero  a Tours,  feci  lutto  quello  che  potei  per  dissua 
» derla  d’andare  a Tours,  non  mi  piacendo  a modo  al- 
» cuuo  di  vederla  Unto  av  vicinarsi  agli  ugonotti.  Et  credo 
» certo  che  gli  ufflcii  fatti  da  me  l’habbiano  fatta  rilar- 
» dare  fino  al  presente,  sapendo  clic  sino  a Bles  non  man- 
» cavano  di  quelli , clic  procuravano  di  ridurli  a questa 
» lacrimabile  unione. 

» Ma  le  buone  cl  vive  ragioni  che  io  le  rappresentai 
» insieme  con  la  speranza  che  io  le  ho  di  continuo  data, 
» che  con  l’ Immilla  accordarla  le  cose  sue  con  nostro  Si- 
» gnore  , l'hanno  trattenuta  fino  a tanto,  clic  da  Parigi 
» liebbc  avviso  che  il  duca  di  Mena  metteva  insieme  un 
» grand’esercito  per  andarla  ad  assalire;  et  eh’ essendo 
» giunto  a Roma  il  vescovo  di  Maus  mandalo  da  sua  Maestà 
» a domandare  I'  assolulionc  a nostro  Signore,  era  avvisala 
» che  le  cose  sue  non  havevano  per  ciò  presa  miglior  piega 
» di  prima.  Oltreché  havendo  falli  diversi  tentativi  per  in- 
» vitarc  mons.  di  Mena  alla  pace  non  liavea  mai  voluto  in- 
» tenderne  egli  parlare.  Però  senza  voler  più  attendere  alle 
» mie  parole  si  risolse  far  col  Navarro  quella  enpilolatione, 
» della  quale  nc  luivelc  copia.  » (noi  di  sopra  la  riferimmo). 

» Di  clic  quando  da  principio  fui  avvertito  sebbene 
» non  era  con  molta  certezza,  me  n’  andai  nondimeno  su- 
» bilo  a ritrovare  sua  Maestà,  cl  I’  esortai , la  pregai , et 
» con  ogni  affetto  la  supplicai  di  non  venire  a cosi  dan- 
» uosa  risolo lionc,  mettendole  innanzi  molle  ragioni  |ierché 
* non  la  doveva  fare.  Le  dimostrai  il  gran  |>ccchIo  clic  fa- 
» ceva,  l’ ignominia  clic  ne  seguirà  , il  giusto  sdegno  clic 
» causeria  in  nostro  Signore.  Le  protestai  clic  ini  saria 
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» parlilo  subito  di  corle  , el  finalmente  le  minacciai  l’ in- 
» dignalione  di  Dio. 

» Non  volle  la  Maestà  sua  nè  la  prima  , nè  la  seconda 
» volta  che  le  parlai  in  questo  proposito  confessare  che 
» l’accordo  fosse  fatto,  ma  ben  diceva,  che  quando  mons. 
» di  Mena  volesse  andarla  ad  assalire , clic  per  pura  nc- 
» cessila  di  difendersi  saria  astretto  di  fare  ogni  cosa  per 
» non  si-  perdere.  Finalmente  essendo  hormai  palese  a tutta 
» la  corte  che  l'accordo  col  Navarra  si  trattava,  et  ch’era 
» vicino  alla  conchiusione,  et  forse  conehiuso,  non  parendo 
» a sua  Maestà  di  potersi  più  nascondere  da  me  se  ne 
» venne  alla  badia  di  Mormonticr,  dove  io  alloggiava,  et 

* dopo  altre  parole  mi  disse,  clic  ritrovandosi  liavcr  due 
» potentissimi  nemici  al  presente,  ognuno  de’  quali  haveva 
» gran  forza,  et  desiderava  di  rovinarla,  nè  ha  vendo  allora 
» il  modo  di  potere  in  un  medesimo  tempo  combattere  con 
» 1’  uno,  et  con  I*  altro  conveniva  procurar  d’accordarsi  con 
» uno  di  due. 

» Che  quello  con  chi  sua  Maestà  più  desiderava  l’oc 
» cordo  eh’  era  la  parte  de’  cattolici  non  la  voleva  inlci 

» dere  a modo  alcuno,  dicendole  di  volerle  in  ogni  moil 

» levare  lo  stato,  el  la  vita  ; che  I’  altra  parte  si  conici 

lava  d’  accordarsi  el  le  offeriva  il  suo  servilio  per  ait 

» tarla  contro  quelli  che  la  vogliono  perdere  ; che  da  Roin 

* non  solo  non  haveva  alcuno  aitilo,  ma  piuttosto  danne 
» el  che  con  lutto  ciò  per  mostrare  a sua  Santità  el 

* tutto  il  mondo  che  nessuna  cosa  abborriva  più  che  i 
» servirsi  di  herclici  , si  offeriva  di  rimettersi  in  tutte  1 
» cose  passate  all’  arbitrio  di  nostro  Signore,  et  di  ciò  n 
» fece  dare  una  scrittura  sottoscritta  di  sua  mano , dell 
» quale  havete  copia  (noi"  di  sopra  la  registrammo)  ricci- 
» candomi  di  procurare  che  del  medesimo  si  contentasse 
» monsignor  di  Mena. 

» Per  il  quale  rispetto  io  spedii  per  le  poste  a Parigi 
» il  Rinuccini  mio  maestro  di  casa  con  lettere  al  suddetto 
» mons.  di  Mena,  delle  quali  havete  la  copia.  Ma  per  i 
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» molli  negolii  di  sua  eccellenza  si  è lardalo  tredici  giorni 
>*  ad  haver  la  risposta,  la  quale  fu  delia  qualità  che  havclc 
» veduta  (è  già  da  noi  riferita)  et  havrele  con  voi  la  copia. 
» Per  il  che  non  si  puotè  contenere  più  il  re,  che  non 
» venisse  alla  conchiusione  dell*  accordo  col  Navarra. 

» Conlullociò  non  mancai  io  di  ritornare  di  nuovo  a 
h pregare  et  supplicare  et  a protestare  che  non  lo  facesse; 
n al  che  finalmente  mi  rispose  , eh’  ella  contuttoché  fosse 
mollo  innanzi  con  la  pratica,  nondimeno  si  saria  ritirata 
» se  io  le  mostrassi  quale’  altra  via  con  che  si  potesse  sal- 
ii vare.  Et  vedendo  io  di  non  haverc  altro  spcdicnle , nè 
» sapendo  altra  via  di  poter  far  fruito  mi  risolsi  a dirle, 
» che  s’  ella  mi  prometteva  di  tenere  in  sospeso  quesl’nc- 
» cordo,  che  sarei  in  persona  andato  a parlare  a mons.  di 
» Mena  per  vedere  so  fosse  possibile  di  mettere  insieme 
» qualche  accordo  co’ cattolici,  per  non  venire  a così  per- 
ii niciosa  unione  con  gli  herelici.  Di  che  havendone  sua 
» Maestà  mostrato  contento  mi  pregò  a doverlo  fare,  seb- 
» bene  voleva  ristringere  in  pochi  giorni  il  tempo  d’  aspel- 
» lare  questa  risposta,  lo  dopo  haver  fatto  tutte  quelle  re- 
ti pliche  et  quelle  maggiori  istanze  che  ho  potuto,  nè  ve- 
li dendo  di  far  frutto  , accettai  in  ogni  modo  di  partire  , 
» parendomi  che  non  mi  restasse  che  più  potere  o saper  fare 
» con  sua  Maestà  per  deviarla  da  quest’  accordo. 

» Et  sebbene  non  mi  ritrovo  ordine  da  N.  Signore , 
ho  credulo  non  possa  alla  Santità  sua  dispiacere  che  io 
« m’ intrometta  per  metter  pace  fra’  cattolici , et  impedir 
» l'accordo  con  gli  herelici,  siccome  seguilo  l’accordo  non 
» cred’ io  clic  nè  con  dignità  della  sede  apostolica,  ne  con 
» sicurtà  della  mia  vita  io  mi  potessi  fermare  in  corte.  Ol- 
» trechè  quand’ io  fui  mandalo  qui  nuncio , essendo  alla 
» villa  di  Frascati  piacque  a sua  Santità,  essendo  humilis 
» siinamente  dimandala  di  quello  che  dovessi  fare  quando 
» il  re  facesse  qualche  accordo  con  gli  herelici  , rispon- 
» dermi  che  dopo  fatti  tulli  quelli  ulTicii  et  protesti  che 
» dovrà  perchè  non  si  venisse  a quest' effetto , et  non  gio- 
y<n.  //.  si 
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» vando,  dovessi  ritirarmi  in  qualche  luogo  fuori  della 
» corte,  et  avvisarne  sua  Santità. 

» In  conformità  di  clic  havendo  io  più  d'  una  volta 
» scritto  al  signor  Cardinal  Monlallo  d’havcr  detto  al  re 
» medesimo  essendo  a Blcs  che  se  la  Maestà  sua  faceva 
» qualche  accordo  con  gli  herctici,  eh’  io  mi  sarei  parlilo 
» di  corte,  nè  havendomi  mai  sua  signoria  lllma  scritta  al- 
» cuna  cosa  in  contrario  convengo  credere,  che  questa  ri- 
» solutione  venga  da  lei  approvala. 

* Però  essendo  venuto  il  caso , et  havendo  io  fallo 
» lutto  quello  eh'  era  in  me  secondo  l’ ordine  di  sua  Bea- 
» tiludine  col  pretesto  di  tentare  I’  unione  fra'  cattolici  sono 
s uscito  di  corte,  et  attenderò  con  tulli  li  spiriti  sema  ri- 
» sparmio  di  fatica,  di  spesa,  nè  di  pericolo  per  fare  un 
» tanto  bene  non  solo  al  regno  di  F rancia , ma  anche  a 
» tutta  la  cristianità. 

» Ma  pcrehè  poiria  succedere  che  le  mie  diligenze  nel 
» trattar  questa  pace  riuscissero  vane  et  dovendo  aspettar 
» prima  clic  ritornare  in  Italia  o in  corte  di  sapere  la  vo- 
» Ionia  di  nostro  Signore  dipoiebe  bavera  la  Santità  sua 
» liavuto  avviso  dell’  accordo  seguito  col  Navarra,  ho  ri- 
» soluto  (fi  spedir  voi  per  le  {toste  a Roma  perchè  {tossiate 
» di  lutto  ciò , et  dello  stato  miserabile  di  questo  regno 
» dare  parlieolar  conto  aH’Illmo  Monlallo,  et  anche  se  sarà 
» bisogno  a nostro  Signore  confidando  nella  sufficienza  , 
» bontà  et  prudenza  vostra  congiunta  colf  esatta  cogni- 
» zione  che  havetc  delle  cose  di  questa  corte,  e di  questo 
» regno,  che  soddisfarete  perfettamente  a quest’  ufficio. 

» Ve  n’  andcrclc  dunque  per  le  poste  col  nome  dello 
» Spirilo  Santo  a Roma  con  quella  diligenza  che  potrete. 
» Et  andato  a smontare  in  casa  del  signor  cardina)  Cor- 
■ naro  coinuniehercteli  la  causa  della  vostra  speditione,  et  poi 
» con  opportunità  vi  presenterete  al  signor  Cardinal  Mon- 
» tallo  per  il  quale  bavele  lettere  di  credenza,  et  li  esporrete 
» le  cause , |»er  le  quali  mi  son  condotto  in  Orliens , et 
* quello  di’  io  souo  per  tentare  col  signor  duca  di  Mena 
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por  niellerò  in  pratica  I’  accordo  cl  la  pace  co'  cattolici, 
cl  specialmente  di  fare  che  1’  una  cl  I’  altra  parte  si  con- 
tenti di  rimettere  le  sue  differenze  a nostro  Signore. 
Ma  perchè  io  stimo  diffìcilissimo  conseguir  tanto  bene 
procurerete  ricavar  da  lui  risoluzione  di  quello  ch’io  dovrò 
fare  quando  non  segua  accordo , et  farete  ogni  efficace 
ufficio  per  ottenere  eli’ io  mi  possa  quanto  prima  con- 
durre a’Ss.  piedi  di  nostro  Signore,  servendovi  per  questo 
effetto  del  favore  dcll'Eccma  signora  Camilla,  et  di  tulli 
gli  altri  che  conoscerete  che  mi  posson  giovare  per  con- 
seguir questa  gratin,  eh’  è quella  che  sopra  tutte  le  cose 
di  questo  mondo  desidero. 

« Se  intendeste  (quello  ch’io  non  posso  credere)  che 
non  fosse  approvata  la  mia  partita  di  corte  , havelc  da 
mostrar  la  causa  che  non  era  possibile  far  dimeno,  così 
per  la  dignità  della  S.  Sede  Apostolica,  come  per  sicurtà 
della  persona  mia,  facendo  conoscere  (dove  fosse  bisogno) 
quanto  serva  alla  ripulalionc  di  nostro  Signore , chequi 
non  si  habbia  mancalo  da’  ministri  suoi  di  metter  questo 
Regno  in  pace  fra' cattolici,  che  la  parlila  mia  era  tanto 
necessaria,  che  il  medesimo  re  I’  ha  conosciuta  per  tale, 
cl  P ha  approvata  , come  si  vede  dalle  lettere  di  sua 
Maestà  scritte  a nostro  Signore,  clic  voi  havcle  havute. 
In  caso  trovaste  difficoltà  in  ottenere  la  mia  licenza  , 
bisogna  ricordiate  al  sig.  Cardinal  Montallo  che  nel  ri- 
cever la  berretta  di  cardinale  volle  nostro  Signore  eh’  io 
giurassi  la  bolla  d’andare  infra  annum  a' piedi  di  sua 
Santità , et  clic  il  tempo  c latito  innanzi  che  con  gran- 
dissima difficoltà  potrò  eseguire  quello  clic  ho  giurato  se 
si  metta  alcuna  minima  dilalione  in  concedermi  questa 
licenza.  Però  dovete  anco  per  questo  conto  instare,  pre- 
gare, et  supplicare  che  mi  sia  senza  punto  lardare  con- 
cessa. Ma  quando  falla  ogni  diligenza  non  la  poteste  otte- 
nere (che  non  lo  posso  credere)  consiglierete  col  signor 
Cardinal  Cornare  quello  che  si  dovrà  fare,  cl  quando  mi 
fosse  offerta  dispensa  di  giuramento  (sebbene  non  la  de- 
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» sidero,  poiché  amerei  in  estremo  più  clic  mi  fosse  per- 
» messo  d'eseguir  quello  che  ho  giuralo,  ch’esser  dispcn- 
» salo  dal  giuramento)  quando  tentali  tulli  i mezzi  non 
> poteste  far  altro , procurerete  che  la  licenza  o dispensa 
» sia  con  tutte  quelle  solennità  che  conviene,  affinchè  non 
» possa  essere  che  dire  in  contrario. 

» Se  haverele  la  licenza , et  che  non  ci  sia  qualche 
» occasione  pronta  di  corriero  che  venga  a Lione,  nc  spe- 
li direte  uno  apposta  per  portarmi  1*  ordine  , et  in  questo 
» caso  vi  fermerete  a Roma  dandomi  avviso  di  tutto  quello 
» che  giudicherete  approposilo  che  io  intenda , se  anche 
» non  si  havesse  la  licenza,  nè  si  sperasse  d'averla  in 
» breve , quando  non  vi  sia  dato  il  modo  dalla  camera  , 
» non  accaderà  fare  spesa  di  ritornare  per  le  poste.  Nel 
» resto  non  vi  dirò  altro  perchè  i complimenti  che  havete 
» a fare  per  viaggio , e a Roma  vi  sono  noli  , et  confido 
» nella  prudenza  vostra  eie. 

Orliens  21.  aprile. 
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Liberazione  di  Massimiliano.  Maneggi  del  legato  di  Francia  per 
la  pace.  Quel  re  pretende  scusarsi  col  legato , con  Sisto  , 
e col  regno  per  l’  unione  fatta  col  Navarca.  Maniere  te- 
nute dal  legato  col  re.  Sisto  fulmina  il  monitorio  contro 
il  re  di  Francia.  Il  legato  viene  chiamato  a Roma. 

I.  (tonchiusi  fin  dal  mese  di  marzo  1588  i capitoli  della 
pace  tra  i polacchi , e l’ impero,  e stabilita  la  liberazione 
di  Massimiliano  , non  senza  contese  altissime,  superate  dal- 
P autorità  di  Sisto,  nell’atto  cospicuo,  e celebre  della  me- 
desima , lo  stesso  Massimiliano  con  somma  allegrezza  s'in- 
camminò verso  la  Slesia  , accompagnato  da  molti  polacchi, 
c da  due  precipui  senatori , i quali  per  ordine  del  re  Si- 
gismondo dovevano  servirlo  sino  a’  confini  dell’  impero,  ed 
ivi  dovevan  fargli  giurare  le  stipulate  capitolazioni.  A’ con- 
fini appunto  gli  vennero  incontro  cento  cavalieri,  spinti  da 
Cesare,  ed  egli  vedendosi  assistilo  da  si  grande  corona  di 
nobili  si  querelò  che  que’  polacchi , i quali  avevano  se- 
guile le  sue  parli  nella  pretensione  al  soglio,  erano  vessali 
privatamente  e pubblicamente  contro  il  ius  delle  genti,  e 
poi  negò  di  voler  giurare  le  capitolazioni , perchè  i pro- 
curatori per  l’uno  e per  l’altro  regno  avevano  stabilite  le 
delle  convenzioni  senza  fargliene  neppur  parola;  ed  egli, 
come  scrive  il  MafTei , non  avea  promesso  nè  al  gran  can- 
celliere , nè  a veruno,  cosa  di  quelle  che  pretendevano  ob- 
bligarlo a giurare  ; anzi  si  protestò  che  quando  ancora  pre- 
tendessero eh’  egli  avesse  promesso  non  era  tenuto  nè  a 
conservare  i patti , perchè  sendo  egli  prigioniero,  e in  pe- 
ricolo della  vita  , ogni  promessa  sarebbe  stala  estorta  per 
violenza  di  timore  che  suol  cadere  in  conslantem  virum, 
e quindi  esortò  i due  senatori,  e lutti  gli  altri  che  l’ac- 
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compagnavano  ad  andarsene  con  buona  pace  , ed  a non 
volerlo  infastidire  o con  preghiere  , o con  proteste  , per 
indurlo  a confermar  palli  iniqui. 

II.  1 cento  cavalieri  fecero  allo , c dato  di  sprone  ai 
destrieri,  giunsero  con  festivissimi  viva  de’ popoli  alla  corte, 
ricevuto  Massimiliano  dall'  imperalor  suo  fratello  con  lai 
complimenti  che  ben  dimostrarono  di  ricevere  un  re  di  Po- 
lonia non  un  arciduca  ; nondimeno  Cesare  volle  stare  alle 
convenzioni  con  Sigismondo  , c solamente  ripugnò  di  giu- 
rare col  porre  la  mano  sovra  i santi  Vangeli , allegando 
che  l’imperadorc  non  era  uso  giurare  in  altro  modo  che 
sulla  parola  cesarea;  cosi  scrive  il  cardinale  legato  al  Mon- 
lalto’,  e lo  conferma  il  segretario  del  Concistoro  : ex  lileris 
ipsius  legati  ad  revercndissimtim  Montaltum  inleUcctum 
est  quid  illud  diffìcullatis  fuerit,  nam  cum  ex  pactorum 
formula  iurandum  essel  ad  sancta  Dei  Evangelia  tactis 
divinis  scripluris  , Caesar  id  ex  dignitale  sua  haud  esse 
ratus , iurarc  in  verbo  caesareo  volebat. 

Ili.  Ma  Sisto  indusse  Cesare  a mandare  al  re  di  Po- 
lonia , gravemente  sdegnalo  il  vescovo  di  Ralisbona  , af- 
finché in  suo  nome  eseguisse  quanto  s' era  stabilito,  come 
indi  afferma  il  segretario  concistoriale.  Giunse  il  vescovo 
nella  dieta  generale  di  Polonia  ricevuto  con  esimio  onore, 
e stabilito  quanto  si  chiedeva  da*  polacchi , c quanto  egli 
domandò  a nome  di  Cesare , e di  Sisto,  fu  decretalo  che 
in  av\enire  ninno  potesse  essere  eletto  re  di  Polonia,  il 
qual  fosse  eretico , c sospetto  di  eresia  , c che  una  sola 
cattolica,  apostolica  romana  religione  coll’ esclusiva  totale 
d’ ogn'  altra  sella  regnasse  nel  dominio  polacco , né  fosse 
inai  lecito  aver  commercio  con  gli  eretici:  Episcopum  Ura- 
tislaviensem , il  segretario  medesimo  , a Coesore  ad  re- 
geni  missum  ad  ea  exequenda  de  quibus  conventum 
est  eie. 

IV.  Questa  faustissima  nuova,  esilarò  l’animo  del  Pon- 
tefice , afflitto  assai  per  le  rivoluzioni  di  Francia  , ed  in 
concistoro  celebrò  con  esimie  lodi  il  valore  del  suo  legalo; 
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r viepiù  si  consolò  alla  duplicala  nuova  che  il  re  Sigismondo 
si  fosse  abboccalo  con  Massimiliano,  il  quale  aveva  poi  fallo 
il  giuramento  , confermato  ancora  da  Cesare  con  fama  im- 
mortale di  Sisto  , e con  singolari  encomi  contribuiti  al  suo 
legalo  dallo  imperatore,  con  lettere  indirizzale  al  medesimo 
le  quali  Sisto  fece  leggere  in  concistoro.  Nè  solamente  Ri- 
dolfo , ma  il  re  ancor  di  Polonia  scrisse  lettera  a Sisto , 
nella  quale  in  primo  luogo  esalta  la  prudenza,  lo  zelo,  la 
vigilanza  indefessa  del  cardinale  nel  condurre  a fine  ottimo 
le  differenze , ed  ammira  la  magnanimità  di  lui  ncli'avcrc 
ricusali  certi  segni  della  sua  stima  , dimostratigli  nel  re- 
galarlo. In  secondo  luogo  si  scusa  il  re  col  Pontefice  di 
non  avergli  mandato  ancora  suo  ambasciadorc,  e l’assicura 
d' adempiere  quanto  prima  i propri  doveri.  Indi  gli  dà  no- 
tizia del  matrimonio  che  i grandi  del  regno  gli  avean  pro- 
posto , e prega  sua  Santità  a degnarsi  di  dargli  sopra  di 
ciò  consiglio  opportuno,  protestandosi  che  come  ubbidiente 
figliuolo  avrebbe  solamente  seguito  il  suo.  In  ultimo  gli 
promette  d’  usare  ogni  possìbile  diligenza  perchè  nel  suo 
paterno  regno  di  Svezia  si  stabilisse  la  sola  santa  cattolica 
religione. 

V.  E Sisto  fu  si  grato  al  suo  ministro , che  si  pro- 
testò in  concistoro  di  volerlo  ricevere  nel  suo  ritorno  dalla 
legazione  -con  le  più  signorili  dimostrazioni,  come  in  fatti: 
Obvio  ad  portam  tirbis  more  maiorum,  omni  sacro  col- 
legio , scrive  il  MalTei,  magnoque  cum  piatisti  universae 
civitatis  exceptus  in  senalum  venti,  e Sisto  l’accolse  nel 
nuovo  regio  palazzo  lateranense , dove  gii  usò  finezze  spe- 
cialissime, e esprimenti  l’ affetto,  e la  stima  che  faceva  del 
suo  raro  merito.  Scrisse  indi  breve  al  re  di  Polonia  ral- 
legrandosi, e raccomandandogli  l' esaltazione  della  cattolica 
fede.  Scrisse  al  re  di  Svezia  padre  di  Sigismondo  conso- 
landosi seco,  e confortandolo  ad  esiliar  del  tutto  l’eresia. 
Scrisse  al  gran  cancelliere  Zamoschi  ringraziandolo  del  suo 
zelo , ed  animandolo  a fare  osservare  i palli , e le  con- 
venzioni. Scrisse  a Stanislao  vescovo  gnesniense  commen- 
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dandolo  sommamente  per  aver  nella  dieta  di  Varsavia  sco- 
perte le  trame  degli  eretici , e per  essersi  opposto  alle 
medesime  con  valor  grande.  Scrisse  all’  imperatore  rallegran- 
dosi seco  per  la  pace  seguila  , ed  esortandolo  ad  eleggere  in 
suo  successore  Ernesto  arciduca  d'Austria.  Scrisse  al  nun- 
zio, comandandogli  di  radunare  con  apostolica  autorità  un 
sinodo  provinciale,  in  cui  lo  destinava  suo  presidente  per 
ottenere  la  riforma  de’  costumi , e per  estirpar  totalmente 
l'eresia.  E perchè  nella  Transilvania  gli  eretici  istigando 
i grandi  avevano  scacciali  i padri  della  compagnia,  i quali 
poscia  furon  dal  principe  richiamali , scrissegli  breve  di 
ringraziamento  , eccitandolo  ad  opere  degne  d'  un  principe 
cristiano. 

VI.  Arrivò  finalmente  in  Roma  l’ ambnseiadore  pro- 
messo da  Sigismondo,  e dopo  avere  ringraziato  Sisto  della 
splendidissima  legazione , si  lagnò  amorosamente  a nome 
del  re  , clic  il  cardinale  legalo  non  avesse  voluti  accogliere 
alcuni  regali  inviatigli  dal  monarca  con  tremila  scudi  in 
contanti,  e con  altri  tremila  d’entrata  ogn’anno,  e supplicò 
sua  Beatitudine  che  volesse  inclinare  il  cardinale  ad  acco- 
gliere la  cortese  offerta.  Ma  nulla  volle  il  magnanimo  por- 
porato , se  non  clic  per  non  mancare  alla  civiltà  accolse 
certi' pochi  zibellini  ed  una  carrozza,  cui  regalò  al  Cardinal 
Monlallo,  ritenendo  per  se  solamente  l’onore  compartitogli 
dal  Pontefice  , il  quale , come  ottimamente  riflette  1’  avv. 
Guido  Guallerio  nelle  sue  effemeridi,  sebbene  fu  aggravalo 
dalle  lingue  maligne  di  non  aver  voluto  soccorrere  col  da- 
naro Massimiliano,  fu  nondimeno  commendabilissima  la  sua 
condotta  , perch’evitò  1’  allo  pericolo  che  fosse  intronizzato 
un  eretico,  o restasse  in  preda  del  moscovita,  o del  turco 
il  regno  : e quindi  non  volle  usare  parzialità  con  Massi- 
miliano , nè  con  Sigismondo,  amava  l’uno  c l’altro;  am- 
bedue meritavano  aiuto , più  però  Massimiliano  ; ma  per- 
che il  soccorrer  questi  era  dichiararsi  parziale , quindi  si 
astenne  dal  soccorrerlo  per  non  irritar  I’  altra  parte.  Id 
enim  ai  non  feciaset , Polonum  regnum  ab  apostolica 
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Sede  penitus  alienasset.  Pontifex  amai  quidem  Massi- 
milianum , scd  quod  ad  Poloniae  regnum  attinet,  ipse 
illtid  tantum  studuit , contendilque , ut  in  Polonia  ca- 
tholicus  maxime  princeps  regnet.  ld  ctim  sii  assecutus, 
praeclare  actum  cum  republica  christiana  pulal. 

VII.  Il  glorioso  esito  di  Sisto  nelle  disunioni  di  Po- 
lonia avrebbe  perduto  di  pregio  al  paragone  delle  cose  di 
Francia  qualor  fossero  riuscite  a misura  delle  sue  idee  , 
mentre  in  Francia  erano  più  fervorose,  e più  benefiche  le 
sue  diligenze  , e del  suo  cardinale  legalo  , il  quale  con  la 
guardia  di  soli  trenta  arebibusieri  n’andò  da  Orleans  a ca- 
ste! Dùn  ad  abboccarsi  col  duca  di  Mena  dov'egli  coll'eser- 
cilo  dimorava.  Il  viaggio  era  di  tredici  leghe,  e fu  incon- 
tralo per  lo  spazio  d’  una  lega  dal  duca  , che  aveva  seco 
trecento  eletti  cavalli.  Smontò  subito  il  Mena  ed  appres- 
satosi alla  carrozza  del  cardinale  complimentò  seco  usando 
termini  di  sommissione  verso  il  Papa,  e di  rispetto  verso 
il  cardinale  , poscia  entralo  seco  in  carrozza  l’ accompagnò 
all'  albergo  nobilmente  preparatogli , ed  in  un  col  conte  di 
Saligni  fratello  della  regina  cenarono  insieme  ; poi  ritiratisi 
ambedue  cominciarono  segreto  ragionamento. 

Vili.  La  somma  del  discorso  intrapreso  dal  cardinale 
fu  di  proporgli  vivissime  , ed  ugualmente  efficaci  ragioni 
a nome  di  sua  Santità  per  eccitarlo  ad  abbracciare  la  pace, 
giacché  il  re  era  in  tanta  costernazione  , eh’  egli  non  po- 
teva meglio  esprimergliela  , se  non  col  dire , che  il  vee- 
mente desiderio  del  re  di  far  pace  seco  I’  aveva  indotto  a 
prometter  cose  grandi  a sua  eccellenza,  ed  a'  signori  della 
lega,  e che  per  il  fedele  mantenimento  delle  cospicue  pro- 
messe aveva  in  sicurtà  impegnata  la  fede,  e la  parola  di 
Sisto,  poi  consolandolo  circa  la  morte  de’  suoi  fratelli  pro- 
seguì a dire. 

» Se  vostra  eccellenza  con  far  la  guerra  potesse  ri- 
» tornare  in  vita  i morti  , io  non  la  consiglierei  mai  alla 
>■  pace  ; anzi  se  fossi  buono , io  medesimo  la  vorrei  aiu- 
» tare  a far  la  guerra.  Ma  i morti  per  cosa  elle  si  faccia 
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» non  possono  più  ritornar  vivi , anzi  che  con  la  guerra, 

» ella  mette  in  pericolo  di  perdere  anche  il  resto. 

» L’  armi , come  dicono  i capitani , son  giornaliere , 

» si  può  vincere  , et  si  può  perdere , ma  la  vittoria  le 
» costerà  cara.  Quanto  a nastro  Signore,  io  la  prego  è vero 
» in  nome  di  lui , come  interpretando  la  di  lui  mente,  ma 
» non  posso  a nome  suo  dir  cos'  alcuna  in  questo  propo- 
» sito,  non  havendo  ordine  da  sua  Beatitudine. 

» Posso  però  bene  assicurarla  che  nostro  Signore  me- 
» desiino  non  ha  avuto  minor  dolore  della  morte  -de’suoi  * 
» fratelli  di  quello  che  habbiu  sentilo  vostra  eccellenza.  Sua 
» Santità  l’ama  molto  et  la  tiene  per  carissimo  suo  figliuo- 
» lo  ; et  altro  più  non  so  dirle  , ma  penso  bene  che  sua 
» Beatitudine  come  padre  comune  che  deve  haver  molle 
» consideralioni  al  benefìcio  universale  della  chrislianilà  et 
» del  regno  di  Francia  , sebbene  è in  rammarico  grandis- 
» simo , non  lascia  però  il  desiderio  di  vedere  i cattolici 
» uniti  alla  difesa  della  santa  religione  , preponendo  a tutti 
» gli  altri  riguardi  quello  dcll’honore,  e del  bene  generale 
» di  tutta  la  chrislianilà. 

>•  La  guerra  col  re  non  è cosi  facile,  che  non  si  possa 
» credere  che  habbia  a continuare  per  molli  anni  prima  di 
« venire  ad  alcun  fìue , poiché  l’ esperienza  del  Navarra 
» serve  per  chiaro  esempio.  Per  stare  sulla  difesa  ce  ne 
» sarebbe  per  molli  anni , essendo  che  nel  regno  di  Frao- 
» eia  , oltre  le  provincie  di  Normandia,  Sciampagna,  Bor- 
ii gogna , Bretagna , et  altre  dalla  parte  della  Loira  dove 
» i suoi  collegati  paiono  bora  più  forti , ve  ne  sono  del- 
» l'altro,  nelle  quali  la  lega  si  trova  haver  poca  autorità, 

» dove  si  può  sempre  ritirare  il  re  , poiché  se  bora  hanno 
» essi  più  forze  di  sua  Maestà , et  se  il  re  non  si  potesse 
» difendere  in  Tours  ( il  quale  per  il  solilo  é mollo  diffì- 
» cile  ad  assalirsi  ) si  ritirerà  in  Poilù  , ovvero  in  Gua- 
» scoglia,  in  Linguadocca,  in  Provenza,  in  Dclfìnalo,  o 
» in  quale'  altra  parte  del  regno , eh’  è assai  più  grande , 

» ove  facilmente  potrà  fuggire  il  presente  pericolo. 
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» In  questo  mozzo  il  regno  si  consumer»;  gli  ugonotti 
» trionferanno;  la  nationc  , eh’ è per  natura  impali  ente  si 
» stancherà,  le  città  piglieranno  sempre  più  licenza  sopra 
» la  nobiltà , et  se  per  avventura  succedesse  a vostra  ec- 
» cedenza  qualche  sinistro  accidente,  come  può  facilmente 
» succedere  , allora  i popoli  la  vorranno  lapidare. 

» Oltre  di  ciò  ella  deve  considerare  che  se  anco  su- 
ll peri  il  re  (eh’ è quello  che  può  sperare)  non  è nè  lei  nè 
» i cattolici  a miglior  parlilo  di  quello  in  cui  si  trovi  bora, 
» perchè  havrà  sulle  braccia  il  Navarra,  e tulli  i principi 
» del  sangue,  che  forse  la  travaglieranno  d* avvantaggio 
» di  quello  che  fanno  bora  ; e quand’  anco  vincesse , non 
» apparisce , come  i suoi  collegati  fra  loro  stessi  si  possano 
» accordare  senza  mettere  in  molli  pezzi  il  regno,  che  sarà 
» finalmente  la  destruzione  di  tulli,  et  una  perpetua  guerra 
» con  esterminio  de’  popoli , essendo  troppo  nolo  che  la 
» guerra  è madre  dell’empietà,  delle  rapine,  et  d’ogni  male. 

» Pare  dunque  a me  buon  consiglio,  mentre  il  re  è 
» disposto  alla  pace  non  perdere  l'occasione,  perchè  vo- 
li sira  eccellenza  , et  i suoi  si  polriano  avvantaggiare  assai 
» nelle  condilioni.  Et  contentandosi  sua  Maestà  di  rimet- 
» tere  il  lutto  nel  Pontefice  , non  veggo  che  lei  più  che  il 
» re  stesso  non  se  ne  deva  contentare , sapendo  ella  che 
» nessuno  poiria  bavere  maggior  pensiero  alla  conserva- 
» lionc  della  religione  et  de’ cattolici  di  sua  Santità. 

IX.  Di  poi  che  il  Mena  attentissimo  ebbe  udito  il  ra- 
ginamenlc  così  rispose  : 

» Io , monsignore,  Ito  havula  sempre  ottima  volontà 
» della  quiete  del  regno , et  cordiale  disposinone  ( quando 
» non  fossero  seguiti  quegli  ultimi  accidenti  ) di  esporre 
» i beni , c la  vita  per  servigio  del  re.  Et  era  si  grande 
» in  me  la  risoluzione  di  servire  quel  miserabile,  quando 
» si  fosse  governalo  di  quel  modo  clic  dovea  , che  sarei 
» anche  ito  contro  il  mio  medesimo  sangue  , se  i miei 
» havessero  avuta  mira  di  fare  alcuna  cosa  .contro  di  lui. 
» Et  questo  è quello  che  io  gli  mandai  a dire  per  Alfonso 
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» Corso,  et  non  quello  che  quel  miserabile  ha  pubblicalo, 
» che  i miei  fratelli  insidiassero  la  vita  di  lui. 

» Et  la  mia  buona  inclinazione  nasceva,  perchè  non 
» pensai  mai  che  in  lui  fosse  tanta  iniquità  et  fellonia  , 
» quanta  in  quest’ ultima  altione  ha  dimostrala,  ma  bora 
» non  posso  mai  più  fidarmi  di  quel  miserabile,  nè  si  può 
» mai  trovar  modo  di  pace , perchè  non  osserverà  mai 
» quello  che  promette,  se  non  quanto  li  tornerà  comodo 
» et  non  potrà  fare  altrimenti. 

» Che  però  è necessario  valersi  di  que'modi,  et  mezzi 
» clic  Dio  ha  dati  a noi , clic  sono  le  nostre  braccia  , et 
» procurare  di  liberarci  dalla  tirannide  , o morire. 

» lo  ho  lasciali  la  mia  moglie  et  i mici  figliuoli  per 
» abbandonali , et  metto  la  mia  vita  come  per  perduta  ; 
» ma  con  lutto  ciò  non  perdo  nè  1'  animo  , nè  il  cuore  , 
„ perchè  spero  nel  Signore  Dio,  eh’ essendo  la  causa  no- 
• stra  tanto  giusta  quanto  ognun  può  conoscere , sua  Di- 
» vina  Maestà  non  ci  abbandonerà  mai , et  se  sua  Santità 
» vuole , presto  usciremo  da  queste  pene. 

» Io  non  ricuserò  mai  di  rimettermi  nel  giudicio  di 
» sua  Beatitudine , alla  quale  io  c lutti  del  mio  partito 
» siamo  disposti  di  ubbidir  sempre  , ma  spero  tanto  nella 
» bontà  et  prudenza  sua  , che  non  ci  consiglierà  mai,  né 
» comanderà  di  ritornare  sotto  la  tirannide  di  chi  ci  ha  cosi 
» miserabilmente  assassinali , et  ben  si  vede  qual  sia  la 
» sua  religione , poiché  piuttosto  si  è accostalo  agli  hcre- 
» tici , che  a' cattolici. 

X.  Rispose  il  cardinale:  « Perdonatemi,  duca,  s’io 
» vi  parlo  in  liberi  sensi,  non  mi  par  buono  l’argomento 
» vostro , perchè  se  voi  voleste  qualehc  parlilo  d’accordo 
» col  re,  et  il  re  non  l’ accettasse  , allora  potreste  dire  che 
» ha  vesso  voluto  piuttosto  amici  lia  con  gli  hcrclici , che 
» co’ cattolici , ma  dicendo  voi  di  non  volere  accordo  al- 
» cuno  col  re  , et  di  volerlo  in  ogni  modo  rovinare,  ben 
» si  vede  che  lo  mettete  in  necessità  di  aiutarsi  con  gli 
» altri,  e col  turco  ancora  per  usar  le  parole  proprie  del  re. 
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Xt.  Qui  soggiunse  il  Mena  molte  cose  sfogandosi,  ed 
esagerando  1’  uccisione  de'suoi  fratelli,  poi  tornò  a ripetere, 

» Basta  io  non  ricuso  di  rimettermi  nella  santità  di 
» nostro  Signore , sperando  però  che  non  mi  comanderà 
» di  ritornare  sotto  l'ubbidienza  del  re,  nè  di  fidarmi  di 
* quel  miserabile;  c frattanto  continuerò  la  mia  impresa. 
» In  quanto  poi  all’  offerte  di  quel  miserabile  non  le  stimo 
» punto  perchè  non  trovo  modo  di  potermi  accomodare  et 

» fidare  ».  Ripigliò  il  cardinale  : Ma  vostra  eccellenza 

lasci  almeno  chet  il  Pontefice  ritrovi  il  modo  ; ed  egli 
rispose:  « Io  ubbidirò  sempre  a sua  Santità,  perchè  tengo 
» per  certo  che  vorrà  abbracciare  la  causa  mia  et  de’  cal- 
» tolici,  poiché  già  quel  miserabile  s’  ha  cavata  la  maschera 
» e scoperta  la  sua  ipocrisia , essendosi  accostalo  agli  hc- 
» retici.  Gl  noi  altri  habbiamo  mandalo  a Roma  ullima- 

» mente  un  vescovo  per  supplicare  sua  Beatitudine  di  pi- 

» gliare  la  nostra  prolctione  ». 

XII.  Cosi  senza  felicità  d’evento  ritornò  il  cardinale 
ad  Orleans , e scrisse  due  lettere , una  al  Monlallo,  nar- 
randogli minutamente  l’abboccamento,  c dove  per  incidenza 
ancor  dice  , che  essendosi  trattenuto  per  lo  spazio  di  due 
giorni  in  lunghi  colloqui  col  duca  , osservò  che  da  cinque 
o sei  volle  sole  diede  il  nome  di  re  ad  Enrico,  nel  rima- 
nente quando  dovea  nominare  il  re , diceva  sempre  quel 
miserabile  : l’altra  lettera  la  scrisse  al  re,  nella  quale  dopo 
aver  narralo  in  sostanza  il  lutto , 1’  esortò  a proporre  più 
larghe  condizioni , e 1’  assicurò  che  l’accordo  fallo  col  Na- 
varra  era  l' ostacolo  più  polente  per  far  la  pace  co’  col- 
legati. 

XIII.  Trovò  in  Orleans  Ercole  Rondinelli,  che  uscito 
di  Parigi  piegava  verso  il  campo  della  lega,  e comunicando 
al  medesimo  quanto  avea  trattato  inutilmente  col  duca,  lo 
pregò  a volere  seco  lui  rinnovare  le  sue  ragioni,  egli  con- 
segnò lettera  con  la  quale  tornava  a ripregarlo  di  quanto 
gli  avea  favellalo  a bocca.  Promise  il  Rondinelli , c diede 
speranza  al  cardinale  di  qualche  buono  accordo,  dicendo-* 
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» lo  che  vengo  bora  «li  Parigi  so  esser  mollo,  ma  mollo 
» giovevole  al  Mena  1’  aggiustamento , perché  madama  di 
» Nemurs  ha  un  desiderio  ardentissimo  che  il  suo  figliuolo 
» faccia  pace  col  re,  cd  in  Parigi  manca  danaro  nell'era- 
» rio,  et  l'applauso  dei  popolo  verso  lui,  anzi  si  querela 
» dicendo , che  se  il  duca  di  Guisa  suo  fratello  fosse  vivo, 
» non  solo  si  sarebbe  rcndulo  padrone  di  Blcs,  ma  anche 
» di  Tours , et  del  medesimo  re. 

» Inoltre  il  duca  d’  Ornala  non  è d'  accordo  cou  gli 
» altri , domandando  per  sua  parte  quando  il  re  sia  vinte 
» a ucciso  l' isola  di  Francia,  la  Sciampagna  et  la  Piccardia 
» eh'  è la  miglior  parte  del  regno,  et  gli  altri  hanno  pre- 
» tensioni  grandi , onde  già  nascono  tra  loro  amarezze  et 
» sospetti. 

» Già  mi  avveggo , che  non  avendo  conchiuso  V.  S. 
» llima  troverò  ancor  io  inflessibile  il  duca,  et  mollo  più 
» per  il  timore  che  1'  agita  che  il  solo  parlar  di  concordia 
» intepidisca  i seguaci  del  suo  parlilo , conluUociò  vedrò 
» piegarlo  col  manifestarli  apertamente  l’ interno  di  Parigi, 
» et  col  darli  a considerare  che  quantunque  i collegati  spe- 
li rino  di  rendersi  validi  co’  Raitri  alemanni , con  la  ea- 
» valleria  italiana,  c co’ soccorsi  spaglinoli  di  Fiandra,  il 
» re  ancora  è vigoroso,  et  può  lungamente  temporeggiare, 
» onde  credendo  il  duca  andar  contro  il  re  , lascerà  em- 
» pire  io  questo  intermezzo,  et  senza  avvedersene  il  regno 
» di  stranieri , et  di  herclici , da’  quali  resterà  rovinalo  il 
» trullo. 

» Fi  egli  dalla  necessità  sarà  astretto  a chiedere  com- 
» posilioni,  et  a trovare  somma  grande  d’  oro  con  esler- 
» minio  totale  de'  popoli  per  fare  uscire  i forestieri  dal 
» regno  ». 

XIV.  Nei  tempo  che  il  cardinale  trattava  col  l\ muli- 
nelli, ebbe  dal  re  la  seguente  lettera. 

Mio  Cucino, 

» Il  vostro  maestro  di  casa  iu'  Ita  fatto  intendere  da 
» parte  vostra,  secondo  il  carico,  che  voi  gli  liavele  dato. 
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» in  che  s’ è terminala  la  conferenza  clic  voi  havclc  ha- 
» vula  col  duca  di  Mena,  lo  vi  ringratio  della  pena  che 
» havclc  presa  per  ritrovare  qualche  buon  modo  di  paci- 
» ficare  le  lurbalioni  , nelle  quali  al  presente  si  ritrova 

* cotesto  regno  , et  vi  prego  di  volere  rappresentare  al 

* nostro  santo  padre  il  Papa  , quello  che  voi  havetc  co- 
» nosciuto , cosi  deli'  intentionc  del  inio  animo  in  questo 
» proposito,  come  della  disposinone,  che  voi  havele  tro- 
» vaia  dall’  altra  parte,  di  dove  potrà  sua  Santità  giudi- 
» care  I’  intentionc  dell'  una,  et  deli’  altra. 

» Et  poiché  io  ho  mostrala  tanta  riverenza  verso  la 
» santa  Sede  apostolica  , facendo  più  che  giammai  i re 
» mici  predecessori  habbiano  voluto  fare  , di  volermi  ri- 
» mettere  a sua  Santità  nel  componere  le  differenze  che 

* si  polriano  offerire  , io  così  vi  prego,  mio  cugino , se 
» volete  eh*  io  mi  assicuri  di  qualche  buona  volontà  di 
» su»  Santità,  et  del  suo  sacro  Collegio  verso  di  me,  et 
» ehe  in  voi  resti  ancora  nel  vostro  particolare  qualche 
» parte  di  zelo  che  io  mi  sono  sempre  promesso  di  voi, 

* di  venire  a ritrovarmi,  poiché  quello  eh'  è passalo  per 
» rispetto  del  re  di  Navarra  non  vi  deve  apportare  scru- 
» polo  nè  difficoltà,  non  v’  essendo  cosa  che  non  sia  piul- 
» tosto  avvanlagiosa  , che  contraria  alla  religione  callo- 
» fica  apostolica  romana  , come  1’  havclc  veduto  per  la 
» copia  degli  articoli  , perchè  al  termine  della  necessità 
» dove  mi  mettono  di  impiegare  le  mie  forze  in  altro  cf- 
» fèllo  , che  d’ impedire  le  sue  imprese  , egli  haveria  in 
» questo  tempo  potuto  estendersi  bene  avanti  con  tanto 
» maggiore  avanzamento  della  nuova  opinione  , s'  io  non 
» mi  fossi  risoluto  a quello  che  io  ho  accordato  con  lui, 
» non  potendo  per  altra  via  impedire  i suoi  progressi. 

» Et  ancorché  io  mi  metta  in  campagna,  come  spero 
» di  far  ben  presto,  voi  potrete  fermarvi  nel  luogo,  dove 
» lascerò  la  reina  mia  moglie  insieme  eoi  mio  consiglio  , 
» perchè  nuderebbe  troppo  "della  mia  dignità  , et  riputa- 
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» tione,  che  voi  foste  in  una  città  , dove  I'  autorità  mia 
» non  è punto  conosciuta. 

» Et  piuttosto  clic  fermarvi  , non  vi  risolvendo  di 
» venirmi  a ritrovare  , io  vi  prego  almeno  andarvene  a 
» Molins,  come  vi  pregai  al  vostro  partire  per  aspettare 
» la  volontà  di  sua  Santità  sopra  la  speditione  che  le  avete 
» falla  per  il  vostro  .segretario,  assicurandomi  che  voi  non 
» vi  allontanerete  d’  avvantaggio  senza  che  prima  io  non 
> sappia  delle  nuove  vostre  , sopra  di  che  io  prego  Dio 
» (mio  cugino)  di  havervi  nella  sua  santa  guardia. 

Scritta  a Tours  23  aprile  1589. 

XV.  Era  nell'  ultimo  della  lettera  il  seguente  para- 
grafo scritto  dal  re  di  sua  propria  mano. 

lo  vi  supplico  di  credere  che  io  mi  sento  fortemente 
obbligato  a voi  della  buona  intentione  che  vi  piace  di- 
mostrarmi. Voi  lo  potete  fare , et  per  honorarvi  come 
devo  et  per  rimettermi  a sua  Santità  secondo  le  me- 
morie che  voi  havete  da  me  portate. 

Henry. 

XVI.  Ed  ecco  che  il  re  comincia  a conoscere  quanto 
fosse  per  lui  giovevole  I'  assistenza  del  Pontefice  nella  pri- 
vazione del  ministro  di  lui.  Poqo  avanti  cercava  dilun- 
garlo da  se  , ora  non  solo  I'  invila  , ina  di  vantaggio  lo 
supplica  , non  è però  tempo,  perchè  il  cardinale  senza  e- 
spresso  consentimento  di  Sisto  non  volle  ritornare,  c scrisse 
al  Montallo  che  negava  al  re  quella  domanda  per  più 
ragioni. 

» 1.  Perchè  sua  Santità  gli  havea  detto  nella  villa 
» di  Frascati  nell'alto  di  andare  in  Francia  che  in  caso  si 
» accordasse  il  re  col  Navarra  , si  ritirasse  altrove  . come 
« appunto  allora  meditava  fare  piegando  a Nivers. 

» 2.  Perdi’  essendosi  gli  herelici  mescolati  co’  callo- 
» lici  , cioè  con  le  milizie  del. re  sin  sotto  le  porle  d’  Or- 
« Icansj  si  sarebbe  esposto  al  fiero  aborrimento  degli  he- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTERZO 


337 

» felici  , cl  per  il  grado  clic  sosteneva  , el  per  i perpe- 
» lui  uflìcii  che  contro  loro  havea  falli  col  re. 

» 3.  Perchè  quando  que’  della  lega  vedessero  ch’egli 
» fosse  ritornalo  appresso  il  re  dopo  1'  accordo  conchiuso 
» col  Navarra,  esponeva  I’  onore  di  sua  Beatiludinc  , el 
» suo  proprio  ad  atroci  insulti,  perch' erano  allora  ridotte 
» le  cose  a tal  termine  , che  i più  aperti  cattolici  quanti' 
» anche  un  santo  parlasse  contro  di  loro , I’  havrebbero 
» pubblicato  a'  popoli  per  herelico,  ovvero  come  dicevano 
» per  politico  ». 

XVII.  S'  incamminò  dunque  a Nivcrs , c quel  duca 
per  onorarlo  , c per  salvargli  la  vita  si  mosse  a incon- 
trarlo con  tanta  prestezza,  che  restavano  al  cardinale  due 
giorni  ancor  di  viaggio  ; io  che  se  non  accadeva  , il  mi- 
sero cardinale  era  ucciso,  o restava  prigioniero  degli  ere- 
tici , i quali  , coni’  egli  scrive  al  Monlallo , mettevano  a 
ruba  chiunque  passava  fosse  o del  re,  o della  lega  , e 
stavano  allestiti  per  arrestarlo  , anzi  essendo  caduto 
nelle  lor  mani  un  suo  messo  con  lettere,  toltegli  le  vesti, 
gli  lasciarono  la  libertà,  dicendo,  che  non  volevano  lui, 
ma  il  legato. 

XVIII,  L'  incontro  fu  magnificentissimo  , poiché  per 
un  miglio  fuori  della  città  fu  accolto  da’magistrali,  e sulla 
porla  dal  clero  col  vescovo  in  abito  pontificale.  Dalla  porla 
sino  alla  cattedrale  erano  superbamente  adobbale  le  stra- 
de; e dalla  cattedrale  lo  accompagnò  il  duca  sino  al  suo 
proprio  palazzo  , dove  alloggiò  trattenendosi  seco  in  ra- 
gionamenti sino  al  seguente  giorno  , poiché  il  duca  parti 
per  la  Sciampagna  , governo  destinatogli  da  sua  Maestà  , 
cui  (com’  ei  disse  al  cardinale)  son  tenuto  servire  finché 
dal  Pontefice  non  mi  sia  comandalo  altrimenti  ; ma 
tosto  che  sua  Santità  dichiari  il  re  scomunicato  , el  i 
popoli  liberi  dal  giuramento  di  fedeltà  non  lo  servirò 
un  momento. 

XIX.  S'  inviò  parimente  verso  Molins  lutto  agitalo 
nell’  animo  il  cardinale  , e parte  per  le  interne  angosce  , 

Kol.  li.  22 
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parie  per  i patimenti  e i disastri  pericolosi , fu  nel  viag- 
gio assalilo  da  veemente  febbre , che  per  molli  giorni  lo 
fermò  in  un  letto  , ed  essendo  visitalo  dal  segretario  del 
vieelegalo  d’  Avignone,  (il  quale  partitosi  dal  re,  facca  ri- 
torno al  sno  padrone),  ebbe  da  lui  le  in  appresso  notizie, 
le  quali  riferì  per  lettera  al  Cardinal  Monlalto  , così  scri- 
vendo. 

» Mi  ha  dello  dunque  il  predetto  segretario , che  il 
» Navarra  era  giunto  il  giovedì  a Plessis  , essendoli  stalo 
» assegnalo  quel  palazzo  per  sua  habilalione,  nel  quale  era- 
» no  solili  d‘  alloggiare  i re  quando  andavano  a Tours,  et 
» che  haveva  condotto  seco  una  bellissima,  et  grossa  com- 
» pagnia  di  cavalieri,  et  gentiluomini  francesi,  a’quali  ha- 
» vevano  dato  per  alloggiamento  tulio  quel  borgo  di  Tours, 
» eh’  è verso  il  predetto  luogo  di  Plessis. 

v Che  il  re  r islesso  giorno  fu  a vedere  il  Navarra , 
» il  quale  la  mattina  seguente  si  trovò  al  levare  di  sua 
» Maestà  , et  còme  primo  principe  del  sangue  le  diede  la 
» camicia , et  dopo  essere  stalo  in  (ungili  ragionamenti 
» con  lei  , quando  fu  tempo  ch'ella  sé  n'andasse  alla  messo 
» l'accompagnò  sino  alla  porla  della  chiesa  , et  se  ne  ri- 
» tornò  ad  aspettare  alla  sala  dov’  è solita  di  mangiare. 

» Datale  la  salvietta,  sua  Maestà  lo  fece  desinar  seco, 
i però  nel  fondo  della  tavola,  della  qual  mescolanza  tutti 
» gli  uomini  da  bene  sentivano  un  estremo  dolore  , et 
» piangevano  la  calamità  di  quel  povero  regno. 

» Gite  sabato  dovea  far  passare  tulle  le  suo  mililie  a 
» vista  di  sua  Maestà , la  quale  , come  ne  fossero  giunte 
» ceri’  altre  che  le  mandava  il  visconte  di  Turena  dise- 
« gnava  di  farle  unire  tulle,  et  spingerle  poi  contro  quelli 
» della  lega  , affermandomi  detto  segretario  che  a quest' 
» bora  le  forze  del  re  sono  assai  maggiori  di  quelle  del 
» signor  duca  di  Mena. 

» Che  questo  si  trova  col  suo  esercito  , il  quale  di 

* giorno  in  giorno  si  va  ingrossando  tra  Vendono  et  Lc- 

* rnans  non  sopendosi  ancora  ciò  che  disegni  di  fare;  che 
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* ha  tentalo  io  questi  giorni  d’  impadronirsi  d’  un  certo 
» castello,  ma  intendendo  che  le  genti  del  Navarra  erano 
» stale  scoperte  in  que*  contorni  , ha  fatti  ritirare  i suoi 
» non  parendoli  opportuno  il  fare  hora  quell’  imprésa. 

» Nel  resto  che  lutto  il  regno  è posto  in  estremi 
» confusione  et  miseria  , et  ridotto  a peggiori  termini  che 
» sia  mai  stato  , perchè  oltre  a’  compassionevoli  danni  clic 
» riceve  cosi  da  que’  del  re  come  da  questi  della  lega,  si 
» sono  anche  messi  insieme  da  ogni  parte  assassini  et  vu- 
» gabondi,  che  battendo  del  continuo  le  strade  non  pcr- 
» donano  nè  ad  età  nè  a sesso,  talché  non  si  può  più  an- 
» dare  attorno  se  non  con  esercito  , et  per  combatterli 
>,  bene  all’  ordine.  Et  quello  eh’  è peggio  costoro  non  con- 
» tentandosi  , siccome  sin  ad  hora  hanno  fatto,  di  pigliare 
» la  roba  a’  viandanti,  cominciano  a incrudelire  contro  la 
» loro  vita  ». 

XX.  Già  il  re  munito  dall'  esercito  del  Navarra  si 
teneva  sicura  in  pugno  la  sconfìtta  della  lega  , e credeva 
di  dovere  entrar  trionfante  in  Parigi  e rifarsi  de’  suoi  ri- 
belli , c quindi  scosso  ogni  timore  clic  I’  angustiava,  go- 
deva nel  pensare  alle  sue  imminenti  vittorie  , se  non  clic 
un  pensicr  noioso  gli  avvelenava  ogni  consolazione,  ed  egli 
era  il  trovarsi  senza  il  Pontefice  mercè  la  perdila  del  car- 
dinale. Questo  pensiero  I’  aggravò  tanto  che  risolvette  in- 
vitar di  nuovo  il  legalo  con  lettera  , c per  colorirla  con 
qualche  pretesto,  gli  descrisse  un  successo  d’  armi  , per 
cui  pretendeva  giustificar  se  stesso  presso  sua  Santità  del- 
I’  accordo  fatto  con  il  Navarra , ed  ecco  il  tenore  preciso 
della  sua  lettera. 

Mio  Cucino, 

» lo  hp  differito  (pianto  ho  potuto  per  vedere  se  la 
pena  clic  voi  liavclc  voluto  prendervi  per  la  paeifica- 
» lionc  delle  turbolenze  di  questo  regno  apportasse  quale’ 
» apertura  che  mi  porgesse  modo  di  far  altra  risolulionc 
» che  quella  , la  quale  nessun’  altra  cosa  clic  la  conser- 
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» valionc  della  mia  propria  v ila  non  mi  polca  fare  ab- 
» bracciarc. 

» Ma  mancandomi  non  solamente  il  rimedio,  ma  an- 
» clic  ogni  speranza  di  potermi  aiutare  per  altra  via,  co- 
» me  voi  ne  potete  essere  buon  testimonio  , io  stimo  di 
n essere  giustamente  scusabile  innanzi  a Dio,  et  agli  huo- 
» mini  , se  ho  messo  per  riparo  del  male  clic  mi  era  vi- 
li cino  et  imminente  quell’  ostacolo  , del  quale  solamente 
» mi  son  potuto  servire  per  arrestar  questo  corso.  Il  che 
» apporla  ancora  un  altro  frullo  , che  non  e di  poca  con- 
» siderazione  per  il  bene  della  religione  cattolica  aposto- 
li lica  romana. 

» Et  come  vi  ho  sinceramente  aperte  le  mie  inlen- 
» linni  sopra  i modi  della  della  pacificalionc,  cosi  ho  vo- 
li luto  bene  informarvi  di  quello  eh’  è passalo  dopo  la  par- 
li lita  vostra  d’  appresso  di  me.  Del  che  vedrete  i prin- 
» cipaii  punti  nelle  mie  lettere  patenti  che  io  ho  falle  spe- 
li dire  per  la  tregua  clic  ho  accordala  col  re  di  Navarra, 
» della  quale  v’  invio  una  copia  colle  presenli  , dove  le 
» cagioni  che  m*  hanno  costretto  usare  di  questo  modo 
» sono  particolarmente  espresse. 

» Oltre  di  questo  io  gli  ho  fatto  mettere  nelle  mani 
» la  cillà  di  Saumour  per  far  passar  le  sue  forze  dalla 
« parte  dove  sou  quelle  de'  mici  nemici  con  promessa  di 
» non  introdurvi  alcun’  csercilio  della  novella  opinione,  nè 
» far  altro  mutamento  in  pregiuditio  della  religione  callo- 
» lica  apostolica  romana  , bench'  io  da  principio  havessi 
» bisogno  di  darli  il  ponte  di  Sé. 

» Ma  la  consideratane  della  cillà  d'  Angiers  , alla 
» quale  il  dello  luogo  è troppo  vicino  non  v’esscndo  ap- 
» pena  due  piccole  leghe  di  distanza  m’  ha  fallo  prendere 
» altra  risolulionc  : et  è stala  sempre  mia  inlentione  clic 
» egli  facesse  la  guerra  a parte  con  le  sue  truppe  più 
» lontane  dalle  mie  che  fosse  possibile. 

» Nondimeno  essendo  il  duca  di  Mena  venuto  ad  as- 
» salire  il  conlc  di  Brienna  con  I’  artiglieria  dentro  la  casa 
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di  Sani  Oyn  , che  non  è distante  di  qui  più  di  selle 
leghe  verso  Ambousa,  fui  costretto  di  comandare  al  detto 
re  di  Navarra,  clic  dovesse  marchiare  per  soccorrerlo, 
siccome  io  medesimamente  diedi  ordine  di  far  cammi- 
nar le  mie  forze  , il  che  fu  cagione  eh’  egli  si  appres- 
sasse sino  a Marliè  due  sole  leghe  lontano  da  questa 
città , ove  non  fui  cosi  presto  arrivalo  che  venne  la 
nuova  che  il  detto  conte  si  era  reso  per  compositione. 

» Per  il  che  il  dello  re  di  Navarra  si  fermò  al  dello 
Marliè  aspettando  avviso  certo  di  quello  che  farebbero 
i nemici  , i quali  al  partire  di  Sant'  Oyn  ritornarono 
verso  castello  Legnaulde,  et  fecero  mostra  di  volerlo  as- 
salire , ma  dopo  haver  perduto  qualch’  huomo  nell*  ac- 
costarsi, et  senza  darmi  tempo  di  mandar  soccorso,  co- 
ni’ havea  deliberalo  di  fare  , si  ritirarono  a Montoire 
otto  leghe  solamente  lungi  di  questa  città. 

» In  questo  mentre  il  detto  re  di  Navarra  vedendosi 
in  olio,  et  presso  di  me,  mi  supplicò  inslantcmenle  di 
concedergli  di  venirmi  a fare  riverenza  , il  clic  io  non 
gli  liavrci  potuto  ricusare  per  ritenerlo  in  buona  volontà 
all’  osservanza  di  quello  che  io  ho  fatto  con  lui. 

» Laonde  la  domenica  dopo  il  pranzo  essendo  io  an- 
dato a passeggiare  al  mio  castello  di  Plcssis  , egli  mi 
venne  a ritrovare  havendo  passata  la  riviera  al  drillo 
di  Marliè;  nè  furono  altro  i suoi  ragionamenti  che  pro- 
leslaiione  di  tutta  I’  affelione  di  farmi  fedel  servilio  per 
la  conservatone  della  mia  persona  et  del  mio  stato.  Nel 
mio  ritorno  egli  mi  accompagnò,  et  restò  a dormire  nei 
sobborghi  di  là  dalla  riviera,  et  la  mattina  seguente  , 
et  il  dopo  pranzo  venne  al  mio  consiglio  per  trattare 
del  fatto  della  guerra  et  dell’  impiegare  le  nostre  forze. 

» lo  non  dubito  , mio  cugino,  che  sopra  di  questo 
non  vi  vengano  diversi  avvisi  all’  orecchie,  da  quali  voi 
potete  essere  impedito  di  scorgere  la  verità  , eh’  è ca- 
gione clic  ho  voluto  io  medesimo  rapprcscntarvela.  Et 
perchè  io  mi  assicuro  medesimamente  che  i nemici  fa- 
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» ranno  bene  un  gran  trofeo  della  presa  del  conte  di  Brien- 
» na  , et  sveleggiamenlo  di  qualche  parte  della  sua  truppa 
» io  ho  stimalo  approposilo  d’inviarvi  similmente  la  copia 
» d’  una  memoria  eh’  è stala  tenuta  di  lutto  quello  eh’  c 
» passalo  in  questo  affare. 

» Prego  Dio,  mio  cugino,  di  havervi  nella  sua  santa 
» guardia  ». 

Scritta  a Tours  12  maggio  1589. 

Henry. 

XXI.  Così  persuaso  il  monarca  di  essersi  giustificalo 
presso  il  Pontefice  , pensò  a giustificarsi  presso  tutto  il 
regno  , divulgando  una  scrittura  , nella  quale  dimostrava 
la  lega  come  nociva  allo  stato  e alla  fede,  e la  tregua  eoi 
Navarra  come  necessaria  all’  uno  ed  all’  altra  : ecco  i pre- 
cisi suoi  sentimenti,  co’  quali  disse. 

» Che  la  verità  delle  cose  si  giudica  per  quello  che 
» ne  appare  agli  huomini  come  si  deve  fare,  pcrch’cssi 
» non  ne  possono  bavere  altra  prova  , et  Dio  solo  pcnc- 
» tra  I’  interno  de’  cuori.  Che  la  sincerità  del  zelo  et  della 
» devotionc  di  sua  maestà  verso  la  fede  romana  difende- 
» vasi  abbastanza  da  se  medesima  contro  tulle  le  calun- 
» nie,  et  imposture  per  i lesti inonìi  che  n'haveva  dati  sino 
» dai  suoi  primi  anni,  et  continuali  in  ogni  tempo  cosi 
» bella  vita  et  professione  sua  ordinaria,  come  nel  pro- 
» curare  per  tulle  le  vie  possibili,  et  particolarmente  col- 
» I’  armi  senza  risparmio  della  sua  persona  l’avanzamento 
n della  gloria  di  Dio  , et  lo  stabilimento  della  religione 
» cattolica,  ov’  era  stata  mutata  per  I'  introduzione  delle 
» novelle  opinioni. 

» Che  l’ impedimento  principale  provalo  da  se  non 
» era  provenuto  tanto  dalla  forza  de’  professori  di  quelle  - 
» nuove  dottrine,  quanto  da  altri,  i quali  coprendosi  col 
■»  falso  pretesto  di  zelo  della  religione  cattolica,  havevano 
» di  lunga  mano  tentalo  di  sedurre  la  maggior  parte  dei 
" cattolici  con  bugiarde  impressioni  , et  formata  una  lega 
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» scorala  di  cui  essi  erano  i capi  , sotto  colore  di  volere 
» assicurare  dopo  la  morie  di  sua  Maeslà  (quando  fosse 

* avventila  senza  prole  di  lui)  contro  quelli  della  nuova 
«,  opinione,  che  potessero  pretendere  la  successione  alla 
» corona  , ma  in  fatti  con  disegno  d’  usurparla  et  divi- 
» det  ta  fra  di  loro  per  intelligenza  co'  stranieri  , i quali 
» desideravano  la  debolezza  della  Francia  per  accrescer  la 
» propria  grandezza. 

» Che  haveano  comincialo  a svelare  il  segreto  dc’loro 
» detestabili  pensieri  contro  la  persona  et  autorità  reale , 

* primieramente  con  delralioni  et  maldicenze  contro  le  sue 
» altioni  per  renderle  odiose  a'  popoli,  et  acquistare  a se 
» 1'  aflellione  di  essi  colla  speranza  plausibile  che  bavevano 
» aggiunta  al  pretesto  di  religione,  cioè  di  sollevarli  dalle 
» gravezze  , a cui  soggiacevano  per  ingiuria  de’  tempi  , 
» benché  i portamenti  loro,  ne' luoghi  ove  esercitava!! 
>,  potere  , erano  poco  favorevoli  alle  loro  promesse. 

# Poi  impalienti  di  più  lungo  desiderio  bavevano  prese 

* I'  armi  apertamente  contro  sua  Maeslà  il  principale  ef- 
» fello  di  cui  ora  stalo  il  loro  vantaggio  particolare  , et 
» nel  resto  la  rovina  , et  deslrulione  del  regno  , I’  avan- 
» zamenlo  de’  nemici  della  religione,  mentre  l'imprese  che 
» i collegati  continuamente  facevano  contro  I’  autorità  re 
» già  P impedivano  dal  reprimere  i loro  progressi. 

» Et  se  i primi  tentativi  delle  loro  armi  erano  stali 
» perniciosi  al  regno,  il  processo  era  più  dannevolc  ha- 

* vendolo  co’  loro  •arlifìcii  riempilo  di  turbolenze  et  guerre 
I,  civili  , et  universali  seditioni  feconde  d'  innumere  bili  et 
» lacrimevoli  mali.  Il  che  riusciva  in  pregiudilio  non  solo 
» della  potestà  et  persona  reale  , contro  cui  s’erano  aper- 
» lamento  dichiarati  , non  essendosi  vergognali  di  pub- 
» bliearc  che  ricercheranno  la  propria  vita  del  re  , ma  di 

* quella  florida  .corona  , la  quale  disegnavano  di  smem- 
» brare  con  1’  aiolo  delli  stranieri,  con  obbrobrio  del  no- 
li me  francese  et  specialmente  della  nobiltà  , tanto  rino- 
» mata  per  il  valore  , et  per  I’  amore  verso  i suoi  re. 
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» Ma  soprattutto  ciò  ridondava  in  sommo  detrimento 
» della  religione  cattolica  , per  ciò  che  la  guerra  civile  cor- 
» rompe  i buoni  costumi  , e toglie  da’  cuori  non  men  la 
» pietà  il  la  riverenza  dell’ honor  di  Dio  che  ogni  hu- 
» mana  carità  , et  quella  dissensione  era  il  vero  comodo 
» a quei  dell’  opinione  contraria  di  allargare,  et  accrescere 
» i loro  acquisti. 

» Et  volendo  sua  Maestà  opporsi  a ciò  secondo  il 
» suo  parere  et  disegno  di  raddrizzare  tulle  le  cose  al 
» buon  ordine  a cui  I'  haveva  incamminale,  et  da  cui  era 
stala  divertita  per  le  presenti  risolulioni,  havea  dopo  il 
» principio  di  esse  tentale  tulle  le  vie  di  concordia  per 
» ridurre  lutti  i suoi  sudditi  cattolici  all’  ubbidienza  , et 
» eseguir  ciò  che  havea  promesso  nelli  siali  generali. 

>,  Ma  era  tanto  lontano  clic  si  fosse  ammollila  la  du- 
» rezza  de’  loro  cuori , et  piegala  a compassione  di  tanti 
» mali  , de*  quali  essi  erano  cagione , che  non  contenti 
» de’ passali  disordini  , havean  sollevala  contro  il  re  la 
» maggior  parte  delle  città  con  tulli  gli  alti  di  disprezzo, 
» derisione  , hoslililà  , et  inhumanilà.  El  aggiungendo 
» ingiurie  sopra  ingiurie  si  apparecchiavano  di  assalire  la 
» persona  regia  con  artiglieria  cavala  da'  suoi  arsenali  , 
» con  armata  tanto  composta  di  sudditi  ribelli  , come  di 
» sii  altieri,  et  di  religione  contraria  alla  cattolica  , di  coi 
» si  chiamavano  soli  protettori  , per  distruggere  tutti  i 
» buoni  vassalli,  et  cattolici  fedeli  al  re,  lasciando  in  pace 
n quelli  della  religione  opposta,  i quali  havevano  con  la  le 
» opportunità  occupale  molte  città  , et  avanzale  le  loro 
» forze  fino  a Tours. 

» Finalmente,  conoscendo  sua  Maestà  di  non  poter 
* trattenere  i progressi  di  questi  per  esser  costretta  ad 
» impiegare  le  forze  sue  alla  conservalion  di  se  stessa  et 
>•  de’  buoni  suoi  sudditi,  c contro  la  rabbia  el  violenza 
» de’  ribelli  , i quali  non  volevano  condiscendere  ad  alcu- 
» ita  conditione  d«  aggiustamento,  el  considerando  che  seb- 
» bene  il  re  di  Navarra  non  ricercava  la  sua  vita,  come 
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8 i collegati,  tuttavia  le  città  suddite  potevano  essere  gran- 
» demente  molestate  dalle  sue  armi , mossa  dalle  grida 
» delle  provincie  travagliate  da  quelli  della  fallione  di  lui 
» a porger  loro  rimedio  con  una  sospensione  d’ lioslililà, 
» come  alcune  di  esse  havevano  già  accordalo  , et  consi- 
» glialo  da’  principi  del  sangue  , et  da'  signori  et  perso- 
» naggi  del  suo  consiglio , fra  quelle  estremità  havea  de- 
li liberalo  di  concedere  a’  suoi  sudditi  qualche  riposo  dalla 
» guerra  del  re  di  Navarra  , il  quale  conoscendo  il  debito 
» suo  verso  il  re  , et  indotto  a compassione  delle  miserie 
# del  reame,  offeriva  I’  opera  sua  per  estinguere  il  fuoco 
» della  divisione  clic  lo  consumava  , et  li  minacciava  l’ul- 
» lima  rovina. 

» La  qual  tregua  era  generale  durante  un  -anno  et 
» comprendeva  tulli  quelli  che  prestavano  ubbidienza  a 
» sua  Maestà  , et  li  stati  d’ Avignone  et  contado  Venossino 
» appartenenti  al  santissimo  Padre  il  papa.  In  virtù  di 
» cui  il  Navarra  obbligava  se  e tutti  que’  del  suo  par- 
» tito  di  non  impiegare  le  sue  forze  dentro  o fuori  del 
8 regno  senza  comandamento  o consenso  di  sua  maestà , 
» di  non  mutare  in  luogo  alcuno  la  religione  cattolica,  et 
» di  rimettere  in  libera  disposilione  di  lei  tulle  le  piazze, 
» che  haveva  acquistate. 

» Finalmente  protestarsi  sua  Maestà  contro  i ribelli 
» come  violatori  dell*  unione  giurata  nclli  stati  generali  , 
» et  autori  di  lutti  i mali , clic  dalla  divisione  civile  po- 
li levano  derivare  in  pregiudilio  dell’  honor  di  Dio,  della 
» santa  Chiesa , et  dei  regno,  di  pubblicarli  per  tali  et  per 
u caduti  in  tutte  le  pene  dell’una  et  dell’altra  lesa  Maestà. 

XXII.  La  perdila  del  cardinale  affliggeva  sempre  più 
F animo  del  monarca,  e I*  aver  contro  il  Papa  gli  era  una 
spina  al  cuore  , ond’  è che  desideroso  di  placarselo  , c 
mollo  agitalo  per  vedere  sconvolto  lutto  il  regno , ed  in- 
gannati i popoli  col  colore  della  religione  senz'  attender  da 
Roma  altri  avvisi  de’  suoi  ministri  inviò  nuovi  ordini,  per- 
chè ricercassero  ron  ogni  più  umile  rispetto  l’assoluzione 
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dalle  censure  incorse  per  la  rnorle  del  Cardinal  di  Guisa. 
Gradi  sommamente  Sialo  la  nuova  istanza  , ma  sperando 
ottenere  qualche  cosa  di  più  dal  re  pieghevole  a’  sensi  di 
pietà  , ed  afflitto  dall’  avversità  grandi  , che  lo  circonda- 
vano , rispose  all’  oralor  supplichevole  , esser  egli  dispo- 
stissimo a slrigner  teneramente  al  seno  quel  suo  diletto 
figliuolo  che  dava  segni  di  qualche  ravvedimento,  purché 

10  dimostrasse  sincero  coi  segnare  al  suo  legalo  il  Cardi- 
nal di  Borbone,  c I’  arcivescovo  di  Lione,  perche  gli  fos- 
sero trasmessi  a Roma,  dove  egli  conte  legittimo  loro  giu- 
dice voleva  trattar  la  causa  , e decretar  la  sentenza  do- 
vuta loro  , e col  domandare  I'  assoluzione  per  le  censure 
incorse  nella  prigionia  loro. 

XXIII.  Si  scusò  il  re  con  dire  ehc  oltre  la  ragione 
di  stato  per  cui  non  poteva  ubbidire,  essendo  che  il  Car- 
dinal Borbone  sarebbe  subito  nominalo  re  della  lega,  nep- 
pur  poteva  quando  ancora  avesse  voluto  consegnare  i pri- 
gioni al  cardinale  , il  quale  non  ostante  le  sue  amorose 
finezze  nel  richiamarlo  si  era  dilungalo  dalla  corte.  Ar- 
rivò in  questo  mentre  a Roma  il  Sini  segretario  del  car- 
dinale , e immantinente  introdotto  all'  udienza  di  Sisto  gli 
dipinse  al  vivo  lo  stalo  miserabile  della  Francia,  la  com- 
mozione delle  principali  città,  e quanto  sin  ora  narrammo. 

XXIV.  E perchè  Sisto  dalla  vivissima  .relazione  del 
Sinj  concepì  speranza  non  volgare  di  ridurre  il  re  agli  alti 
di  penitenza , ed  n rimettere  i prigioni  nelle  sue  mani,  col 
mostrargli  qualche  rigore,  convocalo  ai  cinque  di  maggio 

11  concistoro  licenziò  un  decreto  , il  qual  dicesi  monito- 
rio , in  etti , come  racconta  ancor  lo  Spondano  , dopo  la 
consueta  prefazione  , dopo  aver  narralo  I’  ammazzamento 
«lei  Cardinal  Girisa  c la  prigionia  del  Cardinal  di  Borbone 
e del  vescovo  di  Lione  , eccessi  commessi  dal  re  che  dopo 
varie  ammonizioni  non  s’  era  curalo  di  soddisfare  come 
doveva  alia  santa  Sede  apostolica,  a tenor  del  paterno  af- 
fetto, col  quale  aveva  riguardalo  il  re  come  figliuol  pri- 
mogenito della  Chiesa,  di  nuovo  per  le  viscere  della  mise* 
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rieordia  di  Dio  l’esortò,  u con  anlorilà  apostolica  primo, 
secondo,  c terzo  lo  ammoni,  e gli  comandò  che  in  ter- 
mine di  dicci  giorni  dalla  pubblicazione  del  monitorio  re- 
stituisse in  libertà  il  cardinale  , c I’  arcivescovo,  e clic  in 
termine  di  trenta  giorni  dipoi  che  gli  avesse  liberali , ne 
facesse  idoneamente  consapevole  la  santa  Sede,  altrimenti 
tanto  il  re  che  i suoi  fautori  erano  separali  dalia  santa 
Chiesa,  ecr.  In  oltre  lo  citò  a comparire  in  Roma  , o in 
persona  o per  mezzo  di  procuratore  nel  termine  di  ses- 
santa giorni  a rendere  in  giudizio  ragione  de’suoi  misfatti 
della  prigionia  del  cardinale  e dell’  arcivescovo  , ed  asse- 
gnò de  prefati  sessanta  giorni  , 20  per  la  prima  , 20  per 
la  seconda  , e 20  per  la  terza  canonica  ammonizione. 

XXV.  Indi  , come  racconta  il  segretario  del  conci- 
storo , parlò  a'  cardinali  , e sì  disse:  « Sappiamo  che  i mi- 
» nistri  del  re  , ed  altri  si  lamentano  di  questa  nostra  ri- 
» solulionc  , ma  si  lamentano  a torto  , poiché  niuna  né 
» tampoco  apparente  ragione  hanno  di  lamentarsi  o di  noi 
» come  Pontefice  , o della  sede  apostolica  , mentre  con 
« palienza  , silenlio,  c benignità  1' habbiamo  sofferto  cin- 
» que  mesi  continui  , nè  mai  habbiamo  potuto  ottener  da 
* lui  segno  sincero  di  penitenza  , non  ha  mai  voluto  li- 
» berarc  i prigioni,  non  chiede  l’assoluzione  dalle  cen- 
» sure  per  la  loro  prigionia  , si  fa  lecito  prendere  i Sa- 
li granfienti  c intervenire  a’  divini  ufficii  (così  racconta  il 
» Cardinal  di  santa  Severina  ne’  suoi  alti  concistoriali  ai 
» 5 di  maggio  1589.)  Egli  si  fece  far  canonico  di  Tours 
» con  tutta  solennità  , c fu  in  coro  , niente  stimando  la 
» scomunica  , niente  i suoi  peccati  , si  è unito  et  ha  fatto 
» tregua  col  Navarra  , et  Alfonso  Corso  suo  luogotenente 
» con  I’  Adiguiern  , et  con  gli  bordici.  E queste  son  cose 
» verissime  , anzi  s’  è abboccato  col  Navarra  scomunicalo, 
» e privalo  ». 

XXVI.  E qui  raccontò  la  scomunica  fulminala  da  Co- 
stantino Papa  contro  Filippo  imperatore,  e narrò  dell'im- 
peratore scomunicato  da  Innocenzo  perché  mandò  in  esi- 
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lio  S.  Giovan  Grisoslonio  , e eli*  egli  avea  mollo  prima 
polulo  imitar  le  risoluzioni  de’  suoi  predecessori , ma  che 
aveva  aspellalo  mollo  per  vedere  se  coll’  amore  potesse  ot- 
tenere il  ravvedimento.  Indi  fece  leggere  i capitoli  della 
pace  con  gii  eretici  d' Alfonso  Corso,  e poi  soggiunse  : 

» Voi  dunque  vedete  che  questo  re  vuol  trattar  pace 
» con  gli  herelici  , et  co’  cattolici , e vuol  rimettere  in  noi 
» e ci  vuole  amicabile  compositore  , quando  per  altro  sia- 
li ino  giudice , et  habbiamo  autorità  divina  , e vuol  darci 
» di  più  per  compagni  nel  firmare  questa  pace  il  doge  di 
» Vcnctin,  il  duca  di  Ferrara,  e il  granduca  di  Toscana  ». 

XXVII.  Fece  ancor  qui  leggere  le  lettere  del  re  scritte 
al  cardinale  legalo,  e di  poi  che  il  Cardinal  Malici  I’  ebbe 
Ielle,  ripigliò  Sisto. 

» Il  nostro  legalo  doveva  procurare  che  il  re  chie- 
» desse  I’  assolutone  di  subito,  e'  allhora  non  havressimo 
» indugialo  a dargliela  , perchè  non  è ignoto  al  re  l’amor 
» nostro  verso  di  lui  , et  sa  quanto  noi  per  suo  vanlag- 
» gio  et  utile  fallo  habbiamo , mentre  noi  gli  permclles- 
» simo  il  ritirare  un  mezzo  milione  dalle  rendile  delle 
» chiese  , conforme  alle  reiterate  sue  istanze  fatteci , non 
» ostante  le  conlraddilioni  del  clero  anchora  ingiuriose  alla 
» santa  Sede. 

» Noi  gli  offerissimo  ventimila  soldati  a piede,  et  mille 
» a cavallo  , lutto  a spese  non  del  re  , nè  del  regno,  ma 
» della  santa  Sede , et  il  re  li  rifiutò.  In  oltre  due  anni 
» sono  havcndoci  domandalo  aiuto  per  impedire  il  passo 
» a’ Rai  tri  , procurammo  clic  dalle  forze  in  Fiandra  spa- 
» gnuolc  fossero  impediti  , et  allora  gli  scrivessimo  che 
» per  parlarli  liberamente  come  la  sentivamo,  non  vole- 
» vaino  mandar  danaro  effettivo  , perchè  quand*  anche  si 
» cominciasse  a far  qualche  buono  effetto  , la  fu  regina 
« sua  madre  non  havrebbe  lascialo  di  mettersi  a trattare 
» accordo , et  cosi  ogn’  aiuto  sarebbe  stalo  perduto. 

» Di  più.  La  pace  già  seguila  con  tanti  stenti  , fa- 
ll lidie  , et  industrie  , segni  per  la  nostra  continua  vigi- 
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» lanza  , nè  però  sappiamo  cosa  potessimo  far  di  più  per 
» lui  , che  ad  onla  della  nostra  paterna  cura  s’  è voluto 
» da  se  stesso  precipitare  , et  apposta  vi  raccontiamo  que- 
» sle  cose , non  già  per  rinfacciare  altrui  i benefico , ma 
# perchè  a tempo  et  luogo  richiesti  del  vero  potiate  giu- 
» slificare  il  nostro  buon  cuore  verso  quel  re  : » De  Iota 
hac  re  copiosius  agerc  se  dixit  sanctissimus  D ominu s 
(così  il  segretario)  ut  reverendissimi  Domini  cum  opus 
esset  coram  , quae  acla  crant  , cuivis  ralionem  redderc 
possent  ; c intimò  a lutti  sotto  pena  di  scomunica  un  ri- 
goroso silenzio  , di  non  parlar  cioè  con  veruno  del  mo- 
nitorio sin  tanto  che  non  fosse  pubblicalo. 

XXVIII.  A*  cinque  per  tanto  di  maggio  rilasciò  il  ino- 
niloeio  sotto  pena  di  scomunica  di  non  parlarne.  A’  12 
maggio  fu  trasmesso  con  la  medesima  segretezza  al  car- 
dinale legato  , perchè  ne  procurasse  l’esecuzione  nel  giorno 
medesimo  che  si  doveva  affìggere  in  Roma  , il  che  fu  ai 
24  di  maggio  ne'  solili  luoghi.  A’  20  di  maggio  fu  licen- 
zialo il  Sini  segretario  del  legato  , senza  veruna  risolu- 
zione , o di  restare  in  Francia  , o di  tornare  in  Italia  , c 
nell*  allo  che  il  Sini  baciò  la  porpora  al  Monlallo  , cosi  a 
lui  fu  dal  medesimo  dello  : Io  non  scrivo  al  signor  car- 
dinale legalo  , perchè  li  scrissi  per  l’  ordinario,  nè  so 
V intcntione  'di  sua  Santità  circa  il  darli  licenza.  Il  se- 
gretario agli  undici  di  giugno  arrivò  in  Molins  , e dopo 
lui , lettera  del  Cardinal  Monlallo  , nella  quale  diceva  al 
legalo:  havendo  nelle  passate  lungamente  significata  a V.  S. 
Illma  l’ inlention  del  Papa , et  quanto  doveva  eseguire 
per  parte  sua  , intorno  al  monitorio  rilasciato  contro 
il  re  , non  si  aggiunge  altro  ecc.  Poi  ebbe  altra  lettera 
scritta  de’ 12  giugno,  nella  quale  replicava  : Il  monitorio 
è stalo  inviato  a V.  S.  Illma  con  lettere  replicale. 

XXIX.  Rincrebbe  altamente  al  legato  la  perdila  di 
tali  importantissimi  dispacci  , smarriti  due  volle  per  opera 
de’  ministri  del  re  dimoranti  in  Roma,  come  si  congetturò 
da  un’  altro  fallo  consimile , mentre  quando  monsignor  di 
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Saugiurè  andò  via  da  Roma  il  primo  di  maggio,  ritrovan- 
dosi in  un  osteria  del  territorio  pisano  , tolse  per  forza 
al  corner  di  Francia  la  spaccio  di  tulle  le  lettere  che  por- 
tava a Roma  per  indagare  i maneggi  de’  principi  colle- 
gati ; ed  il  cardinale  rispinse  per  le  poste  a Roma  il  me- 
desimo segretario  , per  contestare  a sua  Santità  clic  il  mo- 
nitorio non  gli  era  giunto,  e per  aver  precise  risolulioni. 
Ma  quanto  s’ ingegnarono  i ministri  regi  d'  impedire  che 
il  monitorio  non  penetrasse  in  Francia,  altrettanto  opera- 
rono i ministri  della  lega  perchè  vi  fosse  pubblicalo,  come 
in  realtà  sei  giorni  avanti  il  ritorno  a Roma  del  segna- 
tario, cioè  a’  23  giugno  ne  arrivarono  molle  copie  a’  col- 
legati , c fu  letto  pubblicamente  nelle  cattedrali  di  Sciar- 
tres  e di  Meaux  con  dolore  iufinUo  del  re  , e tanto  con- 
ferma ancor  lo  Spondano. 

XXX-  Avanti  clic  il  monitorio  fosse  pubblicalo  in  Ro- 
ma partirono  per  Venezia  il  Cardinal  di  Gioiosa  c l’abate 
Arnaldo  d'  Ossal , c per  Firenze  I*  amhasciator  Pisani  , 
monsignor  di  Sangiurè  , ed  altri  ministri  , c fu  osservalo 
che  niun*  italiano  tra  quanti  dimoravano  in  Roma  favore- 
voli al  re  , osò  accompagnare  fuori  di  Roma  i personaggi 
predetti  , eccettualo  che  un  sol  Gabriello  de’iuarchesi  Ca- 
stelli , il  quale  professava  servitù  antichissima  con  quella 
corona.  Cesare  Campana  , che  riferisce  Filippo  Pigafella, 
Alessandro  Campiglia  , ed  altri  scrivono  j eppur  la  Sor- 
bona si  mostrò  difficile  in  accettare  e dichiarare  tal 
bolla  , perciocché  nominandosi  in  essa  il  re  christia,- 
nissimo , e non  essendo  assolutamente  dichiarato  sco- 
municato , veniva  ad  opporsi  a quanto  da’  dottori  di 
essa  Sorbona  era  stato  concluso  , chiamandolo  sempli- 
cemente Henrico  di  Valois  Scomunicato,  ed  i suoi  sud- 
diti assoluti  dal  giuramento  , talché  ciò  non  confer- 
malo dal  Papa  venivano  ad  essere  tutti  ribelli  della 
corona . 

XXXI.  Entrò  in  Roma  il  Sini  agli  undici  di  lugiiox 
e fu  rispedito  a'  venti  col  sospiralo  assenso  di  Sisto  che 
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il  cardinale  venisse  al  irono , assenso  ollemiloii  dalle  re* 
plicate  istanze  dei  eav.  Alberto  Badoaro  suo  cugino,  e am- 
basciador  presso  Sisto  della  repubblica  , ed  il  eardinal 
Monlallo  consegnò  al  Sini  questo  biglietto. 

» Ritornando  a V.  S.  I 11  ina  il  Sini  segretario  suo  non 
» ho  voluto  che  parta  senza  mie  lettere , non  perchè  io 
» habbia  cose  nuove  da  dirle,  ma  per  certificarla  delle 
» vecchie  , che  V.  S.  Illma  non  ha  in  questa  corte  ser- 
» vilorc  che  desideri  più  servirla  di  me.  Io  conosco  i tra- 
» vagli  di  V.  S.  Illma  et  le  porlo  compassione,  et  l’aiuto 
» anche  quando  posso  , ma  gli  huomini  di  singoiar  virtù 
» coni*  è V.  S.  Illma  bisogna  che  passino  per  queste 
» strette  , acciò  diano  saggio  del  valore  , et  prudenza  sua 
» a lutto  il  mondo. 

XXXU.  Un  giorno  dopo  la  partenza  del  Sini  da  Ro- 
ma ebbe  il  Monlallo  altra  lettera  del  cardinale  legalo  , 
nella  quale  in  prima  pregavalo  a far  si  che  sua  Santità 
s’intromettesse  per  conseguir  la  pace  tra  il  re,  e i colle- 
gati, ed  in  secondo  luogo  per  indagare  qual  fosse  l’inten- 
zione di  Sisto  verso  la  sua  persona  , gli  domandò  con  bel 
garbo  qual  dovesse  essere  la  sua  stanza  nel  ritorno  a 
Roma.  Rispose  il  Monlallo  a questa  interrogazione  con 
cautela  per  non  essere  collo  in  fallo  dal  suo  zio  Ponte- 
fice , e scrisse  : Io  non  so  in  ciò  qual  consiglio  dare  a 
V.  S.  Illma  rimettendomi  al  prudentissimo  di  lei  giu- 
ditio  : c per  quello  clic  riguardava  il  re  , scrisse  : Non  si 
può  sopra  di  ciò  trovar  forma  veruna  , se  prima  il 
re  non  dà  quella  soddisfatti one  che  deve  alla  santa 
Sede  et  a sua  Santità,  del  che  non  vedendosene  segno, 
cade  ogni  speranza  di  bene. 

XXXIII.  Eppure  il  re  dopo  i princi pii  di  maggio  avea 
comincialo  a prender  qualche  respiro,  c per  compatimento 
de’  suoi  , o de’  principi  vicini  sperava  di  ricuperare  l’ub- 
bidienza , e sopra  I’  oppressa  contumacia  de’  popoli  sta- 
bilire costantemente  il  suo  trono.  Avea  comandale  le  le- 
vale de’  tedeschi  , assistito  con  somma  grande  d’  oro 
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del  granduca  Ferdinando  di  Toscana  , al  quale  come  ad 
altri  principi  d’  Italia  recavano  gravissima  molestia  le  agi- 
tazioni di  Francia  , e perchè  non  sj  ne  potesse  scuoprire 
il  vero  ne’  libri  de’  banchieri , ne  caricò  molli  muli  sotto 
la  segretissima  condotta  del  cav.  Guicciardini  , c furono 
da  lui  inviali  segretamente  in  Augusta. 
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Impresa  di  Ginevra  fatta  dal  Duca  di  Savoia.  È ucciso  il  re 
di  Francia.  Maniere  tenute  da  Sisto  per  quella  morte.  Il 
re  di  Navarca  è assunto  al  trono  di  Francia. 


I.  il  duca  di  Snvoiu  provocalo  di  nuovo  da’gineverini,  i 
quali  n viva  forza  lenlarono  d’  espugnar  1'  Eselusa,  luogo 
forlissimo  c di  momento  considerabile  , siccome  in  prima 
lasciò  I’  impresa  per  le  resistenze  del  re  di  Francia  pro- 
tettore della  medesima  , cosi  ora  colse  il  Icmpo  opportuno 
clic  il  re  durava  fatica  a difendersi  da’  collegati,  ed  era 
umilialo  da  Sisto  col  monitorio  , o fe  di  nuovo  parlare 
al  Pontefice  per  muoverlo  a patrocinar  la  sua  causa,  con- 
forme alle  sue  primiere  promesse  già  da  noi  altrove  nar- 
rale. L*  oratore  coinè  abbiamo  dal  codice  Yallieellano  K. 
46.  fol.  1135.  parlò  avanti  sua  Santità  , e al  sagro  col- 
legio , che  faceva  corona  al  Papa  in  tali  sensi. 

» Il  soggetto  del  quale  ho  preso  hoggi  a ragionare 
» nel  vostro  santissimo  cospetto  , et  di  questo  sacro  col- 
» legio  , beatissimo  Padre  , è tanto  straordinario  , tanto 
» singolare  , c tanto  favorevole,  clic  dove  ad  nitri  polreb- 
» be  forse  porgere  materia  ampia  di  discorrere,  et  dif- 
fondersi a favellare,  et  esercitarsi  nel  dimostrare  in  di- 
» versi  modi  la  sua  importanza  , et  1'  urgente  necessità 
» d’  abbracciarlo  , et  fare  attorno  quello  molivi  convenc- 
» voli  per  bencfilio  della  repubblica  christiana  , a me  ca- 
» giona  tanta  ambiguità  , genera  nell’  animo  tanta  pcrlur- 
» batione  , nella  mente  tanta  e tale  confusione  , che  non 
» so  da  qual  parte  debba  cominciare  ad  esagerar  questo 
» fatto.,  nè  vedo  clic  regole  si  possino  servare  in  questo 
» negolio  , poiché'  è fuori  d’  ogni  regola  , et  è appunto 
» uno  di  quelli  bombili  mostri  clic  il  demonio  nostro  per- 
ii pelun  inimico  et  immortale  suole  di  tempo  in  tempo  an- 
f'ol.  11.  23 
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» «bri!  innovando  per  affliggere,  tormentare , el  preci  pi - 
» tare  se  potrà  I’  huomo  christiano  , nel  che  stanno  fisse 
» di  continuo  tulle  le  saelte  dell'  invidia  , malignità  el 
» peisecutione  sua  ». 

» El  chi  è colui  , che  dovendo  parlar  di  Ginevcra 
» non  stia  dubbio  , non  si  conturbi  , et  non  si  confonda 
» fra  se  stesso  ? El  qual  cosa  si  dovrà  dir  prima  di  tutte 
» I’  altre  ? da  qual  capo  si  dovrà  dar  principio  a questo 
» discorso  ? Chi  c che  possa  senza  gran  rammarico  , et 
» senza  lagrime  raccontar  le  calamità  el  il  naufragio  per- 

* nilioso  di  quell’  infelicissima  patria  ? 

» Ben  si  può  dire  con  verità  , che  cum  in  honorc 
» esset  non  intellexit;  et  come  si  può  honorar  più  el  de- 
» corare  una  città  di  quello  ha  fallo  la  divina  bontà  verso 
» Ginevera  ? havendola  situala  in  buonissima  aria,  dolala 
» di  territorio  fertilissimo  , posta  alla  riva  d’  un  lago  de- 
» litiosiss  i m o , el  ricchissimo  per  la  comodità  delti  com- 
» mercii  et  delle  pescagioni  , dal  quale  ivi  vicino  scalu- 
» risce  il  famosissimo  fiume  Rodano  ; hnnorata  poi  non 
» solo  col  nome  di  città,  el  quell' antica  et  nobile,  ma 
» anco  datole  titolo  di  contado  el  quel  che  più  imporla 
» fallala  città  ecclesiastica  che  lungo  tempo  ha  vivuto  sotto 
» il  placidissimo  dominio  delti  suoi  vescovi,  el  finalmente 
» per  divina  previdenza  et  bontà  cagionando  ciò  la  ne- 
» ccssilà  delle  guerre  , riposta  sotto  I*  imperio  et  protc- 
» zione  della  serenissima  casa  di  Savoia  , non  sol  cospi- 
» cua  per  la  origine  nobilissima  sua  , che  Irahe  dalli  im- 
» peratori  Ottoni  , ma  singoiar  per  la  religione  el  perpe- 
» tua  unione  con  la  santa  Sede  apostolica,  el  per  la  be- 
» nignilà  che  suole  usar  verso  i sudditi  el  vassalli  suoi. 

» Gode  poi  I’  islessa  dell'  opportunità  del  passo,  della 
» fortezza  del  silo  , della  frequenza  di  habitatori  , el  in 
» somma  di  tulle  quello  doli,  che  la  possono  rendere  for- 
» lissima  et  felicissima.  * 

» Non  conobbe  queste  grafie  , non  pregiò  lutti  que- 

* sii  doni , non  stimò  le  sovraddctlc  gioie , che  concor- 
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re  vano  a renderla  prcliosissiuia  et  riguardo  volissiiua  , 
anzi  convertendo  tutto  il  bene  in  male  , tutto  il  dolce 
in  amaro , e tutto  quello  che  doveva  esserle  sanità  , 
in  mortai  veleno  , come  ingratissima  e troppo  ingras- 
sata nella  felicità  , ricalcitrò  , et  ribellando  , et  apo- 
statando in  un  tratto  da  Dio,  dalla  Chiesa  , dalla  fede 
dalli  principi  suoi  spirituali  c temporali,  l'anno  1536 
fomentala  da  ehi  meno  dovea  cacciò  il  vescovo,  si  levò 
dall'  ubbidienza  temporale,  abolì  I’  antica  et  vera  reli- 
gione , si  smembrò  dalla  santa  Sede  apostolica  , ab- 
bracciò 1’  hcrcsia  , et  aprì  la  strada  a tulli  li  delin- 
quenti di  lesa  maestà  divina  et  humana  , a’  scellerati 
in  Lulle  le  specie  di  delitti,  ad  apostati-,  assassini, 
falsari , homicidii,  spoliatori  di  chiese,  raplori  di  ver- 
gini sacre  , et  ad  altri  segnalali  per  qualche  notabile 
misfatto  , di  venirsene  ad  habilarc  liberamente  in  quella, 
come  nido  sicurissimo  da  covar  tulli  quell’  inganni,  in- 
sidie , c tradimenti  , che  hanno  travagliato  c trava- 
gliano tuttavia  la  Francia  , la  Germania  et  I'  Inghil- 
terra , et  minacciano  dell’  istesso  la  nostra  Italia. 

» Quivi  si  vede  una  vera  et  nuova  Babilonia,  un'al- 
tra terra  di  Babele , un’  asilo  et  rifugio  del  diavolo,  et 
dell!  ministri  suoi.  Di  quindi  sono  usciti , et  escono  li 
più  notabili  hcrclici  , et  seminatori  di  hercsic,  che  scor- 
rono sotto  falsi  habili  tutte  le  provincic , corrompendo 
lutti  quelli  clic  possono  con  perversi  ragionamenti,  con 
libri , con  lettere  et  con  segrete  pratiche,  spargendo  per 
tutto  ove  arrivano  la  loro  zizania.  Dalla  medesima  par- 
tono quelli  che  con  polvere , unguenti , et  altre  male 
arti  hanno  sparsa  la  peste  in  vari  luoghi  come  si  sa  da 
tulli  volgarmente.  Di  là  si  mandano  tulli  i libri  sporchi 
e pieni  di  vencno  non  solo  di  hcrcsia  , ma  di  maligna 
et  bugiarda  maldicenza  in  vituperio  de'  principi  ; et  del- 
l’ istesso  luogo  escono  le  scdilioni , gl’ insidiatori,  et  as- 
sassini delle  vile  loro,  di  che  ci  dà  buon  testimonio  il 
fu  buon  duca  vecchio  di  Guisa  , ucciso  d’  archibugiala 
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» presso  Orleans  per  imluliunt1  del  loro  capo.  Di  là  sono 
» uscite  le  guerre  civili  di  Francia,  li  consigli  abbominc- 
» voli , li  falli  nefandi , che  hanno  afflitto  et  affliggono 
» <|uel  regno  chrislianissimo. 

» Da  quella  scuola  hanno  imparalo  gli  herelici  non 
» solo  la  perversa  dottrina,  ma  insieme  l'ostinatissima  loro 
» ribellione  contro  il  suo  re  , in  somma  questa  è la  vera, 
» cl  reale  rappresentazione  della  sede  , et  sinagoga  del- 
» 1'  anlichrislo.  Ora  questa  vipera  tortuosa  et  pienissima 
» di  mortalissimo  tossico  alza  il  capo  contro  di  Roma  et 
» di  questa  santa  Sede  apostolica;  ardisce  di  vomitar  di 
» continuo  ingiurie  velenosissime  contro  la  santa  Chiesa, 
» et  in  specie  contro  la  Santità  vostra  ; anzi  di  maledire 
» il  Vicario  santissimo  di  Christo  in  terra  hanno  fallo  sem- 
» pre  particolarissima  professione  , spendendo  quasi  tutto 
» il  tempo  tifili  loro  pestiferi  ragionamcnli  in-  tal  maldi- 
» cenza  , cl  in  vituperar  falsissimamenlc  la  Chiesa  cattolica 
» nel  .capo  cl  udii  membri  suoi;  macchinano  di  continuo 
» contro  i cattolici , componendo  c stampando  libri  perni - 
» ciosissimi,  mandando  gente  attorno  per  infettare,  ordendo 
» di  continuo  pratiche  , intelligenze  , cospiratimi! , (radi- 
li menti,  incendi,  rapine  cl  violenze  contro  santa  Chiesa. 

» Eccovi  Padre  santissimo  una  parte  dell’  horrende 
» qualità,  che  di  dirle  lutto  non  è possibile,  anzi  solo  in 
» pensarle  mi  s’arricciano  li  capelli,  si  stordisce  il  cer- 
# vello,  abborriscc  in  gran  maniera  l’animo,  mentre  se 
» gli  rappresentano , le  crudeltà,  le  fierezze,  et  le  barba- 
li rissime  scellcraggiiii , che  manda  di  continuo  fuori  la 
» sentina  pestilentissima  di  quell’  infelicissimo  luogo.  Ma 
» che  dirà  la  Santità  vostra  dell'  insulto  che  ha  osalo  ul- 
ti tintamente  commettere  contro  il  principe  suo  cl  in  suo 
» volto , insultando  nella  sua  persona  tutta  la  Chiesa  cl  la 
» repubblica  christiana  ? Quando  intenderà  che  senza  oc- 
» eassionc  alcuna  ha  posto  mano  a tentare  d’occupar  forti 
» principali  del  serenissimo  duca  di  Savoia  , che  ha  pro- 
li curalo  impadronirsi  dell’ armala  clic  tiene  sul  lago,  delti 
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luoghi  di  Ripaglia  c Tenone , dell'  Esclusa  passo  del 
Rodano  , cl  clic  non  essendole  riuscita  alcuna  delle  sue 
imprese  , come  a sua  divina  Maestà  è piaciuto,  per  mora 
perfìdia  el  malignità  ha  scoccato  il  suo  diabolico  furore 
sopra  la  preposilura  della  Contancina  c due  altre  terre 
aperte  bruciandole,  saccheggiandole,  el  predando  tutte 
le  cose  sacre  el  profane  , senza  rispetto  incrudelendo 
barbarissimamcnlc  , non  havula  ragione  di  sesso,  di  età, 
o di  altra  qualità  contro  le  persone  et  luoghi  ecclesia- 
stici ? 

» Come  potrà  la  Santità  vostra  contenersi  di  non  ze- 
lare allissimamenlc  l’onor  di  Dio,  quando  intenderà  l'or- 
rendo sacrilegio  el  l' inaudita,  el  diabolica  tragedia  com- 
messa da  queste  furie  infernali  uscite  di  Ginevera,  nella 
Chiesa  di  Dio,  nell’altare  ove  si  sacrifica  il  vero  et  reai 
corpo  di  Chrislo  nostro  Signore  el  contro  Chrislo  islesso 
rappresentalo  nella  Croce  por  ricordarci  la  passione  sua 
el  la  salute  nostra  ? Ahimè  , Padre  santissimo  , <he  ne- 
fandissimi alti  son  questi  ! hanno  introdotti  li  cavalli  nel 
tempio  divino , nella  casa  , che  con  sua  bocca  Chrislo 
nominò  casa  di  Dio  el  casa  d' orazione,  et  essi  ne  hanno 
fallo  stalla  sporchissima  de’ cavalli. 

» Son  poi  camminali  più  avanti,  el  hanno  convertilo 
l'altare,  vero  simbolo  di  Chrislo,  in  presepio,  cl  in 
luogo  di  sacrificarli  sopra  I'  hanno  caricalo  di  fieno,  el 
di  biada  et  inlrodolle  le  bestie  a mangiarvi  sopra  per 
maggiore  dispregio.  Nè  qui  ancora  si  fermò  l’ orribile 
empietà  et  barbarie  loro  , che  vedendo  in  alto  un  gran 
Crocifisso , dopo  haver  dello  parole  nefande  el  esecra- 
bili , el  usalo  il  parlicolar  improperio  della  perfidia  giu- 
daica, cioè  , salvum  te  fac  si  potes  ; io  tirarono  a bas- 
so , tagliarono  il  capo  all’  immagine  di  Chrislo , el  se  lo 
gillarono  a'  piedi  loro. 

» Io  mi  sento,  Padre  santissimo,  mancar  la  lena, 
agghiacciare  il  sangue,  annodar  la  lingua,  e stupefar  lutti 
li  sensi  nell'  udire  et  pensare  ad  un  fallo  sì  esegrahile, 
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» si  borrendo , et  sì  terribile.  Non  e giù  questa  materia 
» da  dissimulare  , nè  da  travedere  ; è pur  questa  causa  di 
» Dio , è pure  ingiuria  atrocissima  falla  a Christo  suo  (1- 
» gliuolo  nostro  Signore  et  Salvatore.  Voi  sete  pure,  bea- 
» lissimo  Padre  , il  suo  vicario  , questo  tocca  pure  a santa 
» Chiesa  , alla  Sede  apostolica  , al  clero  lutto,  et  al  chri- 
» sliancsimo.  Et  chi  vide  , o udì  giammai  più  bestiale  et 
» insolente  provocatone  che  di  sentir  che  la  mosca  babbi 
» osato  assalire  il  iione  ? ben  veramente  si  son  dimostrali 
» allievi  del  diavolo,  perchè  seguitano  li  vestigi  suoi,  j»er- 
» chè  siccome  quello  non  dubitò  d'  ambire  il  luogo  eguale 
» a Dio  senza  misurar  le  forze  e impotenza  sua,  rosi  questi 
» animali  insensati  hanno  temerariamente  osato  provocare 
» questo  principe,  ingiuriar  la  Chiesa,  dannificar  la  Sede 
» apostolica  et  in  somma  metter  bocca  in  cielo. 

» Nè  dovrà  hoggidì  la  Beatitudine  vostra  prender  me- 
li raviglia  che  io  sia  entrato  a trattar  di  questo  negotio  con 
» espressione  di  si  diversi  et  conlrnrii  affetti,  perchè  an- 
» cora  di  presente  non  posso  trovar  verso  di  comporre  l’ani- 
» ino  mio  combattendomi  il  dolor  di  vedere  lanl'  anime 
» perdute  et  disperate,  lo  sdegno  d’havere  scoperto  in  co- 
li sloro  sì  notabile  audacia  , sì  segnalata  prosunzione , sì 
» inconsiderata  temerità  et  arroganza,  et  così  inaudita  em- 
» pietà  , la  confusione  tra  me  stesso  di  mirare  che  il  dia- 
li volo  possa  tanto  in  aiutar  questi  suoi  ministri  infernali, 
» onde  rapito  dal  zelo  del  servilio  di  Dio,  et  innalzalo  sopra 
» me  stesso  non  con  arte  oratoria,  ma  collo  stimolo  della 
» pietà , spinto  da  estrema  et  pericolosissima  neceSfcilà  , 
x nella  quale  vedo  costituiti  tulli  li  veri  et  buoni  figliuoli 
» di  santa  Chiesa,  darò  voci  altissime,  esclamerò  con  lutto 
» il  mondo  chrisliano , grillare  sino  al  cielo  per  muo- 
» vere  ognuno  al  soccorso , inanimando  et  accendendo  il 
» petto  de'  veri  soldati  di  Christo  a questa  santissima  et 
» piissima  guerra  in  difesa  della  religione,  conservatone 
» et  aumento  della  fede  cattolica,  et  ad  estirpatone  di  que- 
» sta  sì  horrenda  tirannide  di  Ginevra. 
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» El  clic  posso  io  degnamente  in  primo  anzi  unico 
» luogo  invocare,  et  a dii  può  spellar  legittimamente  l'alfa 
» el  l’ omega  di  questo  importantissimo  negolio,  se  non  a 
» voi , Padre  santissimo,  poiché  scic  vicario  di  Christo  in 
» terra  , capo  visibile  di  questa  sua  hierarchia  celeste , 
» pastore  supremo  di  questo  santissimo  gregge?  Voi  sete 
» quello  che  dovrà  prendere  in  mano  l’armi  spirituali,  el 
» adoperarle  a salute  del  chrisliancsimo.  Voi  sete  quello 
» clic  polele  dare  il  molo  aU'armi  temporali,  le  quali  tutte 
» pendono  dalla  vostra  autorità.  In  voi  sperano  lutti  li 
» pii  el  religiosi  principi  chrisliani , in  voi  solo  mirano , 
» aspettando  conseglio,  favore,  aiuto,  et  ogni  sorte  di  sus- 
» sidio. 

» Da  voi , Padre  santissimo  , devono  nascere  le  pub- 
» litiche  deliheralioni  , I'  unióne  universale  de’  cattolici,  le 
» sante  leghe , el  le  crociale  contro  questi  mostri  diabo- 
» iici.  Da  voi  sogliono  scoccar  li  fulmini  e tuoni  delle  cen- 
» sure  el  anatemi  contro  gli  herelici , et  ribelli  di  Dio. 
» Da  voi  in  somma  aspetta  il  duca  di  Savoia  lutti  li  aiuti 
» spirituali , .e  temporali  per  isradicare  questa  impiissima 
» usurpatone  piantala  per  contrapposto  del  giustissimo  et 
» soavissimo  dominio  di  s.  Chiesa. 

» Hora  è il  tempo  di  far  conoscere  al  mondo  con  ?f- 
» felli  veri  el  vivi , et  con  anioni  heroiche  el  singolari  , 
» il  valor , la  pietà , la  religione  , el  il  zelo  ardentissimo 
» che  tenete  di  conservare  el  aumentare  il  suo  gregge  a 
» Clirislo  Salvator  nostro.  Questo  c il  campo  nel  quale 
» havelc  da  far  esperienza  notabilissima  el  memorabilissima 
» del  bellissimo  el  generosissimo  animo  vostro.  Qui  si  ve- 
li drà  con  quanto  raro  giudilio  habbiale  atteso  ad  accu- 
li mular  tesori , et  quanto  in  questi  nostri  tempi  fosse  ne- 
» cessaria  questa  provvisione  cosi  ansiosa  et  diligente. 

» Ergasi  dunque  la  Santità  vostra  el  animosamente 
* » porga  la  santa  mano  adiulrice  a questo  serenissimo  Prin- 
» cipe  che  con  cuore  ardentissimo  ha  preso  l'armi  in  mano 
» [ter  santa  Chiesa  , per  la  religione  chrisliana,  per  la  fede 
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' cattolica  , per  la  santa  Scile  apostolica , et  per  levar  di 
» sedia  l' licresia  et  li  ministri  del  diavolo. 

» Ricordisi  la  Santità  vostra , clic  non  senza  divin 
» inisterio  ha  permesso  Dio  clic  nell'  insegne  dell'  anni  di 

* casa  sua  habbia  un  bone,  acciocché  con  ferocia  santa  leo- 
» nina  non  solo  difenda  la  sua  Chiesa  , ma  castighi  et  de- 
belli i suoi  nemici.  Ha  accompagnalo  anco  il  monte, 

» perchè  sapesse , che  siccome  1’  ha  segregalo  et  posto  in 
» sì  alto  seggio , cosi  lei  deve  innalzarsi  et  ascendere  il 
» Sionne , et  di  la  fulminare  i ribelli  suoi.  Ci  ha  anco  ag- 
ii giunto  la  stella  per  simbolo  di  elcvalionc  di  questo  ler; 
» reno  inondo  per  alzarsi  con  le  opere  sopra  il  monte,  et 
» agguagliando  le  stelle  andarsene  glorioso  a poggiare  al 
» rido  a frnire  dell' autor  loro. 

» Invili  la  Beatitudine  vostra  a sì  sant'opera  non  solo 
» questo  sacrosanto  collegio  di  principi  clic  la  circonda  , 
» et  die  con  la  porpora  rappresenta  l’ardore  et  fuoco  detto 
» Spirito  santo , che  lo  tiene  acceso  ad  ogni  santa  et  ho- 
» nornla  impresa , che  da  lei  sarà  proposta  , ma  il  gran- 
» dissimo  et  vittoriosissimo  re  di  Spagna  Filippo  secondo, 
» colonna  immobile,  et  unico  appoggio  del  christianesimo. 
» Convochi  l' Italia  tutta  come  rei  ini  ili  tulle  le  provincie, 
» et  figliuola  primogenita  della  fede  cattolica.  Domandi  li 
» serenissimi  principi  et  potentati  italiani , come  campioni 
» di  santa  Chiesa.  Cecili  la  chrislianissima  et  valorosissima 
» provincia  della  Francia  , fonte  antiquissimo  di  religione, 
» honor  dell' arte  militare,  et  esempio  di  fede  cattolica, 
» ove  sempre  hanno  fiorilo  del  pari  la  pietà  christiana  et 
» I’  armi , perchè  si  deve  sperar  da  que’  popoli  fedelissimi 
» alla  Sede  apostolica  qualche  segnalala  dcmoslralione,  poi- 
» clic  hanno  sempre  speso  et  sparso  il  sangue  per  santa 
» Chiesa,  et  per  difender  li  suoi  antecessori  dalle  tirannidi 
» occorse  , et  che  da  Ginevra  hanno  ricevuto  la  maggior 
» parte  de'  colpi  mortali  clic  I’  affliggono. 

» Dia  spirito  et  inanimi  arditamente  le  repubbliche 

* de’  svizzeri  cattolici , perchè  siccome  dal  tempo  di  Giulio 
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» secondo  si  acquistarono  il  glorioso  nome  di  difensori  della 
» santa  Sede  apostolica,  cosi  liora  si  trovano  in  mano  loro 
» di  guadagnarsi  il  titolo  di  propugnatori  della  santa  fede 
» cattolica.  Tulli  questi  principi,  Padre  beatissimo,  tutte 
» queste  repubbliche , tutte  queste  provincic  si  accende- 
» ranno  con  la  vostra  divina  voce  ; s’ incammineranno  ad 
» ogni  vostro  cenno,  metteranno  a sbaraglio  la  vita,  et 
» lo  stato  per  compiacervi , per  difendervi,  per  obbedirvi. 

» Voi  con  questa  occasione  sarete  autor  d' impresa  si 
» gloriosa  et  immortale  , che  nè  Gregorii , nè  Urbani,  nè 
» altri  pontefici  antecessori , con  1'  acquisto  di  terra  santa, 
» o con  la  perseculionc  dell!  imperatori  non  segnalarono 
» più  notabilmente  li  loro  pontificali , che  voi  il  vostro. 

» Nè  crediate  già  che  questa  esageratione  sia  per  lii- 
» perbole  oratoria,  o adulalionc  cortigiana,  perchè  sebbene 
» Ginevra  da  se  non  è si  grande  impresa  che  possa  im- 
» mortalarc  il  vostro  principato  , nondimeno  apporla  seco 
» sì  gran  conseguenza , che  dà  maggior  grandezza  di  quello 
» venghi  a dimostrare  in  prima  faccia  , perciocché  dalla 
» caduta  di  Ginevra  ritorna  il  diavolo  a traboccar  nel  fondo 
» del  suo  solilo  precipitio  ; dalla  caduta  di  Ginevra  viene 
» a mancare  la  priucipal  sede  dell’ hercsiu  ; dalla  caduta 
» di  Ginevra  cessano  le  insidie,  svaniscono  li  tradimenti  ; 
» si  estinguono  le  molle  cospiralioni,  et  un'  infinità  di  scel- 
» leraggini , che  travagliano  buona  parte  del  mondo;  dalla 
» caduta  di  Ginevra  si  spezza  il  corno  principale  di  que- 
» sta  fiera  bestia  , si  leva  la  scuola  della  falsa  dottrina  , 

» si  secca  il  fonte  di  tulli  li  maggiori  veneni  che  si  vanno 

» spargendo  per  tutta  la  repubblica  chrisliana. 

« Risolvetevi  dunque,  Padre  beatissimo,  et  applicale 
> tutto  l’animo  mostro  a questa  degnissima  et  utilissima 
» impresa;  et  siale  sicuro,  che  siccome  dopo  I’ arianesimo 
» non  ci  è stata  nella  Chiesa  maggior  pcrsccutione,  né  più 
» perfida  infedeltà  di  questa  , cosi  questa  pestifera  sella 
» dopo  la  sua  origine  non  ha  palilo  la  maggiore  scossa  di 

» questa  che  siete  bora  in  facoltà  di  darle;  nè  si  può  mag- 
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» giormenle  disarmare  il  diavolo , che  con  levarli  qucsl» 

» fucina , nella  quale  questa  maledetta  canaglia  soleva  et 
» suole  formare  et  aguzzare  tulli  li  suoi  strumenti  del  mal 
» oprare. 

» Ma  ohimè  ! dove  son  io,  dove  mi  trovo  ? et  in  qual 
» profondo  pelago , dal  quale  non  vedo  parte  ove  possa 
» uscirmene  senza  pericolo  d'affogarmi  ? ecco  che  pure  al 
» line  mi  riconosco,  et  alzando  la  faccia  et  l’alma  al  cielo 
« vengo  con  purissimo  cuore  a ricorrere  a quella  divina 
* bontà  , che  mai  ne'  bisogni  ci  suole  abbandonare , non 
» ostatile  ogni  demerito  nostro.  A le , Signor , mi  volgo, 

» a le  grido  con  voce  ardentissima  , ma  però  pregna  d’un 
» grandissimo  fiume  di  lagrime,  a te  esclamo,  poiché  non  . 
» meno  dell’honore  et  servilio  di  tua  Divina  Maestà  si  tratta, 

» clic  della  nostra  salute.  Noi  Signor , sebben  contumaci , 

» sebben  peccatori,  sebben  fragilissimi  vasi  d'ira,  pur  siamo 
» creature  lue.  Te  adoriamo , in  te  solo  speriamo,  per  te 
» solo  viviamo.  Et  sebbene  con  l'opere  non  corrispondiamo 
» alti  tuoi  infiniti  beneficii , conlullociò  nella  fede  nostra, 

» nell*  adoratone , nel  credere  siamo , la  gralia  tua  mc- 
» dianle , sodi , fermi  , et  inconcussi.  Noi  siamo  dcvolis- 
» simi  adoratori  di  Christo  Salvator  nostro  e tuo  figliuolo,  * 
x c stiamo  sotto  lo  stendardo  della  fede  cattolica  romana. 

» Geneva  ha  lascialo  lo  stendardo  generale  di  santa 
» Chiesa  ; Geneva  è uscita  dalla  navicella  di  san  Pietro  ; 
x Geneva  ha  dato  mano  al  diavolo  ; Geneva  si  è data  in 
x preda  a lutti  gli  horrendi  vitii  et  scellcraggini  che  pos- 
x sono  trovarsi  al  mondo.  Geneva  ha  scacciati  li  suoi  prin- 
x cipi  spirituali  e temporali  ; Geneva  non  cova  che  tra- 
x dimenti , insidie , et  cospiralioni  al  resto  del  chrisliane- 
s simo  ; Geneva  non  fa  che  sparlare , et.  ingiuriare  spor- 
» ellissi  inaine nte  il  tuo  v icario  in  terra  , et  li  ministri  di 
x santa  Chiesa  ; Geneva  non  attende  che  a stampare  et 
» mandar  fuori  libri  di  corrotta  dottrina;  Geneva  in  som- 
» ma  non  è che  una  lingua  pestifera  che  fa  professione  di 
x bestemmiare  et  far  bestemmiare  il  tuo  santissimo  nome. 
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» Però , signore , babbi  pietà  della  tua  chiesa  , ven- 
» dica  il  sangue  de*  luoi  santi  ministri , degnali  d’  estin- 
» guere  questo  fuoco  che  va  serpendo  per  tulle  le  vicine 
» provincia , difendi  li  principi  cattolici  et  specialmente 
» questo  tuo  devotissimo  et  humilissiino  campione  di  Sa- 
» voia  , al  quale  hai  posta  in  mano  la  spada,  et  che  con 
» tanto  zelo  et  ardore  l’ adopra  in  tuo  scrvilio.  Piaccia 
» alla  tua  divina  Maestà  mirar  con  I' occhio  di  misericor- 
» dia  sopra  la  nobiltà  , e lutti  li  popoli  che  hai  sottoposti 
» al  suo  governo , li  quali  vedendo  il  suo  principe  con  la 
» vita  , et  con  lo  stato  dispostissimo  ad  esporsi  al  marli- 
» rio,  se  ne  sarà  bisogno  per  servilio  di  tua  divina  Mac-  , 
» sta  , tulli  stanno  pronti  a snervarsi , spolparsi,  smidol- 
» larsi , et  a versare  il  proprio  sangue,  per  accompagnarlo 
» et  concorrere  a questo  servilio  della  tua  divina  Maestà. 

» Tui  sei  quello,  Signore,  che  salvasti  il  popolo  tuo  dal- 
» I'  Egitto  con  il  passaggio  a secco  del  mare  rosso.  Tu  sci 
quello  che  per  quaranl'  anni  lo  nudrisli  nel  deserto.  Tu 
» sei  quello  che  lo  facesti  padrone  et  goditore  delia  terra 
» di  promissione.  Tu  sei  quello  che  in  tulli  li  bisogni  ur- 
» genti  l' hai  provvisto  di  capitani  et  duci  per  levarlo  dal 
» pericolo  c dalla  rovina.  Tu  sei  quello  che  con  miracoli 
» stupendissimi  l’hai  soccorso  nelle  maggiori  angustie.  Tu 
» sei  quello  che  finalmente  per  salute  nostra  non  perdo- 
» Masti  al  proprio  figlio  tuo  unigenito,  anzi  lo  desti  al 
» mondo  , all’  ingiurie  , alti  dispregi , alle  percosse,  et  alla 
» morte  vituperosissima  della  croce  solo  per  nostra  salute. 

» Tu  sci  quello  che  hai  profligalo , et  posto  in  profondo 
» tulli  li  luoi  nemici  et  del  tuo  popolo  et  che  sempre  sei 
» restato  vittorioso. 

» Tu  dunque,  Signore,  degnali  riguardare  sopra  que- 
ll sta  tua  travagliatissima  chiesa  militante  , sopra  questo 
» tuo  pontefice  et  vicario  di  Chrislo  in  terra,  sopra  lutto 
» questo  sacro  collegio,  sopra  queste  lue  humilissime  crea- 
« ture , li  principi  et  popoli  chrisliani  , et  specialmente  il 
» -tuo  divolissimo  duca  di  Savoia.  Degnali  , Signore  , di 
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» farli  grafia , die  ad  esaliamone  della  tua  salila  fede,  el 
» conscrvalionc  «Iella  religione  cattolica  possine  debellare 
» li  luoi  nemici , el  restar  vittoriosi , el  dopo  questa  vila 
» meritar  corona  perpetua  ». 

III.  Due  lettere  scrisse  il  duca  di  Savoia  a Sisto,  sup- 
plicandolo di  consiglio  c di  aiuto , e ad  ambedue  così  ri- 
spose il  Pontefice. 

Dilecte  Fili  ctc. 

Vostra  altezza  per  non  degenerare  dalla  grandezza 
et  pietà  de  suoi  maggiori,  sin  dal  principio  del  nostro 
pontificato  ci  fece  sapere  l’ ardente  et  fisso  pensiero  che 
havea  di  espugnar  la  città  di  Ginevra  et  discacciare 
gli  herelici.  Di  che  ne  fu  , come  si  conveniva , mollo 
lodata  da  noi , et  essendosi  per  due  volte  mossa  per  con- 
durre ad  effetto  quest'  impresa  le  rimettemmo  danari  in 
Piemonte,  i quali  ci  bisognò  poi  fare  ritirare  a Roma 
per  haver  voslr’ Altezza  trovato,  che  allhora  non  era 
tempo  opportuno  per  espugnar  que'  nemici  ribelli  di 
Dio , et  suoi. 

Ilor  trovandosi  vostra  Altezza  provocala  da  essi  ci 
avvisò  che  di  nuovo  si  era  scoperta  giusta  et  opportu- 
nissima occasione  di  potere  impatronirsi  di  Ginevra. 
Noi  ammaestrati  da  quel  che  il  nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto c'insegna  nell’  evangelio  nella  parabola  del  re  che 
vuol  muover  guerra,  ponemmo  in  consideralione  all'am- 
basciatore suo  residente  qui  appresso  noi,  et  scrivemmo 
al  nunlio  nostro  costì  perchè  da  loro  fosse  riferito  a 
vostra  Altezza  lutto  quello  che  ci  parve  opportuno , et 
ne  scrivemmo  anche  a lei. 

Et  con  questa  nostra  rispondendo  alla  domanda  che 
ci  fa  con  le  sue  lettere  de’  14  et  27  del  passato  le  di- 
chiamo , che  siccome  noi  per  molti  el  degni  rispetti  non 
vogliamo  adesso  che  si  faccia  in  nome  nostro  quest’ im- 
presa, che  per  l’ interesse  suo  è riputata  propria  di  vo- 
stra Altezza  , così  non  intendiamo  di  volei ■ punto  im- 
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pedir  lei  in  cosi  santo  pensiero,  et  perciò  può  consigliar 
bene  il  negotio  co'  ministri  del  re  Cattolico. 

Et  se  ella  certificata  dello  spavento  de ’ ginevrini , 
et  de’  pochi  aiuti  che  sieno  per  dar  loro  i bernesi , et 
misurale  ben  le  sue  forze,  et  gli  aiuti  che  può  assicu- 
rarsi di  havere  da  sua  Maestà  cattolica  ( cosa  che  noi 
non  paterno  sapere ) giudicarà  bene  nella  congiuntura 
del  tempo  che  corre  di  far  questa  impresa  , noi  ce  ne 
dobbiamo  rimettere  , come  facciamo  , alla  risolulinne  et 
prudenza  di  vostra  Altezza.  Et  in  evento  che  le  succeda 
di  soggiogar  Ginevra  et  cacciare  gli  heretici , noi  per 
sollevarla  in  parte  dalle  spese  che  havrà  fatte  ci  con- 
tentiamo donarle  centomila  scudi  d’oro,  et  manderemo 
a suo  tempo  le  lettere  di  cambio  di  mercanti,  in  evento 
che  succeda  i impresa  , in  mano  di  monsignor  nuntio 
nostro  acciocché  vostra  Altezza  possa  esser  sicura  che 
i delti  danari  in  tale  evento  saranno  sborsati  con  ogni 
prontezza  , et  faremo  anche  di  più  appresso. 

Se  il  re  di  Francia  nell’  occasione  del  monitorio 
fattoli  si  mostrerà  obbediente  , noi  havremo  più  largo 
campo  di  somministrare  aiuti  a vostra  Altezza.  Et  quan- 
do non  obbedisca  et  perseveri  nell’unione  degli  herclici, 
noi  saremo  costretti  per  la  conservatione  del  nostro  stalo 
d’  Avignone  mandar  grosso  numero  di  genti  in  Francia, 
dalle  quali  si  potrà  ancor  dar  molto  calore  all ’ impresa 
che  vostra  Altezza  facesse  contro  Ginevra.  Dichiarando 
che  questa  nostra  promessa  di  centomila  scudi  non  bab- 
bitt a durare  se  non  per  tutto  quest’  anno  1589  perchè 
se  dopo  succederà  lega  a benefìcio  di  vostra  Altezza  tra 
noi,  il  re  Cattolico  et  lei  per  V espugnatione  de’ gine- 
vrini , si  dichiarerà  per  qual  porlione,  et  come  haremo 
da  concorrere  alle  spese  di  detta  impresa. 

Et  in  ogni  caso  non  potressimo  se  non  biasimare 
che  vostra  Altezza  cercasse  di  accomodarsi  con  heretici, 
et  ribelli  di  Dio , perchè  si  vede  nelle  scritture  divine 
che  alcuni  re  furono  di  ciò  ripresi,  et  puniti  da  Dio, 
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et  le  mandiamo  la  nostra  paterna  , et  apostolica  bene- 
ditionc. 

Datimi  Komac  6 iunii  1589. 

IV.  Da  questa  lettera  incoraggilo  il  duca  di  Savoia 
intimò  la  guerra  , ottenne  qualche  vittoria , di  cui  Sisto 
fece  leggere  in  concistoro  la  piccola  relazione,  onde  il  se- 
gretario scrisse  : Catholicos  acriler  restitisse,  hostes  in  fu- 
gam  convcrsos , aenei s quibusdam  tormenti s omissis  , 
ed  alla  persine  fu  forzalo  il  duca  a desistere  parte  pel  va- 
lor de’  nemici , parte  per  il  morbo  contagioso  che  tirava 
a rifinire  il  suo  esercito , c parte  per  altri  infortuni  che 
negli  storici  sono  a sufficienza  spiegali  ; e la  lega  che  Sisto 
meditò  di  fare  mori  essa  ancora  a morir  del  Pontefice  indi 
ad  un  anno. 

V.  Ma  il  re  di  Francia  unito  al  Navarra'con  esercito 
poderoso , aveva  deliberalo  assediar  Parigi,  e ricattarsi  di 
tulli  i torli.  Era  accampalo  a san  Claudio  con  forze  for- 
midabili , e già  le  cose  avevano  cangialo  talmente  aspetto 
in  favor  dei  re , che  i collegati  si  vedevan  presso  all’  ul- 
tima disperazione.  Riceveva  il  monarca  le  congratulazioni 
per  l’ imminente  espugnazione  di  Parigi , ed  ascoltava  con 
genio  dirsi  che  I’  uccisione  de’ Guisi  cominciava  a mostrare 
i suoi  buoni  elicili  ; ma  in  occulto  v’  erano  molle  trame 
che  chiedevano  la  sola  morte  del  re  , e Ira  I’  altre,  i die- 
cimila scudi  di  annua  pensione  promessi  a chi  l’ ammaz- 
zasse ; gli  ugonotti  che  volevano  presto  presto  vedere  il 
Navarra  monarca  di  tutta  la  Francia;  il  Mena  che  avea 
comandalo  a un  sicario  travestilo  da  religioso  , I'  uccisione 
del  re  con  la  maggiore  celerilà  clic  fosse  possibile , ( cosi 
scrivono  alcuni  ) ; c finalmente  le  prediche  falle  in  Parigi, 
dice  il  padre  Daniele  nella  sua  storia  , tulle  gridavano  che 
il  re  fosse  ucciso. 

VI.  Giunto  però  un  sicario  con  abito  da  religioso  ai 
soldati  della  guardia  reale  domandò  del  procuralor  gene- 
rale di  sua  Maestà.  Fu  introdotto,  c gli  presentò  lettera 
del  signor  d’  Ariè.  Alcuni  vogliono  fosse  finta,  e noi  pure 
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pensiamo  essere  stalo  contraffallo  il  carattere  di  quel  si- 
gnore , ed  imitalo  sì  bene , onde  il  padre  Daniele  afferma 
che  il  procuratore  riconobbe  la  mano  deH’Arlc  primo  pre- 
sidente di  Parigi.  Il  procuratore  portò  il  foglio  ad  Enrico, 
il  quale  dopo  aver  letto  tra  T altre  cose  , che  lo  stesso  la- 
tore avrebbe  svelalo  a bocca  a sua  Maestà  il  rimanente  , 
che  non  era  bene  affidare  ad  un  foglio , disse  al  prpcnrn- 
tore  che  trattenesse  il  messo  sino  alla  vegnente  mattina. 

VII.  Era  il  primo  d'agosto,  quando  sull’undici  ore 
per  comandamento  del  re  fu  introdotto  alla  sua  presenza 
il  mascherato  sicario,  cui  domandando  sua  Maestà  se  fosse 
vero  che  avesse  cose  d’importanza  da  rivelargli;  cosi  è, 
Sire  , rispose  quell'  assassino , c postasi  la  mano  in  seno 
per  trar  dalla  mentila  veste  aldunc  scritture,  ne  lasciò  stu- 
diosamente , ma  senza  affettazione  cadere  una  in  terra,  af- 
finchè nel  raccoglierla  , potesse , com’  indi  fece,  con  age- 
volezza cavar  fuori  il  coltello , con  cui  fu  tanto  presto  a 
ferirlo  nel  rialzarsi , che  l' infelicissimo  re  si  trovò  prima 
mortalmente  piagato  di  quel  che  schivar  potesse  il  barbaro 
colpo. 

Vili.  Vogliono  alcuni  storici  che  il  re  trattosi  incon- 
tanente il  ferro  dalla  ferita  , lo  piantasse  nel  collo  dei  mi- 
cidiale ; affermano  altri  che  solamente  gridasse,  aiuto  son 
morto  ; e che  al  rumore  entralo  il  signore  di  Bellagarda 
con  molti  cortigiani  uccidesse  quella  furia,  c tulli  insieme 
lo  gettassero  dalle  finestre,  e che  di  poi  fosse  fatto  in  pezzi 
da'  soldati , bruciato , c sparse  al  vento  le  ceneri  ; dicono, 
clic  visitato  subito  il  re  da'  medici,  e dal  chirurgo  trova- 
rono che  la  ferita  non  era  mollo  profonda,  onde  non  so- 
lamente l’ assicurarono  della  vita  , ma  che  in  termine  di 
due  giorni  sarebbe  salilo  a cavallo;  ma  che  verso  la  sera 
gonfiatasi  alquanto  la  piaga  fu  assalilo  da  dolore  spasmo- 
dico , il  quale  crescendo  sin  presso  alla  mezza  notte,  mise 
in  disperazione  i medici  della  sua  salute , c gli  obbligò  a 
parlarne  sinceramente  alla  Maestà  sua , la  quale  all’  an- 
nunzio funestissimo  falli  chiamare  il  re  di  Navarra  , e i 
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principi  dei  sangue , disse  loro  die  vendicassero  la  sua 
morte  non  deputando  inni  l’ armi  sinché  non  liavessero 
purgalo  il  regno  da’ collegati  ladroni  die  se  lo  volevano  di- 
videre , e che  per  tale  effetto  avevano  mandato  con  tanta 
malizia  il  sicario  ad  ucciderlo  sì  indegnamente.  Indi  dichiarò 
suo  successore  alla  corona  il  re  di  Navarra,  e comandò  a 
lutti  conoscerlo  , e riceverlo  re  loro.  Poi  volendosi  con- 
fessare chiamò  il  suo  cappellano , il  quale  non  giunse  in 
tempo  perchè  sopraffallo  dallo  spasimo  aveva  già  perduta 
la  favella. 

IX.  Scrivono  altri  ch'egli  non  aspettò  all’estremo  per 
confessarsi , ma  che  la  mattina  medesima  fece  chiamare  il 
cappellano  , ascoltò  messa,  si  raccomandò  vivamente  a Dio, 
pose  volontariamente  in  indilo  di  sua  divina  Maestà  la  vita 
e la  morte  secondo  che  Dio  conosceva  esser  per  lui  me- 
glio, c pel  regno,  ma  che  poi  dubbioso  della  sua  salute, 
cominciò  a recitare  il  salmo  Miserare  ; che  alcuni  de’ prin- 
cipi assistenti  gii  suggerirono  esser  di  mera  necessità  ch’ei 
perdonasse  a’  suoi  nemici , se  voleva  clic  Dio  perdonasse 
a Ini  ; e eh’  ei  rispose  di  perdonare , e clic  subito  si  con- 
fessò , ma  prima  di  ricever  l' assoluzione  il  cappellano  a 
lui  disse  d’  avere  udito  vociferare  d’un  certo  monitorio  in- 
timatogli dal  sommo  Pontefice  , e benché  non  sapcsscne  il 
contenuto , era  però  in  obbligo  avvertire  sua  Maestà  di 
soddisfare  in  lutto  a’  comandamenti  della  santa  Chiesa , c 
del  Papa  , poiché  altrimenti  non  area  facoltà  d'  assolverlo, 
e che  il  re  soggiunse.  Io  sono  il  figliuol  primogenito  della 
Chiesa  cattolica  , apostolica  e romana , e voglio  morir 
tale.  Io  dichiaro  d’  avanti  a voi  che  il  mio  desiderio  è 
questo  , c non  ho  altra  cosa  più  a cuore  che  di  conten- 
tare sua  Santità  in  tutto  quello  che  da  me  desidera.  Così 
il  padre  Daniele. 

X.  Contestano  altri  storici  che  il  re  di  Navarra  non 
solo  non  fu  dal  moribondo  monarca  esortato  a vendicar  la 
sua  morte  , ma  che  né  tampoco  parlò  seco , poiché  man- 
dandogli a dire  il  Navarra  di  volerlo  visitare  , ebbe  in  ri- 
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sposta  che  non  dovesse  partire  dai  suo  quartiere  , e elio 
tenesse  in  guardia  T esercito , per  ogni  novità  che  accader 
potesse.  Ma  il  citato  padre  Daniele  afferma  che  il  Navarra 
corse  subito,  c si  gettò  prostralo  a’ piedi  di  lui  presso  il 
letto  senza  poter  proferir  parola  j che  il  re  gli  fece  segno 
d' alzarsi , che  lo  baciò  e gli  disse , che  se  Dio  disponeva 
della  sua  vita  lasciava  a lui  la  corona  di  Francia  come  a 
legittimo  successore , ma  avvertisse',  che  non  l’avrebbe 
potuta  mai  tranquillamente  godere,  sinché  non  si  fosse  fallo 
cattolico , come  1'  esortava  a far  quanto  prima. 

XI.  Sentiamo  un  altro  francese  dottissimo,  eh’ è lo 
Spondano , da  noi  tradotto  per  intelligenza  comune. 

» Non  essendo , scrive  egli , da  cerusici  stimala  mor- 
» tale  la  ferita  del  re  furono  spedile  lettere  a’  prefetti  delle 
» provincic  del  regno  ed  a’  principi  amici , le  quali  rac- 
> contavano  un  cosi  crudele  allentato  c la  speranza  di  ri- 
» cupcrar  la  salute.  Ma  il  re  nondimeno  per  prepararsi  ad 
» ogni  evento  volle  fare  la  confessione  sagramenlale  con 
» rito  cattolico , c si  confessò  a Stefano  Bologne  suo  cap- 
» pedano  ordinario , il  quale  prima  di  compartirli  il  be- 
li nefìzio  dell' assolutone  li  significò  avere  udito,  esser  prò- 
» mulgalo  un  monitorio  del  sommo  Pontefice,  col  quale  si 
» proibiva  a tulli  i sacerdoti  di  poterlo  assolvere  ancora 
» in  punto  di  morte , se  sua  Maestà  non  promettesse  di 
» ubbidire  al  giudizio  della  Chiesa.  Allora  rispose  piamente 
» il_  re  esser  egli  fìgliuol  primogenito  della  cattolica  Chiesa 
» apostolica  romana,  voler  morir  tale,  ed  esser  pronto  ub- 
» bidire  religiosamente  al  Pontefice.  Lo  clic  udito  dal  cap- 
» pedano , li  compartì  I’  assoluzione. 

» Indi  assalilo  nella  notte  da  violenta  febbre  e da  do- 
» lori  acerbi,  c da  convulsioni,  ove  conobbe  d’esser  vicino 
» a morte , chiamalo  di  nuovo  il  cappellano , si  confessò 
» un’  altra  volta.  Avvisalo  di  perdonare  tutte  le  ingiurie 
» ricevute  da’ suoi  nemici , rispose  clic  perdonava  di  lutto 
» cuore.  Di  nuovo  esortalo  a perdonare  a tulli  coloro,  che 
» avessero  procurala  la  sua  morte,  rispose  ancora  che  pcr- 
Voi.  n.  a* 
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» donava  volentieri  , e pregava  Dio,  che  perdonasse  a idi 
» tulli  i suoi  peccali,  siccom'cgli  perdonava  a’suoi  uccisori. 

» E qui  di  nuovo  ricevuta  l'assoluzione  facendosi  due 
» volle  il  santo  segno  di  croce  placidamente  spirò  circa 
» l'ora  quarta  mattutina  del  secondo  giorno  d’agosto.  Dei 
» quali  alti  di  pietà  , c di  penitenza  per  confondere  le  ea- 
» lunnie  de’ ribelli , che  lo  spacciavano  ipocrita  c fautor 
» degli  eretici , a’  tre  d’ agosto  ne  fu  stipulato  islrumcnlo 
» pubblico  , c presentato  al  Cardinal  Gondi  vescovo  di  Pa- 
» rigi,  sottoscritto  da  coloro  che  stettero  assistenti  al  re  dalla 
» ricevuta  ferita  sino  alla  morte  ». 

XII.  Undici  furono!  testimoni  fedeli,  clic  sottoscris- 
sero lo  strumento,  cioè,  Carlo  d' Orleans  gran  priore  di 
Francia,  Luigi  Valletta  duca  d’Epernone,  il  marcscial  di 
Birone , Ruggiero  Bellagarda  grande  scudiero , il  signore 
di  Caslclvecchio  capitano  della  guardia  del  corpo , Fran- 
cesco Dò  governalor  di  Parigi  c dell'  isola  di  Francia , 
Carlo  Balsac  ancor  ei  capitano  della  guardia  , Rcvòl  se- 
gretario , Stefano  Bologne  cappellano  ordinario,  ed  il  Car- 
dinal Gondi. 

XIII.  Giunse  la  nuova  a Roma  nella  maniera  che  il 
Montailo  scrive  al  cardinale  legalo. 

» Da  Lione  i tir  dici  di  questo  per  corriero  slraordi- 
» nario  che  veniva  di  Spagna  c giunse  qui  a'diciollo  fu 
» scritto  che  il  re  di  Francia  era  stalo  ammazzato  da  uno 
» vestilo  da  frale  domenicano  con  un  coltello  avvelenalo, 
» et  a questo  avviso  si  dava  poco  credito.  A’  venti  del  mc- 
» desimo  arrivò  qui  corriero  del  Granduca  venuto  da  Fi- 
» renze  in  dicioll’  bore , che  portava  la  confermalione  di 
» questa  nuova  , et  la  confermalione  era  per  una  lettera 
» del  duca  di  Lorena  degli  undcci  di  questo,  data  in  Natisi, 
» spedila  per  corriero  espresso  al  granduca  laonde  se  le 
» può  prestar  qualche  fede.  Tanlopiù  che  il  duca  di  Lo- 
» rena  aggiugne  che  il  marchese  suo  figliuolo  era  già  in 
* Parigi  col  duca  di  Nemtirs  et  di  Mena,  dov’cra  già  stalo 
» gridalo  re  il  signor  Cardinal  di  Borbone  carcerato,  et  clic 
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» gli  ugonotti  havcvauo  parimente  gridalo  re  loro  il  Na- 
ti varra. 

» Se  questa  gran  nuova  sarà  vera  non  solo  vostra  si- 
ti gnoria  lllma  sarà  libera  da’ suoi  travagli,  ma  si  può  spe- 
li rare  che  lutto  il  regno  di  Francia,  o presto  si  quieterà 
» o almeno  diminuirà  gran  parte  della  sua  inquietudine , 
>i  et  la  guerra  si  farà  solamente  contro  liugonolli , et  le 
ti  bacio  humilmenle  le  mani. 

22  agosto  1589. 

XIV.  Ma  Sisto  clic  si  rammentava  d’avergli  fatte  mi- 
nacce , e di  avergli  predetto  : che  Dio  non  l’avrebbe  pub- 
blicato per  re,  che  appena  harebbe  acquetato  un  trava- 
glio , ne  sorgerebbero  dieci , e che  in  lui  finirebbe  la 
sua  casa  et  il  regno,  perdi’ è parola  di  esso  Dio  che 
non  può  mentire  : quicumque  glorificaverit  me  honori- 
ficabo  cum  , qui  autem  conlemnunt  me  crunt  ignobiles, 
parlandone  in  concistoro  fece  una  grave  c copiosa  orazione 
sopra  la  morte  d'  Enrico  III.  degna  di  tanta  ammirazio- 
ne , e di  tanto  stupore  che  appena  i posteri  l’ avrebber 
credula;  un  re  potentissimo  nell’attuale  assedio  di  Pa- 
rigi , che  avea  ridotta  quella  capitale  a chiederli  mi- 
sericordia ; un  re  circonvallato  da  validissimo  esercito , 
un  re  nel  suo  medesimo  gabinetto  da  un  inerme  frati- 
cello con  un  colpo  solo  di  piccolo  ferro  è restato  ucciso. 
Certamente  questa  cosa  è accaduta , acciocché  ciascuno 
conosca  nella  medesima  la  forza  de’ giuditii  di  Dio... 
è solita  questa  santa  Sede  celebrare  per  i re  cristiani 
le  sacre  solenni  esequie , ma  siccome  Hcnrico  re  ( per 
quanto  è lecito  giudicare  alla  Chiesa  dall’esterno ) è 
morto  impenitente , cosi  non  è lecito  il  celebrargliele , 
nè  ciò  deve  apportar  pregiuditio  al  regno , perchè  que- 
sta santa  Sede  nega  l’ esequie  non  ad  un  re  di  Fran- 
cia , ma  solamente  ad  Hcnrico  Valcsio.  Nihil  tamen  ex 
ea  re  Christianissimo  regno  praeiudicium  inferri , cosi 
conchiude  il  segretario  concistoriale  agli  undici  settembre 
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del  1589  cum  personac  tantum  causa  hoc  fiat  et  decer- 
natur. 

XV.  I/O  Spondano  afferma  clic  Sisto  nulla  sapesse  delle 
buone  disposizioni  dimostrale  da  Enrico  nella  sua  morte, 
e perciò  credendolo  morto  scomunicato,  gii  negasse  l’ese- 
quie  in  Roma  ; anzi  afferma  di  più  non  solo  Sisto,  ma  gli 
altri  ancora  Pontefici  fino  a Clemente  Vili  vivessero  in 
quella  falsa  opinione,  c negassero  anch’essi  l’esequic.  Dice 
che  1’  abate  Arnaldo  Ossnt,  che  fu  di  poi  cardinale,  a nome 
d’Enrico  IV  c di  Elisabetta  regina  vedova  del  III,  espose 
a Clemente  Vili  come  appunto  accadde  la  morte  di  quel 
re , e dimostrò  che  non  si  dovevano  più  differire  le  pre- 
dette esequie. 

XVI.  Eppure  egli  è fuor  di  dubbio  che  la  fede  della 
penitenza  in  morte  del  re,  sottoscritta  da  undici  personaggi 
fu  mandala  subito  a Sisto;  e la  stessa  regina  vedova  gliela 
inviò  per  mezzo  di  monsignor  Montmorle.  Ecco  il  cardinale 
di  santa  Sevcrina  , che  nel  descriver  la  propria  vita,  dice: 
» Venne  in  Roma  monsignor  .Montmorle  mandato  dalla  rc- 
» gina  vedova  di  Francia  per  querelarsi  contro  li  complici 
» della  morte  del  marito,  et  a fine  di  schivare  il  giudilio 
» del  Navarra  clic  ne  I’  havea  richiesta  per  non  essere  ri- 
» pulala  iniqua  non  querelandosi.  Portò  anche  lettere  a 
« me  della  stessa  regina  , nelle  quali  mi  pregava  che  fa- 
ll cessi  officio  con  sua  Santità  che  il  già  dcfonlo  re  fosse 
» honoralo  di  ecclesiastica  sepoltura  perch’  era  morto  pe- 
li nitenlc  , et  havea  domandala  la  confessione  ; come  anco 
» havea  mandato  fede  di  molti  grandi  et  signori  cattolici 
» del  regno  ».  Onde  da  questo  sembrerebbe  che  lo  Spon- 
dano affidalo  alle  lettere  deH‘abale  Ossal  non  avesse  colto 
nel  segno , dicendo  che  Sisto  , c i suoi  successori  sino  a 
Clemente  nulla  sapessero  degli  alti  penitenti  esercitati  in 
morte  dal  re  : ignoranles  quae  in  obitu  prolestatus  fuis • 
set.  Ma  una  lettera  deH'Ossal  scritta  alla  regina  vedova  ai  7 
d'  agosto  del  1590  scioglie  il  dubbio , c la  riferiremo  nella 
maggior  parte  |>cr  diletto  ancor  di  chi  legge. 
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» ....  Poi  mi  pollai  dal  vescovo  di  Bcrlinoro  segrc- 
» lario  di  nostro  Signore  per  sapere  se  havesse  liavula  la 
» lellera  clic  io  havea  presentata  al  Papa  a nome  di  V.  M. 
» e per  saper  dal  medesimo  qual  sarebbe  la  risposta.  Il 
* vescovo  mi  ha  risposto  ch'egli  havea  la  lettera  di  V.  M. 
» ma  che  nostro  Signore  gli  havea  dello  non  dover  dare 
» a questa  altra  risposta  diversa  da  quella  clic  sua  Sali- 
li lilà  havea  data  a ine  a viva  voce,  onde  eh’  egli  per  ora 
» non  risponderebbe  diversamente. 

» Siccome  poi  il  vescovo  risponde  ancora  per  il  car- 
» dinal  Montali»  nelle  materie  di  stato  e negli  affari  dei 
» principi  , cosi  li  domandai  se  almeno  il  detto  cardi- 
» naie  avrebbe  risposto  a V.  M.  ed  ci  mi  soggiunse  che 
» non  era  necessario  clic  il  detto  signor  cardinale  rispon- 
» desse,  mentre  le  lettere  erano  di  puro  complimento  , 
» riguardante  il  viaggio  del  signor  di  Monlmorte. 

» Io  li  soggiunsi  che  V.  M.  havrebbe  pregalo  an- 
» cora  il  medesimo  signor  cardinale  a volersi  inlromel- 
» tcre  appresso  nostro  Signore  per  1’  esequie  del  defonto 
» re  , al  che  mi  rispose  assai  bruscamente  , come  per- 
ii sona  eli'  è di  continuo  occupala  , clic  non  se  ne  fa- 
ll rebbe  niente  , c che  bisognava  averci  pazienza. 

» La  signora  donna  Camilla  mi  disse  di'  ella  ne  par- 
li lerebbe  a nostro  Signore  , c servirebbe  V.  M.  in  que- 
» sto , ed  in  ogn*  altra  cosa  che  vi  piacesse  di  coman- 
» darle  , e che  dalla  risposta  clic  le  darebbe  nostro  Si- 
li gnore  , saprebbe  regolar  la  replica  per  non  pregiudi- 
» care  all’  avvenire  quando  il  tempo  sarebbe  più’ oppor- 
li luno  , ma  che  non  era  andata  ancora  dal  Papa  per  i 
» grandi  calori,  e vuole  aspettare  a rispondere  quando 
» gli  avrà  parlalo. 

» Il  signor  Cardinal  Monlallo  è un  signor  giovane  di 
» poche  parole  c di  meno  cirimonie,  c non  mi  ha  detto 
» che  queste  due  sole  parole  : bene,  bene,  farò. 

» Il  signor  cardinale  santa  Scverina  parlò  assai  am- 
<>  piamente  mostrando  sommo  dispiacere  della  morte  del 
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» re.  Di  poi  discese  alle  regioni  , per  le  quali  V.  M. 
» non  era  siala  consolata  quanto  all’  esequie  del  morto 
n re  , allorché  fu  in  Roma  il  signor  di  Monlmorle,  di- 
» re nd nini  , clic  il  re  defonto  avea  ben  domandala  1'  as- 
» soluzione  della  morte  del  Cardinal  di  Guisa,  ed  in  con- 
» seguenza  non  era  particolarmente  per  la  della  morte 
» clic  fosse  sialo  spedilo  il  monitorio  contro  sua  Maestà, 
a ma  che  non  liavca  domandata  I'  assoluzione  per  la  pri- 
» gionia  del  Cardinal  di  Borbone  e dell’  arcivescovo  di 
» Lione  , principal  motivo  , per  cui  fu  licenzialo  il  mo- 
» nilorio  , ma  che  gli  havea  tenuti  in  carcere  sino  alla 
» sua  morte. 

» Che  sua  Maestà  non  havea  voluto  abbracciare  un 
» espediente  che  gli  era  stalo  suggerito  da  Roma,  cioè 
» eli*  egli  dichiarasse  con  una  scriltura  di  tenere  i delti 
» signori  Cardinal  di  Borbone  , ed  arcivescovo  di  Lione 
• per  autorità  ed  a nome  del  Cardinal  Morosini  allora  legalo 
» di  nostro  signore  in  Francia. 

» Che  non  haveva  alla  sua  morte  dato  ordine  , o 
» lascialo  comando  alcuno  clic  fossero  messi  in  libertà. 

» Che  non  si  trovava  che  nel  plinto  di  sua  morte 
» fosse  stalo  assoluto  , oppur  fosse  morto  pentito  , an- 
» zichè  , secondo  un’  osservazione  fatta  dal  signor  cardi- 
li nal  Gondi  , gli  attcstanti  parevano  asserir  d’ accordo 
» che  il  confessore  non  fosse  venuto  a tempo  , c che  al- 
» lora  che  il  cappellano  volle  confessare  il  re,  sua  Mae- 
» sta  già  era  spirata  , o che  almeno  avea  perduta  la  parola, 
» com'  altri  dicevano. 

XVII.  Dal  che  si  argomenta  clic  Sisto  , ed  i cardi- 
nali in  vigore  ancora  della  fede  giurala  c sottoscritta  dagli 
attestanti  degli  atti  di  penitenza  esercitali  in  morte  dal 
re , rimanevano  ambigui  , se  veramente  fosse  morto  pe- 
nitente , perchè  gli  attestanti  parevano  asserir  d’ accordo 
o la  mancanza  del  confessore  , o I’  inabilità  del  re  da 
poterli  fare  , e perciò  dice  lo  Spondano:  ignorantes  quae 
in  ohitu  prolestalus  fuissct  ; anziché  il  medesimo  car- 
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dinalc  (li  sanla  Scvcrina  nel  descriver  la  propria  vita 
forma  un  ritrailo  di  questo  re,  che  par  lo  supponga  morto 
impenitente  , scrivendo  : « poco  appresso  venne  infelice 
» novella  eh’  era  siato  ammazzalo  Hcnrico  di  Yalois  , ul- 
» limo  di  tanto  lignaggio  miserabilmente  estinto  con  havcrc 
» oscurali  tulli  li  trionfi  acquistali  nella  sua  giovanezza,  uc- 
» ciso  da  mano  ignava,  armalo  in  mezzo  agli  alloggiamenti, 
* et  eserciti  suoi,  pagando  la  pena  del  sangue  sparso  del 
» buon  cardinale  di  Guisa  et  di  haver  tenuta  la  prolcllionc 
» di  Ginevra  et  di  Sedan  , et  di  haver  burlali  i buoni  sotto 
» il  mantello  della  divolionc  con  lasciare  bende  il  Na- 
» varra  tante  volle  burlalo  da  lui  , perseguitalo,  e in- 
» giuriate,  essendo  stato  perturbalo  da  quello  nel  principio 
» del  regno,  nel  mezzo,  nel  fine,  con  tanti  scherni  et  vili- 
» pendìi  verso  di  esso,  della  madre,  et  delle  sorelle. 

XV1I1.  Nè  mai  si  sarebbero  decretate  I’ cssequie  , se 
I'  abate  d'  Ossal  non  avesse  spianala  ogni  difficoltà,  e messo 
in  lume  chiaro  tutto  I'  avvenimento  al  Pontefice  Clemente 
Vili,  dicendoli  tra  le  altre  cose:  Santo  Padre,  non  si  veri- 
ficherà mai  che  il  re  Enrico  III.  habbia  niente  saputo  del 
monitorio  di  Sisto  V.  se  non  allora  che  il  fece  avvertilo 
il  suo  confessore,  come  si  vede  nell'  attestato  della  regina 
trasmesso  a Sisto.  E se  questo  avvertimento  del  confessore 
non  che  dopo  la  ferita,  com’  egli  sembra,  il  re  non  visse 
in  tutto  dopo  la  ferita  che  quattordici  hore  in  circa,  nelle 
quali  dovendo  pensare  a molto,  e trovandosi  nello  spasi- 
mo , non  potè  ricordarsi  di  tutto,  ma  promise  in  genere 
di  far  tutto.  Se  poi  vogliasi  che  l’  avvertimento  fosseli 
dato  a* 23  di  luglio  ( poiché  l’  attestato  della  regina  è un 
poco  ambiguo  in  questo  luogo)  non  vi  passarono  neppur 
dieci  giorni  tra  l’ avvertimento  et  la  morte  del  re,  il 
qual  termine  è più  corto  di  quel  che  li  prescrivesse 
il  monitorio  , c di  quel  che  fosse  necessario  per  ac- 
comodar tutto  ecc.  * 

XIX.  Sisto  intanto  dopo  avere  avuta  la  funesta  nuova 
della  morte  di  quel  re  mandò  mollissimi  brevi  a’  21  di 
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settembre  , cioè  cinquantacinque  a tulli  i vescovi , ar- 
civescovi e cardinali  , dieci  agli  abati,  venticinque  a’  no- 
bili , quindici  a’  titolali  , cinquanlacinquc  a persone  pri- 
vale , sellanlacinquc  a'  primati  di  tulle  le  città.  Alla  re- 
gina vedova  , a’  duchi  di  Montmorency,  di  Gioiosa,  d’E- 
pernonc  , di  Mercurio  , di  Lorena  , al  signor  di  Man- 
tignon  , a’  presidenti  del  parlamento , e ad  altri,  racco- 
mandando a lutti  la  pace  almeno  nella  creazione  d'  un 
re  cattolico  , c scrisse  all’  imperatore  esortandolo  ad  im- 
pedir che  dalla  Germania  non  si  spingessero  eretici  au- 
siliari in  Francia,  dove  la  uccisione  del  re  avea  cagio- 
nate rivoluzioni  grandi  in  tutta  la  nobiltà,  poiché  buona 
parte  per  I’  amore  che  portava  al  defonlo  re  , e per  l’av- 
versione alla  lega,  si  credeva  che  mancala  la  sncccssioue 
non  fosse  più  obbligala  al  sagramenlo  di  fedeltà  , tanto 
più  che  il  successore  lascialo  dall'  ucciso  non  era  mollo 
grato  ad  alcuni  , i quali  si  trovavano  allora  in  campo. 

XX.  Ma  i principi  del  sangue  considerando  che  il  di- 
sunirsi polca  cagionare  la  rovina  comune,  e che  il  regno  sa- 
rebbe agevolmente  caduto  nelle  mani  della  Spagna  con 
eccessivo  danno  dell'  ius  delle  famiglie  loro,  si  ristrinsero 
insieme  , c deliberarono  di  non  alterar  1’  ordine  della  suc- 
cessione, c di  conservare  sopra  di  eiò  inviolabilmente  le 
leggi  della  Francia,  supposto  però  di  trovare  una  maniera 
convenevole  di  soddisfare  a’  cattolici  , ed  alla  Chiesa  ro- 
mana. E quindi  con  deliberazione  degnissima  parve  a'tne- 
desimi  principi  poter  concedere  la  corona  , e giurar  fedeltà 
ed  ubbidienza  ad  Enrico  Borbone  re  di  Navarra,  qualor  pri- 
ma promettesse  sinceramente  di  non  innovare  cosa  veruna 
nel  regno  contro  la  cattolica  religione,  anzi  giurasse  di  con- 
servarla in  lutti  i luoghi  con  gli  antichi  suoi  ordini,  onori, 
esercizi , dignità  , c preminenze , e di  fare  lo  stesso  an- 
cora verso  le  persone  ecclesiastiche",  e promettesse  di  più 
che  a'  soli  cattolici  si  desse  il  governo  di  tutte  le  città  ri- 
belli , che  si  ricuperassero  da  sua  Maestà,  o per  accordo, 
o per  forza  ; anziché  a’  cattolici  medesimi  dovesse  eoncc- 
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dere  il  governo  d'  alcune  , che  allor  si  governavano  dai 
proleslanli,  di  mano  in  mano  eh'  essi  mancassero. 

XXI.  E perchè  il  Navarra  confermò  e giurò  solenne- 
mente tale  deliberazione  , e la  giurarono  i principi  , ecc. 
quindi  a’  4 d’  agosto  I*  acclamarono  re  , c vollero  che  ne 
fosse  allora  stipulato  decreto  pubblico  , con  la  condizione 
di  darne  parte  al  Pontefice  per  ambasciadore  straordina- 
rio , onde  uniti  col  re  elessero  il  duca  di  Luccmburgo 
pari  di  Francia  e consigliar  secreto,  il  quale  già  nel  prin- 
cipio del  pontificalo  di  Sisto  , fu  mandato  dal  Valesio  a 
prestargli  distinta  ubbidienza  , ed  a bello  studio  elessero 
questo  signore , perchè  essendo  amalo  teneramente  da  Si- 
sto , sperarono  che  potesse  agevolmente  ottenere  quanto 
imploravano  d’arduo  in  tante  rivoluzioni.  Giunse  egli  ai 
19  gennaio  del  seguente  anno , come  poi  diremo , e pre- 
sentò al  Pontefice  il  seguente 

Decreto  de'  Principi  del  sangue  per  la  creazione  in  re 

di  Francia  d‘  Enrico  Borbone  re  di  Navarra. 

» Noi  principi  del  sangue  , duchi  , pari  , et  ufficiali 
» della  corona  di  Francia  , signori  gentili  huomini  et  altri 
» qui  sottoscritti;  attendendo  un'assemblea  de'principi,  du- 
» chi,  pari , et  ufficiali  delia  corona  et  d'altri  signori  che 
» sono  stali  fedeli  sudditi  et  servitori  del  fu  Henrico  HI. 
» di  questo  nome  , riconosciamo  per  nostro  re  et  principe 
» naturale  secondo  le  leggi  fondamentali  di  questo  regno 
» Henrico  IV.  re  di  Francia  , et  di  Navarra  , et  li  pro- 
» mettiamo  lutto  il  nostro  servilio  , et  ubbidienza  sotto  il 
» debito  sagramenlo  con  condilione  che  fra  termine  di  due 
» mesi  sua  Maestà  deva  far  chiamare , et  raunare  i delti 
» principi  , duchi  , pari  et  ufficiali  della  corona  et  altri 
» signori  che  sono  stati  fedeli  servitori  del  fu  re,  per  do- 
» vere  tulli  uniti  prender  più  ampia  risolutone  sopra  gii 
» affari  di  questo  regno  , attendendo  le  decisioni  dclli  con- 
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» sigli  , el  delli  stali  generali  , siccome  è dello  apjxinto 
» nella  della  promessa  di  sua  Maeslà. 

» La  quale  similmente  sia  contenta,  siccome  la  sop- 
ii plichiamo  liumilmenle  , che  per  parie  noslra  sia  dcle- 
» gaio  qualche  signore  el  personaggio  velso  il  nostro  santo 
» Padre  il  Papa  per  rappresentarli  particolarmente  le  oc- 
» easioni  che  ci  hanno  mosso  a fare  questa  promessa,  el 
» sopra  ciò  ottenere  da  lui  quello  che  conosceremo  ncces- 
» sario  tanto  per  lo  bene  della  chrislianilà  , el  utilità  cl 
» sorvitio  di  sua  Maeslà  , quanto  per  la  conservalione  in- 
» tiora  di  questo  stato  el  corona. 

Noi  parimente  supplichiamo  sua  Maeslà  humilissi- 
» manicale  di  quello  eh’  ella  n’  ha  volontariamente  pro- 
» messo  cl  offerto  ,•  che  come  capo  della  giuslitia  esem- 
» piare  voglia  fare  inquisire  , et  castigare  I’  cnortne  rihai- 
» deria  , fellonia  , dislealilà  el  assassinamento  commesso 
» contro  la  persona  del  detto  fu  re  Hcnrico  III.  nostro 
» buon  re  ultimo  passalo  che  Dio  assolva  , promettendo 
» noi  a sua  Maeslà  tutta  1’  assistenza,  el  humilissimo  scr- 
ii vitio  che  ne  sarà  possibile  così  delle  nostre  vite  , come 
» de’  beni  per  fare  ciò , et  per  perseguitare  , el  eslermi- 
, » narc  i ribelli  el  nemici  che  vogliono  usurpare  questo 
» stato. 

Dato  nel  campo  a San  Clodoaldo  il  giorno  4 d’ago- 
slo  1589. 

Francesco  de’  Rorbon  , Henrico  d’  Orleans  , 
Francesco  di  Lucemburgo,  ccc.  ecc. 

XXII.  Presentò  ancora  a Sisto  I’  ambasciadore  pre- 
detto la  promessa  spontanea  del  Navarra  in  questi  ter- 
mini. 

» Noi  Henrico  per  la  Dio  gralia  re  di  Francia  el  di 
» Navarra  promettiamo  cl  giuriamo  in  fede,  cl  parola  di 
» re  per  le  presenti  segnate  di  nostra  mano  a lutti  li  no- 
li stri  buoni  , cl  fedeli  sudditi  di  mantenere  el  conservare 
• intieramente  nel  nostro  regno  la  religione  cattolica  apo- 
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» stolica  romana  senza  innovare  ne  miliare  alcuna  cosa  , 
n o sia  quanto  all’  esercilio  di  quella  , o sia  quanto  alle 
» persone  ecclesiastiche  , beni  , provvisioni  , et  governi 
» di  quelle  persone  , clic  ne  siano  capaci  et  cattoliche , 

» conforme  a quello  che  per  innanzi  sin  qui  si  c coslu-  ‘ 
» malo  di  fare  , et  saremo  pronti  conforme  alla  dichiara- 
li tione  della  nostra  patente  fatta  per  noi  innanzi  al  nostro 
» avvenimento  alla  corona  per  dover  essere  istrutti  per 
» via  d'  un  concilio  generale  o nationale  , per  dover  se- 
» guirc  ; et  osservar  ciò  che  per  esso  sarà  concluso  , e 
» terminalo  , il  'quale  a questo  fine  faremo  convocare,  et 
» raunare  dentro  il  termine  di  sei  mesi  , o più  presto  se 
» sarà  possibile. 

» In  questo  mentre  non  sarà  tenuto  alcuno  esercilio 
» d'  altra  religione  che  della  detta  apostolica  romana  nelle 
» città  et  luoghi  del  nostro  reame  dove  detto  esercilio  al 
, » presente  si  fa  , seguendo  gli  articoli  accordati  sotto  il 

» di  16  aprile  prossimo  passalo  tra  il  fu  re  Heurico  111. 

» di  buona  memoria  nostro  honoralissimo  signore  et  co- 
li guato  , che  Dio  assolva  , et  noi  fino  che  altrimenti  sarà 
» deliberalo , o con  una  pace  generale  nel  nostro  regno , 

» o delli  stali  generali  di  quello,  da  esser  parimente  con- 
» vocali  et  raunati  fra  termine  di  sei  mesi. 

» Noi  promettiamo  inoltre  , che  nelle  terre  , luoghi 
» et  fortezze  , che  saranno  prese  et  liberale  dalle  mani 
» de'  nostri  ribelli  , et  ridótte  per  forza,  o altrimenti  nella 
» nostra  obbedienza , saranno  tulle  per  noi  commesse  ai 
» governo  et  carico  de'  nostri  buoni  sudditi  cattolici  , et 
» non  ad  altri  , salve  et  riservate  quelle  piazze,  le  quali 
» per  li  suddetti  articoli  furon  riservale  per  il  dello  fu 
» re  a quelli  della  religion  riformata  in  ciascuno  badag- 
li gio  , o siniscalcalo  con  le  condilioni  contenute  in  essi 
» articoli. 

» Noi  promettiamo  similmente  che  tutti  gli  ufficii  et 
» governi  che  venimmo  a vacare  iu  altri  luoghi  , fuor 
» che  quelli  che  sono  in  potere  di  quei  della  religione  , 
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» saranno  per  noi  fra  il  medesimo  termine  di  sei  mési 
» provveduti  a persone  cattoliche  sufficienti  , et  che  nc 
» siano  capaci , et  ci  siano  fedeli  sudditi. 

» In  oltre  noi  promettiamo  conservare,  guardare  et 
» mantenere  i principi  , duchi  , pari  , ufficiali  della  co- 
» rona  , genlilhuomini , e lutti  i nostri  buoni  , et  ubbi- 
» dienti  sudditi  indifferentemente  ne’  beni  loro  , cariche  , 
» dignità  , stali  , uffici!  , privilegi! , preeminenlie  et  pre- 
» rogalive  solile  ; et  specialmente  di  riconoscere  in  tutto 
» ciò  che  potremo  li  buoni  c fedeli  servitori  del  fu  re  che 
» Dio  assolva. 

» Finalmente  di  esporre  , se  sarà  bisogno , la  nostra 
» vita , i nostri  mezzi  insieme  coll’  assistenza  di  tulli  li 
» nostri  sudditi  buoni  per  fare  giuslilia  esemplare  dell*  c- 
» norme  assassinamento , ribalderia  , fellonia  et  dislealtà 
» commessa  nella  persona  del  fu  re. 

Data  nel  campo  a S.  Clodoaldo  il  quarto  giorno  di 
agosto  1589. 

Henry. 

Ruzzò. 
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J Principi  della  Lega  creano  re  di  Francia  il  Cardinal  dt  Bor- 
bone. Diligenze  di  Sisto  per  gli  affari  di  quel  regno.  Vi 
spedisce  il  Cardinal  Gaetano  nuovo  legato. 


I.  Nel  tempo  quasi  medesimo  che  i principi  del . sangue 
gridarono  re  il  Navarra,  i principi  della  lega  acclamarono 
re  il  Cardinal  Borbone , e confermarono  il  Mena  suo  luo- 
gotenente. Il  Navarra  avea  nome  Enrico , e fu  chiamato 
Enrico  IV,  il  cardinale  fu  chiamalo  Carlo  X,  c siccome  i 
principi  del  sangue  spedirono  a Roma  ambasciadore  il  duca 
di  Lucemburgo  per  aver  dal  Papa  la  conferma  della  ele- 
zione, e per  fargli  note  le  proteste  d'Enrico  IV  di  man- 
tener la  fede  cattolica  c la  speranza  non  volgare  di  sua 
conversione  sincera  alla  Chiesa  romana,  così  i principi  della 
lega  spinsero  a Roma  ambasciadore  fra  Giacomo  di  l)>u 
cavaliere  e commendatore  dell’  ordine  gerosolimitano  per 
aver  da  Sisto  la  conferma  della  elezione  , e per  ottener 
che  sua  Santità  non  ammettesse  a'  suoi  piedi  il  duca  di 
Lucemburgo  nè  confermasse  l' elezione  di  colui  che  sua 
Beatitudine  aveva  già  fulminalo  come  eretico  relasso,  c lo 
avea  dichiaralo  incapace  di  succedere  alla  corona. 

11.  Questo  era  tutto  il  forte  di  quei  della  lega.  Dice- 
vano che  i principi  del  sangue  , lutto  che  avessero  pro- 
testato di  ricorrere  al  Pontefice  per  la  conferma,  ed  aves- 
sero cautelata  l’ elezione  con  lo  stabilimento  della  cattolica 
fede , non  potevano  però,  nè  dovevano  essersi  accinti  ad 
acclamarlo  re  di  Francia,  perch’egli  era  attualmente  sco- 
municalo e dichiarato  inabile , c riconosciuto  tale  dalla 
Francia  j c dall'  altra  parte  dicevano , clic  quantunque  il 
Bearncsc  (così  nominavano  per  islrapazzo  il  Navarra)  avesse 
fatte  tante  c si  speciose  proteste  /quelle  ermi  tutte  (Minti 
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«Toro  per  cingersi  la  corona,  e poi  levarsi  la  maschera, 
e stabilire  1* eresia  sul  Irono,  e far  della  Francia  un'altra 
Inghilterra. 

III.  Ma  i politici  che  ponderavano  nel  midollo  le  idee 
de*  collegati,  dissero,  c poi  lo  scrissero,  che  il  Mena  avendo 
assaggialo  il  dolce  del  comando  universale  non  se  ne  sa- 
peva privare , il  qual  segreto  affetto  si  mascherava  zelo 
di  religione;  che  i duchi  d' Ornala  , di  Nemurs,  di  Mer- 
curio ed  altri  ambivano  a variar  fortuna,  c di  governatori 
eh'  eglino  erano,  divenir  principi  indipendenti  di  tante  in- 
signi provincic , c cosi  ridurre  la  Francia  come  l'Italia; 
che  il  duca  di  Lorena , aspirava  a rendersi  soggette  Sedan 
e Verduno  con  le  finitime  città  , c alla  corona  del  regno; 
eh’  era  stalo  proposto  a'  spagnuoli  farsi  propria  la  Bretta- 
gna in  ragion  di  sangue  per  via  d’ Isabella  figliuola  di  Fi- 
lippo secondo  avuta  dal  matrimonio  con  la  sorella  del  re 
defunto , et  ad  summum  ita  pedem  in  Gallia  figere , 
scrive  Guglielmo  Dondino  affidalo  al  Tuano,  per  eamdem 
infantem  sccptro  f rancico  admolam , ut  in  Belgio  eoe- 
terisque  Hispaniae  regnis  ad  mullas  aetates  timenda 
non  essent  francorum  arma. 

IV.  Il  duca  ancor  di  Savoia  nello  stesso  mese  d’agosto 
spinse  ambasciadore  al  parlamento  di  Granoblc  nel  delti- 
nato  , c domandò  di  essere  conosciuto  successore  alla  co- 
rona , allegando  modestamente  che  poiché  erano  esclusi 
coloro , i quali  succeder  dovevano  in  vigor  di  sangue,  ed 
erano  esclusi  com' eretici  c fautori  di  eretici,  doveva  egli 
esser  consideralo , nascendo  da  una  zia  del  re  ucciso,  cioè 
da  Margherita  sorella  d’  Enrico  II  gcnilor  del  III  c avendo 
per  moglie  l' infanta  di  Spagna  figliuola  della  sorella  del 
re  assassinalo , oltre  l’ esser  congiunto  con  altri  vincoli  di 
parentela  alla  reai  casa  di  Francia,  ragioni  fortissime,  per 
le  quali  doveva  essere  anteposto  a qualunque  altro  pre- 
tendente straniero. 

V.  Ma  risposegli  il  parlamento , che  in  tanta  varietà 
di  pretendenti  non  polca  riconoscerà  il  re  di  Francia  se 
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non  quel  principe,  il  quale  sarebbe  dello  dall’ assemblea 
degli  siali  generali  , come  riferisce  Alessandro  Campigli» 
nella  vila  d’Enrico  IV.  All’ opposto  poi  il  parlamento  di 
Tolosa  emanò  il  seguente  dccrelo  mandalo  al  Papa. 

» La  corte  et  le  camere  ratinale  sopra  la  supplica  pre- 
» sentala  dal  procuralor  generale  dei  re  hanno  comandalo, 
» el  comandano  a tulle  le  persone  di  qualsivoglia  sialo  , 
>■  qualità  el  condilionc  si  siano , clic  devano  riconoscere 
» per  legittimo  re  et  sovrano  signore  Carlo  X primo  prin- 
» cipc  del  sangue  che  poco  prima  fu  dichiaralo  , essendo 
» allora  Cardinal  di  Borbone,  essendosi  sempre,  come  prin- 
» cipc  cattolico,  opposto  agli  herelici , el  a' loro  fautori, 
» dovendo  prestare  a sua  Macslà  ubbidienza  el  fedeltà  co- 
ti me  suoi  veri  el  naturali  sudditi. 

» Ordinando  che  i decreti  , arresti , o sentenze  «Iella 
» corte , siano  spedile  et  sigillale  sotto  il  suo  nome  , et 
» clic  la  moneta  sia  fabbricala  sotto  il  suo  nome  el  figura. 
» Comandando  a tulli  li  nolari  che  inseriscano  et  babbuino 
» ad  inserire  il  suo  nome  in  tutti  i contratti  et  Titti  pilli- 
li blici.  Dovendo  nondimeno  restare  il  titolo  et  la  facoltà 
» di  luogotenente  generale  al  signor  duca  di  Mena  pari  di 
» Francia , sinché  sua  Maestà  sarà  liberala  dalla  prigione 
» in  cui  si  trova  , et  sarà  posto  in  piena  libertà,  et  finché 
» per  lui  sarà  allrimenlc  ordinalo. 

» Così  ha  comandato  et  comanda  la  detta  corte  a tutti 
» li  siniscalchi,  iudici  du  RefTorl,  el  suoi  luoghitcnenli, 
» fare  recitare  et  pubblicare  il  presente  dccrelo  nelle  loro 
» residenze  in  giorno  di  ragione,  acciocché  niuno  possa 
» pretendere  ignoranza  ». 

VI.  Ed  ecco  in  Francia  due  re  di  casa  Borbone,  e 
come  scrive  il  Dondino  col  Tuano  gli  spagnuoli  difende- 
vano c tutta  possa  la  lega  per  escludere  il  re  di  Navarra, 
ma  non  facevano  altro  che  lamentarsi  qualmente  l’erario 
solo  del  re  Filippo  fosse  costretto  a sostenere  tulle  l' im- 
mense spese  de'  collegati , i quai  chiedevano  di  continuo 
soccorso  , a cagione  c de’  passaggi  di  truppe,  c dc’sli pendi 
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dovuti  alle  medesime  , mentre  mancava  ai  Mena  l’autorità 
assoluta,  e la  volontà  sincera  di  esigere  i tributi,  temendo 
che  il  popolo  non  si  ribellasse,  gettandosi  nelle  braccia  del 
re  legittimo  il  Navarra , qualor  cominciasse  a sentirsi  in- 
timar tributi  c contribuzioni. 

VII.  La  repubblica  di  Venezia,  che  pesava  gli  affari 
di  Francia , senza  passione  di  predominio,  conobbe  subito 
eh’  era  difficilissimo  poter  togliere  il  trono  ad  Enrico  IV 
( parole  dette  da  Sisto  e pubblicale  come  un  oracolo)  onde 
con  la  solila  incomparabil  saviezza  comandò  a Giovanni 
Mocenigo  ambasciatore  , che  riconoscesse  il  re  di  Navarra 
re  di  Francia  e successor  legittimo  della  corona  , e Sisto 
che  dal  granduca  di  Toscana  , iu  mancanza  del  suo  legato, 
aveva  ottime  relazioni  di  quanto  occorreva  in  Francia,  ri- 
corse prima  a Dio  per  aver  lume  propizio  colla  pubblica- 
zione d’  un  giubbileo , et  si  fecero  ( scrive  il  Cardinal  di 
santa  Scverina  ) le  solite  processioni,  ove  intervenne  tutto 
il  sacro  collegio  , la  corte  di  sua  Santità , con  molle  la- 
grime et  divolione,  facendo  mostra  di  voler  soccorrere 
con  ogni  suo  potere  quel  regno , sebbene  a me  disse  li- 
beramente ch’egli  non  volea  dar  danari,  se  in  effetto 
il  re  di  Spagna  non  metteva  in  piedi  un  potentissimo 
esercito  per  debellare  il  re  di  Navarra,  et  per  stabilire 
un  re  cattolico  in  Francia. 

Quindi  chiamato  l’ambasciatore  di  Spagna  l’in- 
caricò che  dovesse  scrivere  a sua  Maestà,  che  questo 
era  tempo  d’ acquistarsi  gloria  immortale  con  sovvenire 
il  regno  di  Francia  e la  religione  , acciocché  non  pe- 
ricolasse , eliam  per  l’ interesse  delti  stali  suoi  finitimi 
d’ Italia  et  di  Fiandra  ; et  che  però  bisognava  vigilare 
et  dare  ordine  presto  et  preciso  al  duca  di  Parma,  et 
altri  ministri , perch’  egli  non  mancava  dal  canto  suo. 

Vili.  Imploralo  per  tanto  l'aiuto  divino  col  giubbileo, 
si  diè  di  proposito  a considerare  profondamente  qual  (ine 
potessero  avere  questi  intricatissimi  sconvolgimenti.  Pensò 
che  da  un  canto  aveva  la  lega  c la  Spagna  unite  ad  ol- 
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tenore  gl'  intenti  loro  ; la  lega  di  dividere  il  regno  in  tanti 
principali , la  Spagna  di  fare  una  monarchia  universale. 
Pensi')  clic  dall*  altro  canto  i principi  del  sangue  avevano 
giurata  ubbidienza  al  Navarra  con  le  condizioni  reciproche 
di  conservare  in  Trancia  la  religione  cattolica  , c che  il 
Navarra  dava  indizi  non  volgari  di  farsi  vero  cattolico. 
Aspettava  a*  suoi  piedi  i due  atnbasciadori  uno  de’collegali, 
l’altro  de’  principi  del  sangue  , e previde  , com'  era  cosa 
naturalissima  ad  accadere , clic  questi  due  ambasciadori 
T avrebbero  stretto  a deliberazioni  del  lutto  opposte , le 
quali  non  gli  avrebbero  dato  modo  di  proceder  da  padre 
comune.  Sapeva  che  il  collegio  de’  cardinali  era  diviso  in 
due  fazioni , una  che  proteggeva  la  lega  , e aderiva  a Spa- 
gna , e quest’  era  la  più  polente,  ed  in  apparenza  più  savia, 
mercé  il  pretesto  di  religione  difesa;  I'  altra  che  proteggeva 
i principi  del  sangue , e aderiva  al  Navarra  , non  come 
eretico,  ma.  come  impegnalo  a conservare  la  religione  cat- 
tolica , c divenire  ancor  egli  tale. 

IX.  £ quindi  tra  se , e se  la  divisava  così.  Ammet- 
tere un  anibasciadore  , ed  escluder  1'  altro,  è un  mostrarsi 
parziale , è un  irritarsi  la  parte  opposta , è un  precipitar 
gli  affari  della  religione.  L’ escludere  I’ oralor  de’ principi, 
è un  oslinare  il  Navarra  nell’  eresia  , con  pericolo  di  ve- 
derlo eretico  sul  trono  di  Francia;  il  non  ammettere  Foratoi* 
della  lega  , è un  condannar  lutti  coloro  , clic  difendono  la 
religione  cattolica.  Deliberò  per  tanto  d' aspettare  ambedue 
le  solenni  ambasciate  , di  ricevere  ambedue,  di  pesar  bene 
le  ragioni  loro  , c di  prendere  la  difesa  di  quella  parte  clic 
giudicherebbe  più  sana.  Già  subodorava  che  la  lega  non 
era  schiettamente  animala  dal  vero  zelo  di  religione,  e già 
comprendeva  che  il  toglier  la  corona  di  capo  al  Navarra 
era  un  tentativo  difficilissimo , mollo  più  dopo  le  proteste 
pubblicale  , c giurale  di  mantener  nel  regno  il  callolicismo. 
Onde  nel  tempo  intermedio  alla  venuta  degli  ambasciadori 
si  mantenne  con  mirabile  indifferenza , nulla  svelando  di 
quel  che  covava  in  cuore  ; ina  perchè  il  conte  Olivarcs  - 
Voi.  II.  25 
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arnbasciadore  di  Spagna  , era  sempre  a’  suoi  piedi  suppli- 
candolo a dichiararsi,  ora  mostrò  di  voler  far  lega  con  quel 
monarca , e ne  parlò  confidentemente  al  cardinale  di  santa 
Severina  ; ora  si  dolse  del  re  medesimo  perchè  non  soc- 
corresse la  lega;  ed  ora  parlando  del  Navarra,  ripetea  bene 
■spesso,  ch’era  difficile  togliergli  il  trono,  sicché  l’amba- 
sciatore Olivares  , e quanti1  cardinali  erano  dalla  sua  ; e gli 
altri  cardinali,  e ministri  eli' erano  pel  Navarra,  non  po- 
tettero penetrar  mai  dove  schiettamente  pendesse  Sisto. 

X.  Giunse  per  tanto  in  Roma  monsignor  di  Dò  am- 
basciador  della  lega , e dopo  aver  descritte  al  Pontefice  le 
miserie  del  regno,  il  pericolo  di  cadere  in  mano  d’un  ere- 
tico , e la  risoluzione  di  tulli  i francesi  di  spargere  piut- 
tosto il  sangue,  che  abbandonare  la  cattolica  fede,  domandò 
a nome  di  tulli  i principi  collegati , un  altro  cardinale  le- 
gato , e domandò  danari , rappresentando  a sua  Santità  che 
trovandosi  il  duca  di  Mena  in  estrema  penuria  senza  soc- 
corso da  Spagna  , e non  volendo  perdersi  il  favor  popolare 
con  imporre  gravezze , chiedeva  però  a sua  Beatitudine 
cinquecenlomila  scudi  d' oro  in  oro  , offerendole  in  pegno 
alcuni  castelli,  conforme  scrive  il  Dondino  col  Tuano,  fin- 
ché in  Francia  avesse  ridotte  le  cose  in  pace.  Instava 
monsignor  de  Diù,  scrive  il  Cardinal  Santorio,  ambascia- 
tor  della  lega  appresso  il  Papa  per  volere  aiuto  , et  si- 
milmente il  conte  Olivares  faceva  instanza  grande,  che 
il  Papa  si  dichiarasse. 

XI.  Rispose  Sisto  all' arnbasciadore,  che  le  miserie  di 
quel  regno  gli  erano  pur  troppo  note,  nè  poterli  esprimere 
quanto  gli  increscesscro , che  avrebbe  speditamente  man- 
dalo nuovo  cardinale  legato,  con  provisione  opportuna;  e 
quindi , segue  a scrivere  il  Snnlorio , si  trattò  di  desti- 
nare un  legato  ordinando  a noi  altri  della  congregazio- 
ne , che  ciascuno  facesse  la  sua  minuta  della  bolla,  ac- 
ciocché sua  Santità  la  potesse  vedere.  Pochi  dì  dopo 
mostratale  la  mia , le  piacque  più  dell'  altre.  Si  pro- 
posero molti  soggetti  per  la  legazione  di  Francia  dei 
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quali  il  Papa  non  si  compiacque  d’  alcuno,  che  del  solo 
Cardinal  fìuslicucci,  come  da  lui  stimalo  il  più  appro- 
posilo  se  havesse  sapulo  parlare  familiarmente  Ialino. 
Si  discorse  del  signor  Cardinal  Gaetano , et  disse , che 
li  piaceva  la  persona  , ma  che  il  nipote  era  in  Spagna 
al  servitio  del  re  , et  che  il  duca  suo  fratello  era  prov- 
visionalo da  quella  Maestà.  In  fine  qui  si  fermò,  et  lo 
dichiarò  legato  con  assegnamento  di  centomila  ducati, 
et  centomila  in  aiuto  della  lega,  soccorso  molto  debole, 
et  mollo  scarso. 

XII.  Parvero  scarsi  ccnlomiia  scudi  al  Sanlorio,  per- 
chè non  penetrava  le  idee  di  Sisto , il  quale  slava  osser- 
vando quai  fossero  gli  aiuti  di  Spagna  , e dove  pendesse 
la  vittoria , nè  volle  stender  tutta  la  inano,  dubitando  pru- 
dentemente di  potersi  trovare  in  caso  di  avere  a soccorrere 
i principi  del  sangue  , di  poi  che  avesse  ritrovala  giusta 
la  causa  loro , e degna  del  suo  soccorso  , nel  rimanente 
Alessandro  Campiglia  contemporaneo , che  dedicò  le  sue 
storie  al  figliuolo  del  Navarra  , scrive  che  il  cardinale  le- 
galo haveva  portate  lettere  di  credenza  non  solo  di  cen- 
tomila scudi,  che  di  già  erano  stati  pagali  a que’ della 
lega  , ma  che  la  santa  Sede  havea  destinalo  venticinque 
altri  mila  scudi  il  mese  per  servitio  della  guerra.  E 
Gianfrancesco  Pcranda  nelle  sue  lettere  in  una  a Giulio  Ce- 
sare Riccardi,  scrive  : Intorno  a che  non  ha  data  il  Papa 
al  signor  cardinale  la  metà  di  quel  che  ha  animo. 

XIII.  Infatti  aveva  tutta  ragione  il  Pontefice  di  non 
allargare  tanto  la  mano,  perchè  se  in  Francia  erano  in- 
tricatissime le  cose  , non  erano  meno  in  Roma  imbrogliali 
i pareri.  In  Francia  il  Mena  era  smunto  affatto,  e in  pe- 
ricolo clic  il  popolo  I'  abbandonasse.  Il  Navarra  poi  appena 
acclamalo  re , si  trovava  in  angustie  come  abbiamo  dagli 
storici , poiché  cominciarono  i nobili  a tumultuare  chie- 
dendo commiato  da  lui  per  attendere  alle  ricolte , c alle 
vendemmie  loro;  altri  mormoravano  , fremevano  altri,  di- 
cendo aver  già  ottenuta  licenza  dal  re  dcfonlo,  c di  non 
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potere  più  lungamente  soffrire  i disagi  di  quella  guerra.  I 
duelli  di  Nivers , d’  Bpernonc,  c molti  altri , abbandonato 
il  campo,  si  ritirarono  ; titubavano  molli , non  sapendo  a 
qual  partito  appigliarsi,  onde  l'avvedutissimo  re  facendo 
per  allora  di  necessità  virtù  trattenne  presso  di  se  il  duca 
di  Mompensier,  il  principe  di  Conti,  il  gran  priore  di  Fran- 
cia colonnello  della  cavalleria  leggiera  , il  signore  di  Scia- 
liglion , il  qual  comandava  alla  fanteria  , il  marescial  di 
Bironc , mille  cavalli , due  reggimenti  di  svizzeri , e tre- 
mila francesi  ; mandò  ancora  il  duca  di  Longavilla  in  Pie- 
cardia  con  altre  genti;  il  marescial  di  Auinont  nella  Sciam- 
pagna , ed  altri  capitani  e gentiluomini  di  rango  in  varie 
provincie. 

XIV.  Per  il  che  con  savio  consiglio  venne  a nudrirc 
più  comodamente  l’esercito,  diverti  gli  umori  de' nobili, 
li  contenne  in  ufficio,  li  compiacque,  e per  ultimo  inde- 
bolì l’esercito  della  lega  più  polente  del  suo,  mentre  venne 
per  necessità  a dividerlo , e ad  impedire  che  non  potesse 
ricuperare  le  piazze  intorno  a Parigi.  Avendo  perciò  fallo 
accompagnare  con  militar  pompa  il  cadavero  del  Valesio 
alla  città  di  Compiegne  , ed  avendo  intimata  una  dieta  ge- 
nerale degli  stali  a Tours  per  l'ultimo  d'ottobre,  fece 
marciare  il  suo  esercito  alla  volta  di  Normandia,  forse  per 
aprirsi  la  strada  agli  aiuti  che  aspettava,  o per  allontanar 
da  Parigi,  il  Mena,  acciocché  non  prendesse  le  città  vicine. 

XV.  1 principi  del  sangue  Conti , Soissons  c il  Car- 
dinal di  Vandomo  si  miravano  tra  loro  con  gelosia;  e quan- 
tunque l’interesse  comune  li  tenesse  in  apparenza  uniti, 
perchè  si  trattava  da’  collegati  c da  Spagna  di  levare  il 
regno  alla  casa  loro,  nel  tempo  stesso  che  si  protestavano 
di  non  accettare  il  regno  vivente  il  Navarra,  benché  fosse 
loro  offerto , trattavano  con  lutto  ciò  segretamente  d' inco- 
ronarsi , c proponevano  il  Cardinal  Vandomo,  il  qual  parca 
che  potesse  pretendere  più  degli  altri,  perché  non  facevano 
più  caso  del  cardi ng]  vecchio  Borbone , persuadendosi  che 
il  Navarra  non  1’  avrebbe  mai  liberalo  ; anzi  l'odiavano  più 


LIBRO  DECIMOQDINTO  389 

per  la  fazione  ch'egli  seguiva  come  primo  arbitro  della 
lega , che  non  1'  amavano  per  vincolo  di  sangue. 

XVI.  In  Roma  poi  quando  Sisto  propose  in  conci- 
storo la  nuova  legazione  di  Francia  , il  cardinale  Scipione 
Gonzaga  parente  del  duca  di  Nivers,  unito  a’cardinali  più 
vecchi,  all’ ambasciador  di  Venezia,  come  scrive  il  San- 
lorio , proponeva  al  Papa  , che  sua  Santità  mandasse  in 
Francia  due  legali , uno  togato , il  quale  andasse  a dirit- 
tura in  Parigi , per  assistere  a'  consigli  pubblici  de'  colle- 
gati in  difesa  della  cattolica  religione  ; I'  altro  guernilo  di 
armi , e di  soldati  che  dovesse  risiedere  in  Avignone,  sotto 
apparenza  di  custodir  quei  contado,  ma  in  realtà  per  Spie- 
gare bandiera,  sotto  la  quale  i grandi  di  Francia,  e lo 
stesso  Cardinal  Vandomo , presso  cui  (rigettalo  il  Navarra) 
era  la  prima  speranza  di  successione  alla  corona,  in  un 
colla  promiscua  moltitudine  de'  cattolici  si  unissero , ed 
avessero  nella  città  d’ Avignone  il  rifugio  tulli  i francesi 
cattolici , lauto  que’  clic  non  volessero  aderire  al  Navarra, 
com’eretico,  quanto  quei  che  non  volessero  aderire  a’col- 
legali , come  ribelli  c perturbatori  del  regno  sotto  il  man- 
tello di  religione  difesa. 

XVII.  Dal  che  ne  sarebbe  pervenuto,  che  il  sommo 
Pontefice  senza  mostrarsi  parziale  a veruna  parte,  c senza 
tirarsi  addosso  l’ odiosità  , nel  tempo  stesso  avrebbe  im- 
posto alla  Francia  un  re  cattolico  c fedele  alla  santa  Sede. 
Questo  era  il  consiglio  che  il  Cardinal  Gonzaga  dava  al 
Pontefice  a istigazione  del  duca  di  Nivers  parente  di  lui,  ' 
che  si  era  alienalo  dal  re.  Ma  Sisto  rigettò  destramente  il 
consiglio  riguardante  Avignone,  e data  la  croce  al  Cardinal 
Gaetano , gli  ordinò , son  parole  del  Sanlorio , che  par- 
tisse quanto  prima  per  Francia,  et  volse  che  io  facessi 
l’ istruzione , et  ce  la  lessi  parte  per  parte , et  ordinò 
che  li  fosse  consegnata  passata  li  monti.  Ma  li  maligni 
sparsero  voce  per  la  città  che  il  legato  havesse  mostrati 
li  fogli  al  conte  Olivares  nella  vigna  di  papa  Giulio. 
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X Vili.  Prima  di  licenziare  il  cardinale  legalo,  tenne 
Sisto  segreto  colloquio  con  il  medesimo,  c dopo  alcune  pa- 
role esprimenti  il  suo  affetto  verso  di  lui , e la  speranza 
certa  che  aveva  della  sua  ottima  condotta , gli  manifestò 
le  proprie  intenzioni , le  quali  credè  che  bastassero  a im- 
primere nell’  animo  del  suo  legalo  un  concetto  di  padre 
universale , ed  indifTerenlc , senza  svelargli  quel  che  nel 
proprio  cuore  nascondeva  di  protegger  cioè  quella  parte  che 
per  giustizia,  e per  verità  meritasse  d’ esser  proietta,  di 
poi  che  avesse  toccata  con  mano , come  suol  dirsi,  la  giu- 
stizia della  causa , ed  a lui  raccomandò  altamente  le  se- 
guenti cose. 

1.  Che  adoprasse  ogn’  industria,  ogni  vigilanza  per 
far  si  che  in  Francia  fosse  creato  re  un  cattolico  vero, 
e li  rammentò  la  gloria  ottenuta  dal  cardinale  Aldo- 
brandino in  Polonia,  per  accenderlo  coll’esempio  d’un 
collega  a fare  il  medesimo  , procurando  una  vera  pace. 

2.  Che  procurasse  efficacemente  la  libertà  del  Car- 
dinal Borbone  , e dell’  arcivescovo  di  Lione  , d’  intro- 
durre la  santa  Inquisizione , di  romper  la  lega  fatta 
da  gran  tempo  col  turco , e di  annullare  i privilegi 
della  Chiesa  gallicana  repugnanti  all’autorità  della  S. 
Sede. 

3.  Che  cercasse  indagare  se  il  Cardinal  di  Borbone 
dichiaralo  re  dalla  lega  col  nome  di  Carlo  X fosse  ve- 
ramente riconosciuto  re  da  tutti  universalmente  i colle- 
legali , o se  vi  fossero  de’  malcontenti , e questi  a qual 
altro  inclinassero  de’ principi  del  sangue ; e se  tra’ prin- 
cipi del  sangue  che  aderivano  al  Navarca  , vi  fosse  al- 
cuno che  aderisse  al  Cardinal  di  Borbone. 

4.  Quai  pratiche  si  facessero  dal  Cardinal  Vando- 
mo , e dal  duca  di  Lorena , se  in  favor  del  Navarca  , 
o del  Cardinal  Borbone , ovvero  in  favor  proprio. 

5.  Che  considerasse  e proteggesse  la  lega  , unica- 
mente come  sostegno  della  cattolica  religione,  ed  il  Me- 
na , come  principal  promotore  ; ma  veramente  cercasse 
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di  arrivare  a comprendere  se  la  lega  fosse  una  ribel- 
lione , o un'assemblea  guidata  da  zelo  di  religione;  e 
se  il  Mena  tendesse  al  trono  , o alla  deslruzione  delle 
eresie. 

6.  Che  tentasse  ogni  mezzo  per  sapere  gli  anda- 
menti de'  principi  del  sangue,  e del  Navarro,  se  vera- 
mente osservassero  le  convenzioni  giurate,  se  il  Navarra 
facesse  ostilità  veruna  a’  cattolici,  se  desse  speranza  non 
volgare  di  farsi  vero  cattolico,  e se  vi  fosse  altresì  spe- 
ranza fondala  che  potesse  esser  disfallo  dal  Mena. 

7.  Se  i parigini  fossero  affetti  al  Navarra,  e quai 
fossero  le  mire  de’  ministri  di  Spagna  , se  di  costituire 
in  Francia  un  re  cattolico,  o se  di  fare  una  monarchia 
universale. 

8.  E per  ultimo  s' informasse  quali,  e quanti  fos- 
sero gli  aitili  che  la  Spagna  desse  alla  lega,  nè  si  fa- 
cesse mai  fautor  di  fazioni  e di  guerra. 

XIX.  Quindi  raccontandogli  con  premura  la  fedeltà, 
la  segretezza  , la  prudenza , la  deslerilà  , e soprattutto  la 
sollecitudine  e vigilanza  continua  nel  dargli  avviso  di  giorno 
in  giorno,  lo  licenziò  a’ 25  di  settembre;  e pervenuto  il 
cardinale  legalo  a Firenze  presentò  al  granduca  un  breve, 
col  quale  Sisto  pregava  quell’ Altezza  ad  accompagnar  con 
lettere  in  Francia  il  suo  legato.  Sentiamo  coinè  il  Pcranda 
risponda  a Giulio  Cesare  Riccardi  segretario  del  cardinale, 
che  da  Firenze  gli  scrisse  a Roma. 

» Ho  goduto  la  parte  datami  da  V.  S.  degli  onori 
» che  mons.  Illmo  legato  ha  ricevuti  in  Toscana , et  mi 
» sono  ingegnalo  di  pubblicarli  col  fine  di  guadagnare  qual- 
» che  opinione  che  sua  signoria  Rima  li  stimi. 

* Il  Cerini,  col  quale  ne  parlai  l’ altrieri  mi  diceche 
» questo  è niente  rispetto  alle  cose  che  son  passale  in  se- 
» greto  tra  il  signor  cardinale  e i ministri  del  granduca  et 
» di  Francia.  Et  mi  par  di  conoscere  che  questi  ministri 
» premano  in  far  credere , che  fra  il  legalo , et  loro  hab- 
» bia  da  esser  fede , et  intelligenza. 
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XX.  Così  scrive  , porcile  i ministri  del  granduca  ti- 
ravano ad  intronizzare  il  duca  di  Lorena  , e il  cardinale 
se  l’ intendeva  col  conte  Oiivares  amhasriador  di  Spagna 
in  favor  della  lega,  contro  le  istruzioni  di  Sisto,  che  ten- 
devano ad  indifferenza  come  padre  universale  , sino  a che 
non  fosse  venuto  tempo  di  dargli  nuove  istruzioni.  Segue 
però  a scrivere  il  Pcranda. 

» Entozzcs  parla  d’  un  altro  modo , c dice  che  il  le- 
» gato  ha  ricevuti  honori,  ma  non  carezze,  et  che  gli  ho- 
» nori  si  son  fatti  al  Papa,  et  alla  santa  Sede  apostolica. 
» Mostra  anch’ esso  di  bavere  inteso  che  si  sien  falli  ra- 
ti gionamcnli  segreti , et  mi  assaltò  a mezza  lama  con 
» ricercarmi  precisamente  eli’  io  li  dicessi  quello  che  ne 
» sapeva.  Li  risposi  di  non  bavere  altra  notizia,  et  clic 
» queste  erano  cose  da  farle  intendere  a sua  Santità  , et 
» da  scriverle  al  signor  Cardinal  Monlallo. 

» Il  consiglio  clic  si  dà  al  Papa  di  mandar  gente,  eliam 
» che  fosse  buono  consiglio  , nondimeno  è forse  dato  con 
» qualche  maschera , et  non  c venuto  a risolver  le  diffi- 
» colla  principali , nè  a mostrare  il  modo  di  superarle , 
» mettendo  in  pratica  quello  che  si  ha  da  fare  per  scrvilio 
» della  religione , et  del  regno. 

» Intorno  a che  non  ha  data  al  signor  cardinale  la 
» metà  di  quel  clic  ha  animo  , et  il  medesimo  , e forse 
» più  scarsamente , ha  fatto  il  granduca  nel  parlicolar  di 
» Lorena  , perdi’  è stato  sul  generale  senza  discendere  al- 
» l’ individuo  , al  qual  non  mi  par  credibile  che  non  hab- 
» bia  pensalo  ottimamente,  et  più  d’  una  volta. 

» Per  far  che  Lorena  , o altri  riesca  re  , è necessa- 
« rio  che  liabbia  parte  et  gran  parte  nell’ armi  di  Francia. 
» Lorena  non  è in  questi  termini  , et  non  si  parla  del 
» modo  che  si  ha  da  tener  con  Mena  , eh’  è I’  arbitro  di 
» questa  causa  , come  capo  di  tulle  le  forze. 

» Onde  non  sarebbe  gran  cosa  che  questo  negolio  del 
» mandar  gente  si  trattasse  con  qualche  segreto  artificio 
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» per  condor  sua  Beatitudine  a prestare  il  nome,  e lassar 
» la  cura  di  spendere  a chi  nc  ha  voglia  ». 

XXI.  Ma  noi  già  dicemmo  coerentemente  a questo 
che  scrivesi  dal  Pcranda  , che  Sisto  rigettò  il  consiglio  del 
Cardinal  Gonzaga  , di  mandar  armali  in  Avignone,  perchè 
egli  tendeva  a due  cose  una  di  fare  in  Francia  un  re  cat- 
tolico , I’  nllra  di  cagionarvi  la  pace,  c per  ottenerla,  rac- 
romandò  tanto  al  suo  legato  non  farsi  fautore  di  fazioni 
e di  guerra  , trattando  co'  soli  collegati  , ma  di  portarsi 
da  ministro  del  padre  comune  del  cristianesimo;  così  scri- 
ve ancora  il  Servinio  avvocato  regio  di  Parigi.  Sixtus 
paucis  ante  ohitum  stium  mensibus  aurcs  suas  Gallici 
regni  ac  nominis  hostibus  dedere  desierai  ....  nam 
et  improvidam  cardinalis  Catalani  sedis  aposlolicae  le- 
gati agendi  rationem  improbavit  , qui  non  sequestrem 
pacis , quod  ei  Sixtus  in  mandatis  dederat,  sed  faclio- 
nis  fautorem  , et  incentorem  belli  se  gerebat  cum  solis 
agens  foederalis. 

XXII.  Perchè  poi  il  signor  Cesare  Riccardi  mandò 
al  Pcranda  la  copia  d’  un  ragionamento  scritto  al  Cardinal 
Gaetano,  cosi  a lui  risponde. 

» Ho  letto  , c riletto  il  ragionamento  fatto  al  signor 
» Cardinal  Gaetano  legalo,  et  s'  io  non  m' inganno  è stalo 
» ragionamento  più  cauto  , che  libero,  nc  credo  che  hah- 
» bia  dato  come  si  suol  dire  il  libro  del  netto.  Credo  che 
» creda  , et  dubito  che  sarà  cosi  , che  la  guerra  finirà  le 
» contentioni  di  Francia,  et  che  Navarra  non  sia  mai  per 
» cedere  , et  per  liberar  Borbone.  Et  in  questo  siamo  di 
» accordo. 

XXIII.  Ed  ecco  il  ragionamento  scritto,  c presentato 
al  Cardinal  Gaetano. 

Illustrissimo  et  Reverendissimo  Signore , 

» Essendo  stala  imposta  a V.  S.  Ulma  la  maggior  Ic- 
» gatione  che  sia  a memoria  d’  huomini  , ancorché  oltre 
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» In  sua  prudenza  lobbia  io  da  credere  clic  sia  slata  data 
» pienissima , et  prudentissima  islrutione  di  lutto  quello 
» clic  liavrà  da  fare  , et  sarà  provvista  d’  ottimi  consi- 
» glieri , tuttavia  il  desiderio  che  io  ho  del  benefìcio  pub- 
» blico  , et  della  sua  gloria  non  mi  lascia  lacere  alcune 
» cose  , che  mi  sovvengono  in  questo  proposito,  una  delie 
» quali  eli'  ella  dovrà  havcrc  innanzi  agli  occhi,  C il  fine 
» della  sua  legatione  , cioè  di  conservare  , o indurre  il 
» regno  di  Francia  all’antica  vera  religion  cattolica,  con 
» procurare  che  sia  fatto  un  re  degno  di  nome  chrislia- 
» nissimo  , acquistato  per  tanti  meriti  verso  la  santa  Sede 
» apostolica  , et  assicurarsi  che  il  regno  non  vada  in  po- 
» tere  d’  un  heretico  re. 

» Per  conseguir  questo  fine  io  vedo  due  vie , 1'  uua 
u della  guerra  et  pericolosa  , I'  altra  della  pace  assai  più 
>.  sicura  , ma  diffìcilissima  , et  quasi  impossibile.  Alla 
» guerra  ogni  ragion  vuole  che  il  re  caltolic  o sia  dispo- 
» slissimo , et  (labbia  ad  impiegare  in  quella  quasi  tulle 
» le  sue  forze  , sebbene  havrebbe  liavulo  forse  qualche 

* ragion  di  fare  il  medesimo  avanti  la  morte  del  re  pas- 
» salo  , nondimeno  havrebbe  liavulo  poca  apparenza  di 
» giustitia  , et  di  honestà  il  muover  I’  armi  contro  un  re 
» legittimo  , congiunto  di  sangue,  et  che  facea  profession 
» di  cattolico  per  aiutare  i ribelli  di  quello.  Ma  hora  che 

* ha  pretesto  di  muoverle  a favor  della  religion  cattolica, 
» et  de'  suoi  amici , et  di  difendersi  contro  un  re  dan- 

* nato  d*  heresia  , la  medesima  ragione  et  pretesto  di  re- 
» ligion  cattolica  ha  gran  forza  a disponere  universalmente 
» que’  popoli  a difesa  di  questa  causa  , essendoché  senza 
» comparalione  è maggiore  in  quel  regno  il  numero  dei 
» cattolici  , che  di  herelici. 

» Il  Papa  ha  ben  ragione  di  esser  disposto,  et  favo- 
li revolc  a questa  impresa  , perchè  combattendosi  per  la 
» religion  cattolica  si  combatte  per  la  grandezza  della  santa 
» Sede.  Et  contuttoché  alli  Pontefici  il  divenir  parliale 
» scemi  l’ autorità  che  porla  seco  il  nome  di  padre  , et 
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» pastore  universale  , non  avverrà  questo  ; dichiarandosi 
» a favor  de’  cattolici  contro  gli  herelici.  Et  la  giunta  di 
» un  Papa  porla  tanta  riputatone  all'  impresa,  che  senz' 
» altro  aiuto  si  deve  stimar  molto,  maggiormente  dandole 
« 1’  aiuto  che  promette. 

XXIV.  Qual  fosse  I*  aiuto  che  il  Pontefice  promet- 
teva l'abbiamo  dal  Cardinal  Santo  rio  nella  propria  vita,  il 
quale  cosi  scrive. 

Erano  venute  lettere  di  sua  Maestà  cattolica,  et  il 
signor  duca  di  Sessa  venuto  nuovamente  ambasciatore 
straordinario,  et  il  signor  conte  Olivares  tutto  il  giorno 
gli  erano  a’ fianchi , acciocché  prendesse  qualch' espe- 
diente salutare  per  il  regno  di  Francia  senza  dare  più 
dilatione  con  nude,  e sole  parole. 

Mi  chiamò  , et  mi  ordinò  sub  sigillo  confessionis  , 
che  io  stridessi  i capi  della  lega  , che  voleva  fare  col 
re  cattolico  in  favore  del  regno  di  Francia,  dicendomi 
che  confidava  solamente  in  me,  perchè  havea  conosciuto 
con  quanta  reltil  udine,  carità,  et  zelo  io  mi  affaticavo 
per  sostentamento  della  fede  cattolica,  et  suoi  vantaggi 
et  che  avvertissi  minutamente  a tutti  i punti  , accioc- 
ché avvantaggiassi  di  conditione  in  favore  della  sede 
apostolica.  Lo  ringratiai  di  tanta  confidenza  , et  delle 
lodi  che  mi  dava,  et  dissi  che  in  me  troverebbe  sempre 
fedeltà,  et  affetto  ardentissimo  verso  la  Santità  sua,  la 
religione,  et  sede  apostolica. 

Vennero  da  me  ambedue  gli  ambasciadori  del  re, 
mi- diedero  la  lettera  di  sua  Maestà,  mi  mostrarono 
V istrutione , et  mi  riferirono  quanto  il  re  desiderava. 
In  questo  particolare  dimostrarono  di  fare  ogni  cosa  per 
zelo  et  servitio  di  Dio. 

Io  stesi  li  capitoli  di  quanto  prometteva  sua  San- 
tità , et  delti  quindicimila  fanti , et  ottocento  cavalli 
che  voleva  mandare  in  Francia  in  soccorso  della  lega 
ad  unirsi  coll’  esercito  di  sua  Maestà,  che  doveva  esser 
più  numeroso  , ma  però  sotto  la  condotta  del  signor 
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duca  d’  Urbino  suddito  et  vassallo  della  santa  Sede 
apostolica,  confidente  di  sua  Maestà  cattolica,  con  li 
patti,  et  conditioni  ecc. 

Sebbene  a me  disse  liberamente  eh'  egli  non  voleva 
dar  danari,  se  in  effetto  il  re  di  Spagna  non  metteva 
in  piedi  un  potentissimo  esercito  per  debellare  il  re 
di  Navarra  , et  per  stabilire  un  re  cattolico  in  Francia. 

XXV.  Torniamo  al  ragionamento  mandalo  al  Cardi- 
nal Gaetano  ; prosegue  dunque  I*  autore,  e dice  : 

» Li  signori  Guisi  , et  duca  di  Savoia  essendo  tanto 
» interessali  in  questa  causa  faranno  senza  dubbio  quanto 
« potranno  , et  per  rispetto  de’  Guisi  il  duca  ancor  di 
» Ferrara. 

» La  lunghezza  et  difficoltà  dell’  impresa  può  nascere 
« dal  non  bavere  il  re  cattolico  un  esercito  pronto  da  spin- 
» ger  contro  Navarra  , se  non  vuol  sfornire  là  Fiandra  , 
» et  dalle  forze  clic  si  trova  Navarra  , le  quali  potreb- 
» bero  tuttavia  crescere  per  gli  aiuti  di  Germania  et  d’In- 
» ghillcrrn  , et  dall’  essere  il  paese  esausto  et  poco  atto 
» a nutrir  tanti  eserciti  , almeno  fino  al  nuovo  raccolto 
» polrebb'  essere  non  solamente  difficoltosa  ma  interrotta 
» l’ impresa  , seppur  non  seguisse  , che  a Dio  non  piac- 
» eia  , la  morte  del  re  cattolico  , et  qualche  nolabil  vil- 
» loria  del  re  di  Navarra , et  clic  i cattolici  del  regno  in- 
» sospettili  della  nalione  spagnuola,  aborrila  naturalmente 
» da’  francesi  si  unissero  col  Navarra  , o da  altri  acci- 
» denti , et  soprattutto  dalla  ferma  risolutione  di  Navarra 
» di  non  volere  uscir  di  stalo  , se  non  come  si  dice,  *coi 
* piedi  morti.  De’  pericoli  è superfluo  il  discorrerne  , sa- 
» pendo  quanto  per  ordinario  sieno  incerti  gli  esili  delle 
» guerre. 

» La  via  della  pace  saria  molto  più  sicura,  se  si  tro- 
ll vasse  modo  di  persuadere  il  Navarra,  che  alla  fine  egli 
» non  può  resistere  a tante  forze  interne  et  esterne,  mas- 
» simc  essendo  la  causa  de’  suoi  nemici  favorabilc  ; et  la 
» sua  odiosa  a tutto  il  mondo  , poiché  quelli  combattono 
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» in  difesa  della  rcligion  caltolica  , nella  quale  sono  vis- 
» soli  tanti  principi  del  suo  sangue  , e lutto  quel  regno, 
» et  egli  degenerando  da’ suoi  maggiori  cerca  d’introdurre 
» I'  opinione  di  Calvino  , mostrando  di  tener  più  conto 
» d’  un  huomo  vile,  che  di  tanti  principi  d’  alto Iinguag- 
» gio  , et  di  reai  sangue  , da’  quali  egli  discende. 

.»  Et  che  dovrebbe  per  questo  contentarsi  di  cedere 
» ad  un  suo  zio  vecchio  di  sessanl'  anni , che  potrà  vi- 
» vere  due  o tre  anni  al  più  , et  cercare  in  questo  mez- 
» zo  di  farsi  babilc  alla  successione  ; potendo  per  suo  di- 
» scarico  far  disputare  alla  sua  presenza  gli  articoli:  nei 
» quali  è quella  sua  sella  diversa  dalla  religione  antica  , 
» et  convinti  di  falsila  li  suoi  maestri,  riconoscere  Tesser 
» suo  , et  domandare  T assolutone  al  Papa  , dal  quale 
» potrà  sperarla  , poiché  potrà  dire  , eh’  egli  non  sia  lo- 
ft talmente  rclasso  , bevendo  sempre  da  che  nacque  vis- 
» salo  nella  medesima  religione  , et  sebbene  una  volta 
« abiurò  , ciò  fece  per  limor  della  morte,  il  quale  timore 
» può  cadere  anche  in  co'ittantem  virtim. 

» Et  sebbene  ci  è la  sentenza  del  Papa  , clic  lo  con- 
» danna  come  relasso  , si  potrà  mostrare  che  sia  errore 
» in  fatto , il  quale  errore  può  cadere  nel  Papa  , il  quale 
» giudica  secondo  il  fatto  che  gli  è proposto.  Et  si  potrà 
» mettere  in  consideratione  eh’  egli  necessariamente  piglierà 
» una  delle  tre  vie  , o questa  di  tornare  alla  religion  cal- 
li tolica  , o la  contraria  di  far  professione  di  hercsia  per 
» bavere  il  seguilo  degli  herelici  del  regno  et  forestieri  , 
» ovvero  di  mezzo  , e far  da  cattolico  co’  cattolici , .c  da 
» herelieo  con  gli  herelici , lasciando  ciascuno  in  libertà 
» della  sua  coscienza. 

» Se  farà  scopertameli  le  profession  d’ herelieo,  ne  se- 
» guiranno  gl’  inconvenienti  narrali  , eh’  essendo  mollo 
» maggiore  in  Francia  il  numero  de’ cattolici  , che  di  he- 
» retici  , alla  fine  si  troverà  di  sotto , c sarà  abbando- 
ft  nato  da’  principi  del  sangue  , li  quali  come  si  sa  gli 
» hanno  promesso  fedeltà  con  condizione,  che  fra  sci  mesi 
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» venga  la  conferiuatione  del  Papa  , cl  a questo  citello  è 
» mandalo  per  ainbascialore  monsignore  di  Lucemburgo. 

» Se  piglierà  la  via  di  mezzo  , non  sarà  credulo  nè 
» da  cattolici  , nè  da  herelici  , nè  sarà  (labile  alla  suc- 
» cessione.  Resta  dunque  la  prima  via,  siccome  ho  dello, 
» mediante  la  quale  con  breve  inlcrregno  potrà  giusta- 
» mente  sperar  di  succedere. 

» Per  persuaderli  ancor  questo  sarebbe,  unico  et  ol- 
» limo  istrumenlo  il  duca  di  Monlmorency  per  esser  nc- 
» mico  de’  Guisi  , et  confidente  al  Navarra  , et  signor  di 
» molla  autorità  , havendo  cosi  honoralo  carico  coin'  è il 
» governo  di  Linguadocca  , provincia  tanto  principale  in 
» quel  regno  ; et  si  ha  da  credere  , eli’  egli  impiegherebbe 
» volentieri  I'  opera  sua  in  questo  per  impedire  il  progresso 
de’  signori  Guisi. 

» A questa  via  quantunque  difficile , c quasi  impos- 
» sibile , havrebbe  nostro  Signore  ad  inclinare  et  impie- 
» gare  ogni  sua  industria  : cl  ogni  suo  potere  , mollo  più 
» che  a quella  della  guerra  non  solo  per  quello  che  si 
» conviene  a principe  cattolico  et  padre , et  pastore  uni- 
» versale  ,.ma  ancora  per  sicurezza  dello  stato  suo,  cl  per 
» non  dare  occasione  alcuna  ad  una  assoluta  monarchia  , 
» in  che  non  m’ estendo  più  oltre  sapendo  con  chi  parlo, 
» cl  di  essere  abbastanza  inteso. 

» Dovrà  oltre  ciò  V.  S.  lllma  pensare  da  chi  è man- 
» data,  et  bavere  in  tutte  le  sue  anioni  principal  mira  al 
» serviiio  del  suo  principe  , et  di  santa  Chiesa.  Et  con- 
» tuttoché  gl’  interessi  del  Papa  , et  del  re  cattolico  con- 
» vengano  in  molle  cose  , et  quasi  in  tutte  , vi  è però 
» qualche  diversità  di  fine.  In  che  bisogna  eli'  ella  sia 
» molto  bene  avvertila  , perché  il  Papa  deve  bavere  per 
» principal  Gnc  la  salute  et  conscrvalione  del  regno  di 
» Francia  nella  religion  cattolica  , c nella  obbedienza  a 
* questa  santa  Sede  ; l’ andar  contro  i concordali  et  pri- 
» vilegi  della  Chiesa  gallicana  , che  sono  stali  la  rovina 
» di  quel  regno;  l’ introdurre  il  Concilio  di  Trento,  et  la 


Digitizedb 


LIBRO  DECIMOQTJINTO  399 

sanla  Inquisitone  ; et  finalmente  romper  la  lega  fatta 
col  turco,  et  purgare  il  regno  da  herelici. 

» il  re  di  Spagna  , ancorché  per  pietà  , et  per  zelo 
non  possa  se  non  haver  per  bene  queste  cose,  tuttavia 
come  principe  secolare  dovrà  bavere  per  principale  og- 
getto I'  assicurare  et  ingrandire  li  suoi  stali,  procuran- 
do  che  in  Francia  siano  potenti  persone  , che  pendano 
da  sua  Maestà  , compensando  le  cose  in  modo,  che  sem- 
pre habbiano  bisogno  di  lui. 

» Et  ove  la  conservationc  della  cattolica  religione  al 
Papa  è oggetto  principale  , al  re  è di  assicurare  et  di 
accrescere  i suoi  stali.  Et  quando  il  re  non  havesse  que- 
sto fine  , I’  havranno  i suoi  ministri  , come  sono  ob- 
bligati ad  haverlo  , et  procurar  tutti  li  vantaggi  de'  lor 
padroni. 

» Questa  diversità  di  fini  è cagione  , che  le  leghe  a 
guisa  d’  un  torrente  , quel  che  non  fanno  nel  primo  im- 
pelo non  fanno  più  , scuoprendosi  da  ciascuno,  a lungo 
andare  , il  fine  del  compagno  diverso  dal  suo.  Però  ha- 
vendosi  tanto  bisogno  di  sua  Maestà,  che  si  può  dire, 
che  sia  autore  et  unico  sostegno  di  questa  impresa,  et 
che  lutto  si  faccia  con  le  sue  forze  , perchè  le  conlri- 
bulioni  degli  altri  riusciranno  , se  non  m'  inganno , de- 
boli assai  et  vane,  potrà  V.  S.  (lima  dare  ogni  soddi- 
sfatene possibile,  stando  però  ferma  nel  fine  principale, 
oggetto  di  sua  Santità. 

» Ne’  ministri  ella  sa  che  si  ricercano  tre  qualità,  che 
siano  prudenti  , da  bene  , et  amorevoli  , et  perchè  la 
prudenza , oltre  la  pratica  et  perspicacia  d’  ingegno,  si 
acquista  con  lunga  esperienza  et  maneggio  di  cose  grandi, 
bisognerà  che  V.  S.  Dima  consideri  quanti  maneggi  ha- 
vrà  havulo  ciascuno  de’  prelati  , che  le  sono  stati  dati 
da  sua  Santità  , cioè  di  cose  grandi  , et  come  si  sieno 
portali  in  quelle , et  secondo  la  prudenza  et  valor  di 
ciascuno  confidar  più  et  meno  li  negolii  che  si  havranno 
da  trattare. 
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» La  bontà  abbraccia  ie  virtù  morali  , le  quali  si 
» scuoprono  per  mezzo  delle  anioni.  Per  conoscer  dunque 
» la  bontà  di  ciascuno  , potrà  V.  S.  Illma  andar  consi- 
» darando  se  alcuni  di  loro  per  avarilia  , per  ambilionc  , 
» et  per  leggerezza  habbia  fatta  cosa  indegna  del  suo  ca- 
» rico  , et  pregiudicalo  al  suo  principe  , se  habbia  per 
» suoi  disegni  tenuto  maneggio  con  principi  di  fallione 
» contraria,  et  rivelato  segreti  commessi  alla  sua  fede. 

» Per  conoscer  I’  amor  de’  ministri  , intendo  quando 
» desiderano  il  benefìcio  deir  lionor  del  padrone  sopra  ogni 
» altra  cosa  , il  che  non  si  può  sperare  da  quelli  , clic 
» hanno  dipendenza  da  altri  , et  babbuino  fine  diverso  , 
» essendo  impossibile  in  tal  caso  servir  due  signori,  coll- 
ii sidcrerà  V.  S.  Illma  quali  dipendano  'assolutamente  da 
» lei  , et  quali  dipendano  da  qualche  principe  poco  suo 
» confidente  , et  cosi  potrà  conoscere  di  chi  si  potrà  fi- 
» dare  , et  chi  sia  veramente  amorevole,  et  chi  nò  ». 

XXVI.  L’  autor  di  questo  ragionamento  tocca  accu- 
ratamente la  materia  de' ministri  del  Cardinal  legalo,  per- 
chè sapeva  che  alcuni  erano  dominali  dall'  interesse,  altri 
dall'  ambizione  , chi  era  per  la  lega  , e chi  pel  Navarra, 
conforme  noi  raccogliamo  da  una  lettera  del  Pcranda  al 
signor  Cesare  Riccardi  , cui  così  scrive  : IJ  emulationc 
eh’  è tra  prelati  sarebbe  effetto  laudabile  , ma  V.  S. 
ha  voluto  honcstarli  con  questo  vocabolo  , per  non  dir 
che  tra  loro  passi  contentione  et  gara.  Chi  corre  al  pal- 
lio cerca  di  tirare  indietro  il  compagno , et  non  poten- 
dosi aiutar  con  altro  si  aiuta  con  gli  urti,  et  a questo 
giuoco  giuocano  li  cortigiani  , gli  ambiliosi  , et  gli  in- 
teressali. C....  è valcnt’  uomo  , et  merita  assai  , ma 
considero  che  Jia  il  peccalo  originale  in  questa  Icgalio- 
ne  , e lutto  quello  che  F.  S.  me  ne  scrive  è vero  , ri- 
cordandomi , che  /in  da  principio  ne  fu  fatto  rumore 
da  quelli  dell’  unione  (vuol  dir  della  lega).  Et  sebben  è 
da  credere  che  ne’  negotii  sarebbe  ministro  integro,  non- 
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dimeno  la  persona  non  sarebbe  grata  ad  ognuno  per  la 
maledetta  opinione  delnavarrismo. 

XXVII.  Così  il  Peranda  al  Riccardi  , ed  in  una  ni 
cardinale  legalo  in  data  de’  29  novembre  , scrive  lepida- 
mente di  se  medesimo  : Questi  signori  veneti  mi  predi- 
cano per  spagnuolo.  Ma  ritorniamo  all'  autor  del  ragio- 
namento, che  conchiude  in  lai  sentimenti. 

» Molte  altre  cose  havrei  per  compimento  di  questo 
» discorso  da  dire  , se  la  brevità  del  tempo  lo  permel- 
» tesse.  Ma  conoscendo  io  la  sua  prudenza  ho  secondalo 
» il  mio  afTello  più  clic  il  suo  bisogno , et  piuttosto  ho 
» da  domandarle  perdono  di  quanto  ho  dello  che  ha  da 
» fare  , scusando  quel  che  lascio.  Onde  facendo  per  hora 
*>  qui  h'ne  prego  Dio  , che  feliciti  tutte  le  sue  anioni  per 
» beneficio  di  tutta  la  christianilà,  servitù)  di  questa  santa 
» Sede,  et  honore  et  gloria  di  V.  S.  filma,  alla  quale  hu- 
» milmente  bacio  le  mani. 

Risposta  al  Ragionamento. 

• 

XXVIII.  Siccome  tra' genialisli  della  corte  di  Roma 
fece  molto  rumore  il  prelato  ragionamento  , così  un  mal- 
contento vi  fece  far  sopra  la  chiosa  da  un  canonista  ge- 
niale , la  quale  altresì  fu  iella  con  molto  applauso,  ed  è 
la  seguente. 

» Havcndomi  V.  S.  favorito  di  farmi  vedere  il  di- 
» scorso  , che  ad  islrulionc  dell’  illmo  legalo  di  Francia 
» corre  per  la  corte , et  ricercalo  di  dirtene  il  parer  mio 
» non  ho  per  la  prima  domanda,  eh’ ella  mi  ha-fallo  vo- 
li luto  mancar  di  obbedirla  , et  dirle  quel  poco  , che  so- 
» pra  di  ciò  mi  è sovvenuto. 

» Adunque  per  lasciare  alcuni  punti  da  parte  che  son 
» tocchi  solamente  di  passaggio  , sopra  li  quali  è stalo 
» parlalo  da  altri  difTusamenlc;  il  fine  della  legalione  non 
* c altro  clic  quello  dice  il  coinposilor  del  discorso , cioè 
» la  conscrvalionc  et  redulione  del  regno  di  Francia  alla 
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» vera  antica  eailoliea  religione  , il  qual  fine  per  eobse- 
» guirc  si  propongono  nel  dello  discorso  due  vie  , I’  una 
» è la  guerra  lunga  pericolosa  , I'  altra  la  pace  difììcilis- 
» situa,  et  quasi  impossibile. 

» Quanto  alla  prima  io  non  veggo  in  questo  negotio 
» tanta  difficolti  et  lunghezza  , quanta  custui  avvisa,  es- 
» sendo  I’ unione  superiore  al  Navarra  in  danari  , gente 
» da  guerra  , et  numero  di  città  e terre,  et  liavendo  gli 
» aiuti  et  soccorsi  che  può  ricevere  più  vicini  et  più 
» pronti  eh’  esso  Navarra  non  ha  , il  che  è molto  più 
» manifesto  di  quel  che  faccia  bisogno  qni  di  provarlo. 

» Et  è sciocchezza  il  dire  che  si  troverebbe  vota  di 
» armi  la  Fiandra,  dove  il  re  cattolico  mandasse  un  nu- 
» inero  di  sei  o sette  mila  soldati  in  Francia  , percioe- 
« chè  ce  ne  sono  inoltopiù  , et  non  facendo  bisogno  di 
» campeggiare,  basta  lasciar  presidiate  le  piazze,  massi- 
» me  non  si  mandando  le  genti  in  molto  lontan  paese.  01- 
» trcchè  senza  levare  i soldati  di  Fiandra  può  il  recalto- 
» lico  assoldare  per  servitù)  dell’  anione  quel  numero  di 
» svizzeri  et  ianlzschincschi  che  vuole;  ma  che  aU’tncon- 
» Irò  il  Navarra  sia  per  haverne  assai  di  Germania,  o di 
» Inghilterra,  poco  è da  temere,  poiché  in  Germania  non 
» si  farà  al  sicuro  levala  alcuna  di  soldati  senza  danari  di 
» esso  Navarra  , de’  quali  è scarsissimo  ; et  quand’  anche 
» ne  havesse  , vi  vuol  del  tempo  a far  ciò  , et  vi  son 
» molle  difficoltà  a passare  , come  per  sperìenza  s’  è ve- 
» dato. 

» D’ Inghilterra  sinhora  non  s’  è sentilo  soccorso  di 
» momento  nè  di  denari  , nè  di  huomini.  Di  denari  la  re- 
» gina  è esausta  per  la  grandissima  spesa,  et  perdila  fatta 
» per  P armala  navale  inviata  questa  state  , e passala  in 
v Portogallo  ; et  è manifesto  quanto  sicno  malpagalc  le 
» guarnigioni  eh’  ella  tiene  in  Olanda  et  in  Irlanda  , et 
* di  genti  da  guerra  non  c bene  eh’  ella  si  vada  troppo 
» smembrando  ». 
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XXIX.  Il  Dondino  nella  sua  storia  delle  imprese  del 
principe  di  Parma  in  Francia  , afferma  aver  egli  avuta 
in  mano  una  lettera  scritta  dal  medesimo  principe  al  re 
cattolico  , nella  quale  avvertiva  sua  Maestà  che  i francesi 
appena  avrebbero  veduto  comparir  milizie  spagnuolc  nel 
regno  , interpretando  che  tra  loro  e i spagnuoli  fosse  rotta 
la  pace  , sarebbero  corsi  ostilmente  contro  le  provincic 
confinanti  di  Fiandra  , ond'  era  miglior  consiglio  unir  pri- 
ma insieme  un  polente  esercito  di  cavalli  e di  pedoni  sotto 
capitani  insigni  della  Germania  , della  Fiandra  , e d'  Ita- 
lia , il  quàl  potesse  , e sostentare  i collegati  in  Francia  , 
e resistere  all'  incursione  nella  Fiandra  de’  francesi  ade- 
renti al  Navarra  e degl'  inglesi.  Or  questa  notizia  sebben 
era  occulta  allora  a’  due  autori  di  questi  ragionamenti  , 
dimostra  però  che  I'  autor  ilei  primo  scriveva  più  appog- 
gialo alla  verità  , c comprendeva  più  la  difficoltà  della 
guerra.  Ritorniamo  al  ragionamento  ; segue  per  tanto  a 
rispondere. 

» Che  poi  la  difficoltà  di  questa  impresa  potesse  nu- 
» scere  o dalla  morte  del  re  cattolico  , o da  qualche  vil- 
» toria  del  re  di  Navarra , io  rispondo  , che  ciò  è vero  , 
» ma  che  può  ancora  morire  la'  rcina  d*  Inghilterra  ; et 
r che  li  cattolici  posson  conseguire  una  piena  vittoria  cou- 
» Irò  il  Navarra  , il  fo  mollo  più  facile.  » Ma  s' ingannò 
come  vedremo. 

. » Quanto  alla  difficoltà  del  sospetto  clic  li  francesi 
* polriano  prendere  della  milione  spagnuola  non  mi  pare 
» dover  dir  parola  , sapendo  quanto  fondatamente  sia  stata 
» scacciala  la  nuvola  di  colai  sospetto  da  altri  in  altri  di- 
» scorsi  ».  Eppure  Alessandro  Farnese  nella  prefata  let- 
tera al  re  cattolico  allegò  questo  sospetto. 

» Quanto  alla  seconda  via  , cioè  che  1’  lllmo  legalo 
» si  affatichi  in  fare  che  il  Navarra  si  conienti  di  cedere 
» a suo  zio  , et  clic  in  tanto  procuri  ili  rendersi  hahilc 
» alla  successione  , non  posso  lasciar  di  notare  alcuni  er- 
» tori  principali  , ne’  quali  incorre  I’  autore  per  voler  fa- 
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» cilitar  questo  modo  , die  già  liavea  dello  esser  diffici- 
li lissimo,  cl  quasi  impossibile. 

» Il  primo  è che  presuppou  e che  il  Navarra  non  sia 
» relasso;  il  secondo  che  afferma  , che  quando  il  Papa 
» condannò  il  Navarra  errasse  in  fallo;  il  (erzo,  clic  egli 
» tiene  che  un  relasso  possa  esser  del  tulio  reintegralo. 

» Quanto  al  primo  appresso  chi  ha  termini  di  legge, 
» non  c difficoltà  alcuna  che  il  Navarra  è relasso,  poiché 
» secondo  la  delerminalione  d'  Alessandro  IV.  quello  si 
» deve  appellare  rclasso  , il  quale  dopo  I'  abiuratone  , o 
» semplicemente  , o generalmente  fatta  di  una  specie  , o 
» sella  di  liercsia  , o di  errore  d'  articolo  della  fede,  o di 
» sagrainenlo  della  Chiesa , cade  di  nuovo.  Et  la  ragione 
» c pronta  , perchè  , come  dice  Gregorio  IX.  tulle  l’he- 
u resie  sono  congiunte  , ha  vendo  annodala  la  coda  insic- 
» me,  et  quanto  alla  varietà  tulle  convengono.  Però  dopo 
» l' abiuratone,  chiunque  cade,  o nel  primiero  0 in  diverso 
» errore,  è da  chiamarsi  relasso. 

» Nè  giova  il  dire  che  se  il  Navarra  una  volta  abiu- 
» rò  , ciò  fece  per  timor  della  morte  ; imperocché  noi 
» sappiamo  che  quando  abiurò  non  era  nè  in  pubblica  , 
* nè  in  privala  carcere , anzi  era  in  sicura  libertà.  Ma 
» quando  ancora  fosse  stalo  in  prigione  et  h avesse  ahiu- 
» rato  per  timor  della  morte  , non  per  questo  resterebbe 
» d’  esser  veramente  rclasso  , poiché  i relassi  son  giudi- 
» cali  tali  dal  ricadere  nell'  islesso  errore  ; come  ha  fatto 
» il  Navarra  , et  non  dall'  abiurare  I'  heresia  col  cuore  , 
» o fintamente  per  timor  della  morte. 

» Che  se  questa  proposition  fosse  vera,  ne  seguirebbe 
» che  quelli  i quali  col  cuore  abiurarono  1*  heresia,  rica- 
li dendo  di  nuovo  , sarebbero  più  gravemente  puniti  dalle 
» pene  de'  retassi  , che  quelli  i quali  dopo  I*  abiuratone 
» fintamente  falla  , per  timor  della  morte  sieno  ricaduti , 
» o piuttosto  perseverati  nell' heresia  , non  essendo,  come 
» costui  vuole  , relassi.  Conseguenza  nel  giudilio  mié 
» poco  buona. 
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u Quanto  al  secondo  errore  , regola  generale  è , elio 
» la  sentenza,  clic  Ita  la  presumplione  in  favor  suo  si  deve 
» reputar  giusta  , et  ben  fondala  , massime  quella  d*  un 
» Pontefice  supremo  , et  vicario  dì  Clirislo.  Nè  sarà  uffi- 
» ciò  di  buon  ministro  I’  impugnare  un’  anione  dei  suo 
» principe  , et  dire  che  cosi  sia  stalo  giudicalo  per  errare. 
» Anzi  quando  1’  error  vi  fosse  , si  convien  palliarlo  , et 
» difenderlo. 

» Oltre  che  egli  è troppo  vero  che  il  Navarra  ri- 
» tornò  all'  antico  stio  calvinismo,  et  non  solo  rivocò  pub- 
» blicamente  la  sua  abiuralione  fatta  per  il  suo  ambascia- 
» lore  in  Roma  a tempo  di  papa  Gregorio  , et  di  nuovo 
» fece , come  tuttavia  fa , professione  di  calvinismo  , ma 
» che  ancora  ha  rovinali  templi , uccisi  molli  religiosi  , 
» et  scelti  et  deputati  ministri  predicanti  herelici  , cose 
» tanto  note  , et  manifeste  a tu  Ilo  il  mondo  , che  la  chia 
» rezza  di  esse  se  non  lascia  luogo  a veruna  scusa,  n al- 
» legatione  di  errore  ; anzi  fa  che  non  sia  necessario  l’or- 
dine giudiciario. 

» Quanto  al  terzo  non  è dubbio  eh*  essendo  il  Na- 
» varra  rclasso  non  deve  essere  reintegralo  al  regno,  per- 
» ciocche  ancorché  la  Chiesa  non  chiuda  mai  le  braccia 
» ad  alcuno  , ci  sia  sempre  pronta  a ricevere  qualunque 
» huomo  veramente  contrito  , non  perdona  però  mai  ai 
» relassi  quanto  alla  pena  tempora)  della  vita  , et  della 
» confiscalionc  de*  beni , come  determinano  Lucio  III.  et 
» Alessandro  IV.  Faccia  dunque  il  Navarra  la  penitenza 
» che  gli  sarà  da  nostro  Signore  imposta,  di  nuovo  abiuri 
v la  sua  heresia  , pubblicamente  detesti  il  suo  errore,  ban- 
» disca  i suoi  ministri  , li  bruci  et  condanni  a morte,  per 
» che  quando  havrà  fallo  lutto  questo  , la  Chiesa  , come 
» pia  nostra  madre  ansiosa  per  la  salute  de’  suoi  figliuoli, 
» I’  assolverà  dalla  morte  eterna  , in  preda  della  quale 
» hoggidì  si  trova  , ma  non  lasccrà  di  punirlo  della  capi- 
» tale,  essendo  cosi  determinalo. 
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» Anzi  dico  (li  più,  die  aucorcli' egli  non  fosse  rc- 
» lasso  , ma  solo  , cl  semplice  heretico , come  si  presu  p- 
» pone  , non  si  dovrebbe  giammai  concederli  il  governo 
» di  quel  regno  per  il  limor  del  pericolo  di  nostra  reli  - 
« gione  ; perocché , come  dice  S.  Tommaso  , gli  herelici 
» dopo  bavere  abiuralo  li  loro  errori  non  debbono  essere 
» reintegrali  nelle  loro  antiche  dignità  , pel  timore  , che 
ragionevolmente  si  deve  bavere  , che  non  infettino  gli 
» altri  , affinchè  quelli  che  non  hanno  punto  inciampalo 
* nell’  heresia  , se  ne  guardino  mollo  bene  di  non  cascare, 
» non  havendo  speranza  , dopo  haver  lasciato  I'  errore  , 
« di  godrrc  li  loro  uffieii  , et  le  loro  dignità  come  per 
» I’  addietro. 

» Se  la  legge  civile  prohibisce  d’  esser  tutore  quello 
» clic  una  volta  ba  falsala  la  sua  fede;  et  in  lutto  il  suo 
» governo  la  vita  et  le  facoltà  del  pupillo  hanno  ricevuto 
» qualche  detrimento  , come  vorrà  che  si  dia  il  carico  di 
» una  repubblica  , et  di  un  regno  a colui  che  ha  violata 
» la  fede  pubblica  et  che  di  continuo  ha  commessi  molli 
» errori  et  .empietà  contro  la  religione  ? 

» Chi  non  vede  che  il  Navarra  mostrando  di  renuntiare 
» il  suo  calvinismo , lo  fa  per  impadronirsi  di  questo  re- 
» gno  , il  quale  quando  havesse  in  mano,  non  havrebbe  al- 
» tra  mira  clic  d'  infettarlo  d'  heresia,  cl  di  scancellar  del 
» tutto,  et  per  tutto  la  religion  cattolica  ? 

» Basta  , et  è pur  troppo  , che  habbia  una  volta  in- 
» gannati  gli  huomini  , beffeggiata  la  Chiesa  , et  sclier- 
» nilo  Dio.  Per  questa,  et  per  altre  ragioni  Carlo  V.  Pan- 
**  no  1550  alii  29  d’  aprilo  pubblicò  in  Brusselies  una 
» legge  più  rigorosa  delle  comuni  , per  la  quale  ordinava  , 
« che  gli  herelici  ancorché  ravveduti  et  pentiti  fossero  con- 
» dannati  a morte  et  giusliliali. 

» Non  è dunque  giusto  che  pn  rclasso  non  sia  punito 
» conforme  alle  leggi,  et  sacri  canoni  di  morte  temporale, 
» ma  riceva  anzi  in  premio  di  sua  empietà  un  regno  dì 
» Francia  con  pericolo  cosi  certo  della  religione.  Ma  quan- 
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<lo  qucslo  modo  non  fosse  pericoloso  , ingiusto  , et  re- 
pugnanle  a tulle  le  leggi,  et  ragioni,  egli  è tuttavia,  come 
costui  alTerma  diffìcilissimo,  et  quasi  impossibile;  et  perciò 
si  deve  piuttosto  abbracciar  I'  altro  della  guerra,  che  se- 
condo lui  è solamente  pericoloso  et  lungo  ». 
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Ritorno  del  Cardinal  Morosini  a Roma  calunniato  da’ suoi  ne- 
mici, indi  difeso  e accolto  amorosamente,  da  Sisto. 

I.  Fu  premeditalo  l’incontro  che  il  Cardinal  Gaetano  in 
Bologna  ebbe  col  Cardinal  Morosini  ; e dopo  lunghi  e se- 
greti ragionamenti  intorno  alle  rivoluzioni  di  Francia,  l'un 
dall’  altro  si  separò  ; il  Gaetano  prosegui  il  viaggio  a To- 
rino, ed  il  Morosini  verso  Roma,  dove  ancor  noi  I’  accom- 
pagneremo per  vederne  l’ esito.  La  calunnia  e I’  invidia 
s' erano  unite  in  Roma  a’ danni  del  Morosini,  e fu  il  primo 
a scuoprirne  le  trame  I’  ambasciador  Badoaro , il  quale 
dopo  avere  ringraziato  Sisto  a nome  della  Repubblica  per 
la  facoltà  conceduta  al  Morosini  di  ritornare  in  Italia,  pro- 
curò destramente  di  penetrar  le  intenzioni  del  Pontefice 
riguardo  alla  persona  del  cardinale,  intrecciando  questo  di- 
scorso a diversi  affari  della  repubblica. 

II.  Rispose  a tutto  il  Papa  con  la  sua  solila  pron- 
tezza e schietta  libertà,  ma  nella  causa  del  Morosini  andò 
mollo  cauto , e lasciò  in  dubbio  I’  oralor  veneto  di  poco 
buon  animo  verso  il  cardinale,  sciogliendo  a bello  studio 
subito  1*  udienza.  Occorse  indi  a poco,  clic  Sisto,  il  quale 
volgeva  sempre  per  la  sua  mente  pensieri  degni  d’un  gran 
principe,  perchè  intenti  alia  pubblica  utilità,  deliberò  d’an- 
darsene  a Terracina,  con  idea  di  farvi  un  porto,  ed  il  letto 
al  fiume,  afflo  di  arricchir  lo  stalo  con  il  commercio  ; ed 
il  Badoaro  pigliando  l’ occasione  propizia,  n’  andò  per  com- 
plimento e per  affari  all’  udienza. 

III.  Esposti  per  tanto  gli  auguri  di  felicissimo  viag- 
gio, e gl’  interessi'  della  repubblica,  gii  significò  in  ultimo 
che  il  Morosini  era  vicino  a Roma  , e il  richiese  se  do- 
vess’egli  incontrarlo  con  le  solite  dimostrazioni  d’onore, 
e se  il  cardinale  dovesse  entrare  in  Roma,  ovvero  aspettar 
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die  sua  Beatitudine  ritornasse  da  Terracini).  Rispose  Sisto: 
L'  ambasciador  di  Savoia  ci  ha  già  prevenuti  con  somi- 
gliante domanda,  e ci  contentiamo  che  il  Morosini  prenda 
albergo  vicino  a Roma  ; et  al  nostro  ritorno,  quando  Dio 
ci  conceda  vita,  si  parlerà  della  mutatione  della  stanza, 
et  della  maniera  di  riceverlo  conforme  a’  suoi  meriti. 

IV.  La  risposta  fu  riferita  in  termini  a!  Morosini,  il 
qual  si  fermò  a Bagnai»  presso  Viterbo,  ed  in  questo  mcnlro 
l’ ambasciadore  preparò  signorile  alloggio  nel  palazzo  di 
S.  Marco.  Ritornato  Sisto , andò  il  Cardinal  Cornaro  pa- 
rente del  Morosini , a complimentare  sua  Santità,  e sup- 
plicatala a degnarsi  concedere  al  Morosini  l'entrala  in  Roma, 
l'ottenne' subito,  ma  con  cautela  che  sonza  pompa  di  so- 
lenne incontro  entrasse  in  città , e che  poi  egli  con  tre  o 
quattro  cardinali  tratterebbe  d’  alcune  forme  d’accogli- 
mento. Entrò  dunque  in  Roma,  incontrato  dal  Cornaro  e 
Badoaro,  e si  elesse  il  soggiorno  nel  palazzo  del  Cornaro, 
dove  per  comandamento  di  Sisto  furon  vietale  a tutti  le 
visite  fuor  che  al  Cardinal  Monlallo. 

V.  Le  calunnie  addossale  al  cardinale  si  esprimono 
dal  Cardinal  Santorio,  il  quale  così  scrive.  Tornato  in  Italia 
il  signor  Cardinal  Morosini , il  Papa  mi  disse  che  vo- 
leva dar  ordine,  che  fosse  carcerato  in  Bologna,  et  si 
giudicasse  in  prigione  delle  imputationi  che  gli  erano 
date,  essendo  stato  non  solo  colpevole,  ma  anco  consul- 
tore della  morte  del  principe , et  havendo  tenuto  pra- 
tica stretta  tanto  col  re  defunto  , quanto  col  D/avarra. 
Quindi  non  mancarono  amici,  mentre  cli’ei  dimorava  chiuso 
in  palazzo,  i quali  per  biglietti  lo  consigliarono  ricorrere 
alla  clemenza  del  Pontefice,  e confessare  almeno  in  genere 
di  haver  nella  sua  legazione  commessa  qualche  negligenza, 
ma  egli  innocente  c magnanimo  rispose  loro:  Voglio  esser 
piuttosto  condannalo  innocente , che  indegnamente  li- 
berato. 

VI.  Or  mentre  Roma  slava  sospesa  attendendo  I’  e- 
silo  dell’  aggravato  cardinale , e mentre  i parenti  di  lui 
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orano  agitali  dal  li  moro  delle  deliberazioni  di  Sialo , uscì 
suo  comandamenlo  clic  il  Morosini  giustificasse  la  sua  con- 
dotta, cd  egli  formò  un' eccellente  apologia,  c ne  fu  con- 
sultore monsig.  Arrigoni  avvocato  concistoriale,  condeco- 
rato di  poi  con  la  porpora , apologia  presentata  e Iella  a 
Sisto,  che  disingannò  la  corte,  che  svergognò  i nemici  del 
cardinale,  che  meritò  I’  amore,  le  lodi*,  e gli  amplessi  più 
teneri  del  sinceralo  Pontefice,  come  poi  vedremo  ; ed  ecco 
la  bellissima  difesa  di  sua  innocenza  ; la  qual  giustifica 
insieme  le  operazioni  di  Sisto  nella  Francia. 

Apologia 

Del  Cardinal  .Morosini  presentata  a Sisto. 

» K manifesto  clic  gli  liuomini  da  bene  devono  essere 
» esenti  non  sol  dal  delitto,  ma  dalla  sospicione  di  delitto. 

» Il  eli’ essendo  generalmente  vero,  mollo  più  vero  dee 
» riputarsi  in  quelli  i quali  cospicui  per  I'  ecclesiastica  di- 
» gnilà  sono  proposti  agli  altri  per  esemplare  di  virtù,  et 
» di  santità,  et  sono  tenuti  haver  sempre  la  mira  al  dello 
» dell’  Apostolo  : Siamo  il  buono  odore  di  Ckristo.  Quindi 
» è clic  io  rendo  grnlic  immortali  alla  Santità  di  nostro 
» Signore,  il  quale  havendo  saputo,  che  sono  insorti  al- 
» cuni  sospetti  intorno  al  maneggio  della  passala  Icga- 
» tionc  di  Frauda  commessa  alla  mia  cura , liavendo  ri- 
“ guardo  alla  min  ripulalione, . la  quale  io  so  eh' è mollo 
» a cuore  della  Santità  sua  , poiché  qualunque  grado  di . 
» honore  et  di  grandezza  è in  me  , è lutto  suo  allis- 
» simo  beneficio , ha  mandali  a me  gl'  filini  miei  signori 
» cardinali  Pineili  et  Maltei,  i quali  mi  significassero  l'ol- 
» lima  inlenlione  di  sua  Beatitudine  verso  me  sua  burnì- 
» iissima  creatura,  et  mi  porgessero  una  raccolta  di  certe 
» opposilioni,  affinchè  io  come  pietra  di  paragone  di  ve- 
» rilà,  et  di  mia  difesa  facessi  apparire  delle  medesime  la 
» falsità. 
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» Adunque  liutnilùiiidoiiii  a’  santissimi  comandamenti 
» di  sua  Beatitudine  mi  accingo  sili*  impresa  nella  quale 
» nulla  son  per  dire  con  disegno  di  contraddire  a veruno, 

» o di  contendere,  ma  solamente  ad  oggetto  di  ubbidire  a 
» sua  Santità,  et  far  manifesta  come  conviene  la  sincerità 
» del  mio  animo.  Et  cessi  Dio  eh’  io  voglia  di  tal  pru- 
» deuza  et  esperienza  pregiarmi,  ebe  pretenda  di  non  haver 
» potuto  errare,  posciachc  chi  in  ncgolii  tanto  gravi  et 
» ardui  può  sicuramente  promettere  a se  , o ad  altri  di 
» meritare  in  lutto  I*  approvatone  degli  huomini  ? ma  pa- 
li tesare  il  mio  zelo,  et  I'  inclinazione  di  mia  volontà  a pro- 
li cacciare  la  gloria  di  Dio,  il  servigio  di  sua  Beatitudine, 
» et  la  tranquillità  di  quel  regno.  Adunque  in  quella  scrii - 
» tura  quattro  capi  principali  mi  vengono  opposti. 

1.  » di’  io  non  ho  esequile  le  commissioni  datemi  da 
» sua  Santità. 

2.  » Ch’  io  ho  tralasciato  di  far  ciò  a che  era  tenuto 
» per  l'ufficio  di  mia  legazione. 

3.  » Che  io  ho  scritto  menzogne. 

4.  » Che  per  alcune  mie  anioni  rassembra  , che  io 
» non  ho  sentimenti  retti  dell’  autorità  pontifìcia. 

» Se  il  riguardo  dell’ordin  prescritto  non  consigliasse 
» altrimenti  più  volentieri  prenderei  principio  dall’  ultimo 
» capo  della  querela , come  quello  che  io  sento  al  cuore, 
» ma  non  voglio  frastornar  la  serie  del  proposto  racconto. 

m Per  tanto  rispondo  al  primo  per  quel  che  concerne 
» alla  reconciliaiion  del  Navarra  , per  cui  mi  avea  coman- 
» dato  clic  io  impiegassi  ogn' industria.  L' Illmo  signor  car- 
» dina!  Monlalto  sa  benissimo  che  io  in  quell’ affare  non 
» ho  lascialo  addietro  diligenza  o fatica.  Imperocché  tosto 
» che  mi  pervennero  i suoi  comandi  richiesi  udienza  dal 
» re , et  gli  significai  essere  iulenlione  di  sua  Santità,  che 
» non  solo  cattolici , ma  herelici  cliandio  fossero  ridotti 
» all’ubbidienza  di  sua  Maestà,  et  che  tal’era  verso  d'ognuno 
» I’  affetto  amoroso  di  sua  Beatitudine , che  se  lo  stesso 
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» Niivarra  volesse  ridursi  a pentimento  sarebbe  con  braccia 
» pietose  accolto  dalla  sua  clemenza. 

» Et  ciò  dissi  come  da  me , ma  non  a nome  di  sua 
» Santità  per  non  pregiudicare  alla  dignità  sua , se  non 
» fosse  succeduto  !' effetto.  Qual  poi  sia  stala  la  risposta 
» del  re , qual  via  liabbia  egli  riputalo  doversi  tenere,  di' 
» stesamente  ho  riferito  nelle  mie  lettere  in  cifra  sotto  i 
» due  d’agosto  1588  la  ricevuta  della  qual  lettera  m’avvisa 
» il  Cardinal  Moolaito  in  sua  de’  22  agosto  1588  copia  di 
» cui  è nel  sommario  numero  terzo. 

» Mi  sono  astenuto  di  scrivere  al  Navarra  per  molle 
» ragioni , ma  questa  sola  io  recherò  in  mezzo,  pcrrli’era 
» totalmente  all’oscuro  qual  titolo  particolare  dovessi  darli. 
« Imperocché  essendo  stalo  privato  del  regno  il  Navarra 
» con  la  scomunica,  che  fosse  lionorato  di  nuovo  col  nome 
» di  re , specialmente  da  un  legato  della  Sede  apostolica, 
» era  per  mio  parere  sconvcnevol  cosa,  et  non  poco  nociva 
» alla  causa  de’  cattolici  ; et  egli , se  nell*  iscrilion  della 
» lettera  n ni  havesse  veduto  il  nome  di  re , I’  (laverebbe 
» senza  dubbio  rigettala  in  iscorno  et  derisione  della  Sede 
» apostolica.  Apporlo  alcune  ragioni  di  pari  momento  nella 
v cifra  sotto  i 12  settembre  1855  numero  4 la  cui  ricc- 
» vuta  pur  confessa  a’ 10  d’ottobre,  numero  5.  Et  che  tal 
» ragione  con  I’  altre  non  sia  stala  disapprovala  da  nostro 
» Signore , si  argomenta. 

1.  » Perchè  non  mi  ha  mai  per  tal  rispetto  ripreso 
» di  negligente. 

2.  » Perchè  nulla  mi  significò  per  regolarmi  iu  un  nc- 
» golio  cosi  dubbioso. 

3.  » Perchè  dopo  cinquanta  giorni  mi  rivocò  l’ordine, 
» come  appare  nella  cifra  suddetta. 

» Che  io  poi  ad  eseguir  tal  comanda  sia  stato  ‘costretto 
» in  guisa  che  in  verun  modo  non  si  potesse  ommelterc, 
» non  si  ritraile  dalle  lettere  perchè  tutta  la  causa  mi  vien 
» commessa , et  quando  si  tratta,  vien  lasciata  al  mio  giu- 
» dilio , dicendosi  nel  primo  luogo , cifra  22  agosto  1588 
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» mimerò  3.  E quest’  ultimo  lo  faccia  V.  S.  lllmu  con 
» quel  modo  che  le  parerà  più  opi>orluno.  Et  nel  sc- 
» condo  cosi  parla  la  cifra  10  ollobrc  1588  nuitt.  5.  Se 
a ne  rimette  a lei  che  sta  sul  fatto  : clic  io  liabbia  poi 
» in  ciò  erralo , o lodevolmente  operalo  noi  pongo  in  con- 
» lesa,  quantunque  le  ragioni  addotte  nelle  citale  mie  lel- 
* lere  mostrino  che  ho  ben  fallo,  ma  ciò  solamente  sostento 
» di  non  haver  violali  i comandamenti  di  sua  Santità. 

» Appresso  si  oppone  nel  suddetto  primo  capo  eh'  io 
» non  ho  ubbidito  all’  islrulione  consegnatami  dall’  lllrno 
» Monlailo  , quasi  eli'  io  habbia  trascuralo  di  ricevere  nella 
» mia  prolctione  il  duca  di  Guisa , raccomandato  alia  mia 
» fede  et  autorità.  Qual  sia  la  verità  di  ciò , da'  discorsi 
» che  habbiamo  con  amichevole  confidenza  tenuti  insieme 
i conforme  l'opportunità  del  tempo,  venendo  egli  talora 
» anche  non  invitalo  a pranzar  meco  chiaramente  si  vede. 
» Di  tal  modo  che  il  re  per  questi  intimi  et  vicendevoli 
» segni  d' amicilia  talvolta  si  adombrò,  ch’io  più  di  quel 
» thè  conveniva  fossi  aderente  al  partilo  del  Guisa  , del 
» che  non  una  volta,  ma  spesso  la  rcioa  madre  mi  diede 
» cenno. 

» Ma  qual  fosse  la  mia  inclinatione  verso  di  lui,  dei 
» fratello , et  degli  altri , ciò  eh’  io  ho  operato  appresso  il 
» re  per  difender  la  loro  vita  et  accrescere  honore  ne  fa 
» ampia  testimonianza.  Impercioechè  trattandosi  fra  il  re 
» et  i collegati  la  pace,  alTinchè  per  l'avvenire  fosse  più 
» sicura  la  persona  del  duca  di  Guisa  proposi  un  ripiego, 
» che  foss’ eletto  generai  dell' armi  contro  gli  ugonotti,  il 
» quale  ufficio  che  sia  stato  a grado  di  sua  Santità  consta 
» dalla  cifra  del  di  11  luglio  1588. 

» Nell'  altre  poi  mie  lettere  e eifre  è manifesto  haver 
» me  so’venle  inculcato  dal  re  , che  niente  era  di  maggior 
» momento  per  conscrvatione  sua  et  del  regno  , quanto  il 
» difender  la  vita  di  questo  principe , ingrandirlo  con  ho- 
» nori , darli  ministeri  corrispondenti  alla  sua  condilione, 
» et  sovvenirlo;  se  non  si  sentiva  ben  disposto  verso  lui, 
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» studiasse  di  svellere  la  radice  dell’  odio  , sgombrasse  i 
» sospetti , non  ritirasse  gli  amici  del  duca  dalla  benevo- 
» lenza  di  lui  ; clie  se  nutriva  conira  rio  senso  nel  cuore, 
» c il  duca  rimanesse  per  comando,  o permissione  sua  tra- 
» tlilo , fosse  sicuro  clic  certa  rovina  sovrastava  al  suo 
» regno. 

» Assai  più  è quel  che  scrivo  nella  cifra  8 agosto 
» num.  4 et  26  settembre  num.  11  et  12.  Gl  die  questi 
« uffìcii  siano  stali  saputi  et  commendali  da  nostro  Signore 
» si  scorge  nelle  lettere  de*  24  ottobre  1588  num.  13  ove 
» tra  P altre  cose  eoo  parole  di  questo  tenore  : Sua  Bea- 
» illudine  resta  mollo  soddisfatta  d' ogni  buon  ufficio 
» che  ha  fallo  con  le  parli. 

» di' io  pure  liabbia  continuato  nell'islessa  forma  d'uf- 
» Scio  è chiaro  da  ciò  clic  segue  , come  l' lllmo  Montallo 
» etiamdio  nella  cifra  dell' ultimo  d'ottobre  num.  15  con- 
» ferma  con  dire  : l'  ufficio  fatto  da  V.  S.  Illma  a fa- 
vor del  Guisa  nel  donativo  offertoli  da  sua  Maestà  , 
d’ onde  è nata  maggior  confidenza , nostro  Signore  lo 
lauda  grandemente. 

» Ma  non  essendomi  fatta  opposilione  intorno  la  morte 
» del  duca  , mi  vedo  imputato  eli’  io  non  mi  sia  impiegato 
» eon  diligenza  et  di  cuore  per  salvar  lo  vita  del  Cardinal 
» suo  fratello.  Però  devo  espugnar  quegl'  indicii  che  si  re- 
» cano  in  tal  proposito. 

» Vengono  imprigionati  i cardinali  di  Borbone,  el  di 
» Guisa  , et  I’  arcivescovo  di  Lione.  Non  mi  sono  condotto 
» al  re  con  fine  d’ interporre  i miei  uffìcii  per  liberarli. 
» Con  sagrilega  impielà  è tolto  di  vita  nel  seguente  giorno 
» il  cardinal  di  Guisa  ; io  frattanto  non  ricorro  agli  ordi- 
» narii  rimedii  del  diritto  per  vibrar  contro  il  re  scornimi- 
» ca,  et  interdetto,  pertanto  da  ciò  dicono  che  possa  ritrarsi 
» di'  io  non  ho  in  verun  conto  amala  la  casa  di  Guisa. 

» Ma  sa  Dio  qual  sia  stala  verso  di  essa  la  disposi- 
» tion  del  mio  cuore,  lo  scriveva  in  camera  quando  mi 
» vien  riferito  eh'  erano  chiuse  le  porle  del  regio  castello, 
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» ch’eran  poste  io  armi  le  guardie.  Ciò  come  uè  nuovo, 
a nè  insolito  al  primo  avviso  non  mollo  mi  commosse  ; 
» mandai  tuttavia  alcuni  de'miei  perchè  investigassero  cosa 
» fosse;  i quali  mi  riportarono  certa  voce  di  taluno  che 
» havea  sfoderala  la  spada  nell'  islessa  camera  del  re.  Il 
» che  pareva  non  lungi  dal  vcrisimile,  poiché  mi  sovvenne, 
» ch’era  nc’  giorni  dianzi  per  certe  leggere  contese  d’alcuni 
» servidori  succeduto  appunto  I'  istcsso  molo. 

» Ma  eccomi  un  messo  per  parie  dell’  lllma  duchessa 
» di  Nemurs  con  urgentissime  istanze  , eh’  io  recassi  soc- 
» corso  a’ suoi  figliuoli,  eh' erano  in  pericolo  della  vita. 
» Non  può  esprimersi  qual  colpo  di  dolore  per  quell’av- 
» viso  ferì  il  mio  cuore.  Immanlincnte  chiesi  dal  capitan 
» della  guardia  facuilà  d’  entrare  in  castello,  promettendoli 
» con  sincerità  clic  havrei  meco  condotto  un  sol  servidore. 

» Rispose  egli  d’ bavere  espressa  commissione  di  non 
» lasciare  entrar  veruno , e ciò  replicò  egli  ben  tre  volle, 
» benché  quasi  provocato  da  me  con  ingiuriose  parole. 
» Havula  la  negativa  , clic  poteva  io  fare  sulla  porla  ? o 
» 1'  aiuto  di  chi  implorare  ili  mezzo  ad  un  corpo  d'armati  ? 
» Rifletti  per  poco  senza  saper  che  risolvere,  finché  1"  filmo 
» signor  Cardinal  Gondi  venne  a darmi  contezza  a nome 
» del  re  dell’  infausta  morte  del  duca  di  Guisa , soggiun- 
» gendo  clic  sua  Maestà  haveva  ciò  fallo  per  molte  che  a 
» Idi  parevano  necessarie  cagioni. 

» Che  riteneva  prigioni  i cardinali  di  Rorbonc  c di 
» Guisa,  et  l'arcivescovo  di  Lione,  ch’ei  tuttavia  ripu- 
» lava  ciò  fare  il  re  non  per  offenderli,  ma  per  guardarli 
* affine  di  assicurar  se,  et  i suoi  interessi  : clic  sua  Maestà 
» havendo  saputo  dal  capitan  della  guardia , eh’  io  poco 
» dianzi  havea  con  replicata  istanza  procuralo  l’ingresso 
» nel  castello , scusavasi  se  non  poteva  occupato  in  affari 
» quel  giorno  sentirmi. 

» Io  attonito  per  la  morte  di  quel  principe  risposi  clic 
» piangeva  l’ indegna  morte  et  I’  atrocità  del  successo,  et 
» supplicava  Dio  che  d’indi  non  provenisse  l’eccidio  et 
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» la  rovina  del  Regno.  Richiesi  udienza , la  quale  ci  ri- 
» spose,  che  per  parer  suo  non  si  poteva  ottenere  quel 
t di , et  in  falli  non  I'  ottenni  perchè  il  re  anche  pregalo 
» rifiutò. 

» Mi  viene  opposto  che  in  quel  negolio  ho  mancalo 
» al  mio  dovere,  quasiché  con  maggiore  efficacia  habbia 
» dovuto  ricercare  udienza  per  protestare  partenza  dalla 
» corte , scommunica  e interdetto , s’ egli  non  liberava  i 
» prelati  prigioni. 

» A tutti  c noto  clic  non  può  veruno  entrare  nelle 
» case,  ancorché  de’  privali , contro  la  volontà  del  padro- 
» ne  ; mollomcno , benché  ha  vessi  fallo  ogni  tentativo , 
» havrei  havulo  l' ingresso  nel  regio  castello  dopo  haver 
» due  volte  pregalo  il  re , et  ricevuto  la  ripulsa , et  irn- 
» pedi  lo  da’ soldati  di  guardia,  a’ quali  non  ho  potuto  in 
» modo  veruno  oppormi. 

» Oltre  a ciò , bendi’  io  temessi  della  vita  del  cardi- 
» naie  di  Guisa  , nientedimeno  che  non  dovesse  avvenire 
» mi  persuadevano  le  voci  del  re  et  un  espresso  della  reina 
» madre  , il  quale  mi  riferì,  ch’ella  haveva  havuta  parola 
» di  sua  Maestà  , che  i prelati  sarebbero  salvi , et  ciò  era 
» confermalo  da  vivissima  ragione,  perchè  si  giudicava  che 
» sfogato  quel  primo  impelo  de)  furioso  animo , il  re  non 
» fosse  per  avanzarsi  a più  gravi  risentimenti,  essendo  que- 
ll sta  natura  de’  francesi. 

» Appresso  quantunque  fosse  palese  l’ odio  che  il  re 
» portava  al  Cardinal  di  Guisa,  il  che  era  anche  notissimo 
» al  medesimo  cardinale,  tuttavia  sapeva  ch'egli  doveva 
» tenerlo  in  vita  per  haver  nelle  mani  un  ottimo  strumento 
» di  vantaggiare  la  pace. 

» Et  eli'  io  non  sia  stalo  in  ciò  trascurato  si  rende 
> chiaro  perchè  l’ 111  ma  duchessa  di  Nemurs  sua  madre, 
» ch’era  vicina,  et  haveva  ricercalo  il  mio  impiego,  co- 
» noscendo  eh’  io  infatti  non  poteva  far  di  vantaggio,  non 
» solo  non  si  lamentò  di  me , ma  si  professa  a me  eler- 
» namenlc  obbligala  per  il  singoiar  mio  affetto  verso  di 
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>i  essa  , el  de'  suoi  nelle  sue  lettere  scritte  in  Parigi  in 
» data  de’ 21  di  marzo  1589  numero  12.  L’ lllmo  signor 
» duca  di  Mena  etiamdio  dopo  la  morte  de’  fratelli,  tanto 
» è lontano  che  mostri  d’ haver  desiderato  in  me  opera 
maggiore , che  piuttosto  con  sue  lettere  segnale  in  Pa- 
li rigi  a’  9 di  marzo  1589  num.  23  mi  rendette  gralie  per 
» gli  ofllcii  falli , com'egli  dice,  della  mia  integrità  in  prò 
> de’  cattolici , el  della  religione. 

» Fo  passaggio  a quell'  allo  , la  cui  rimembranza  mi 
» sveglia  le  lagrime.  Il  seguente  giorno  empiamente  è tru- 
» cidalo  il  Cardinal  di  Guisa.  Se  ne  sparge  per  ogni  luogo 
» la  fama  , tuttavia  in  Bles  non  si  seme  alcun  movimento. 
» Il  mio  primo  dolore  si  accrebbe  con  un  nuovo  , et  più 
» grave,  vedendo  che  si  era  avanzalo  il  furore  di  quel- 
li P huomo  sdegnato  a torre  di  vita  un  arcivescovo  car- 
* dinaie  , in  tal  modo  che  nulla  di  santo  o di  sagro  mancò 
» in  lui  che  il  dovesse  difender  dalle  mani  de’  sicarii.  Mi 
» si  offerivano  all’  animo  molte  cose  da  deliberare,  el  da 
» eseguire.  Pareva  che  si  dovesse  dichiarare  scomunicalo 
» il  re , ma  chi  havrebbe  promulgata  la  scomunica,  o af- 
« fìsse  le  carte  a’  pubblici  luoghi  ? Reputo  che  nessuna 
» speranza  di  grandezza  havrebbe  indotto  a tal  pericolo 
» alcuno.  Et  in  oltre  io  sapeva  di  certo,  ch'egli  non  Pha- 
» vrebbe  temuta.  Milita  la  stessa  ragione  intorno  all*  inlcr- 
» detto,  del  quale  tuttavia  dopo  si  parlerà. 

» Si  aggiunge  che  io  perciò  non  ho  contro  il  re  vi- 
li brala  la  scomunica , perchè  se  ciò  havessi  voluto  fare , 
» conveniva  senza  dubbio  ammonirlo  , come  determinano 
» i sagri  canoni  , et  ha  fallo  sua  Santità.  A ciò  delibe- 
» rare  vi  voleva  tempo,  come  si  è praticato  saviamente 
» in  Roma.  Tal  tempo  poi  bastava  per  farmi  havere  in 
» tanto  le  commissioni  da  Roma  ; ma  in  qual  modo  po- 
li leva  ciò  farsi  ? I parochi  e curati  havrebbero  rifiutalo 
» di  pubblicare  il  monitorio  , come  appunto  il  re,  quando 
» sua  Santità  dopo  4 mesi  era  per  mandare  il  monitorio, 
» minacciò  morte  al  cardinale,  all’  arcivescovo  , agli  altri 


l by  Google 


UBRO  DECIMOSESTO 


419 

» só  havessero  permesso  che  fosse  pubblicalo  nelle  città 
» della  lega. 

» Hebbi  ancora  in  consideralione,  che  si  doveva  guar- 
ii dare,  che  il  re  ridotto  a disperatone  non  solamente  si  ren- 
» desse  partiale  agli  herctici , ma  si  sottraesse  cliamdio  dal- 
» 1'  ubbidienza  dell'  apostolica  sede. 

» Mi  son,  poi  trattenuto  dall'  interdetto  , si  per  i nar- 
» rati  rispetti , sì  perchè  con  questa  lieve  pena  percosso 
» non  si  giudicasse  esente  dalla  maggiore  ; nè  l’havrebbe 
» osservato  , quando  scomunicato  , benché  da  me  ammo- 
» nito,  come  si  dirà  più  avanti,  volle  intervenire  alla  messa, 
» et  comunicarsi. 

» Nè  da  veruna  lettera  (per  quanto  posso  argumen- 
» tare)  apparisce  che  1’  lllmo  signor  Cardinal  Monlallo  mi 
» habbia  comandalo  che  sottoponessi  all*  interdetto  o il  re, 
» o il  luogo.  Imperocché  le  parole  sue  sotto  i 19gennaro 
» 1589  le  quali  si  recano  per  prova  di  ciò,  non  mi  fanno 
» certamente  tal  comando  : Et  essendo  ammazzato  un 
» cardinale  in  faccia  di  lei  legato  a latere',  come  non 
» ha  pubblicato  l’ interdetto  , ancorché  ne  fossero  an- 
» date  mille  vile  ? però  sua  Santità  è in  tanta  affli- 
» tione,  che  m‘  ha  detto  non  poter  far  scriver  altro. 

» Ove  deesi  avvertire  per  maggior  confernialionc  delle 
» cose  già  delle  , che  ivi  non  si  dice  pur  parola  intorno 
» alla  scomunica.  Adunque  sua  Santità  non  mi  riprende 
» perchè  non  ho  dichiaralo  il  re  scomunicalo  , ma  sola- 
ti mente  si  duole  perchè  non  ho  pubblicalo  1'  interdetto. 
» Nel  che  vuoisi  considerare,  che  altro  è biasimare  il  fatto, 
» altro  comandare  che  si  faccia;  molle  cose,  le  quali  fatte 
» talora  son  di  giovamento  , se  si  facessero  poi  sarebbero 
» nocive.  Nè  si  può  provar  da  veruna  lettera  che  sua  Bca- 
» tiludine  mi  habbia  ripreso , o siasi  maravigliala  perchè 
» da  quel  tempo  non  fulminai  1’  interdetto. 

» Non  ho  poi  data  risposta  a questo  particolare,  pri- 
» mieramenle  perch'  era  stalo  omesso  ciò  che  dovea  farsi; 
» et  quantunque  giudicai  d'  haverlo  ammesso  con  qualche 


4 20  LIBRO  DKCIMOSIiSTO 

» ragione  , ho  nondimeno  voluto  piuttosto  ricevere  con 
» humile  silentio  le  accuse  di  sua  Santità,  che  recar  qual* 
» che  scusa  del  mio  operare.  Secondariamente  perchè  al- 
» tendeva  qualche  ordine  di  ciò  da  Roma  per  corrispon- 
» denza  con  le  voci  , et  con  l’ opere , stimando  che  la 
» Santità  sua  quel  che  allora  oppresso  dalla  grandezza  del 
>1  dolore  non  havea  potuto  ordinare,  1’  havrehbe  fatto  di- 
» poi.  Nè  conviene  che  dalle  mie  lettere,  ond’io  prometto 
» d’  usar  dolcezza  c dcslerilà  , si  argomenti  , che  io  ho 
» disprezzali  i comandamenti  della  Santità  sua  , poiché 
» son  molto  diverse  deslcrità  et  dolcezza  da  disubbidienza 
» et  contumacia. 

» Terminata  questa  parte  , la  qual  recava  gran  pre- 
» giudilio  alla  mia  coscienza  et  repulalione  , si  dee  scio- 
» gliere  ciò  clic  segue  nella  presentala  scrittura  ch’io  non 
» ho  procacciala  la  concordia  et  la  riconciliazione  de’prin- 
» cipi  cattolici;  anzi  non  ho  data  risposta  a que’  comandi 
» che  in  questo  proposito  m’ erano  inviali  da  Roma.  Pos- 
» son  leggersi  le  mie  lettere  et  cifre  scritte  su  questo  pun- 
» lo  , et  agevolmente  si  leverà  1’  ini  pillai  ione  di  questo 
» delitto. 

» Toslochè  nuncio  della  Santità  sua  , et  di  questa 
» santa  Sede  giunsi  in  Francia  , non  hebbi  alcuna  cosa 
» più  a cuore , clic  impiegare  ogni  mia  industria  perche 
» le  forze  del  re  alle  truppe  de’  collegati  , le  quali  si  as- 
» soldavano  contro  i Railri,  fossero  congiunte  ; onde  con 
» animi  et  armi  concordi  combattessero  contro  i comuni 
» nemici  del  nome  cattolico.  Rendono  testimonianza  di 
» ciò  gli  avvisi  dati  al  re  , e i discorsi  tenuti  col  mare- 
» scialle  di  Pirone  et  altri  grandi  , come  appare  nelle 
» lettere  segnale  a di  ultimo  novembre  1587.  num.  84. 

x Appresso  ritornato  a Parigi  il  re  et  ricevuto  come 
« in  trionfo  da'cilladini  ho  sovente  esortata  sua  Maestà  clic 
» desse  a que’  principi  i premii  dovuti  alla  loro  fortezza, 
» pietà  , et  fatica.  Seguila  poi  quella  strana  commolione 
» in  Parigi , essendo  tutte  le  strade  della  città  chiuse  da 
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» quegl’  impedimenti , che  chiamano  barricate  , pregalo 
» dal  duca  di  Guisa  , timido  nel  principio  della  sua  vita, 
» io  a piedi , non  potendosi  in  altra  forma  , per  mezzo 
» le  squadre  d'  huominì  armali  mi  condussi , se  per  av- 
» ventura  havessi  potuto  persuaderlo  a levar  le  guardie 
» da*  più  importanti  posti  della  città.  Ma  facendosi  sem- 
» pre  maggiore  il  tumulto , et  essendo  alienati  dal  re  gli 
» animi  di  molti  , e sbandilo  il  timore  , o vero,  o falso 
» che  fosse  , inclinando  tulle  le  cose  all*  armi  , quel  che 
» per  istringer  1’  accordo  ho  fatto  Dio  lo  sa,  et  sua  Bea- 
» Illudine  , quando  la  pace  procurala  da  me,  finalmente 
» si  conchiusc. 

» Ho  voluto  fare  ricordanza  di  ciò  benché  avvenuto 
» avanti  la  legalionc  , per  far  palese  la  mia  continuata 
» affettione  in  questa  materia.  Hora  soggiungo  quel  ch'ho 
» operalo  essendo  legalo.  E perchè  nella  scrittura  presen- 
» talami  si  mentovano  principi  , c stranieri  c interni.  ln- 
» torno  a’  primi  basti  dire  trovarsi  molle  lettere  , ove  si 
» scorge  clic  io  ho  impiegalo  ogni  sforzo  affinchè  gli  a- 
» itimi  del  re  chrislianissimo  et  cattolico  si  unissero  con 
i>  vera  , et  non  fìnta  concordia.  Che  poi  fra  gl*  interni 
» principi  del  sangue  reale  et  il  duca  di  Guisa  habbia 
» tentalo  introdurre  unioue , et  in  ciò  interposta  I*  auto- 
» rilà  della  reina  madre  è manifesto  dalla  mia  cifra  segnala 
» a di  26  settembre  1588  num.  24. 

ìt  Nelle  assemblee  poi  degli  stati  niente  più  hebbi  a 
* petto  che  la  congiunlionc  dell'ordine  ecclesiastico  dei 
» principi  e del  popolo  insieme  , et  con  lo  stesso  re  , et 
» la  conscrvalione  di  lutti  nell’  ubbidienza  , et  ossequio 
» verso  questa  santa  Sede.. 

» Et  che  si  osservasse  1’  editto  d’  unione  ho  studialo 
« con  somma  applicalioue.  Et  ciò  appare  nella  mia  cifra 
» de’  21  di  novembre  num.  26  la  qual  comincia  : lo  non 
» manco  di  star  vigilante , et  d’  osservare  minutamente 
» ogni  accidente  che  potesse  intorbidare  di  nuovo  i ac 
*»  cordo  fatto. 
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» El  perchè  il  duca  di  Nivers  e il  Guisa  per  antiche 
• differenze  , et  emulalioni  non  erano  ben  concordi , per 
x la  vicendevole  loro  corrispondenza,  a tal  partito  io  ha- 
» vca  ridotto  il  negolio,  che  il  Guisa  dopo  la  rimembranza 
» dell' ingiurie  ricevute  (coni’ ei  diceva)  da  esso  , si  ae- 
» quietò , el  promise  rimettersi  nel  mio  arbitrio  per  rin- 
» novar  l' amistà.  Spicca  ciò  più  chiaramente  nella  mia 
» cifra  sotto  i 20  d’  ottobre  num.  16. 

x 11  quale  ufficio  1’  lllmo  sig.  Cardinal  Monlallo  nelle 
» sue  lettere  segnate  nel  dì  8 di  novembre  1588  afferma 
» essere  stalo  in  grado  a sua  Santità  in  tal  guisa  : ln- 
» torno  al  disparere  tra  il  duca  di  Nivers  c il  Guisa 
» si  mostra  quanta  parte  habbia  lo  spirito  cattivo  in 
» quel  povero  regno.  Nostro  Signore  lauda  ogni  buono 
» ufficio  fatto  da  V.  S.  Illmaper  la  loro  riconciliazione 
» et  così  dice,  che  lei  deve  continuare  , perchè  la  di- 
» scordio  di  questi  due  non  può  causare  se  non  male 
x et  forse  è stato  particolar  movimento  del  Signore  Dio 
» dì  mandar  lei  in  cotesto  regno,  num.  17. 

» Per  tanto  non  é maraviglia  se  in  un*  altra  mia  ci- 
» fra  de'  29  di  novembre  1588  haveva  all'  lllmo  Monlallo 
» scritto  in  questo  tenore  : Non  manco  di  fare  tutti  gli 
x ufficii  eh’  io  posso  per  levare  lo  diffidenze  , et  per 
» introdurre  una  buona  et  sincera  unione,  num.  18. 

» Nel  rimanente  hebbi  sommo  riguardo  al  duca  di 
» Epcrnone  et  al  suo  fratello  , esortando  ambedue  che  si 
» conservassero  nella  fede  cattolica,  el  nell’  ubbidienza  del 
» re  , nè  si  accostassero  agli  herelici  ribelli  j el  ciò  ha- 
» vea  significato  il  medesimo  Epcrnone  nelle  prime  lel- 
» lere  clr  ei  in'  inviò  a Parigi,  ove  mi  chiama  parlialis- 
* simo  suo  , et  diceva  di  sentire  particolar  godimento  , 
» perchè  io  era  testimonio  delle  ingiurie  che  allora  ei  ri- 
» ceveva.  Leggasi  ciò  che  io  affermo  haverli  scritto  nella 
» mia  cifra  scritta  a di  3 agosto  1588  num.  27  et  quel 
» che  in  favor  suo  ho  operalo  col  re  , come  appare  nella 
» mia  cifra  de’  15  agosto  dell’  anno  stesso  num.  28. 
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» El  che  lale  ufficio  fosse  aggradilo  da  sua  Sanlilà 
>•  lo  scrive  1’  Ilimo  Moniallo  in  sue  lettere  segnale  a dì 
» 19  settembre  1588  nuin.  29.  L’ufficio  fatto  da  V.  S. 
> Illma.  ctc. 

» Ma  sarebbe  soverchia  lunghezza  il  riferir  ciò  che 
» nelle  mie  lettere  giova  alla  confermatone  di  questo  punto. 
» Leggasi  la  mia  cifra  sotto  i 7 ottobre  1588  num.  31 
» nella  quale  si  risponde  direttamente  all’  annesse  lettere 
» dell’ (limo  Moniallo  de’ 19  settembre  1588  num.  29. 
» Veggansi  ancora  le  terze  lettere  de’  tre  del  medesimo 
» mese  , e anche  num.  32  el  simiglianlcmenie  la  cifra 
» de’  20  dello  stesso  num.  34  el  per  fine  de'  4 del  sud- 
» detto,  num.  35. 

» Anzi  c tanto  lontano  eh’  io  gli  habbia  abbandonali, 
» che  per  mio  mezzo  essi  procacciaronsi  da  sua  Santità 
» lettere  di  raccomandatone  al  re,  come  nella  cifra  de’23 
» novembre  1588  num.  36. 

» Mi  stupisco  poi  che  si  ponga  in  dubbio  , se  hab* 
» bia  favorito  di  assistenza  il  duca  di  Montinorcncy,  ha- 
» vendo  io  scritto  a Roma  d’ taverne  trattalo  più  volle 
» col  re , o co’  ministri  del  medesimo  duca.  Si  veggano 
» le  cifre  in  questo  particolare  del  primo  et  secondo  di 
» agosto  num.  37  el  la  seconda  cifra  de’  7 ottobre  num. 

» 38  terza  el  quarta  del  15  el  23  del  medesimo  num. 
» 39  et  40  quinta  a dì  5 di  dicembre  num.  45. 

» Non  voglio  tuttavia  lacere , che  dopo  la  morte  del 
» duca  di  Gioiosa  ho  procuralo,  che  al  padre  di  lui  fosse 
» dato  il  governo  della  Normandia  , perchè  in  tal  guisa 
» la  Linguadocca  restava  libera  al  Monlmorency  , el  tale 
» ufficio  è approvalo  per  nome  di  sua  Sanlilà  dall'  llhno 
» signor  mio  cardinale  Rustie-ucci  nelle  sue  lettere  segnate 
» 1'  ultimo  di  novembre  1587  num.  84. 

» In  quanto  è all'  occorrenze  d’  Avignone  basterà  il 
» dire  , che  ciò  che  il  vicelegalo  havea  inavvertitamente 
» scritto  , con  altre  lettere  altresì  ritrattò.  El  in  falli  a 
» ciò  coslringcvalo  1’  amor  della  verità  , poiché  a mia  in- 
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» lerccssione  era  sialo  spinto  in  suo  aiuto  Alfonso  Corso, 

» dal  quale  eli’  egli  in  vece  di  soccorso  habbia  ricevuto 
» danno  , non  mi  pare  somigliante  al  vero  , havendo  no- 
li slro  Signore  lodata  allhora  la  fortezza  et  pietà  di  lui 
» con  lettere  dell’  Illmo  Montallo  de’  11  novembre  1588 
» n.  52  ove  dopo  moli’  altre  cose  , cosi  conchiude.  S’  è 
» portato  da  fortissimo  capitano  con  la  mano  et  col  con- 
ti siglio.  Et  ivi  al  re  perchè  I’  aveva  mandalo  in  Avi- 
» gnone  si  rendon  gratic. 

» Et  perchè  nelle  mie  lettere  dodici  volle  si  tratta  di 
» questo  argomento  , si  vegga  il  sommario.  Et  mi  basterà 
» addurre  il  testimonio  dell'  Illmo  Cardinal  Montallo  nelle 
» sue  lettere  de’  7 ottobre  1588  n.  46  ove  si  dice:  È stato 
» gratissimo  a nostro  Signore  il  caldo  ufficio  che  V.  S. 
# lllma  ha  fatto  per  soccorrer  bene  le  cose  d’ Avignone, 
» Poseiachè  tosto  che  io  ne  seppi  il  bisogno  sollecitai  il 
» re  opportunamente  e importunamente  che  inviasse  or- 
li dini  a’  capi  delle  genti  di  que’  confini,  perchè  accorres- 
» sero  alla  difesa  di  quello  stalo,  come  appunto  comandò 
» con  sue  lettere  n.  59. 

» In  quanto  al  vescovo  di  Mans  non  ho  giudicato 
» espediente  il  procedere  contro  di  lui  , come  contro  un 
» heiclico , perch’  essendo  condilionato  l’ordine  dell’  Illmo 
>■  signor  mio  Cardinal  Montallo  , mi  è partilo  non  vcrifì- 
» carsi  la  condilione  per  due  molivi.  Il  primo  è perchè 
» siccome  i collegati  Io  tenevano  per  herelico,  scismatico 
» et  politico  , così  altri  non  solo  per  cattolico  lo  ricono- 
» scevano  , ma  lo  veneravano  come  un  secondo  Borro- 
» meo  della  Francia  , però  era  incerta  la  verità.  Il  se- 
» condo  fu  perchè  havrebbe  sembralo  eh'  io  facessi  con- 
» irò  alla  libertà  naturale  delti  stati  , nè  gli  sarebbero 
» mancati  protettori  et  difensori  , onde  polea  sorgere  una 
» grave  perturbalionc  , non  dissimiglianle  dallo  scisma.  I 
» quali  riguardi  se  io  non  havessi  tenuti  sotto  1'  occhio 
» con  la  medesima  libertà  , con  la  quale  havea  scritto  di 
» lui,  havrei  proceduto  contro  di  lui. 
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» Non  mi  opposi  poi  alia  venula  di  esso  in  Roma  , 
anzi  liavcndo  sua  Santità  liavutc  contro  di  lui  tali  do- 
glianze , ho  riputalo  opportuno  per  la  cognition  della 
causa  la  sua  presenza  in  Roma.  Ma  non  so  vedere  per- 
chè si  riprenda  questa  mia  anione  , quando  1’  Rimo 
Montallo  sotto  il  di  6 di  marzo  n.  65  scrive  così:  Ven- 
ne il  vescovo  di  Mani  et  è stato  visto  da  nostro  Si- 
gnore con  buon  occhio.  E tanto  sia  in  ordine  al  primo 
capo. 

» In  quanto  al  secondo  capo  principale  che  io  non 
abbia  adempito  l’obbligo  mio  nell’  esercilio  della  lega- 
tone. Ila  molta  connessione  questo  capo  col  precedente 
intorno  a quella  parte  , ove  si  tratta  della  morte  del 
Cardinal  di  Guisa  , però  di  là  dovrà  trarsi  la  risposta 
a molle  cose,  che  quivi  si  oppongono.  Altre  ne  restano, 
che  saranno  bora  sciolte. 

» Primieramente  perchè  dato  che  io  non  habbia  po- 
tuto con  la  voce  procurare  appresso  il  re  la  liberalionc 
del  cardinale  et  dell’  arcivescovo,  almeno  con  le  lettere 
o con  vigliclto  non  gli  fu  protestala  la  mia  ritirala  dalla 
corte,  scomunica  c interdetto. 

» Rispondo  che  non  è in  modo  alcuno  somigliante  ai 
vero  , che  chi  non  paventò  il  giudilio  di  Dio,  la  rovina 
dell'  anima  sua,  la  indignalione  del  sommo  Pontefice,  le 
quali  cose  egli  ben  sapeva  d' incorrere  ciò  facendo,  te- 
messe ( quali  si  fossero  ) le  mie  minacce  et  proteste. 

» Appresso , pensando  io  sempre  , che  1’  irritare  il 
re  rabbioso  , sanguinario , et  furibondo  , era  lo  stesso 
che  aggiugnere  materia  al  fuoco  sterminatore,  nè  si  po- 
teva indi  sperare  alcun  bene  , ma  piuttosto  nocumento 
a’  prigioni  , et  eh'  egli  facesse  passaggio  al  partito  degli 
heretici  , me  ne  astenni.  Ma  come  haveva  ingannala 
con  le  sue  voci  la  reina  madre  , tanto  più  facile  gli  era 
ingannar  me  con  suo  vigliclto.  Oltre  a ciò  mi  avrei  po- 
sto in  obbligo  di  eseguir  quel  che  forse  non  havrebbe 
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» permesso  sua  Sanlilà  , et  eli'  io  medesimo  giudicava 
» nocivo. 

» Clic  io  poi  mi  sia  portalo  al  re  senza  precedente 
» appuntamento  d'  udienza  per  cagioni  assai  leggiere  , io 

* ciò  arditamente  feci  , perchè  i molivi  erano  ugualmente 
» gravi  , et  perchè  non  m'  era  negalo  , o impedito  I*  in- 
u grosso  come  m era  stalo  negalo  e impedito  nel  primo 
» caso,  ed  altro  è andar  non  invitalo,  altro  scaccialo.  In 
» oltre  havendo  io  sperimentala  a mio  costo  I-  instabilità 
» del  re  nella  morte  del  cardinale,  havea  determinalo  di 
» trattar  questo  ncgolio  in  persona. 

» Intorno  al  vigliello,  tanto  è lontano  che  quello  che 
» il  re  in'  inviò  por;a  indici»  di  non  richiesta  udienza  che 
» piuttosto  s'  argomenta  il  contrario  con  evidenza,  poiché 
» in  fine  si  dice  : V*  vedrò  domani , se  vi  piacerà.  Quasi 
volesse  inferire:  Non  ho  potuto  sinora  udirvi  come  ha- 
» vele  cercalo  , ma  se  ancor  bramate  discorrermi  , vcr- 
» rete  domani  , se  vi  piace.  Et  forse  ivi  non  si  scusò  , 
» perche  havea  recata  sua  scusa  per  mezzo  del  cardiua! 
» Gondi , come  s’  è detto. 

» Mi  viene  imputalo  che  non  nel  seguente  giorno  , 

» ma  solo  I’  ultimo  di  dicembre  ho  visitalo  il  re  , quasi 
» porgendoli  occasione  di  torre  di  vita  i prelati. 

> Quanto  è al  tempo  , questo  è sbaglio  di  memoria, 
» poiché  in  verità  mi  condussi  al  re  a dì  26  di  dicembre, 

» come  mostrano  le  mie  lettere  segnale  1’  ultimo  giorno 

* del  medesimo  mese.  Intorno  all’  occasione  , questa  non 
» sarebbe  jslala  data , ma  presa  , et  se  havesse  havulo  lo 
» stesso  mal  talento  contro  di  essi  , come  contro  il  car- 
>•  dina!  di  Guisa  , niuna  mia  comparsa  havrebbe  loro  con- 
» servala  la  vita,  perchè  il  peccatore  quando  è giunto  al- 
» P estremo  disprezza. 

» Non  andai  nel  giorno  destinalo,  perchè  per  la  festa 
» del  santo  Natale  il  re  volle  differire.  Adunque  nel  dì 

* seguente  lo  ritrovai  nel  suo  giardino  , et  con  parole  as- 
» sai  libere  lo  ripresi  , P avvisai  eh’  era  incorso  in  gravi»- 
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» sime  eensure  el  finalmente  1’  esorlai  ad  imilalione  del 
» re  Davidde  a pentimento  , el  li  significai  che  dovesse 
» stare  alTatto  lontano  dagli  esercilii  divini.  Ma  egli  una 
» sola  volta  ubbidì. 

» intorno  poi  a ciò  che  si  aggiunge  che  i principi  di 
» Guisa  per  la  parola  data  da  me  a loro  eran  caduti  in 
» rovina  non  1’  ammetto  per  vero  , nè  si  troverà  mai 
» scritto  nelle  mie  lettere  ( dica  altri  che  che  gli  aggrada). 
» El  chiarissima  ragione  il  dimostra;  imperciocché  non 
» le  mie  parole  , ma  1’  editto  d'  unione  confermalo  con 
» giuramento  gli  assicurò.  Nè  I’  lllmo  signor  duca  di  Me- 

* na  si  querelò  di  me  , ma  compiangendo  meco  il  prodi- 
» torio  ammazzamento  del  fratello  , aggiunse  ch'era  si- 
» curo , eh'  io  haveva  in  horrore  una  tal  perfidia.  11  che 
» maggiormente  raffermasi  dalle  sopraddette  parole  , le 
» quali  spirano  cortesia  el  vera  affcltionc  verso  di  me  ; 
» et  quelle  voci  , per  bocca  vostra  , alludono  agli  uffici 
» passali  da  me  in  suo  prò  col  re  , il  quale  rispose  , 
» di’  egli  havrebbe  havuta  a cuorje  la  vita  loro  come 
» la  propria  , et  di  ciò  nelle  lettere  de*  26  di  settembre, 
» el  in  altre  uum.  12  e tanto  io  a’  medesimi  havea  ri- 
» ferito  ; ma  nulla  per  me  io  promisi  , nè  havrei  potuto 
» farlo. 

» Si  riprende  la  mia  tardanza  nel  procurare  la  li- 
» berla  de’  prelati.  Ma  nel  primo  giorno  quando  dopo  la 
» infausta  uccisione  parlai  al  re  trattai  di  ciò  , come  si 
» raccoglie  dalle  mie  lettere  segnale  1’  ultimo  di  dicembre 
» num.  63.  Sospesi  poi  per  qualche  tempo  gli  ufficii  , 
« perchè  attendeva  sopra  ciò  commissioni  da  Roma,  delle 
>•  quali  fui  privo.  Frattanto  non  tralasciava  di  muovere 
» con  urgenti  istanze  i consiglieri  del  re,  benché  non  mosso 
» dalle  preghiere  de’  loro  amici. 

» Le  seguenti  parole  , Che  pareva  a lui  eie.  tratte 
» dalle  mie  lettere  non  offendono  la  mia  causa,  ma  piul- 
» tosto  I’  avvalorano  , poiché  primieramente  come  ho  già 

* dello  havea  fallo  preciso  et  espresso  ufficio  per  il  al- 
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» beralione  nel  giardino  ; ma  non  liavcndola  ollenula,  fra 
» due  mali  io  mi  atteneva  ul  più  leggiero  quando  non 
» poteva  conforme  il  mio  desiderio  schivare  amenduc.  Et 
» chi  non  sa  che  i prelati  più  facilmente  guardali  in  Blcs, 
» che  in  Amboisa  castello  fortissimo,  potevano  essere  più 
» facilmente  posti  in  libertà  ? Oltreché  stando  io  Bles  nello 
» stesso  palazzo  , nelle  stesse  camere  del  re  erano  più  dc- 
» gnamenlc  trattali  ? Adunque  per  tali  molivi  , non  per 
» oblivione  , o ignoranza  delle  censure  ecclesiastiche  mi 
» diportai  cosi  in  questo  affare.  Sin  qui  del  secondo  capo 
» principale. 

» Intorno  al  terzo  capo  principale  eh’  io  ho  scritto 
» menzogne  in  favor  del  re.  Nel  terzo  luogo  mentre  si- 
» nora  hanno  voluto  farmi  apparire  trascuralo  et  disub- 
» bidicnle  , vogliono  dimostrarmi  leggiero  et  bugiardo. 
» Ma  un  raggio  del  vero  sgombrerà  la  falsa  querela  di 
» menzogna. 

» Primieramente  m'  accusano,  che  io  oltre  il  dovere 
» habbia  favorito  un  re  sacrilego  et  scomunicalo  , quasi 
m eh'  io  habbia  approvala  la  sua  artificiosa  invenlione  in- 
» torno  all’  insidie  macchinale  contro  di  lui  dal  duca  di 
» Guisa.  Ma  in  nessun  luogo  si  trova  che  io  habbia  scritto 
» di  sapere  , o di  conghicllurarc  che  il  Guisa  havesse  con- 
» irò  il  re  tal  disegno.  Anzi  per  converso  dalle  citale  Icl- 
» lere  appare  che  il  duca  stesso  non  si  teneva  sicuro. 
» Dunque  ciò  eh*  io  scrissi  fu,  non  di  mio  senso,  ma  per 
» fama  che  allhor  correva  per  non  lasciare  addietro  nè 
» anche  i vani  rumori  specialmente  venuti  dalla  bocca  del 
» re,  i cui  detti  e fatti  qualunque  fossero  stimava  mio 
» debito  significare  alla  Santità  sua.  E poi  mollo  diverso 
» riferire  i delti  altrui  dall’  approvarli.  Il  primo  mostra 
» circospclionc  ; il  secondo  delerminalion  di  giudicio. 

» Mi  accusano  che  nelle  mie  tre  lettere  in  cifra  ho 
» scritto  che  tutte  le  cose  camminavano  al  re  felicemente, 
» ch’egli  troppo  insuperbito  non  si  havrebbe  lasciato  far 
» alcuna  violenza,  che  li  stali  gli  promettevano  ubbidienza, 
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» clic  i magistrati  liberamente  si  vendevano  et  si  escrci- 
» lavano , le  quali  cose  furono  riprovale  dall’  evento. 

» Mi  servirò  delle  parole  d’ un  uomo  santissimo.  Di- 
ti stingili  i tempi,  e $’ incontreranno  le  scritture  ; poi- 
» che  queste  cose , le  quali  quando  io  scriveva  erano  vc- 
» rissi  ine,  per  la  vicenda  delle  cose  poi  cangiarono  aspetto. 
» Et  in  quanto  all' alterigia  del  re  non  può  altrove  più 
» chiaramente  scorgersi , che  nelle  parole  alla  reina  madre, 
» nel  viglielto  a ine , et  nella  ripulsa  data  a quei  d’ Or- 
ti leans  supplicanti  perdono.  Intorno  alli  stati  ognun  sa , 
» che  dopo  il  succeduto  accidente  fe  una  generale  adunan- 
ti za  , in  cui  il  signor  di  Brisach  che  poi  si  ribellò  dal  re 
» con  elegante  oralionc  rammentò  le  sue  lodi  a nome  di 
» tulli  gli  ordini  e della  nobiltà , et  finalmente  con  liete 
» voci  si  gridò  : Fitta  il  re. 

» Havca  notificalo  clic  si  vendevano  i magistrali  et 
» con  verità,  non  per  argomentare  che  tulle  le  cose  erano 
» tranquille,  anzi  maravigliandomi,  clic  si  trovasse  in  tempo 
» travagliosissimo,  chi  comprasse  l'ufficio  di  segretario  con 
» ventimila  scudi , il  che  tuttavia  havean  fatto  i signori 
» di  Forget  et  Gorges:  leggansi  le  lettere  23  febbraio  1589 
» num.  72. 

» Circa  alle  principali  città  del  regno.  Lione  si  con- 
» servò  fedele  per  due  mesi.  Orleans  haveva  inviati  arn- 
» hascialori  ad  humiliarsi  , i quali  non  parlarono  al  re  se 
» non  con  ginocchi  piegali  ; ma  egli  con  grandissima  al- 
» lerezza  rifiutò  le  condilioni  proposte.  Indi  Parigi  pigliò 
» aperta  occasione  di  ribellarsi. 

» A ciò  che  segue  haver  io  insinualo  all’  Illmo  car- 
» dina!  Montallo , che  sua  Santità  haveva  ricevuto  quel 
» successo  con  animo  temperato,  et  che  sua  signoria  Illma 
» s’ era  lodevolmente  portata  in  favore  del  re , et  ( eh’  è 
» peggio)  ch’io  habbia  voluto  intimorire  sua  Santità,  qua- 
li sichè  se  havesse  ricevuto  quell’  accidente  con  grave  ri- 
» sentimento , havrebbe  indi  potuto  incorrere  in  qualche 
x male. 
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» Ciò  che  del  limore  si  dice  fu  ben  lontano  dal  mio 
h pensiere  , poiché  già  innanzi  sapeva  et  Pavea  predicalo 
h agli  altri,  eh’ è in  sua  Beatitudine  un’  hcroica  grandezza 
» d’ animo  altissimo , la  quale  non  si  potrebbe  atterrire 

» non  solo  con  fìnte  menzogne  > ma  nemmeno  da’mali  irn- 

» minenti. 

» Il  Cardinal  poi  di  Gioiosa  , et  P oratore  del  re  ha- 

» vevano  scritto  (coni’ io  seppi)  che  la  morte  del  eardi- 

» naie  era  stala  sentila  con  moderalione  , et  che  P lllmo 
» Monlallo  in  tal  materia  trattava  con  cortesia.  Non  ho 
» però  osalo  di  affermarlo  con  certezza,  perchè  nella  mia 

* cifra  sotto  i 26  gennaro  1589  n.  73  cautamente  dico  : 
» et  per  quello  che  ho  inteso  eie.  E tanto  sia  dello  in- 
» torno  al  terzo  capo  principale. 

» Circa  il  quarto  capo  principale , che  da  certe  mie 
» anioni  si  argomenti  ch’io  non  ho  retto  sentimento  verso 
» l’autorità  pontifìcia. 

» Eccomi  all’  ultimo  capo  dell’  accusa  formala  contro 
» di  me  , in  cui  ( per  dire  liberamente  il  vero  ) mi  pare 
» che  mi  si  faccia  una  grande  ingiuria  , quando  la  mia 
» fede  intorno  P autorità  pontificia  vien  messa  con  leggeri 
» conghicllurc  in  dubbio,  perchè  se  non  convenne  a san 
» Paolo  com'egli  confessa  chiamare  il  Pontefice  della  morta 
» sinagoga,  Muro  imbiancalo,  mollo  meno  sarà  lecito  ad 
» altri  il  credere  , che  io  vescovo  nella  Chiesa  cattolica,  et 
» cardinale  della  S.  R.  Chiesa,  benché  immeritevole,  hab- 
» bia  sinistro  concetto  dell’autorità  papale. 

» Ma  un  successo  della  mia  gioventù  , che  ristringerò 
» in  breve  racconto,  farà  nota  la  perpetua  et  connaturai 
» riverenza  dell’  animo  mio  verso  il  sommo  Pontefice.  Nel- 
» Panno  ventesimo  secondo  della  mia  età  andando  in  Spa- 
» gna  con  mio  zio  materno  ambasciator  per  la  serenissima 
>»  repubblica  di  Venetia,  giunti  in  certa  terra  del  regno  di 
» Navarra  chiamata  da’  paesani  Oleron , avvenne  un  di , 
» che  udito  il  segno  di  prodica  , mi  condussi  riputandola 

* cattolica  (perchè  tanl’ oltre  non  s’era  avanzala  la  peste 
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doli’  hcresia)  a sentirla.  Et  havendo  nel  bel  principio  della 
coneione  quel  ministro  d’ inferno  , non  predicata  la  pa- 
rola di  Dio  , ma  vomitate  bestemmie,  et  calunnie  contro 
il  sommo  Pontefice , io  benché  in  numerosa  udienza  , 
mosso  nondimeno  da  zelo  divino,  non  puolci  contenermi 
di  dire  ad  alla  voce  : Tu  ne  menù  calunniatore,  et  be- 
stemmiatore ; sei  ministro  del  demonio  non  predica- 
tore dell’  evangelio.  Et  rivolto  al  popolo.  Infelici  voi 
non  v’  accorgete  d' essere  ingannati  da  questo  scelle- 
ratissimo mentitore  ? Egli  minaccioso  sospese  la  predica  e 
ordinò  che  si  chiudessero  le  porte  della  chiesa.  Ma  mercè 
divina  mi  trasse  dalle  furiose  sue  mani.  Et  quantunque 
la  regina  mandasse  un  suo  consigliere  ad  informarsi  del 
fatto,  nondimeno  da’ cattolici , che  molti  vi  erano,  e 
tutta  notte  guardarono  la  casa  del  mio  alloggio,  accom- 
pagnalo , lasciai  quel  luogo.  Sa  Dio,  sanno  gli  huomini 
che  ancora  sono  eh’  io  dico  il  vero.  Essendo  poi  in  Co- 
stantinopoli posi  ogni  mia  industria  per  ridurre  all’ub- 
bidienza della  romana  Sede  , Geremia  patriarca  , come 
dicono,  di  quella  città., 

» Ma  se  si  desiderano  più  vive  testimonianze , sono 
descritte  nelle  mie  lettere  le  contese  havulc  co’  presidenti 
del  clero  francese  , quando  traltavasi  dell’alienazione  dei 
beni  ecclesiastici , poich’  essi  fermamente  negavano  ciò 
potersi  concedere  dal  sommo  Pontefice,  et  altrove  spesso 
nelli  stali  generali. 

» Se  dunque  allora  semplice  vescovo  mi  sono  mostrato 
acerrimo  difensore  della  dignità  del  Papa,  perchè  crealo 
cardinale  et  membro  della  Chiesa  romana  con  ogni  di- 
mostratone d'ossequio  non  riverirò,  non  sosterrò  il  som-  • 
mo  Pontefice,  che  n’ è capo  ? Tanto  più  che  io  rappre- 
sentando in  quel  tempo  la  dignità  pontificia,  se  havessi 
fatto  altrimenti , havrei  operalo  contro  me  stesso  ? 

» All’  opposilione  che  io  senza  espresso  comandamento 
di  sua  Santità  ho  trattalo  pace  per  il  re  scomunicalo  e 
sacrilego  con  gli  altri  principi  del  regno,  rispondo: 
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» Che  scorgendo  che  per  poco  il  re  affin  di  difender 
>*  lo  sialo  et  la  vita  si  sarebbe  riconcilialo  con  gli  bordici, 
» i quali  per  non  mancare  al  tempo  c alla  congiuntura  slu- 
» diavano  di  stringer  seco  o pace  o tregua  anche  con  lar- 
» ghc  promesse , io  per  debito  del  mio  ufficio  volendo 
» impedire  tanto  nociva  dcliberalionc  , per  tirare  avanti , 
» sinché  mi  venissero  chiare  commissioni  in  questa  maleria 
» da  Roma,  non  ho  veramente  maneggiata  pace,  ma  mi 
» sono  adoprato  sicché  amendue  le  parli  come  in  lutto  si 
» deve,  anche  in  ciò  totalmente  si  rimettessero  a sua  Santità. 

» in  quanto  all'  amichevole  compositione  si  parla  a 
>■  nome  del  re  non  per  mio  senso , imperciocché  era  mio 
» disegno  che  il  re  assolutamente,  et  precisamente  sollo- 
» ponesse  al  solo  Pontefice  la  cognilionc  delle  discordie 
» sue  co’  principi  et  popoli,  come  dinotano  quelle  parole, 
» esortando  tuttavia  sua  Maestà  di  rimettersi  in  tutto 
» nelle  braccia  di  nostro  Signore  ; sapendo  ben  io  che 
» il  Papa  è legittimo  et  supremo  giudice  di  tulle  le  cause 
» non  solo  in  materia  di  peccato,  ma  in  altra  eliamdio. 

. » Et  però  havendomi  visitato  il  signor  di  Revol,  et 

» dello  che  il  re  voleva  rimettersi  a sua  Beatitudine,  senza 
» mentovare  allora  veruna  clausuki , però  scrissi  a Roma, 
» benché  avessi  accennato  il  passato  dell’  amichevole  com- 
» posilione,  come  semplice  relatore,  non  come  approbalorc. 

» L’ honorc  poi  et  la  repulalione  che  io  hàveva  dello 
» dover  risultare  alla  santa  Sede  apostolica  riguardava  l’as- 
» soluto , et  precisa  remissione , nella  sola  persona  di  sua 
» Beatitudine,  poiché  se  il  re,  come  asseriva,  per  torre 
» la  difficoltà,  et  per  maggior  sicurezza  de’ cattolici,  prò* 
» metteva  dichiarare  un  tal  successore  che  sarebbe  stalo 
» di  soddisfattone  et  aggradimento  al  duca  di  Mena  c ai 
» cattolici , cosa  poteva  riuscire  di  maggior  decoro  della 
» Sede  apostolica , se  col  mezzo  dell*  autorità  di  essa  fosse 
» provenuto  si  gran  bene  al  regno  di  Francia,  et  il  riposo 
» alla  chrislinnilà  ? Et  che  questo  sia  stalo  il  senso  delle 
» mie  parole,  lo  avverto  nelle  lettere  de'  27  marzo  n.  85. 
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» Clic  poi  a nostro  Signore  non  fossero  riusciti  a grado 
questi  ufficii , allora  io  noi  sapeva  , imperciocché  le  let- 
tere , le  quali  vengono  citale  sotto  i dodici  di  maggio 
non  ini  capitarono,  ond’io  fui  mosso  a spedire  da  Mo- 
lins  a Roma  per  le  poste  il  mio  segretario,  il  quale  av- 
visasse lo  smarrimento  delle  medesime  , et  ne  ricercasse 
i duplicali , che  poi  non  ricevetti. 

» Che  io  habbia  trattalo  con  un  re  scomunicato  non 
è disconvenevole,  poiché  l'havea  fallo  per  ridurlo  a pen- 
timento , et  Rebbi  due  volle  da  Roma  ordini  di  trattar 
con  lui  certi  affari,  come  appare  nelle  lettere  dell’ Illmo 
Montallo  sotto  i 20  febbraro  1589  num.  86  et  17  ago- 
sto 1589  num.  86. 

» Citarlo  poi,  o ritirarsi  dalla  sua  cortchavcva  de- 
liberato non  farlo  senza  commissione  di  sua  Beatitudine 
per  le  seguenti  ragioni.  • 

» Primieramente  per  lasciare  al  savissimo  giudicio  di 
sua  Santità  I’  esame , et  la  decisione  di  ncgolio  gravis- 
simo et  diffìcilissimo , insolubile  dalla  tenuità  del  mio 
ingegno. 

» Secondariamente  perchè  riputava  di  poter  meglio 
promovere  la  causa  di  Dio , servire  a sua  Santità,  et  a 
questa  santa  Sede  , anzi  giovare  a tutta  la  religione  chri- 
sliana  , se  havessi  o con  minacce  o con  prieghi  distolto 
il  re  dall'  accordarsi  con  gli  lierelici. 

» Terzo  per  sovvenire  con  P assiduità  degli  lifficii  ap- 
presso il  re  il  Cardinal  di  Borbone  et  P arcivescovo  di 
Lione,  et  per  non  incitarlo  maggiormente,  et  renderlo 
più  sdegnalo  e acerbo  per  la  mia  partenza  contro  di  essi. 

» Quarto  perchè  allontanandomi  dalla  corte  dovea  fer- 
marmi nelle  città  o del  re,  o dc’collegali.  Se  nelle  prime 
era  lo  stesso  che  star  nella  corte  , se  nelle  Seconde  era 
incerto , se  nostro  Signore  fosse  per  approvarlo. 

» Quinto  affinchè  tante  rivolte  et  ribellioni  di  città  non 
si  ascrivessero  piuttosto  al  rigor  del  legalo  apostolico  elio 
all’  indignalionc  de’  popoli. 
r»i.  a. 
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» Aggiugnesi  clic  io  ho  accompagnalo  il  re  ne’  luoghi 
i>  pubblici.  Ciò  non  polrà  mai  provarsi,  perchè  nè  quando 
« si  celebrava  1’  anniversario  dell'  ordine  di  sanlo  Spirilo 
« v*  intervenni  benché  invitalo,  nè  a'  funerali  della  reina 
» madre , nè  agli  sponsali  della  serenissima  granduchessa 
» di  Toscana , nè  altrove  , se  non  privatamente  a caso , 
» o in  giardino , quando  la  necessità  del  negolio  lo  richie- 
» deva,  et  di  tutto  ciò  ne  rendetti  consapevole  il  Cardinal 
» Monlallo. 

» Per  ultimo  mi  si  oppone  eh’  io  ho  permesso  al  ro 
» di  udir  la  messa , di  ricevere  i sagramenli,  et  esercitare 
» altre  sacre  funiioni. 

» In  qual  modo  I’  ho  permesso,  se  non  ho  potuto  selli- 
li vario  ? non  havendo  forze  da  costringerlo , nè  bastando 
» le  preghiere  a persuaderlo , e una  gran  parte  de’  prelati 
» che  gli  assistevate,  o per  il  breve  accennalo,  o per  altri 
» pretesi  molivi  osava  di  liberarlo  dallo  scrupolo  della  sco- 
» mimica?  Anzi  (che  più  imporla)  l’arcivescovo  di  Tours 
» haveva  sotto  pena  di  scomunica  comandato  a tutti  i 
» confessori  et  parochi , che  non  assolvessero  i ribelli  del 
» re , et  di  tale  editto  un  esemplare  fu  da  me  mandalo  a 
m Roma. 

» Adunque  dalle  suddette  cose  giudico , che  chiara- 
» mente  sia  fallo  palese  eli’  io  nulla  ho  ommesso  o fatto, 
» che  potesse  risultare  in  offesa  di  Dio , et  disonore  di 
» questa  santa  Sede;  però  non  potersi  provare  ch’io  non 
» ho  buoni  sensi  intorno  l’autorità  del  Papa  et  di  questa 
» santa  Sede.' 

» Imperocché  professo  innanzi  a Dio  c Gesù  Cristo 
* che  io  fermamente  et  costantemente  ho  credulo,  credo, 
» et  crederò,  che  il  sommo  Pontefice  è in  terra  vicario  di 
» Gesù  Cristo  , legittimo  successor  di  S.  Pietro  principe 
» degli  apostoli , sommo  sacerdote  e capo  della  Chiesa  cal- 
» lotica , col  quale  chiunque  non  sente,  sente  contro  Dio, 
» et  chiunque  non  raccoglie  , disperge , fuori  dell*  ubbi- 
« dienza  del  quale  credo  infallibilmente  non  esser  aperto 
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» ad  huoino  christiano  adito  alla  salute.  Per  la  qual  fede 
» giuro  et  prometto  con  la  gralia  di  Dio  di  spender  la  vita, 
» et  di  spandere  il  sangue. 

» Ohe  se  in  questo  , o in  altri  capi  espressi  da  me 
» per  necessaria  difesa  deii'honor  mio  ho  detta  alcuna  men- 
» zogna  , rivolga  di  repente  a me  la  divina  vendetta  quella 
» pena  che  provarono  Anania  et  Saffìra  quando  mentirono 
» a S.  Pietro , essendo  pari  colpa  mentire  a Dio , et  ai 
» successori  di  Pietro. 

» Nel  rimanente  confido  clic  nostro  Signore  ricono- 
» sciula  la  verità  non  vorrà  chiudere  il  fonte  della  sua  be- 
» nignilà  a me , che  sono  opera  delle  sue  mani  ». 

VII.  Uditesi  queste  ragioni  da  Sisto  non  si  recò  a 
disonore  il  magnanimo  Pontefice  di  confessare  in  pubblico 
che  l’ invidia  e la  malignità  s'erano  ingegnale  d’ ingannarlo, 
e che  si  consolava  d'  avere  avuto  riguardo  all’  onore  del 
suo  cardinale  col  volere  precisamente  eh’  egli  facesse  com- 
parire al  pubblico  la  sua  innocenza  per  via  di  scrittura  , 
e disse  all’  ambasciador  Badoaro  eh’  egli  voleva  onorare  il 
cardinale  con  smetterlo  in  pubblico  concistoro , e subito 
privatamente  l’ accolse  in  presenza  d’  altro  porporato.  Ap- 
pena sei  vide  al  trono , pianse  per  tenerezza,  se  lo  strinse 
al  seno , e a lui  disse , che  si  consolava  molto  che  una 
sua  creatura  fosse  commendala  da  tutti. 

Vili.  Il  vegnente  giorno  fu  introdotto  nel  concistoro 
a ricevere  con  le  consuete  cirimonie  il  cappello,  e nel  giorno 
appresso  recitò  una  relazione  delle  cose  di  Francia,  la  quale 
riportò  plauso  da'  cardinali , c singolarmente  da  Sisto , il 
qual  si  espresse  col  Badoaro , che  il  Morosini  era  vera- 
mente un  valenl’  huomo , bellissima  la  sua  relatione  , 
V anione  maravigliosa  , pulitissima  la  sua  lingua  ; indi 
lo  prepose  agli  affari  dell’  Ungheria  e della  Germania,  re- 
gni i quali  c per  l’ interne  discordie  di  religione  , c per  i 
pericoli  imminenti  dell'ollomano  occupavano  allor  la  mente 
di  Sisto. 
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IX.  Roma  tutta  ne  giubbilò  fuor  che  gli  emoli,  scri- 
vendo il  Santorio  : Il  Cardinal  Morosini  fu  liberato,  poco 
dopo  aggratiato , et  eletto  tra  gli  più  intimi  consiglieri 
del  Papa , et  veramente  era  persona  destra  di  maneggi 
et  di  partiti.  Il  Cardinal  Monlalto  se  lo  tenne  in  luogo  di 
padre.  Donna  Cammilla  l’onorò  con  sontuoso  convito  nella 
sua  villa  , ove  tra  molti  principi  sedettero  le  sue  nipoti 
maritale  in  casa  Colonna  e Orsina  , ed  il  principino  don 
Michele  Perelli. 

X.  Il  Tuano  dopo  aver  nel  suo  libro  nonanlcsimo- 
quarlo  fatta  menzione  del  ragionamento  tenuto  in  conci- 
storo dal  Pontefice  sopra  il  successo  di  Bles , cosi  favella 
del  Morosini  : Egli  certamente  è uomo  intiero , molto 
inclinato  alla  pace  e alla  nazione  francese  ; e quantun- 
que di  quell’  evento  dell’  omicidio  del  Guisa  non  con- 
sapevole, fu  incolpato  che  non  avesse  esercitato  il  po- 
tere del  suo  ufficio  contro  il  re.  Ad  istigazione  de’  fa- 
ziosi , i quali  con  libri  stampati  in  Parigi  caricarono 
il  suo  norfye  d’ingiurie,  fu  data  occasione  al  travaglio, 
al  quale  egli  poi  soggiacque  in  Roma , et  finalmente 
dopo  lunga  molestia  se  ne  liberò , restando  assoluto  con 
tanta  riputazione  dalle  apposteli  colpe , con  quanta  ca- 
lunnia era  stato  accusato. 

XI.  Termineremo  il  presente  libro  con  alcune  piccolo 
notizie,  ma  però  degne  di  riferirsi,  la  prima  l'abbiamo 
dal  collcllor  de’  brevi  della  Vallicclla , il  quale  dice  elio 
Sisto  decretò  che  il  crisma  si  facesse  con  qualunque  altro 
balsamo  indiano , invece  di  quel  balsamo  che  si  raccoglieva 
nella  valle  di  Gerico  di  Terra  santa  , giacché  il  turco  in 
odio  de’ cristiani  fece  cslerminarc  quegli  arboscelli  che  lo 
producovano. 

XII.  L'altra  notizia  l’abbiamo  dal  Maniana  continua- 
tore del  Mariana  de  reb.  hisp.  I.  9 c.  6 all'anno  1589  il 
quale  scrive  che  Sisto  confermò  un  Concilio  provincia!  mes- 
sicano fallo  dall’  arciv.  Conlrerio , .in  cui  si  decretò  il  ce- 
brare  solennemente  per  otto'  giorni  la  festa  di  S.  Giuseppe 
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die  in  altro  precedente  concilio  era  stalo  eletto  avvocalo 
del  regno  messicano , e vi  furono  falle  molle  costituzioni 
riguardo  alla  polizia  ecclesiastica  e alla  riforma  de’ costumi. 

XI I f.  L’ultima  notizia  è in  una  lettera  del  Peranda 
al  Cardinal  Gaetano , cui  scrive  in  lai  termini  : Un  prin- 
cipe che  non  si  nomina  fa  avvertire  al  Papa  che  la  re- 
gina d’ Inghilterra  fa  trattar  segreta  amicitia  et  intel- 
ligenza col  re  di  Polonia  , et  la  persona  che  mi  dà  que- 
sto avviso  dice  che  sua  Santità  scrive  al  nuntio  che  ne 
avverta  que’  prelati  et  principi  polacchi , acciocché  non 
ne  segua  conclusione.  E il  Sanlorio  coerentemente  ag- 
giunge : Mostrai  a sua  Santità  la  tradutlion  della  let- 
tera del  Sofl  di  Persia  scritta  a sua  Santità  che  molto 
le  piacque  con  dirmi  che  la  voleva  far  leggere  in  con- 
cistoro, acciocché  tutti  fossero  consapevoli  del  trattato 
che  spettava  al  beneficio  pubblico  ...  et  pòi  trulleria  con 
me  secretamente  di  quello  che  s' haveva  a fare,  ripe- 
tendomi lutti  i disegni  che  egli  havea  falli  sulla  per- 
sona del  re  Sigismoitdo  di  Polonia  per  continuar  la 
pratica  col  Sofl , divertirlo  dalla  regina,  et  muover  l’ar- 
mi settentrionali  contro  il  comune  nemico. 
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Imprese  di  Enrico  IV.  re  di  Francia.  / Principi  del  sangue 
spediscono  il  Lucemburgo,  ambasciatore  a Sisto.  Il  nuovo 
legato  entra  in  Francia.  Sisto  non  ha  riscontri  per  qualche 
tempo  dal  legato.  Nega  soccorsi  alla  Lega.  Provede  in 
Poma  alle  vergini  povere  e a' carcerati.  Crea  cardinali. 


I.  Prima  che  il  Cardinal  Gaetano  legalo  arrivi  in  Francia, 
è indispensabile  il  trattenerci  a continuare  la  narrazione 
delle  guerre  , che  la  desolavano.  Il  grande  Enrico  IV  che 
avea  per  ultimo  fine  l' espugnazione  di  Parigi,  non  si  tosto 
piegò  alla  volta  di  Normandia,  che  s’ insignorì  di  Meluno 
sovra  la  Senna , e di  altre  piccole  terre  ; arrivalo  quindi 
vicino  al  ponte  d’  Arch  , ultima  terra  da  Parigi  a Roano, 
il  capitano  Rollò  andò  a inchinarsi  a sua  Maestà,  e le  pro- 
mise di  tenerla  ubbidiente  al  suo  scettro;  acquisto  di  grande 
incomodo  a’ parigini,  perchè  poteva  impedire  le  copiosis- 
sime merci , e le  vettovaglie  , le  quali  si  con  ducevano  sul 
dorso  del  fiume  a Parigi. 

II.  Entrato  nella  Normandia  alloggiò  nel  borgo  di  Dar- 
nelal  lungi  una  lega  della  città  di  Roano  presidiala  dai 
collegati , e dopo  avere  rinfrescale  in  quel  borgo  le  sue 
poche  milizie  s’ incamminò  con  quattrocento  cavalli  a Dicp- 
pa  , dove  mons.  della  Verina  governatore  di  Gicn  gl’  inviò 
incontro  un  messo  onorevolissimo  a dirgli  , eh*  egli  non 
riconosceva  altro  re , che  sua  Maestà  , e che  per  lui  solo 
teneva  quella  piazza  fortissima  col  suo  castello  ; onde  vi 
entrò  festivamente  acclamalo  re , e dipoi  ritornando  al  suo 
campo  di  Darnelal , diedesi  ad  infestar  la  città  di  Roano, 
e con  qualche  danno  de'  suoi  la  impoverì  de’  mulini. 

III.  Il  duca  d’ Ornala  che  vi  risedeva  in  difesa  solle- 
citò il  Mena  al  soccorso , c questi  che  dimorava  allora  in 
Parigi  tenuto  il  consiglio  di  guerra , dopo  avere  udita  la 
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varietà  ile'  pareri , deliberò  d' inseguire  il  Navarra  mentre 
era  debole , poiché  avea  due  terzi  di  meno  di  cavalleria, 
c la  metà  meno  di  fanti , vantando  il  Mena  tremila  cavalli, 
e quindicimila  soldati  a piedi,  i quali  poscia  accrebbe  sino 
a trentamila;  e quindi  s' inviò  a Mante  e a Vernon  facendo 
passare  il  fiume  all'  esercito.  Se  ne  rallegrò  il  prode  En- 
rico , perche  l’ allontanava  dal  suo  covile,  eli’  era  Parigi, 
dove  si  era  fallo  forte;  e poiché  egli  stesso  si  conoscea  di 
forze  inferiori  diede  ordine  alla  ritirala  , c fece  levare  il 
campo  da  Darnela!  dicendo  a' suoi  capitani,  clic  in  tanto 
non  era  andato  ad  accamparsi  sotto  Roano  per  assediarlo 
come  n’haveva  fallo  sembiante  per  non  accingersi  a tanta 
impresa  con  imprudenza , e per  tirare  il  Mena  nella  Norr 
mandia  , allontanarlo  da  Parigi , c farselo  correr  dietro 
come  un  cagnuolo  , laonde  credeva  di  guadagnar  mollo  col 
solo  tenerlo  a bada,  col  fargli  perdere  il  tempo  inutilmente, 
e col  consumargli  appoco  appoco  I’  esercito. 

IV.  Palesalo  poi  a’ cardinali  l'intimo  de*  suoi  saggi 
pensamenti  lasciò  Darnelal  piegando  ad  Eù  città  spettante 
a madama  di  Guisa  , il  governalor  della  quale  sebben  mo- 
strò volersi  difendere , conlullociò  vedendo  l’esercito  presso 
le  mura , e che  i soldati  senza  Irinciere  erano  ornai  pog- 
giali alla  contrascarpa  ed  al  fosso , volle  parlamentare,  c 
si  arrese.  Ed  il  Mena  intanto  inseguiva  il  re  fiancheggialo 
do  nuovi  aiuti , i quali  avevanlo  talmente  affidalo , che  i 
collegati  in  Parigi  c fuori  si  andavano  millantando,  clic  il 
Mena  si  sarebbe  strascinalo  dietro  co'ceppi  a'  piedi  il  bcar- 
ncsc  , cioè  il  Navarra  , c pensavano  piuttosto  alla  maniera 
di  fare  un'  entrata  da  trionfanti  in  Parigi , che  ad  usare  i 
mezzi  valevoli  per  ottener  la  da  loro  sognala  vittoria. 

V.  Enrico  all’opposto  che  maturamente  pensava  ai 
propri  pericoli , adoperava  tulle  le  industrie  per  non  ri- 
manere obbrobriosa  preda  de’  suoi  nemici,  anzi  di  soggio- 
garseli tuttoché  fossero  tanto  superiori  a lui  di  forze,  c di 
numero,  onde  non  si  perdendo  l'animo  sollecitò  i signori 
di  Longavilla  e di- A timoni  ad  unirsi  seco,  poscia  marciando 
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avanti  al  Mena  pigliò  I / via  di  Dicppe , e vedendo  che  si 
approssimava  , deliberò  di  andare  ad  Arques  per  fissare  gli 
alloggiamenti  in  quel  silo  stretto,  fortissimo,  e di  più  mu- 
nito da  lui  con  nuove  fortificazioni;  in  far  queste  c piccoli 
e grandi  vi  sudarono  tanto , che  in  tre  soli  giorni  di  tal 
modo  fortificalo , sicché  sua  Maestà  non  solamente  comin- 
ciò a farvi  condurre  l' artiglieria , ma  v'  introdusse  ancora 
per  guardi?  quattro  compagnie  di  svizzeri. 

VI.  l(  Mena  inseguendolo , tentò  di  farlo  sloggiare  , 
ma  informalo  delle  robuste  fortificazioni , invece  di  mar- 
ciare a corto  viaggio  per  investirlo  , girò  per  più  lungo 
sentiero , passando  il  fiume,  e alloggiò  il  suo  esercito  sul 
colle , che  stava  a cavaliere  rimpcllo  ad  Arques.  In  que- 
st* arduo  cimento  lo  stesso  re  con  un  pane  in  mano,  e col 
bastone  nella  destra  disegnando  da  se  medesimo  le  trincee 
c le  fortificazioni , diede  si  vivo  e tenero  esempio  che  gli 
abitanti  della  città  c del  borgo,  i nobili,  c perfin  le  donne 
c i ragazzi  sostennero  fatica  grande,  perchè  si  terminassero 
jn  breve  tempo  i ripari  ; onde  avendo  spinti  avanti  il  ma- 
rcscial  di  Bicone , il  gran  priore,  il  signore  d*  Anville  c 
tutta  la  nobiltà,  caricò  si  possentemente  il  Mena  che  il  suo 
esercito  rimase  sbaraglialo  e disperso. 

VII.  Restò  il  Mena  stordito ìi  questa  prima  e sì  grave 
percossa , nè  sapeva  cosa  risolvere.  La  ragione  militare  in- 
sego a va  gli  dover  prendere  Dicppe , ma  non  poteva  espu- 
gnarla senza  prender  prima  il  villaggio  d’  Arques , 1’  uno 
e l’altra  furono  bravamente  tentali  c vergognosamente  per- 
duti. Dopo  il  primo  fallo  d’ arme , che  dal  nome  del  vil- 
lagio  si  chiamò  poi  sempre  la  giornata  d* Arques,  trovandosi 
il  Mena  in  somma  costernazione,  e combattuto  da  perples- 
sità disloggiò  la  notte,  e con  tanto  timore  che  rimasero 
addietro  molli  feriti , con  parte  delle  munizioni  e del  ba- 
gaglio ; nè  sapendo  dove  fermarsi , nè  come  allontanarsi 
dal  re , dopo  aver  falli  sette  giri  da  luogo  a luogo , si  ri- 
trovò quasi  nel  silo  medesimo  d’  onde  s’  era  parlilo  ; ed 
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Enrico  vittorioso  lasciato  il  signor  della  Garda  nel  castello 
d’ Àrqucs , ritornò  a fortificar  Dieppc. 

Vili.  Ivi  si  fermò  pochi  giorni  per  provedere  alle  cose 
di  Normandia , ove  avendo  lascialo  in  sue  veci  il  duca  di 
Mompensier  arrivò  a’  21  d’ ottobre  a Mclun , e per  inge- 
losire il  Mena  deliberò  di  passar  la  Senna  ed  andare  di- 
rettamente all’  assalto  di  Parigi.  I Parigini  , che  si  pen- 
savano di  vederlo  condotto  in  trionfo  ed  incatenalo  dal 
Mena  impallidirono  tulli  alla  nuova  delle  grandi  imprese 
di  lui , nè  sapevano  intendere  com'  egli  avesse  potuto  con 
mille  cavalli , due  reggimenti  di  svizzeri  eh’  erano  tremila 
e seicento  soldati , e con  tremila  francesi  difender  Dicppe, 
fat,  volger  le  spalle  ad  un  esercito  di  trentamila  combat- 
tenti; ed  al  vederselo  sulle  porte  cominciarono  a predicarlo 
per  il  maggior  capitano  del  mondo , dal  che  gli  derivò  il 
titolo  glorioso  d’Enrico  il  grande  ; mormorarono  del  Mena, 
dicendo  in  onor  d’ Enrico , che  infatti  i re  erano  i feuda- 
tari del  Dio  delle  battaglie,  che  dove  mancavano  ad  un 
sovrano  le  forze  , supplivano  i soccorsi  divini , e che  da 
questi  gloriosissimi  avvenimenti  doveva  argomentare  il  Mena 
che  solo  il  grande  Enrico  IV  doveva  esser  legittimo  re  di 
Francia  ; ed  Alessandro  Canapiglia  afferma  che  Sisto  in 
Roma  proseguiva  a dire , che  niuno  avrebbe  potuto  to- 
gliere ad  Enrico  la  corona  di  Francia,  perdi’ era  un  gran 
capitano. 

IX.  In  questo  mentre  il  duca  di  Luccmburgo  man- 
dalo ambasciadorc  a Sisto  da  Enrico  , e da’  principi  del 
sangue , come  già  dicemmo  capitò  in  Venezia , ricevuto, 
conforme  scrive  il  Santorio,  da  quella  signoria  con  mollo 
honore  havendo  fatta  la  sua  entrata , et  fattolo  nobile 
venetiano.  Sapeva  Sisto  per  lettera  ricevuta  da  Enrico , 
siccome  il  protesta  Clemente  Vili  negli  alti  solenni  pra- 
ticali in  Roma  quando  lo  riconciliò  alla  santa  romana  Chiesa 
cattolica , e noi  nel  primo  anno  del  pontificalo  di  Sisto  lo 
riferimmo,  sapeva  tutte  le  disposizioni  d’Enrico  di  voler 
esser  vero  cattolico  , ma  perchè  non  aveva  ricevuta  ancora 
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la  pubblica  ambasceria , ed  il  conte  Olivares  con  i cardi- 
nali , ed  altri  seguaci  della  lega , c della  Spagna  Io  strin- 
gevano a dichiararsi  contro  d’ Enrico , quindi  simulando 
prudentissimo  quel  che  non  era  tenuto  a svelare  come  prin- 
cipe , mostrò  d’ entrare  in  collera  con  la  repubblica,  per- 
chè avesse  onoralo  tanto  l’ ambasciador  Lucemburgo. 

X.  E perchè  i modi  impetuosi  dell’Olivarcs,  così  chia- 
mali , come  vedremo  altrove , dal  Santorio , meritavano 
d’ essere  illusi  dalla  saviezza  del  Pontefice,  dimostrò  tanta 
collera  co’  veneziani , che  per  fino  richiamò  il  suo  nunzio, 
alla  partenza  del  quale  da  Venezia  si  dilungarono  ancora 
gli  ambasciadori  di  Spagna  e di  Savoia  , e di  vantaggio  si 
dolse  acremente  il  PonleGce  del  re  cattolico , perchè  non 
havessc  mandato  soccorso  valido  a’  collegati,  fermandosi  in 
sole  parole  e promesse,  e nulla  eseguendo  di  quanto  lor 
prometteva  ; onde  il  Santorio  prosegue  a scrivere  : II  Papa 
rivocò  il  suo  nuntio  minacciando  contro  i venetiani,  et 
minacciando  si  parti  ancora  l’ ambasciator  di  Spagna 
et  di  Savoia  ; et  mi  disse  queste  cose  a parte  con  par- 
lamenti amari  del  re  cattolico,  perche  non  havesse  man- 
dato nè  gente  nè  danari  per  quelli  della  lega,  con  mo- 
strarmi la  lettera  che  scriveva  il  Villeroi  all' ambasciator 
della  lega , dicendo  d ’ esser  'risoluto  fatte  le  feste  na- 
talitie  di  far  gran  cose,  et  d’ intraprender  da  vero  que- 
sto affare  di  Francia,  mostrando  in  voce  gran  pensiero, 
et  grande  affetto  verso  le  cose  di  quel  regno. 

XI.  Quanto  disse  Sisto  al  Sanlorio  era  lutto  verissi- 
mo , perchè  le  cose  di  Francia  gli  erano  sommamente  a 
cuore  , e poi  l’ intraprese  da  senno  come  vedremo  ; ma  il 
Sanlorio  genialissimo  della  lega  intendevate  in  altro  senso; 
il  Peranda  però  benché  di  genio  spagnuolo  , e affezionato 
alla  lega,  considerando  profondamente  da  cortigiano  ocu- 
lato la  prudenza  di  Sisto , così  scrisse  a’  2 d'  ottobre  al 
Cardinal  Gaetano  diciferandogli  le  occulte  intenzioni  del 
Pontefice. 
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Intenderà  V.  S.  lllma  quello  che  si  parla  in  corte 
delli  signori  venetiani  per  l’ambasceria  e titoli  di  Na- 
varra  , et  credo  che  sentirà  assai  cose  false.  Anderà 
V.  S.  Mina  cauta  sopra  il  credere.  Il  nuntio  è in  Ro- 
ma , et  a Venelia  ha  fatto  le  sue  proteste.  Nostro  Si- 
gnore è principe  savio , et  procede  nelle  cose  sue  con 
maturità  et  prudenza,  et  dirò  ch’egli  conosce  il  me- 
rito di  questa  causa.  Ma  dico  bene  a V.  S.  lllma  che 
il  nuntio  tornerà  a Venetia , et  si  quieterà  ogni  cosa , 
et  credami  che  sarà  cosi. 

V.  S.  lllma  vedrà  una  lettera  di  N.  scritta  al  sig. 
Cardinal  Montalto  , et  le  commissioni  che  le  dà  sua  Bea- 
titudine intorno  alla  persona  che  scrive. 

XII-  infatti  fu  vero  il  pensamento  del  Peranda,  ed  in 
meno  d'  un  mese  ritornarono  col  nunzio  gli  ambasciadori; 
onde  lo  stesso  Peranda  riscrive  a’  2 di  novembre  al  car- 
dinale legalo:  È tornato  a Venetia  l' ambasciator  di 
Spagna  , che  si  era  ritirato  in  Ferrara  per  l’ammissione 
di  mons.  di  Metz , et  le  mosse  son  venute  dal  sig.  conte 
d’  Olivares  , che  gli  ordinò  che  tornasse  , ritornando  il 
nuntio. 

XIII.  Da  Venezia  spinse  il  duca  di  Lucemburgo  a Ro- 
ma un  suo  gentiluomo  per  baciare  i piedi  a sua  Santità, 
il  quale  fu  ricevuto  da  Sisto  con  parlicolar  gradimento , 
scrivendo  il  Peranda  al  Gaetano  a'  14  ottobre  : per  hora 
le  dirò  questo  solo,  che  da  Roma  è passato  un  genti- 
luomo espedito  da’ Lucemburgh  ambasciatore  de’ prin- 
cipi del  sangue , il  qual  gentiluomo  è stato  ricevuto 
in  campagna,  et  admesso  a' piedi  di  sua  Santità  che 
ha  data  la  cura  a mons.  Lippomano  d’ alloggiarlo  con 
se  et  di  trattenerlo.  E perchè  il  gentiluomo  domandò  al 
Pontefice  il  passaporto  per  l' ambasciadore , rispose  al  Pon- 
tefice : écrivete  pure  al  duca  che  venga , che  l’atlcndia- 
mo , nè  un  tal  personaggio  ha  bisogno  di  passaporti  : 
ne  fa  fede  lo  stesso  Peranda  scrivendo  a’  12  dicembre  : 
Lucemburgo  venirà  a Roma,  et  sebbene  domandava  sal- 
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vocondollo  , nondimeno  non  se  li  manda,  facendoli  scri- 
ver nostro  Signore , che  la  sua  persona  è tale,  che  non 
ha  bisogno  di  salvacondotto , però  venga  che  sarà  ben 
vista. 

XIV.  Quest’  ultime  parole  : Però  venga  che  sarà  ben 
veduto,  accennano  le  insistenze  de’ collegati  e dell’Oliva- 
res  fatte  al  Papa  , perchè  in  Roma  non  entrasse  1’  amba- 
sciadore;  c la  resistenza  imperiosa  di  lui  per  ammetterlo, 
ed  assicurarlo , delle  quali  altrove  discorreremo.  In  tanto 
il  prode  Enrico  sotto  Parigi  ordinò  , clic  le  genti  del  ma- 
rescial  Birone  dessero  1’  assalto  a’  borghi  di  san  Marcello  c 
di  san  Vittore  : l’ altro  squadrone  di  quattro  reggimenti 
francesi , e di  due  di  svizzeri  comandati  dal  sig.  d’  An- 
ville , e di  quattro  compagnie  di  venturieri  raccomandate 
al  sig.  Anrnont , volle  che  assalissero  i borghi  di  san  Gia- 
como c di  san  Michele.  L’  ultimo  squadrone  condotto  dai 
signori  della  Nua  e di  Sciatiglion  composto  di  dieci  reggi- 
menti francesi , uno  di  lanlzchinccchi , ed  uno  di  svizzeri 
dovea  dar  l’ assalto  dalla  parte  «Ielle  porte  di  san  Germa- 
no, Bulli  e N^sle.  Ciascuno  di  questi  tre  squadroni  aveva 
a'  fianchi  una  banda  di  cavalleria  con  due  cannoni  e una 
colubrina.  Il  re  guidava  una  banda  di  cavalli , il  principe 
di  Soissons  un’  altra , ed  un’  altra  il  duca  di  Longavilln. 

XV.  Il  primo  di  novembre  fu  dato  l’ assalto  a’  borghi 
soggiogali  in  meno  d*  un'ora,  con  In  preda  di  tredici  pezzi 
d'artiglieria  e di  quattordici  insegne.  Morirono  quasi  ot- 
tocento persone  dalla  parte  de’  parigini,  e fu  non  mediocre 
il  bottino.  Una  compagnia  di  soldati  parigini  fattasi  forte 
nella  badia  di  S.  Germano  si  mantenne  immobile  resistendo 
sino  al  seguente  giorno , ma  poi  disperando  il  soccorso  si 
rese  a patti , ed  il  re  fece  sembiante  di  far  piantare  stec- 
cali c fabbricare  ripari  per  accamparsi  sotto  Parigi , ma 
in  realtà  ingannando  i parigini  con  tale  apparenza  , cercò 
di  far  nascere  dentro  Parigi  per  opera  de’ suoi  amici  rea- 
listi qualche  tumulto,  essendo  lontano  il  Mena,  affinché  nel 
furor  del  tumulto  , e nella  confusione  del  medesimo  po- 


446  LIBBO  DBCIMOSBTTIMO 

less’  egli  entrar  furtivo  dentro  la  città  ed  introdurvi  le  sue 
genti. 

XVI.  Sortiva  felicemente  l' idea  , poiché  fu  aperta  la 
porta  di  Nesle , ed  uscirono  molli  realisti  armali  sino  ai 
palazzo  di  Girolamo  Gondi , se  non  che  il  duca  di  Ne- 
murs  con  trecento  cavalli , e poscia  il  Mena  , che  preci- 
pitosamente marciò  giorno  e notte  con  tutto  l’esercito,  en- 
trati ambedue  di  notte  in  città  impedirono  ogni  disegno , 
c per  decreto  del  parlamento  furono  puniti  piò  di  sessanta 
cittadini,  come  partecipi  d’ intelligenza  col  re , il  qual  so- 
leva dire  per  ischerzo:  lo  son  re  senta  regno,  son  ma- 
rito senta  moglie , e fola  guerra  senza  danari  , poiché 
dava  a’  soldati  per  lo  stipendio  la  militar  disciplina  e il 
coraggio , lasciava  in  ricompensa  la  campagna  libera,  do- 
nava loro  le  prede , e prometteva  di  non  abbandonarli  ; 
onde  credevan  i parigini  che  pervenendo  Enrico  alla  co- 
rona di  Francia , dovesse  render  tutto  ugonotto  quel  re- 
gno , ma  s’ ingannavano , poiché  attese  come  promise  a 
Sisto  c per  lettera , e per  ambasciala , a renderlo  lutto 
netto  dall'eresia,  e quindi  Dio  Io  prosperava,  facendogli 
superare  le  forze  incomparabilmente  superiori  de’suoi  ribelli. 

XVII.  Considerando  per  tanto  che  il  rinforzo  del  Mena 
dentro  Parigi  gl’  impediva  mollo  l' intento  , levò  di  nuovo 
l’ assedio  a’  4 di  novembre  con  animo  che  il  Mena  lo  se- 
guitasse , alfine  di  ricombalter  seco  in  aperta  campagna  , 
c poi  tornar  di  nuovo  all’  assalto  ; ma  prima  d' inviar 
l’ esercito  si  mantenne  molle  ore  per  dare  ad  intendere 
eh’  egli  non  ricusava  di  combattere  anche  allora  , per  in- 
timorire i nemici , e per  agevolarsi  la  vittoria.  Dilun- 
gatosi poi  da  Parigi  e riacquistale  nuove  terre  e città , 
si  spaventarono  pel  corso  di  tante  vittorie  le  convicinc 
piazze , e mollo  più  mercè  la  fama  che  risonava  glo- 
riosa in  tutta  la  Francia  , o in  ogni  parte  d’  Europa  ; e 
quindi  si  arresero  spontaneamente  l,a  vani  ino,  Montoire, 
Montericardo , et  altre,  onde  sino  in  Roma  il  Peranda 
parlilanle  della  lega  come  il  suo  padrone  scrive  al  Ric- 
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cardi  agli  undici  dicembre.  Li  rumori  di  Parigi , l’ as- 
sedio di  Dieppa , con  gli  antecedenti  et  coniunti  sareb- 
bono  gran  soggetto  di  scrivere  ; et  sebbene  voi  altri  si- 
gnori , che  vi  trovale  come  sul  fatto  farete  i vostri  di- 
scorsi; nondimeno  noi  altri  ancora  havemo  i nostri  pen- 
sieri , e talvolta  si  dà  meglio  nel  segno , quando  si  sta 
più  lontano.  La  somma  è questa  , che  bisognerebbe  dir 
male , ecc. 

XVIII.  Pervenne  il  monarca  a Tours  , dove  non  so- 
lamente fu  riconosciuto  dalla  città  , ed  ubbidito  dal  par- 
lamento , ma  trovò  quivi  il  Cardinal  di  Vandomo  suo 
cugino , e 1’  altro  cardinale  di  Lenoncurl , co’  quali  di- 
morò quattro  giorni  , e poi  ritornò  al  campo  , facendolo 
subito  marciare  alla  volta  di  Mans  , una  delle  principali 
città  della  Normandia  ; e tuttoché  fosse  presidiala  di  venti 
insegne  di  fanteria  , e lutto  che  il  governatore  avesse  seco 
cento  gentiluomini  , e si  protestasse  volerla  difender  sino 
alla  morte,  con  lutto  ciò  comparso  appena  il  regio  eser- 
cito , al  cominciarsi  della  batteria  si  arrese  subito  , e il 
re  magnanimo , invece  di  saccheggiarla  , presala  in  pro- 
tezione ; e per  assicurare  i cittadini  , che  non  dovessero 
temer  del  sacco  , neppur  volle  entrarvi  vittorioso  ; anzi 
per  intimorire  i suoi  soldati  fccene  impiccar  due  che  ave- 
vano rubalo  in  chiesa  un  calice  d’  oro. 

XIX.  Ed  ecco  il  perchè  scriva  il  Peranda  , la  som- 
ma è questa,  che  bisognerebbe  dir  male.  Voleva  dimo- 
strare al  Riccardi , che  in  Roma  la  fama  di  tante  vitto- 
rie , c di  tante  piazze  ottenute  dal  re  , predicava  che  vi 
fosse  intelligenza  tra’  governatori  delle  medesime , e il 
monarca , di  sorte  che  fìngendo  eglino  di  favorir  la  lega 
c proteggere  la  religion  cattolica  , se  l' intendevano  . anzi 
col  Navarra  , e favorivano  gli-  ugonotti  ; imperocché  l’e- 
sempio di  Mans  fu  imitato  da  molte  altre  piazze  , ed  il 
re  da  Mans  fe  marciar  1’  esercito  ad  Alanson,  disegnando 
far  quell’  impresa,  di  cui  lasciò  la  cura  al  marcscial  di 
Pirone,  il  quale  cominciò  ad  espugnarla. 
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XX.  Spinse  quindi  sua  Maestà  il  signor  d'  Aumonl 
ne*  confini  della  Borgogna  e della  Lorena  per  andere  in- 
contro alle  truppe  ausiliaric  dell'  Alemagna  , alle  quali  il 
duca  di  Lorena  aspirante  al  soglio  di  Francia  voleva  chiu- 
dere il  passo.  Di  poi  andò  il  re  alla  città,  clic  dal  fiume, 
il  quale  la  bagna  , si  chiama  Mena  capo  del  ducalo  di 
Carlo  di  Lorena  fratello  dell'  ucciso  duca  di  Guisa  e luo- 
gotenente generale  della  lega  ; e quantunque  il  duca  fosse 
il  gran  nemico  dei  re  col  pretesto  di  religione  , la  città 
nondimeno  riconobbe  il  re  per  sovrano.  Acquistala  Mena 
s' impadronì  d'  Argentone  e della  fortissima  piazza  Falesa, 
dove  fece  prigioni  due  capitani  della  lega  , il  sig.  di  Bri- 
sac  ribelle  del  re  ucciso,  ed  il  cav.  Piccardo,  mandati  nella 
lombardia  dal  Mena  , il  quale  avendo  perduto  il  suo  du- 
calo, s’  era  quasi  avvilito  in  lutto,  nè  sapea  darsi  pace  in 
vedere  prendersi  dai  re  in  sì  poco  tempo  tante  piazze , e 
con  lanl’  arte,  e con  tanta  riputazione. 

XXL  Ma  la  verità  era  che  avendo  egli  sinceramente 
giurato  a Dio  di  divenir  cattolico  , c difender  la  cattolica 
religione,  ed  avendone  scritto  al  suo  vicario  in  terra  u- 
miliandosi , Iddio  disponeva  i cuori  de'  sudditi  a ricono- 
scerlo re  , ed  a professargli  ubbidienza  , abbandonala  la 
lega,  la  quale  dopo  le  solenni  pubblicate  proteste  del  Na- 
vata di  conservare  la  cattolica  religione , c trasmesse  al 
Papa  , non  era  più  una  sagra  lega,  ma  una  manifesta  ri- 
bellione contro  il  vero  sovrano  ; e questa  fu  I’  ottima  ri- 
flessione che  indusse  poi  Sisto  dopo  aver  accolto  1’  am- 
hasciador  Lucemburgo  , a difender  quel  re  , contro  ancor 
le  più  terribili  opposizioni , è per  confessione  del  Pcranda, 
come  sopra  dicemmo  , Sisto  era  principe  savio,  e proce- 
deva.nelle  sue  cose  con  maturila  , e prudenza. 

XXII.  Dimorava  il  grande  Enrico  nell’  attuale  asse- 
dio della  Falesa , quando  ricevette  avviso  che  il  Cardinal 
Gaetano  , partilo  verso  la  fine  di  settembre  di  Roma,  era 
ornai  penetralo  in  Francia  , con  le  istruzioni  di  escluderlo 
qual  eretico  dalla  corona  , conforme  scrive  ancora  il  Cam- 
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piglia , di  annullare  i privilegi  della  Chiesa  gallicana,  che 
al  dir  del  Sanlorio , furono  la  rovina  di  quel  regno,  d’in- 
Irodurvi  la  S.  Inquisizione  , purgare  il  regno  dall’  eresie , 
e romper  la  lega  col  turco.  Sapeva  Enrico  che  Sisto  aveva 
accolto  con  amore  il  gentiluomo  del  Lucemburgo,  che  vo- 
leva con  finezze  accogliere  il  medesimo  ambasciadorc,  che 
i ministri  di  Spagna  e della  lega  ostavano  al  Papa,  e clic 
egli  cominciava  a non  dare  precchio  a’  medesimi  ; onde 
raunalo  consiglio  co’  principi  del  sangue,  e ponderalo  hen 
bene  clic  il  Papa  sin  tanto  clic  non  avesse  ricevuta  la  so- 
lenne ambasceria  , dovea  procedere  contro  il  re  come  con- 
tro un  eretico,  deliberò  seco  loro  di  procedere  col  legato, 
c con  altura  come  re,  c con  amorevole/za  come  disposto 
a riconciliarsi  colla  Chiesa,  quindi  fece  pubblicare  un  ban- 
do : nel  qual  diceva  : Che  se  il  cardinale  fosse  andato 
dirittamente  a risieder  nella  sua  corte  , e per  trattar 
seco  , dovesse  avere  onorevolissimo  e libero  passaporto, 
perchè  così  comandava  egli  , ma  se  andasse  con  altro 
fine,  facevali  intendere  di  non  avanzarsi  di  vantaggio, 
perchè  la  sua  vita  correrebbe  estremo  pericolo. 

XXIII.  Sapea  di  vantaggio  Enrico  dalla  Toscana  che 
i ministri  di  quella  cor.e  avevano  penetrale  le  intenzioni 
di  Sisto  nel  mandare  il  suo  legato,  quali  erano , eli’  egli 
non  si  facesse  fautore  di  parte  veruna  , nè  trattasse  coi 
soli  principi  ancor  del  sangue,  per  cosi  rappresentare  le 
parli  del  padre  comune  del  cristianesimo  ^ c procurar  la 
pace  con  tutte  le  possibili  diligenze  ed  industrie  , ina  che 
il  cardinale  in  Firenze  avea  dimostrala  parzialissima  incli- 
nazione por  la  lega  , ed  avversione  a sua  Maestà  ; e sa- 
pea clic  Sisto  aveva  conceduto  al  suo  legato  I’  accompa- 
gnarsi per  viaggio  sino  in  Francia  con  inons.  di  Cloche 
agente  de'  collegati  , per.  nasconder  le  sue  rette  intenzioni 
a chiunque  ; dimanierac|iè  quantunque  Venezia  si  lamen- 
tasse di  questo  accompagnamento  , dimostrò  all'  ambascia- 
dor  di  Venezia  che  non  gli  rincrescevano  le  querele  della 
repubblica  , volendo  dare  ad  intendere  a Venezia  che  co- 
Fot.  //.  29 


Digitized  by  Google 


4 50  LIBRO  DKCIMOSETTIMO 

me  padre  comune  per  allora  accompagnava  il  suo  legalo 
con  un  ministro  de’  collegati  , ed  implicitamente  approvava 
1’  operare  della  repubblica  eh’  era  stata  la  prima  a rico- 
noscere Enrico  re  della  Francia  , intreccio  bellissimo  , e 
ugualmente  savio  proceder  di  Sisto,  confermato  ancora  in 
due  lettere  del  Peranda  al  Riccardi  , ed  al  Cardinal  Gae- 
tano in  tali  termini. 

L'  ambasciador  di  Venetia  non  laudava  che  mons. 
di  Cloche  ministro  della  lega  tornasse  in  compagnia 
del  legato  in  Francia  , stimai  l'  avvertimento . ...  et 
ne  diedi  parte  al  vescovo  di  Bertinoro  , pregandolo  ad 
havervi  consideratione  , acciocché  se  la  cosa  poteva  par- 
torir mal  effetto  se  ne  havesse  da  intender  V animo  di 
nostro  Signore  , et  scrivere  a V.  S.  lllma  la  mente  di 
sua  Beatitudine. 

Moggi  il  vescovo  ne  ha  parlato  a sua  Beatitudine, 
la  qual  ci  ha  quietati  dicendo,  che  questo  cavalier  fran- 
cese si  accompagnava  d' ordine  suo  con  V.  S.  lllma. 
Tiè  per  quel  che  mi  dice  il  vescovo  è dispiaciuto  a sua 
Santità  d’ intender  le  parole  dell’  ambasciatore. 

XXIV.  Tutto  sapeva  il  monarca  , onde  avea  già  con- 
cepito mal  talento  contro  del  Gaetano  , ed  il  suo  bando 
ebbe  quasi  a sortir  1’  effetto  , poiché  quantunque  il  duca 
di  Nivers  per  conciliarsi  il  Pontefice  si  accingesse  a di- 
fenderlo nel  viaggio  , scrivendogli  il  Peranda:  Mi  son  ral- 
legrato della  nuova  datami  dal  sig.  Cardinal  Pinelli 
che  il  sig.  duca  di  Nivers  pensi  dar  compagnia  a V. 
S.  lllma  per  il  turonese , et  di  assicurarla  in  lutto 
per  il  cammino  , piacendoci  veder  che  quel  principe 
non  mostri  alterazione  delle  cose  occorse,  ma  solamente 
miri  al  servilio  della  causa  pubblica , et  fare  che  il 
Papa  habbia  sodisfazione di  lui.. Con  lutto  ciò  se  non  era 
il  colonnello  san  Polo  che  con  buon  numero  di  cavalli  e 
fanti  gli  facesse  scorta  , sicuramente  diveniva  prigioniero 
de’  realisti  ; e v’  ha  chi  scrive  , che  per  il  timore  del  ban- 
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do,  viaggiò  tanto  in  fretta  , onde  perdette  buona  parte 
delle  sue  argenterie. 

XXV.  Arrivò  in  Lione  il  cardinale  legalo  , sbattuto 
da’  disagi  , e da’  pericoli  , e già  era  pervenuta  in  Roma 
la  nuova  degli  onori  speciali  ricevuti  in  Torino  dal  duca, 
ma  singolarmente  dall'  infanta  di  Savoia  , scrivendo  al 
medesimo  il  Peranda  : Ho  comunicati  a questi  signori 
Itimi  della  congregatione  gli  honori  fatti  a V.  S.  Il  Ima 
in  Torino  dalla  serenissima  Infante  , e tutti  ne  godono 
insieme  con  lei  , et  santa  Severina  in  particolare  , il 
quale  intendendo  che  quell’ Altezza  è solila  di  ricever 
gli  altri  cardinali  senza  uscir  di  sotto  al  baldacchino 
inarcò  le  ciglia  , et  ne  mostrò  ammiratione.  Le  acco- 
glienze che  gli  furon  falle  in  Lione  , vantarono  del  su- 
blime ; e mons.  Panigarola  chiarissimo  predicalor  dc’stioi 
giorni  perorò  in  pubblica  chiesa  al  popolo  accorso  in  folla, 
dimostrando  che  con  gli  eretici  non  dovevasi  aver  parte 
alcuna  , benché  ogni  volta  che  volle  dare  ad  intendere  al 
popolo  , che  parlava  d'  Enrico  di  Navarrn  , lo  chiamò 
sempre  il  nemico  grande  di  santa  Chiesa  , c il  fortissimo 
capitano  , terribile  non  solo  alla  Francia  , ma  a lutti  i 
principi  dell’  Europa,  con  che  in  vece  di  biasimarlo,  esal- 
lavalo  a maraviglia,  ed  il  Peranda  scrive:  Nostro  Signore 
fece  legger  nel  concistoro  la  lettera  di  V.  S.  Illma  che 
avvisa  la  sua  entrala  in  Lione  , che  fu'ascoltala  atten- 
lissimamente  ; et  diede  piena  soddisfazione  al  sacro  col- 
legio , siccome  intenderà  meglio  dal  signor  Cardinal 
Monlallo.  Et  i signori  cardinali  osservarono  la  faccia, 
li  moti  et  le  lagrime  , con  le  quali  sua  Santità  accom- 
pagnava di  passo  in  passo  li  sentimenti , mostrando 
gran  tenerezza  et  affetto  . ...  Et  alli  cardinali  più 
intelligenti  piacque  grandemente  che  il  Papa  \facesse 
leggere  quel  che  il  vescovo  d‘  Asti  disse  nella  sua  pre- 
dica , cioè  che  con  gli  heretici  non  bisogna  haver  parte. 
Et  piacque  molto  più  alli  cardinali  vecchi  della  con- 
gregalione , perchè  accettando  nostro  Signore  quello  che 
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ha  predicato  il  vescovo  , accetta  conseguentemente  che 
non  si  debba  destreggiar  con  N.  Il  che  serve  alla  con- 
gregationc  per  poter  replicare  quando  ne  venirà  il  caso. 
7 dicembre. 

XXVI.  E sino  a’  7 dicembre  non  ebbe  il  Pontefice 
altre  lettore  dal  cardinale  con  suo  particolare  rincrescimen- 
to , laonde  scrive  il  Peranda  a’  25  novembre  : Per  un 
corriero  di  Fiandra  spedito  dal  commendatore  Monreo 
al  sig.  conte  d‘  Olivares  si  è inteso  che  V.  S.  Illma  si 
trovava  in  Lione  , il  giorno  di  S.  Martino  , e che  il  dì 
appresso  si  sarebbe  partita  di  là  per  Parigi.  L‘  avviso 
si  è havuto  a bocca  , et  non  è piaciuto  a nostro  Si- 
gnore , che  qua  sia  giunto  un  corrier  passato  da  Lione 
dov’  era  il  legato  senza  lettere  di  V'.  S.  Illma. 

Io  ne  fui  avvertito  subito  , et  feci  rispondere  a sua 
Santità  che  il  corriere  era  spedilo  dal  commendatore 
con  espresso  ordine  di  non  levar  lettere  per  cammino 
di  qualsivoglia  persona  del  mondo,  che  però  yon  por- 
tava da  Lione  pur  una  lettera. 

Dissi  ancora  che  in  Lione  non  si  procede  come  in 
Roma,  dove  subito  che  arriva  un  corriero  la  nuova  ne 
va  a palazzo , et  s’ inhibisce  a’  maestri  di  poste  , che 
non  lo  spediscano  senza  la  segretaria  del  Papa ; et  ag- 
giunsi che  V.  S.  Illma  era  in  Lione  di  passaggio  , et 
non  havea  potuto  fermar  alle  poste  quelli  ordini  che 
elio  fermerà  in  Parigi  dove  ha  da  esser  la  sua  resi- 
denza. 

XXVII.  Egli  è vero  che  arrivavano  in  Roma  nuove 
dalla  Francia  , ma  quelle  si  scrivevano  a'  particolari  da- 
gli amici  corrispondenti  , nuove  le  quali  per  esser  com- 
poste dal  genio  , come  si  compongono  le  gazzelle  , non 
avevano  credito  presso  il  Pontefice  , il  quale  voleva  in- 
furio azioni  cospicue  e sincere  , non  già  dettate  dalla  pas- 
sione , però  il  Peranda  nella  stessa  lettera  soggiunse  : 
Non  potrei  dire  a V.  S.  Illma  con  quanta  anzietà  si 
aspettino  da  lei  avvisi  delle  cose  di  Francia,  delle  quali 
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si  scrive  tanto  diversamente  et  con  tanta ■ contrarietà  , 
che  di  continuo  se  ne  litiga  per  la  corte  prevalendo  le 
opinioni  al  vero.  In  particolare  gli  aspetta  nostro  Si- 
gnore , promettendosi  , che  da  lei  sola  sarà  cavalo  di 
tenebre. 

Io  non  cesso  di  dire  ad  ognuno  , et  specialmente 
in  palazzo , che  su  questi  principii  V.  S.  Illina  yirà 
necessitata  d‘  andar  tentoni , non  essendo  alcuno  nei 
paesi  di  Francia  , il  quale  habbia  espressa  cura  di  ri- 
cercare la  verità  delle  cose  per  darne  notitia  a'  mini- 
stri della  Sede  apostolica.  Et  che  pei'  due  o tre  mesi 
noi  ci  ritroveremo  nelle  medesime  confusioni,  et  con- 
tradditioni,  nelle  quali  ci  troviamo  al  presente. 

XXVIH.  È vero  altresì  che  I’  Olivares  uvea  carteg- 
gio col  Monreo  , ma  quelle  notizie  erano  tulle  in  prò  delia 
lega  , cd  affettava  tenerle  occulte  per  vender  cara  come 
suol  dirsi  la  sua  mercanzia  , c spacciarle  a tempo  oppor- 
tuno come  tanti  oracoli  , però  scrive  nella  stessa  il  Pc- 
randa  : Il  corriere  ha  portalo  nuòve  di  Francia  , ma 
non  si  sanno  perchè  il  sig.  conte  non  le  comunica,  et 
dice  , che  solamente  le  comunicherà  a nostro  Signore, 
quando  sua  Beatitudine  le  ricerchi  : nel  resto  non  vuol 
clic  vadano  in  processione  , acciocché  non  siano  censu- 
rale , et  fregiale  da  altri.  Ma  realmente  non  le  confi- 
dava , poiché  tendendo  egli  ad  escludere  Enrico  dalla  co- 
rona , né  sapendo  dove  occultamente  tendesse  Sisto  , cui 
di  continuo  inculcava  il  protestarsi , ricorreva  perciò  al 
sullerfugio  di  non  mandar  le  lettere  in  processione. 

XXIX.  Ma  perchè  la  mancanza  di  scrivere  pregiudi- 
cava infinitamente  al  cardinale  , ed  a’  vantaggi  della  Fran- 
cia , non  potendo  il  Pupa  deliberare  , quindi  soggiunge 
nella  stessa  il  Peranda  : Signore  Illmo,  questa  parte  del 
dare  avviso  ha  da  metter  F.  S.  Illma  in  gran  concet- 
to , et  da  dar  gran  soddisfatene  al  Pupa:  che  siccome 
ella  sa  dal  fallo  nascono  le  ragioni  ; et  gli  avvisi  sono 
il  fondamento  , et  di  chi  negotia , et  di  chi  delibera. 
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Se  V.  S.  Mina  non  avrà  avvisi  buòni  , sarà  vana  la 
sua  negoliatione  , et  da  Roma  non  liavrà  mai  ordini 
concludenti  et  sicuri.  Però  faccia  opera  V.  S.  Mma 
di  havcr  quelle  intelligenze  , che  in  tali  casi  sono  ne- 
cessarie et  le  habbia  specialmente.  In  queste  se  le  dà 
licenza  di  spendere  , et  i danari  che  spenderà  saranno 
benedetti. 

XXX.  Finalmente  stanco  ancor  Sisto  di  vivere  al 
buio  giunse  a tacciare  di  negligenza  il  cardinale  , ed  il 
Pcranda  a’  29  novembre  , ne  scrisse  al  medesimo.  Nostro 
Signore  aspetta  lettere  di  V.  S.  lllma  siccome  anche 
le  aspetta  tutta  la  corte  , perchè  le  cose  di  Francia  si 
intendono  con  sospetto  di  falsità  , et  non  quietano  nè 
il  principe  , nè  altri,  premendosi  in  questo  quanto  si 
può  immaginare  da  chi  ha  giudicio.  Sua  Beatitudine 
si  è doluta  , et  si  duole  che  non  si  sia  vista  pur  una 
lettera  di  V.  S.  Jllma  dalli  6 del  mese  , 'sino  al  pre- 
sente giorno,  perchè  le  sue  scritte  da  Ciamberi  che 
furono  delti  6 sono  V ultime. 

Debbo  riferir  quello  che  sua  Santità  dice,  et  però 
non  mi  riguardo  di  avvisare  a V.  S.  filma  cose  che 
non  le  possono  piacere  in  tutto.  È parso  a nostro  Si- 
gnore , che  questa  tardanza  si  habbia  da  battezzar  ne- 
gligenza , et  quanto  a me  credo  che  non  sia  veramente 
giudicio  di  sua  Santità  , ma  piuttosto  impeto  d’amore, 
et  desiderio.  Però  ha  detto  che  V.  S.  lllma  doveva  e- 
spedire  un  corriero  espresso  con  la  nuova  dell’  arrivo 
suo  in  Lione  , et  che  altrettanto  dorerà  fare  quando 
sarà  giunta  a Parigi , ragguagliando  sua  Beatitudine 
dall’  uno  et  dall’  altro  luogo  dello  stalo  in  che  si  tro- 
veranno le  cose  del  regno  , immaginandosi  che  subito 
ella  possa  intenderle  , et  darne  qua  vera  et  sicura  re- 
latione. 

Le  persone,  con  le  quali  sua  Santità  è uscita  son 
più  d’  una,  ma  in  particolare  mons.  Governatore  et  il 
commissario  della  camera  , col  mezzo  de’  quali  si  è ri- 
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sposto  che  V.  S.  Illma  havrà  forse  giudicato  non  esser 
bene  di  espedire  huomo  apposta  con  spesa  di  dugenlo 
scudi  per  avvisar  solamente  il  suo  arrivo  in  Lione  , 
potendolo  nè  più  nè  manco  avvisare  otto  giorni  ap- 
presso con  gli  ordinari  et  che  si  ha  da  tener  per  fer- 
mo che  V.  S.  illma  non  habbia  saputo  cosa  pertinente 
al  negotio  pubblico  , la  qual  sia  tanto  importante  et 
certa  che  richiedesse  un  dispaccio  apposta.  Et  che  po- 
trebbe anco  essere  che  V.  S.  Illma  havesse  espedito,  et 
il  cornerò  fosse  capitato  male  , o in  altro  modo  stalo 
trattenuto  per  strada.  In  somma  si  è occorso  all’  ac- 
cusa per  levarle  da  dosso  ogni  imputatione  di  negli- 
genza. 

XXXI.  Nè  questa  era  irragionevole  impazienza  del 
Papa,  benché  foss'egli  di  natura  insofferente  alle  lentezze 
nell’  operare  cose  d’  alto  rilievo  , ma  era  giusto  dolore  , 
perchè  da  un  lato  vedeva  che  altri  principi  , tra'  quali 
uno  era  il  granduca  di  Toscana  si  movevano  spontanea- 
mente a mandargli  notizie  sicure  , siccome  loro  premeva 
molto  , che  un  tanto  Pontefice  desse  l’  anima  agli  affari 
gelosissimi  di  quel  regno  , c quest'  essere  informalo  da 
altri  rincresceva  a Sisto  stando  sul  puntiglio  di  princi- 
pato ; dall’  altra  parte  aveva  forse  concepula  qualche  ma- 
schia risoluzione  , ma  non  poteva  deliberare , se  prima 
non  era  informalo  dal  suo  ministro  , il  qual  solamente 
si  doveva  suppor  fedele.  Ecco  il  Peranda  che  ce  ne  rende 
sicuri  nella  stessa  lettera  de’  29  novembre. 

» Io  credo  che  nostro  Signore  tenga  sospesa  qualche 
» sua  risolutone  , et  la  differisca  aspettando  di  haverno- 
» lilia  delle  cose  di  Francia  dal  suo  legalo,  non  volando 
» sua  Santità  fidarsi  d’  alcun*  altro.  Et  certo  sua  Beali- 
» ludine  ha  gran  causa  di  non  dar  fede  a nessuno  , ve- 
li dendo  che  nessun  si  accorda  con  gli  altri  in  scrivere  li 
**  successi  di  Francia.  Dal  che  è nato  che  ultimamente 
» sua  Santità  ha  fallo  ringraliare  alcuni  principi  , che 
* hanno  mandati  avvisi , et  insieme  col  ringraliamenlo  ha 
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* volalo  che  sappiamo  ch’ella  non  sa  a chi  credere.  V. 

» S.  Illma  liavrà  causa  di  pensar  tanto  più  al  debito  del- 
» I’  ufficio  suo  per  mostrar  la  sua  diligcntia  in  intendere 
» et  dare  avvisi  ». 

XXXII.  Onde  il  Cardinal  Pinclli  vedendo  che  Sisto 
intendeva  male  questa  mancanza  , stimò  convenevole  in- 
culcare al  legalo  con  tutta  la  premura  tre  cose,  e coman- 
dò al  Peranda , clic  scrivendo  a lui  gliele  significasse,  co- 
ni' egli  a'  trenta  novembre  riscrisse  ; L‘  lllmo  Pinclli  mi 
ha  comandalo  ch‘  io  ricordi  a V.  S.  Illma  tre  cose. 
La  prima  eh’  ella  scriva  a Roma  per  tutte  le  vie  im- 
maginabili , et  faccia  li  duplicali  c triplicati,  mostran- 
dosi in  questo  diligentissima  et  indefessa.  La  seconda 
che  accadendo  di  avvisar  qualche  novità  che  sia  di  mo- 
mento , V.  S.  Illma  scriva  per  cifra  et  mandi  le  let- 
tere in  Turino  in  poter  del  nunlio.  La  terza  , che  in 
caso  di  qualche  accidente  notabilissimo  , il  quale  po- 
tesse dare  qualche  alteratione  alle  cose  del  regno  et  a . 
gli  ordini  , che  P.  S.  Illma  ha  portati  con  se  , et  ri- 
chiedesse che  da  Roma  se  le  mandasse  consiglio,  et  ri- 
solulione  nuova  , spedisca  corriere  apposta  , et  non 
guardi  in  ciò  nè  a fatica  nè  a spesa  ; ed  il  primo  di 
dicembre  scrisse  ancora.  È cresciuto  da  hierscra  il  ru- 
mor di  V.  S.  Illma  , essendo  venuto  un  altro  corriero 
di  Spagna  senza  sue  lettere.  Risogna  di  necessità  che 
costoro  le  siano  scappali  di  sotto  alla  rete  ; ovvero  non 
habbiano  voluto  pigliare  i suoi  plichi,  se  non  fosse  anco 
vero  che  alcuno  gli  havesse  loro  tolti  fuor  di  Lione. 
Non  si  è potuto  interrogar  questo  secondo  corriero  per- 
chè subito  è passato  a Napoli,  ma  speriamo  che  P or- 
dinario , che  non  è ancora  giunto,  ci  darà  il  netto  di 
quel  che  passa.  In  tanto  non  può  far  . che  la  cosa  non 
ci  dia  gran  fastidio , dovendosi  parar  eoi  brocchiero 
tanti  mandritti  che  ci  vengono  sulla  faccia,  et  dal  Pa- 
pa et  da’  cardinali,  et  da  tutta  la  corte. 
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XXXHI.  Qual  fosse  la  cagione  vera  di  questa  man- 
canza ci  resta  ignota  , solo  sappiamo , che  non  avendo 
il  Papa  ricevuta  ancora  la  solenne  ambasciala  delLucem- 
burgo  , nò  avendo  relazioni  dal  suo  legalo , negò  con  bel 
modo  all'  ambasciador  della  lega  i nuovi  richiesti  soccorsi, 
per  non  fare  un  passo  falso  ; e coin’  egli  rispondesse  l’ab- 
biamo da  una  del  Peranda  al  cardinale  legato  in  data  dei 
selle  dicembre  , cui  scrive  ; Monsignor  di  Diti  ha  fallo 
di  nuovo  instanza  che  sua  Santità  dia  aiuto  ; et  essa 
ha  risposto  che  vuol  soccorrere  , ma  non  gettar  li  da- 
nari et  che  spendendo  inutilmente  cinque  baiocchi  sua 
Beatitudine  ne  piangerebbe  , et  all’  incontro  non  senti- 
rebbe la  spesa  di  dugento  mila  scudi  fatta  con  qualche 
frutto. 

Monsignore  replicò  che  sua  Santità  ha  in  Francia 
il  legato  al  quale  può  dar  cura  di  dispensare  il  danaro 
in  buoni  usi.  Et  essa  replicò  a lui,  che  dal  medesi- 
mo legato  aspetta  avviso  dell'  essere  in  che  si  trova 
quel  regno  , et  di  quel  che  bisogni  per  sovvenirlo  , et 
innanzi  che  sua  Beatitudine  sia  ben  chiara  di  questo, 
non  può  venire  ad  alcuna  deliberatone. 

Tutto  questo  si  ha  da  P il  qual  dice  , 

che  ha  caricata  la  mano  , et  messo  innanzi  a sua  San- 
tità l'  honore  et  la  gloria  sua , e quello  che  il  mondo 
giudica.  Se  la  relalione  è vera  , o no  mi  rimetto  al 
fatto  , ma  santa  Severina  non  l’ ha  per  vera  in  tutto, 


et  dice  che  P teme  di  parlar  libero  , et  che 

piuttosto  va  a verso  , et  asseconda  V humore.  Crede 
bene  che  il  P habbia  detto  che  la  congrega- 


tone non  sta  contenta  , che  li  cardinali  mormorano  , 
et  che  li  principi  restano  scandalizzati  dalla  strettezza. 
Come  si  sia  , l’  officio  è stalo  buono  , et  è debito  di 
buon  cardinale  il  dare  a sua  Beatitudine  buoni  ri- 
cordi. 

XXXIV.  In  falli  quanti  erano  parlitanli  della  lega  , 
biasimavano  il  Pontefice  tacciandolo  di  tenace  nqi  soc  cor- 
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rerc  , ed  egli  che  comincia  a tener  la  lega  una  ribellione, 
e che  aspirava  a riunire  alla  Chiesa  il  grande  Enrico  , e 
farlo  re  ma  cattolico  della  Francia  , lasciava  dire,  e l’in- 
tendeva a suo  modo  , aspettando  il  tempo  di  dichiararsi , 
onde  applicò  i frulli  di  centomila  scudi  da  impiegarsi  ogni 
anno  per  dar  la  dote  alle  vergini  pericolanti , e per  libe- 
rar dalle  carceri  gli  aggravali  dal  solo  debito  , incapaci 
per  se  medesimi  di  pagare  , e nel  concistoro  con  espres- 
sioni di  grande  affetto , c con  qualche  lagrima  si  protestò 
clic  detta  somma  di  danari  , cosi  bene  impiegata,  non  era 
già  tolta  dalla  camera  apostolica  , ma  eh’  egli  con  la  sua 
industria  I'  avea  radunala.  Leda  est  Bulla  , il  segretario 
del  concistoro  , sanditatis  suae  applicationis  et  attribu- 
tionis  fruduum  scutorum  millium  , qui  frudus  ad  duo 
pielalis  opera  annuatim  impendantur  ; hoc  est  ad  pau- 
peres  puellas  dotandas  , et  ad  egenos  e carceribus  aere 
alieno  dissoluto  liberandos  : Commendavitque  S.  sua 
magno  affedu  lacrytnis  pene  obortis  hoc  opus,  etc. 

XXXV.  Avea  Sisto  dati  centomila  scudi  al  suo  le- 
gato in  prò  della  lega  , e venticinque  altri  mila  scudi  il 
mese  per  servigio  della  guerra  , come  scrive  il  contem- 
poraneo Alessandro  Campiglia  , e se  il  duca  di  Mena  a- 
vessc  domandali  gli  aiuti  alle  città  collegate , ed  avesseli 
ricevuti  ancora  da  Spagna  , il  soccorso  assegnalo  da  Sisto 
non  era  si  scarso  come  spacciavano  i geniali;  mentre  co- 
me osserva  lo  stesso  Campiglia  , al  re  Enrico  mancava 
danaro  non  avendo  da  tenere  al  soldo  fanti , et  le  gene- 
rali ricette  gli  erano  tulle  intercettale  ; anziché  que'  da- 
nari clic  ritraeva  , s’  impiegavano  da’  collegati  per  far 
guerra  al  povero  re  , il  quale  doveva  quasi  chieder  limo- 
sina a’ suoi  sudditi  facoltosi,  da’ quali  accattava  in  pre- 
stilo facendo  loro  promesse  speciose  secondo  I'  ingenua 
magnanimità  del  suo  cuore  , ma  realmente  erano  , come 
suol  dirsi,  castelli  in  aria  , poiché  tulle  le  migliori  città 
della  Francia  erano  congiurale  alla  sua  rovina. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DEC1MOSBTTIMO'  439 

XXXVI.  Ed  in  vero  i cattolici  della  lega  tenevano 
Parigi  , Lione,  Tolosa  , Roano  , Aure  di  grazia  , Calais, 
Amiens  , Bcavc  , Sciartres  ; Orleans  , Bourgcs  , Digion  , 
Scialon  , Granoble  , Marsiglia  , Arles,  Aix,  Rems,  Sans, 
c lanl’  altre  per  numero  , per  isplendore  , per  facoltà,  per 
fortezza  cospicue  , c governale  da  sapientissimi  magistrali. 
Il  re  non  haveva  che  due  soli  parlamenti,  Rlienes,  c Bor- 
deos,  i quali  erano  cattolici,  e la  lega  nc  aveva  sei.  II  re 
vantava  tre  soli  porti  di  mare  , la  Roccella  , Dieppe  , c 
Bulogna  , e la  lega  si  gloriava  d’  averne  cinque , Calais , 
Honfleur,  Aure  di  gralia  , Narbona  e Marsiglia , oltre 
quello  di  Nantes,  il  qual  teneva  in  freno  Brettagna.  L'en- 
trala del  re,  ad  andargli  bene,  arrivava  a due  soli  milioni 
di  scudi  , compreso  il  suo  principato  di  Bearne  , e altri 
propri  domini  , c la  lega  aveva  quasi  otto  milioni  di 
scudi  , non  comprese  le  conlìscazioni  de’  beni  de’  realisti 
stabilite  da’  parlamenti  , e che  si  eseguivano  irremisibil- 
menle  in  tulle  le  città  della  lega,  dalla  qual  barbarie  ri- 
traevano tesori. 

XXXVII.  Dicevasi  è vero,  che  il  re  avesse  soccorsi 
da’  protestanti  d’  Alemagna  , e dall’  Inghilterra  , ma  dessi 
erano  incerti  , e la  lega  era  soccorsa  da’  principi  cattolici 
d’  Alemagna  , spalleggiala  da  Spagna  , aiutala  da’  duchi 
di  Savoia  , di  Lorena  , e dagli  svizzeri  cattolici.  La  sola 
repubblica  di  Venezia  , negò  prudentissima  soccorso  rico- 
noscendo Enrico  per  vero  re,  e Sisto  veniva  taccialo  dalla 
lega  , e da’  partitami  di  lei  come  tenace  del  danaro , ma 
egli  a bello  studio  rispose  piacevolmente  all’  ambasciadorc, 
che  voleva  soccorrere  , ma  non  gettare  il  danaro  , e poi- 
ché il  cardinale  legalo  promise  dipoi  alla  lega  , che  sua 
Santità  avrebbe  dato  lo  stipendio  agli  svizzeri  cattolici,  ove 
questi  domandarono  a Sisto  ottantamila  scudi  d’  oro  a ra- 
gion di  paga  decorsa  , rispose  a’  cardinali  nel  concistoro. 
» Noi  non  ci  ricordiamo  di  haver  mai  dato  quest’  ordine 
» al  nostro  legato  , nè  di  haver  falle  promesse  tanto  co- 
» spicue;  onde  se  gli  svizzeri  ausiliari  in  Francia  mande- 
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» ranno  a Roma  inviati  per  esigere  ottantamila  scudi,  ri- 
» meneremo  la  causa  a' giudici  competenti,  i quali  se  Irò- 
» ventuno  che  noi  abbiamo  falle  tali  promesse  ci  con- 
* verrà  pagarli  , et  di  buona  voglia  gli  sborseremo  ; ma 
» se  dal  giudicio  risulterà  il  contrario,  decreteremo,  che 
» lo  splendido  cardinale  gli  sborsi  di  suo:  Sanclitas  sua 
dixit  Elvelios  pelerò  aurcos  nummos  80.  tn.  stipendio- 
rum  nomine.  Eosquc  sibi  assererc  promisos  esse  ab  co - 
doni  Galline  legato.  Voluisse  fìomam  mittcrc  qui  hoc 
negolium  traclarent  , sed  ab  apostolico  nuntio  impedi- 
tos,  idque  sanctitati  suae  moleste  accidisse.  Quod  si 
mittant  daturum  se  iudices  qui  de  co  vidcant,  an  San- 
clitas sua  aliquid  promiserit  ; quod  si  nihil  promisisse 
constiterit , sum  legalus  ipse  solvet.  Così  il  segretario  del 
concistoro.  - 

XXXVI li.  Nel  rimanente  non  avea  la  lega  quel  bi- 
sogno Si  grande  che  si  facca  comparire  in  Roma  , e po- 
teva facilmente  , se  avesse  avuto  scuno  e valore,  contra- 
stare, e togliere  il  trono  ad  Enrico  , essendo  in  tutti  i 
generi  superiore  al  medesimo , e di  gran  lunga  supcriore, 
fuor  che  nel  meritò  della  causa  , supposte  le  sue  proteste 
e promesse  giurate  di  farsi  vero  cattolico  , e fuor  che 
nell'  esperienza , e valor  dell’  armi  , ma  il  re  magnanimo, 
tuttoché  povero  di  danari  , e di  soldati  , intrepidamente 
operava  , ed  a guisa  del  giunco  combattuto  dagli  aqui- 
loni , che  si  piega  , ma  non  si  frange  , disse  di  non  vo- 
lere uscir  dal  suo  regno  , dovutogli  per  sangue,  e per  e- 
lezione  , se  non  come  il  morto  di  casa,  co'  piedi  innanzi, 
però  dopo  aver  soggiogata  Falesa  e molle  altre-  città  c 
castelli  , s’ insignorì  d’  Hontleur  a viva  forza  di  canno- 
nate ; ed  avendo  saputo  che  il  Mena  teneva  strettamente 
assedialo  Meluno , vi  accorse  tuttoché  Honfleur  porlo  di 
mare  fosse  lungi 'dalla  piazza  combattuta  presso  a trenta 
leghe  , e non  solamente  la  soccorse,  ma  di  vantaggio  pre- 
sentò la  battaglia  al  Mena  , il  qual  ricordevole  delle  pcr- 
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cosse  ricevute  ad  Arqnes  , non  I’  accettò  , ma  la  difTeri 
poco  dopo,  come  a suo  luogo  diremo. 

XXXIX.  Frattanto  termineremo  quest’  anno  con  una 
promozione  di  cardinali.  Erano  andati  aH’elernilà  il  Oonucci 
il  Farnese  ed  il  santa  Croce , onde  pensò  Sisto  crearne, 
altri,  c n’  esaltò  quattro  alla  porpora;  ma  prima  conviene 
far  precedere  alcune  belle  notizie  che  riceviamo  dal  Peranda 
in  una  de'30  novembre  al  Cardinal  Gaetano.  Scrive  dunque: 

» Intenderà  V.  S.  lllma  quanto  innanzi  si  trovi  l’ar- 
» civescovo  di  Salzpurgh  , et  le  parerà  nuovo.  Ma  non 
» vorrei  che  V.  S.  lllma  desse  piena  fede  a tulio  quello, 

» che  vedrà  negli  avvisi.  Et  sopratulto  havrà  da  escludere 
» e tener  per  falsi  quelli  che  diranno,  che  per  la  parte  di 
» Salzpurgh  si  siano  ofTcrli  danari  alla  lega,  ad  effetto  che 
» sua  Santità  lo  pronuncii  cardinale,  perchè  il  motivo  viene 
» dall’animo  di  sua  Beatitudine,  et  non  da  suggestione  d'altri, 

» immaginandosi  egli  che  1’  esaltazione  di  questo  prelato 
» possa  esser  di  giovamento  alla  Sede  apostolica  in  Germania. 

» Il  primo  con  chi  ne  ha  parlato  sua  Santità  è stalo* 
» il  sig.  Cardinal  Madruzzo,  al  quale  dopo  di  havere.  rac- 
* contali  i rispetti  che  tiravano  a questo  pensiero,  disse, 

» che  non  intendeva  però  di  voler  dare  il  cardinalato  a per- 
ii sona,  che  non  lo  desiderasse,  et  che  non  fosse  per  sup- 
» plicarnela  in  gralia,  imponendo  al  cardinale  che  ne  scri- 
» vesse  a Salzpurgh  per  intender  la  sua  volontà. 

» 11  cardinale  ne  ha  scritto , et  la  risposta  sarà  qui 
» in  Roma  per  tutta  la  settimana  clic  entra. 

» Et  dice  il  cardinale , clic  contuttoché  il  Papa  li 
» parlasse  assai  largo  , nondimeno  non  si  restrinse  mai  a 
» promessa  certa;  anzi  nel  licenziarsi  sua  Santità  l'avverti, 

» che  non  intendeva  di  haverli  promesso  niente , ma  che 
» solo  volea  saper  la  mente  dell’arcivescovo.  Le  medesime 
» cose  disse  sua  Beatitudine  al  sig.  cardinale  d’  Allemps, 

» che  andò  a ringraliarlo  per  il  nipote. 

» Non  mancano  huomini  di  giudicio,  li  quali  affermano 
» che  Salzpurgh  non  accetterà  il  cardinalato  essendo  pria- 
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» cipc  dell’impero;  et  dovendo  intervenire  nelle  Diete  di 
» Germania  perderebbe  nella  opinione  di  quelli  principi , 
» et  mancherebbe  di  credito,  come  dipendente  dal  Papa  et 
» obbligalo  alla  Chiesa  romana.  Et  a lui  non  mette  conto 
» lassar  la  Germania  et  la  parte  che  ha  tra  que’  principi 
» nelle  cose  di  quelli  stali  et  provincie,  per  indursi  a vi- 
» vere  in  Roma,  dove  starebbe  con  minor  sua  grandezza, 
» et  con  qualche  pericolo  de'suoi  interessi. 

» Ma  posto  ancora  che  Salzpurgh  si  risolva  a volere 
» il  cardinalato  et  a supplicarne  il  Papa;  il  parer  de'più  è 
» che  sua  Beatitudine  deve  differire  la  sua  promolionc  in 
» altro  tempo,  specialmente  per  non  contravvenire  alla  sua 
» bolla,  et  per  non  mettersi  in  necessità  di  promovere  D. 
» Duarl,  escluso  per  questo  capo  solo  della  sua  bolla. 

» Ho  anche  inteso  da  un  cardinale,  clic  l'ambasciatore 
» Cesareo  ha  ordine  di  fare  istanza,  che  Salzpurgh  non 
» sia  promosso,  et  che  a questo  effetto  parlerà  a sua  Bcati- 
» indine  in  nome  dell’imperatore,  et  di  tutta  la  casa  d’Au- 
» stria.  Et  questo  medesimo  cardinale  mi  afferma  che  la 
» promolionc  di  Lorena  non  è ben  sicura. 

» Se  don  Virginio  Orsini  (il  marito  della  nipote  del 
» Papa)  vorrà  cardinale  il  vescovo  di  Spoleto,  si  tien  per 
» certo,  che  ne  sarà  consolato;  ma  sin  qui  D.  Virginio  non 
» v'ha  inclinalione,  et  se  l'ha  non  la  mostra.  Et  il  gran- 
» duca  lo  tira  indietro.  Et  la  casa  nou  ha  altro  soggetto 
» che  piaccia  a sua  Beatitudine,  se  non  il  vescovo  Rustici 
» e Todi,  che  son  rimessi  al  seguente  anno.  Et  chi  ha  tempo 
» ha  vi  la,  et  V.  S.  lllma  sa  che  il  mondo  si  muta  d'hora, 
a in  bora,  et  di  momento  in  momento  ». 

XL.  Seppure  non  c’inganniamo,  sembraci  che  queste 
ultime  parole  del  Pcranda  significare  vogliano  qualmente 
Sisto  consumato  per  le  fatiche  e male  affetto  per  l'aria  di 
Terracina  non  purgala  bene,  quando  ultimamente  n’andò 
colà  per  idearvi  un  porlo  e per  fare  l’alveo  al  fiume,  desse 
a'corligiani  esalti  osservatori  del  principe  di  poter  poco 
sopravvivere,  come  infatti  avvenne  in  pochi  mesi  la  morie. 
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Ma  prosegue  a scrivere  il  Pcranda:  « Questa  mattina  si 
» è fallo  gran  rumore  per  il  cardinalato  di  [).  Doari;  et 
» fa  tuttavia,  come  V.  S.  lllma  potrà  intender  dal  foglio 
» degli  avvisi  pubblici.  La  causa  è venuta  dal  Lino,  il  quale 
» scrive  in  confidenza,  che  di  Spagna  vcniranno  qua  ordini 
» et  provvisioni  gagliardissime  per  l’csaltationc  di  questo 
* signore,  la  quale  si  ha  da  tener  per  certa.  La  lettera  è 
» stala  scritta  in  casa  M.  et  da  casa  M.  è uscito  il  rumore 
» con  duemila  scudi  che.  vi  si  sono  impiegali  in  scommesse , 
» et  così  tutto  Banchi  va  sottosopra. 

» Si  potrebbe  desiderare  più  prudenza  , et  chi  sa  il 
» segreto,  che  pur  non  lo  sanno  molli,  si  maraviglia  et  di 
» chi  scrive,  et  di  chi  scommette  per  il  modo  che  si  tiene 
» in  cosa  di  tanta  importanza. 

» Mercordi  si  aspetta  l’ambasciatore  dell’imperatore,  il 
» quale  ha  ordine  da  quella  maestà,  post  Bealissimorum 
» pediun  oscula  di  supplicare  per  il  cardinalato  di  mons. 
» nunlio  di  Polonia,  et  chi  giudica  questo  negolio,  tiene 
» che  l’ufficio  non  si  faccia  a tempo.  » 

» Monsignore  lllmo  Madruzzo  fu  a'  piedi  di  nostro 
» Signore  , et  fece  officio  per  il  cardinalato  di  D.  Lelio , 
» delParcivcseovo  di  Milano,  et  del  patriarca  Biondo.  Al 
» primo  rispose  sua  Santità  clic  vi  sarebbe  tempo,  et  che 
» bisognava  che  D.  Lelio  desse  conto  di  se,  et  clic  si  ve- 
li desse  il  processo,  et  sua  Beatitudine  replicò  che  vi  era. 
» Al  secondo  rispose  che  havrebbe  consolato  l’intercessore, 
» ma  che  non  poteva  consolarlo  al  presente,  et  non  spe- 
li cificò  di  volerlo  consolare  nella  persona  dell’arcivescovo, 
» il  quale  è portato  dal  duca  di  Baviera.  AI  terzo  sua 
» Santità  disse  che  non  sapeva  quello  che  si  potesse  , et 
» non  mostrò  animo  nè  inclinalo,  né  avverso  ». 

XLI.  Eppure  questo  patriarca  Biondo  era  dottissimo, 
era  parente  di  Sisto,  ed  era  segretario  del  Cardinal  Mon- 
talto,  ma  nè  la  carne  nè  il  sangue  potettero  indurre  il  Pon- 
tefice a condccorarlo  di  porpora;  laonde  messo  da  parte  il 
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Salzpurgh  c il  Duart,  c quanti  gli  furono  raccomandati 
da  santa  Scvcrina,  creò  i seguenti. 

Mariano  Pierbenedbtti 

Nobilissimo  di  Camerino,  di  cui  Scipione  Savino  suo 
segretario  epilogò  la  vita  e le  virtù  in  un  sol  distico,  scritto 
sotto  una  immagine  del  cardinale  dipinta  al  vivo. 

Sic  pietas,  sic  sana  fides,  sic  recta  volunlas, 

Sic  pingi  possel  rcligionis  amor. 

Cregobio  Petrocchino 

Da  Monlelparo  nella  Marca  : Ftr  divinarum  rerum 
scientia , vitae  innoccnlia  , morum  suavitatc , et  mira 
humanitatc  toti  aulae  conspicuus,  scrive  di  lui  l'Oldoino, 
in  un  con  gl'illustratori  del  Giacomo. 

Carlo  ih.  di  Lorena 

Principe  per  dottrina  c per  li  costumi  chiarissimo. 

Glido  Pepoli  Bolognese 

Generis  splendore,  animi  magnitudine,  religione  in 
Deum,  officio  in  amicos,  benignitate  in  omnes  insignii 
fuit.  Elogio  clic  a perpetua  sua  gloria  leggesi  nel  suo  se- 
polcro. • 
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Il  nuovo  legato  entra  in  Parigi , e in  Roma  il  Lucemburg*. 
Maniere  tenute  con  lui,  e co’ nemici  del  re  di  Francia  da 
Siato.  Progressi  di  Enrico  IV.  Intenzioni  di  Sisto  sopra  il 
legato  di  quel  regno. 


I.  il  venti  di  gennaio  1590  giorno  di  domenica  entrò  in 
Parigi  il  cardinale  legalo  col  suo  fratello  patriarca  d’Ales- 
sandria con  i prelati  assegnatigli,  tra'quali  due  erano  il 
Panigarola , ed  il  Moccnigo  vescovo  di  Ccncda , col  Ric- 
cardi suo  segretario  , con  1’  Alaleone  maestro  di  cirimonie 
del  Papa,  e con  altri  ; c la  sua  entrala  in  Parigi  fu  cosi 
solenne  , mercè  il  nobilissimo  incontro  de'  parigini  , che 
appena  per  la  calca  grande  del  popolo  poteva  proseguire  il 
viaggio  la  superba  cavalcata;  e per  le  vie  si  udivano  voci 
giulive  : Viva  il  pontefice  Sisto  V e la  sartia  romana 
Sede  cattolica  apostolica;  ecco  le  semplicissime  parole  di 
mons.  Alaleone.  Dominico  die  20  ianuarii  ingressus  le- 
yatus  Purisios  equitatum  fuit  ad  ccclesiam  cathedralem, 
quamvis  ob  multitudinem  populi  vix  equitari  potuti,  et 
omnes  (enestrae  domorum  erant  plenae  viris  et  malie- 
ribus.  Iuvenes  et  pueri  vociferabantur  : Virai , Vivat , 
Vivai  Pontifex  Sixlus  V et  Sede  romana  apostolica  et 
catholica. 

II.  Dopo  l' ingresso  festivissimo,  e dopo  avere  accolto 
ne’ susseguenti  giorni  i complimenti  e le  visite,  gli  rap- 
presentarono i capi  de’ collegati , quale,  e quanta  fessela 
pubblica  necessità  , mentre  le  milizie  da  tempo  grande  non 
avevano  ricevuto  il  salario,  ond’egli  sborsò  subito  cin- 
quantamila scudi  d’oro  dandone  l' informazione  al  Ponte- 
fice , come  abbiamo  dal  segretario  del  concistoro  : riser 
bando  a nuovo  soccorso  I’  altra  metà  , oltre  i verniciti - 
quetnila  per  ogni  mese. 

Fot.  u.  so 
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HI.  Ed  allora  comprese  Sislo  ch’era  sialo  falso  Pav- 
\ iso  mandalo  da  Venezia  a Roma , che  i predoni  danari 
fossero  siali  profusi  per  liberare  il  Cardinal  di  Borbone , 
come  scrive  il  Peranda  al  cardinale  legalo  : « Scrivono  di 
» Vcnelia  che  in  Lione  V.  S.  Illma  habbia  dello,  che  li 
» centomila  scudi  dati  da  nostro  Signore  per  servilio  delle 
» cose  di  Francia  si  siano  dati  per  la  libcralionc  di  Bor- 
» bone  in  specie,  el  che  le  polizze  non  hanno  trovalo  crc- 
» dito  in  quella  piazza.  L’avviso  è penetrato  all'orecchio 
» di  nostro  Signore  , il  quale  ne  ha  fallo  rumore  con  . . . 
» accusando  nel  primo  capo  V.  S.  Illma  cl  nel  secondo 
» lamentandosi  del  signor  G.  . . Ho  fermalo  sua  Santità, 
» cl  nell' uno  el  nell' altro  capo  con  una  sola  risposta, 
» cioè , clic  non  havendosi  lellcrc  da  Lione  , non  si  può 
» sapere  quello  clic  V.  S.  Illma  habbia  dello  in  quella 
» città  , nè  meno  se  li  mercanti  habbiano  accollalo  o no 
» le  polizze  di  suo  fratello.  La  qual  risposta  ha  quadralo 
» cosi  bene  al  Papa,  che  subito  ha  parlato  in  contrario. 

» È anco  parso  a P.  di  dire  a sua  Santità  elio  in- 
» nanzi  che  V.  S.  Illma  uscisse  di  Roma  andò  voce  pub- 
» blica  per  la  corte  che  li  centomila  scudi  si  davano  per 
» la  liberalionc  di  Borbone.  P.  ha  dello  lutto  questo  al 
» si",  duca  , eia  me  ». 

IV.  Il  Santorio  non  concorda  col  Peranda,  c mostra 
ch’egli  fosse  uno  di  coloro  che  credessero  alla  pubblica  voce 
scrivendo  di  Sislo,  « si  voltò  tulio  contro  il  Cardinal  Gac- 
» tano  per  ha  ver  dato  li  centomila  scudi  al  duca  di  Mena, 
» mentr’  egli  voleva  si  spendessero  per  la  liberalionc  del 
» Cardinal  di  Borbone,  che  misero,  vecchio,  infermo  et 
» prigioniero  de’  suoi  nipoti  se  ne  mori  in  pena  del  suo 
» peccalo  di  havcrli  salvali  dal  giusto  sdegno  del  re  Carlo  IX 
» di  gloriosa  memoria  in  quel  celebre  giorno  di  S.  Bar- 
» IrJommco  ». 

V.  Comunque  la  cosa  siasi , se  a’  20  gennaio  entrò  in 
Parigi  il  Gaetano , a’  26  entrò  in  Roma  il  duca  di  Lucem- 
borgo , il  quale  trovò  nella  corlc  romana  un  epilogo  di 
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quelle  rivoluzioni , che  perturbavano  la  Francia.  Ed  in 
vero  il  conte  Olivares  con  tulli  i cardinali  c prelati  dipen- 
denti di  Spagna , e geniali  per  la  lega  ; 1'  ambaseiador  di 
Savoia  con  tulli  i dipendenti  del  duca  Carlo;  1’ ambaseia- 
dor della  lega  co'  parenti , amici  e familiari  del  Cardinal 
Cadano  fremevano  contro  Sisto  , sparlandone  licenziosi , 
perchè  avesse  ammesso  il  duca  di  Lucemburgo.  All’op- 
posto I' ambaseiador  di  Venezia  co’ cardinali  e prelati  ade- 
renti a quella  repubblica , il  Cardinal  Mònlallo  co’  suoi 
amici  e familiari , e coll’  ambaseiador  Lucemburgo,  davano 
ragione  al  Papa  , che  avesse  ammessa  la  pubblica  amba- 
sceria , per  cui  Irallavasi  il  più  alto  affare  del  mondo,  ed 
il  più  utile  alla  cattolica  religione,  cioè  la  conversione  del 
re  di  Francia  ; onde  l\oma  divisa  in  due  fazioni  combat- 
teva con  la  lingua  c con  la  penna,  come  in  Francia  si 
combatteva  con  la  spada,  e col  cannone;  scrivendo  il  Pe- 
randa  al  cardinale.  « Si  aspettano  con  ansietà  gli  avvisi 
» delle  cose  di  Francia  , delle  quali  si  scrive  tanto  diver- 
» samenlc , et  con  tanta  contrarietà,  che  di  continuo  se 
» ne  litiga  per  la  corte,  prevalendo  le  opinioni  al  vero. 

VI.  Siccome  quattro  anni  avanti  era  stalo  ambascia- 
dorè  in  Roma  per  Enrico  III.  Valesio  il  medesimo  Luoem- 
Imrgo , cosi  un  suo  amico  di  confidenza  si  espresse  seco 
in  tali  sentenze.  « Voi  non  trovale  Roma  con  quell' alle- 
» grezza  , e uniformità  di  pareri  , in  cui  la  lasciaste.  Tro- 
» verele  è vero  nostro  Signore  sempre  costante  a se  stesso, 
» ma  nondimeno  vedretelo  da  gravi  pensieri  agitalo.  Egli 
» è informato  da  più  principi , che  ha  fatti  ringratiare , 
» che  la  lega  è realmente  un’  unione  d'  ambiziosi  e di  se- 
» diliosi , ma  perchè  si  cuopre  col  mantello  di  religione 
» difesa  , nè  per  ora  si  può  convincere  manifestamente  di 
» ribellione  , egli  eli’  è padre  comune , e che  riceve  vio- 
» lenze  straordinarie  da  protettori  et  fautori  di  essa,  non 
» può  deliberare  a suo  modo,  c questo  c un  pensiero  clic 
» lo  travaglia  non  poco.  Egli  persiste  intrepido  nel  negar 
» danari  a’  collegati  , et  vuol  dare  loro  ad  intendere , che 
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» egli  intende , el  a conoscere,  ch’egli  conosce  quanto  loro 
» et  più  di  loro.  Ma  I’  ambasciatore  della  lega  , et  il  sig. 
» conte  Olivares  son  tanto  impetuosi , che  nostro  Signore 
» oltre  l’ esserne  infastidito,  mostra  di  voler  fare  qualche 
» risolti lione  poco  gradita. 

» Sua  Santità  è principe  prudente  , et  procede  con 
» maturità  nelle  cose;  et  r t ette  che  naturalmente  parlando 
» le  cose  del  re  si  trovano  in  tale  stalo , che  si  mostra 
» impossibile  levarli  la  corona  senza  mandare  a ferro  el  a 
» fuoco  quel  regno  ; el  considera  che  tulle  le  sue  pratiche, 
» e tulle  le  sue  forze  impiegate  contro  il  re,  riuscirebbero 
» vane  e imprudente 

» Mostrò  per  addormentare  il  conte  Olivares  di  voler 
» far  lega  col  cattolico,  el  ideò  mandar  quindicimila  fanti, 
» el  ottocento  cavalli  sotto  la  condotta  del  duca  d'  Urbino; 
» ma  riflette  bene  che  invece  di  soccorrere  il  regno,  sta- 
» bilirvi  la  pace , et  intronizzarvi  un  re  distinto,  viene  ad 
» unire  due  regni  in  uno,  o a dividere  il  regno  di  Francia 
» in  tanti  principali. 

» Sua  Beatitudine , assicuratevi,  che  aspetta  con  im- 
» palienza  la  vostra  ambasciata , el  ha  un  genio  infinito 
» che  il  re  domandi  di  riconciliarsi  alla  Chiesa,  ina  l’aver 

» egli  altra  volta  burlato  papa  Gregorio  , è una  spina  che 

» che  punge  il  cuor  di  nostro  Signore , perchè  teme  che 

» egli  bora  fìnga  per  ottenere  il  regno , poi  ritorni  al  vo- 

» mito,  c su  questo  si  fanno  forti  quanti  cardinali,  prelati, 
» signori  el  principi  difendono  la  lega , le  pretensioni  dei 
» quali  sono  con  tanta  pertinacia  trattate,  che  osano  di 
» minacciare  novità  grande  nel  chrislianesimo,  et  annun- 
» liano  a tutta  la  Chiesa  mali  assai  più  gravi. 

» Certo  è che  i ministri  delle  corone  in  favor  della 
» lega , c quanti  son  fautori  fanno  ogni  sforzo  perchè  sua 
» Santità  non  vi  ammetta  a udienza;  ma  di  questo  io  non 
» dubito  , perchè  havendo  dello  nostro  Signore  che  vi  vuol 
» sentire  , non  v’  è forza  clic  basti  ad  abbattere  la  sua  de- 
» liberalionc  , perch’ c un  papa  clic  non  sa  temere. 
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» Ma  voi , duca  , ditemi , come  farete  a sincerare  et 
» quietar  l’ animo  di  sua  Santità  , eli’  ella  creda  che  il  re 
» dica  sinceramente  di  voler  farsi  cattolico , et  difender  la 
» religione,  lo  so  che  sua  Beatitudine  vuole  dal  re  la  li- 
» berla  del  Cardinal  di  Borbone  , ed  il  re  vorrà  forse  ub- 
» bidirc? 

» È vero  che  il  re  ha  scritto  a sua  Santità,  ma  scrisssc 
a ancora  a Gregorio  ; è vero  che  ha  fatta  e giurata  la  sua 
» dichiaratone , e che  i principi  del  sangue  hanno  fatto 
» pubblico  manifesto  delle  co  adizioni  da  osservarsi  nel- 
a I’  averlo  eletto  re , e queste  cose  piaceranno  in  sommo 
» a nostro  Signore  , quando  da  voi  li  saranno  presentate, 
» ma  la  pertinacia  de'  nemici  del  re  è tale  e tanta  , che 
a osa  minacciare  novità  , e mali  estremi  al  chrislianesimo 
» se  nostro  Signore  non  farà  a modo  loro.  Ma  ch’egli  vo- 
li glia  o intimorirsi , o fare  e seguire  la  lor  mente  non  è 
» possibile.  So  quel  che  dico  , e però  stimo  che  atteso  Pat- 
ii testalo  de’  principi , la  dichiarazione  giurala  del  re , la 
» stima , il  credilo  e I'  affetto  che  a per  voi  , stimo  che 
» egli  vi  riceverà  con  buon  viso , mostrerà  molta  incli- 
» natione  verso  il  re , accetterà  per  buone  le  proteste  di 
» lui , ma  vorrà  procedere  con  assai  maturo  consiglio , 
» perch'  egli  c solilo  far  così  ». 

Vii.  Questa  familiare  parlata  par  che  si  accenni  , e 
si  confermi  in  epilogo  dal  sig.  Cesare  Campana  nell’  un- 
decimo  libro  delle  sue  storie,  così  scrivendo.  « Tra  le  molte 
» cure , non  senza  importantissimi  travagli  che  quest'anno 
» tennero  in  continuo  molo  1’  animo  del  Pontefice,  niuno 
» gli  apportò  cosi  gravi  pensieri , come  il  ncgolio  della 
» religione  che  ridotto  al  cimento  dell' armi  per  domare 
» li  miscredenti  si  trattava  con  animi  più  che  nemici  ira 
» cittadini  e cittadini , e tra  fratelli  e fratelli  per  tutte  le 
» provincie  della  Francia.  Premeva  ciò  più  che  mcdiocre- 
» mente  a sua  Santità  cosi  per  lo  interesse  della  Sede  apo- 
» slolira  c di  tutta  la  chrislianilà  , come  per  diversi  ri- 
" spelli  a questo  principato  congiunti.  Parve  ad  esso  di- 
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» scorrendo  intorno  a ciò  naturalmente  che  le  cose  del 
» Navarra  si  trovassero  in  islalo  tale  per  la  disposilion  del 
» paese,  et  inclinalione  de’  popoli , clic  lilialmente  si  mo- 
» strava  impossibile  toglierli  di  quel  regno  il  possesso,  et 
» quindi  argomentava  clic  tutte  le  forze  eli'  impiegasse  con- 
» tra  gli  sariano  riuscite  vane,  et  di  piccol  profitto. 

» All’incontro  menlr’egli  andava  osservando  il  più 
» conveniente  rimedio  ad  un  male  tanto  acerbo  et  imper- 
» versalo,  altri  principi  molto  interessati  nella  riuscita  di 
» quelle  rivolle,  instavano  ch’egli  si  dichiarasse  ormai  per 
» la  lega  , soccorrendola  con  grossi  aiuti  da  che  princi- 
pi palmento  si  trattava  delle  cose  di  santa  Chiesa  in  quel 
» regno. 

» Questo  punto  era  fermalo  eon  tanta  severità  da  loro 
» che  ricusandone  I’  eseculionc  si  minacciava  gran  novità 
i nel  chrislianesimo , et  alTermavansi  danni  assai  più  gravi 
a alla  Chiesa  . . . Queste  angustie  nell’animo  del  Papa  tanto 
» si  facevano  più  insopportabili  quanto  l’altrui  desiderio 
» gli  si  rappresentava  eon  maniere  più  risolute  , et  aulo- 
» revoli;  sicch’esso  da  generoso  sdegno  commosso  fu  presso 
» a farne  assai  notabile  risentimento. 

Vili.  Domandò  per  tanto  1’  ambasciadore  udienza,  cd 
avuta  risposta  che  andasse  pure,  perchè  sarebbe  ben  ve- 
duto, si  avvide  clic  Sisto  era  costantissimo  a se  medesimo. 
Nell’  appressarsegli  al  bacio  del  piede  lo  mirò  placido  in 
volto  il  Pontefice , ed  a lui  disse  : « abbiamo  piacere  di 
» rivedervi  ; venite  pure  clic  i vostri  pari  non  hanno  bi- 
li sogno  di  salvicondolti.  E bene,  che  novità  ci  portale  di 
» Francia?  ».  Espresse  allor  vivamente  le  commissioni 
av mie  da’  principi  del  sangue  e del  Navarca  ; gli  presentò 
il  manifesto  degli  stessi  principi,  che  l'avevano  eletto  con 
le  cautele  di  mantenere  inviolabile  la  cattolica  religione , 
di  attenderne  il  piacimento  di  sua  Santità  , e il  manifesto 
del  re  medesimo , clic  prometteva  e giurava  tutto  , c di 
farsi  vero  cattolico  , volendo  però  prima  essere  istruito  so- 
pra certi  articoli , rappresentò  al  Pontefice  lo  stato  misc- 
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robilissimo  del  regno , c lu  palese  ingiustizia  elle  si  face» 
da'  collegati  contro  il  vero  sovrano  , perdi’  egli  prometteva 
d’osservare  quanto  appunto  pretendevano  i collegati,  e cosi 
concliiuse. 

» I collegati  santissimo  Padre  non  hanno  al  giudicio 
» de’ savi  et  de’ buoni  francesi  scusa  veruna.  Sessi  si  van- 
ii lano  di  difendere  la  religione  cattolica,  anche  i principi 
» del  sangue , anche  il  re  diron  l’ islesso  , et  ecco  al  vo- 
» slro  trono  le  proteste  loro  giurale  et  pubblicale  con  tutta 
i,  solennità.  Se  dicono  di  volere  un  re  cattolico , ricono- 
» sciuto  da  vostra  Santità  ; è vero  che  il  Navarra  presen- 
» temente  è fucr  del  grembo  di  santa  Chiesa,  fulminalo  c 
» dichiarato  privo  del  regno  da  vostra  Beatitudine,  ma  è 
» vero  ancora  clic  i principi  del  sangue  I'  hanno  eletto  con 
• queste  condilioni , che  sia  riconosciuto  dalla  Santità  vo- 
» sira  , ed  è vero  clic  il  Navarra  vuole  sinceramente  esser 
» cattolico,  et  se  ora  non  c,  non  si  deve  attribuire  a 
» ostinai  ione  di  volontà  , ma  egli  indugia  perchè  i nemici 
» che  si  fanno  forti  col  pretesto  di  religione  difesa  , non 
» habbino  a dire , come  pur  troppo  lo  dicono,  cli’ei  fìnge 
» voler  esser  cattolico  per  usurparsi  il  regno  di  Francia. 

» Se  vogliono  re  un  principe  del  sangue  , non  vi  è 
» tra'principi  uno  più  meritevole  di  lui  per  vincolo  di  san- 
» guc , tanto  più  di' è pentito  di  tulli  i falli,  c lo  dimo- 
» sira  col  ricorrere  traile  braccia  della  Santità  vostra,  ac- 
» ciò  1’  accolga  come  padre,  et  si  degni  difendere  la  caus  i 
» sua  , il  merito  della  quale  è nolo  a vostra  Beatitudine, 
» clic  con  la  sua  somma  perspicacia  prevede  gl' infiniti  di- 
ti sordini,  e d'incendio  di  tutta  Francia  se  non  gli  assiste. 
» Egli  mi  disse  nel  licenziarmi;  assicurale  pure  nostro  Si- 
ti gnorc  in  parola  di  re  che  dagli  effetti  vedrà  di’  io  voglia 
» essere  , et  morire  figliuolo  primogenito  della  santa  ro- 
» malia  Chiesa  cattolica  ». 

IX.  Fecero  queste  parole  un’impressione  gagliarda  nei 
cuori  de' cardinali  presenti,  e si  divulgarono  per  Roma, 
non  senza  fremilo  de' congiurati;  e Sisto  benignissimamente 


MBRO  DECIMOTTAVO 


472 

risposcgli  : « Noi  habbiamo  già  “cri Ilo  al  re  cattolico,  clic 
• in  Francia  non  regnerà  giammai  un  re  eretico , sinché 
» noi  regneremo  in  Roma.  Ci  piacciono  le  conditioni  del- 
» 1’  elezione,  et  le  proteste  del  Navarra;  ma  prima  di  trattar 
» la  cansa  della  sua  riconriliationc  alla  Chiesa , liberi  il 
» nostro  cardinale  di  Borbone  suo  zio,  et  poi  risolveremo 
» maturamente  quanto  sarà  convenevole  per  accoglierlo 
» come  ravveduto  figliuolo  a penitenza.  Cessi  egli  dalla  sua 
« pertinacia,  dimostri  questa  ubbidienza,  c poi  che  lo  slrin- 
» geremo  al  seno , perchè  odiamo  in  lui  solamente  la  col- 
» pa  , et  assicuratevi , che  se  prima  non  si  eseguiranno 
» queste  nostre  inlenlioni , c inutile  ogn’ altro  maneggio  ». 

X.  Cosi  fu  sciolta  la  prima  udienza,  e I' ambasciator 
consolalo  per  le  finezze  ricevute  dal  Papa  , e per  Tottime 
disposizioni  ritrovate  in  esso , scrisse  a'  principi  del  san- 
gue le  proteste  di  sua  Santità  , c scrisse  al  re,  che  il  santo 
Padre  non  era  verso  la  Maestà  sua  quale  si  dipingeva  dai 
suoi  nemici , ma  che  l’ aveva  trovalo  lutto  benigno  , e 
mollo  propenso  per  difender  le  ragioni  sue.  Ecco  nel  ma- 
noscritto della  libreria  Barberina  ntim.  1233  fol.  126  a tergo 
la  seguente  particella  , che  si  legge  nel  discorso  fatto  sopra 
la  celebre  vittoria  del  re  contro  il  Mena , della  quale  tra 
poco  parleremo.  « Essendo  sua  Maestà  a Corbeil  giunse 
» uno  spaccio  di  Roma  di  mons.  di  Luxcmbourgh,  che  ha 
» portalo  a sua  Maestà  , come  dello  signore  di  Luxem- 
» bourgh  era  stato  benignissiinamenle  inteso  da  nostro  Si- 
» gnorc , il  quale  in  luogo  di  quella  gran  collera  , et  ini- 
» micilia  che  si  diceva  , che  sua  Santità  portava  al  re , 
» non  mostrò  se  non  dolcezza,  et  buona  affellione  al  bene 
» et  riposo  di  questo  regno  ». 

XI.  Dopo  la  ricevuta  solenne  ambasciala  radunò  il  Pon- 
tefice concistoro  pienissimo , e per  informare  tutti  i car- 
dinali si  della  lega  , come  de’  principi  del  sangue  parlò  in 
questi  sensi.  « È venuto  da  noi  il  principe  di  Luxembourgh 
» ambasciatore  de’  principi  del  sangue  , e noi  I’  abbiamo 
» volentieri  ammesso  , perchè  ci  doveva  trattare  della  con- 
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» versione  di  llenrico  già  re  di  Navarra,  speditoci  apposta 
» per  questo  fine.  Ve  !o  facciamo  sapere  , perchè  possiate 
» rispondere  a coloro,  clic  altrimenti  potessero  interpretare 
» tale  Ambasciala , mentre  noi  vi  assicuriamo  che  in  tutte 
» le  cose  procederemo  sempre  con  gran  deliberalionc. 

» Noi  certamente  vogliamo  ascoltar  tutti , et  devono 
» essere  indifferentemente  tutti  ascoltali  da  noi , che  siamo 
» padre  di  lutti,  et  vicario  di  Chrislo.  Et  Dio  volesse, 
» che  quella  che  si  fa  chiamare  reina  d' Inghilterra  , et  il 
» duca  di  Sassonia  , et  il  turco  medesimo  domandassero 
» a noi  lo  stesso,  non  solo  vorrcssiino  ascoltarli  benigna- 
» mente  , ma  saressiino  pronti  ad  abbracciarli  con  tutta 
» carità  ».  Parlata  che  in  epilogo  si  conferma  dal  segre- 
tario ancora  del  concistoro. 

XII.  11  Cardinal  Sanlorio  ch’era  sopra  la  congregazione 
delle  cose  di  Francia,  e difensor  della  lega,  scrive  con  ar- 
tificio : Il  duca  di  Luccmburgo  non  mancava  sotlo  nome 
de" principi  del  sangue,  et  della  corona  di  promovere 
il  partito  del  Navarra  , et  si  diceva  che  il  Cardinal  et 
mons.  Serafini  erano  gl'  interpreti , che  portavan  con- 
sigli al  Papa , e il  Peranda  ancorché  nella  lega  scrive  di 
Sisto.  Sua  Beatitudine  e principe  che  ascolta , et  che 
ammette  le  constderalioni  d’ognuno  . . . Sua  Beatitudine 
è principe  prudente,  et  che  considera  mollo  bene  le  cose. 

XIII.  Ritornalo  dunque  il  Mena  dalla  Piccardia  , c 
gucrnilo  di  nuovi  aiuti , oltre  i descritti  passò  la  Senna  a 
Mante , nè  avendo  potuto  soccorrer  Dreux , deliberò  sde- 
gnoso di  voler  fare  giornata  col  re  , confidando  nelle  sue 
forze  tanto  superiori;  ma  perchè  , se  lo  voleva  attaccare 
gli  era  necessità  inevitabile  passare  il  fiume  Eurc,  marciò 
coll’  esercito  poderoso  alla  volta  di  Nonancurl  per  valicare 
a guazzo  quella  riviera,  essendo  mitigato  .mollo  il  rigor 
del  verno  nell’ entrare  il  mese  di  marzo;  nè  il  monarca 
inferior  tanto  di  forze  rifiutò  la  battaglia  , anzi  pensò  ad 
avvantaggiarsi  più  che  fosse  possibile,  c per  impedirgli  il 
passaggio  si  fortificò  , c fece  levare  il  ponte  per  aver  tempo 
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di  richiamale  gli  amici , e di  ramini'  la  lioldalesca  sparsa 
per  le  piazze  della  Normandia. 

XIV-  Scelto  per  tanto  il  silo  da  radunarvi  le  milizie 
presso  il  villaggio  di  S.  Andrea  quattro  leghe  lungi  da 
Nonancurl  sulla  strada  clic  guida  ad  lury,  dispensò  le  ca- 
riche militari,  c tenne  reai  consiglio  col  duca  di  Mom- 
pensier,  co’duc  marescialli  Birone  ed  Aumont,  e con  quanti 
avea  capitani;  ed  il  Mena  non  polendo  fare  il  tragitto  , Io 
tentò  più  a basso  a lury.  Ed  eccoci  ridotti  alla  famosa  bat- 
taglia, dalla  quale  dipendeva  mollo  la  decisione  della  guerra, 
c d destino  di  quella  corona  ; battaglia  simile  a quella  dove 
i latini  rimasero  servi  e i romani  liberi  , similitudine  ap- 
provala da’ geniali  d' allora  , alcuni  de' quali  dicevano  che 
se  il  re  avesse  perduta  la  gran  giornata,  gli  era  dura  ne- 
cessità I’  andar  pel  mondo  tapino  , senza  sapere  dove  ri- 
coverarsi , seppur  non  fuggisse  a nascondersi  sotto  il  manto 
della  dominante  inglese , c che  se  Dio  avesse  conceduto  al 
Mena  quella  vittoria  le  miserie  della  Francia  con  infinita 
sua  gloria  si  sariano  terminale. 

XV.  Altri  poi  andavano  sospiranti  dicendo  rincrescer 
loro  infinitamente  che  non  avrebber  perciò  fine  le  pubbliche 
calamità , poiché  vedendosi  il  Navarra  tanto  inferiore , 
fuggirebbe  sempre  ogni  occasione  di  guerra  decisiva,  e che 
il  costrìngerlo  ad  accollarla  sarebbe  stalo,  se  non  impossi- 
bile, almeno  in  sommo  difficile,  onde  in  Parigi  a gli  un- 
dici di  marzo  nella  chiesa  di  S.  Agostino,  dove  il  Cardinal 
legalo  si  trovò  alla  messa  solenne  , giurarono  nelle  sue 
mani  toccando  i SS.  Vangeli,  di  non  lasciar  mai  la  catto- 
lica fede,  di  non  ricever  inai  il  Navarra  per  loro  re,  c di 
tener  per  solo  monarca  Carlo  X di  Barbone:  tanto  registra 
nious.  Paolo  Alaleone  a gli  undici  di  marzo;  in  ecclesia 
S.  Angustiai  Parisiorum,  ubi  legalus  ctc. 

XVI.  Ma  il  re  consultando  co'  suoi  in  qual  maniera 
dovesse  esporre  le  sue  tenui  forze  contro  un  esercito  si 
formidabile,  deliberò  formare  selle  squadroni  di  cavalleria, 
fiancheggiati  dalle  gente  a piede,  ed  a'tredici  marzo  cominciò 
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a formare  l’csercilo  scompiglialo  in  una  maestosa  ordinanza 
nel  villaggio  di  S.  Andrea,  e a dare  bellissima  disposizione 
agli  squadroni  già  ideali.  I Capitani  che  li  dovevano  gui- 
dare erano  il  maresciallo  d’Aumonl,  il  duca  di  Monpensicr, 
il  bacon  di  Bironc,  che  sebben  giovanetto,  fece  in  tale  bat- 
taglia l'ufficio  ancor  valorosamente  di  comandante,  il  Ge- 
nitore di  lui , il  conte  d'Avvergna  , ed  il  sig.  di  Giury  , 
l'uno  c l'altro  de' quali  guidava  una  compagnia  di  caval- 
leggieri , sicché  i primi  quattro  principi  reggevano  uno 
squadrone  per  ciascheduno,  il  re  sovrastava  al  quinto  che 
era  nel  cuore  di  lutto  l'esercito,  e formava  il  corpo  della 
battaglia.  Questi  selle  squadroni  erano  composti,  alcuni  di 
dugenlocinquanla , altri  di  trecento  cavalli , quello  del  re 
ne  aveva  seicento,  ed  i guerrieri  erano  tulli  principi,  duchi, 
conti,  baroni,  ufficiali  della  corona  , cavalieri  degli  ordini 
di  Francia,  signori  c gentiluomini. 

XVII.  Il  re  clic  allevalo  da  fanciullo  in  guerra,  era 
mirabile  nc’slratlageinmi,  pronto  ad  offendere  e più  pronto 
a schermirsi,  ordinò  le  sue  genti  con  tanta  perizia  c pron- 
tezza, dimostrando  a ciaschedun  capitano  qual  dovesse  es- 
sere l'impiego  suo,  clic  prima  di  mezzo  giorno  era  disposto 
l'esercito,  e in  allo  di  combattimento,  ed  i capitani  cono- 
scendo la  fortuna  di  dovere  ubbidire  ad  un  espertissimo 
generale,  non  solo  non  ambivano  di  militare  sotto  le  insegne 
di  lui,  ma  per  contrassegno  dcll'aniorc  c della  fedeltà  loro 
si  protestarono  di  morir  volentieri  accanto  alla  sua  reale 
persona.  Il  colonnello  dei  Railri  Tich  di  Scomberg  pel  de- 
siderio di  essere  annoveralo  nello  squadrone  del  re,  si  spo- 
gliò volontario  d'ogni  suo  grado,  e volle  qual  soldato  gre- 
gario combattere  presso  a sua  maestà.  Quasi  duemila  no- 
bili francesi  vestili  lutti  d’anni  bianche  si  mostrarono  ve- 
ramente risoluti  di  mantener  la  corona  in  capo  al  loro 
novello  monarca. 

XVI 1 1 . Spinse  sua  maestà  alcuni  cavallcggieri  per  aver 
nuove  del  campo  nemico,  ed  ebbe  risposta  , che  il  Mena 
dopo  aver  valicalo  il  fiume  a Giury  aveva  fallo  avanzare 
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l’armata  divisa  in  tre  smisurati  squadroni  di  cavalleria  con 
la  fanteria  a'fianchi,  e ch’egli  coi  due  duchi  di  Nemurs  c 
d’ Ornala  camminava  nel  mezzo  formando  il  corpo  della 
battaglia  colla  sua  schiera  composta  di  duemila  cavalli,  che 
quella  di  Nemurs  ne  vantava  ottocento,  e l'altra  d’Omala 
settecento;  per  il  che  la  Maestà  sua  era  sempre  inferiore 
di  forze  avendo  il  Mena  tremilacinqueeenlo  cavalli  e dodi- 
cimila fanti  e sua  Maestà  quasi  duemila  cavalli  e seimila 
pedoni. 

XIX.  Già  il  Mena  s’era  impadronito  d’ un  villaggio 
esistente  in  mezzo  ai  due  eserciti,  e tentava  d’avvantag- 
giarsi in  posto  cospicuo  e forte;  che  fece  però  il  re?  s’ac- 
cinse a cacciarlo  da  quel  villaggio,  senza  muovere  il  suo 
campo,  e gli  spinse  contro  un  corpo  sol  di  cavallcggieri  a 
provocarlo;  scaramucciarono  essi  sì  lungamente,  che  il  Mena 
annoialo  stimò  esser  meglio  sloggiare,  c perchè  il  sole  de- 
clinava, si  differì  la  generai  battaglia  ai  seguente  giorno. 
Guglielmo  Saluslo  signor  di  Barlas,  poeta  chiarissimo  tra 
i francesi  nel  suo  poema  Pugna  Iberiaca , ci  servirà  di 
scorta  alla  narrazione. 

XX.  Non  ebbe  il  re  co'suoi  valorosi  più  lunga  e più 
noiosa  notte  di  quella;  e i suoi  prodi  guerrieri  non  aspi- 
ravano a far  preda,  ma  unicamente  a conquistar  la  gloria 
di  far  conoscere  al  mondo,  ch’eglino  solamente  erano  i buoni 
e nativi  francesi  eletti  a portar  sul  soglio  delle  Gallie  col 
proprio  sangue  Enrico  Borbone,  ed  a fare  che  gli  stranieri 
scappassero  a viva  forza  dal  regno,  onde  attendevano  im- 
pazienti il  nuovo  giorno  per  accingersi  al  lerribil  conflitto. 
Il  re  per  divertire  la  noia  di  quelle  importune  tenebre  si 
occupò  lutto  in  preparazioni  al  sospiratissimo  giorno.  Pri- 
mieramente fece  un  grazioso  ragionamento  all’  esercito , e 
con  parole  da  quel  magnanimo  che  egli  era  disse  loro  che 
nell'imminente  combattimento  si  tratterebbe  la  causa  comune 
della  libertà  di  Francia,  motivo  che  doveva  dileguare  dagli 
animi  loro,  come  nebbia  al  vento,  ogni  timor  del  nemico. 
Disse  che  la  giustizia  della  causa  doveva  essere  il  merito 
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loro,  e sperava  che  Dio  avrebbe  combattuto  con  essi  e per 
essi.  Ch’eglino  erano  solili  di  combattere  c vincere  quel 
nemico  medesimo,  clic  altra  volta  aveva  vinto  benché  in- 
feriori di  forze,  onde  non  si  poteva  persuadere,  che  questa 
volta  fossero  per  degenerare  dall'antico  valore. 

XXI.  Terminalo  il  ragionamento,  essendo  lume  di  luna 
che  lo  favoriva  , girò  alcune  ore  a cavallo  rivedendo  gli 
squadroni,  e procurò  che  ogni  minimo  soldato  fosse  nella 
sua  fila.  Poscia  usci  dal  campo  e andò  ad  osservare  gli 
squadroni  del  Mena,  giacché  la  notte  era  di  cielo  tran- 
quillo. Indi  a ciclo  aperto  coricatosi  armato  come  si  tro- 
vava sovra  poca  paglia  dormì  due  ore.  Ma  il  Mena  quasi 
tenesse  in  pugno  il  trionfo  non  fu  cotanto  sollecito,  nè  dormì 
all'aperto  su  poco  strame.  Fece  però  dopo  il  sonno  con  in- 
credibile celerilà  tulle  quelle  cose,  che  si  richiedevano  dal- 
l'arte militare,  ed  infiammando  i suoi  alla  vittoria  , disso 
loro,  che  la  ricompensa  di  tante  fatiche,  di  lauti  viaggi, 
della  vita  esposta,  e del  sangue  sparso  non  dovrebbero  con- 
sistere in  una  gloria  vana  e mendace , la  quale  è come 
l'erba  su’lelti,  prima  inaridita  che  colta,  ma  sarebbe  loro 
data  da  Dio,  come  campioni  di  lui  ch’è  Dio  delle  battaglie, 
c come  difensori  della  cattolica  religione. 

XXII.  Cosi  nel  mese  di  marzo  passavano  le  cose  in 
Francia,  c nel  medesimo  mese  l'Olivares  in  Roma  tentava 
indur  Sisto  alle  più  strane  risoluzioni  contro  il  Navarra  , 
e quindi  voleva  che  il  Papa  non  desse  più  udienza  al  duca 
di  Lucemburgo,  clic  non  trattasse  secolui  maneggio  veruno 
che  scomunicasse  tulli  i principi  del  sangue  e tulli  gli  altri 
cattolici  i quali  in  qualunque  modo  aderivano  al  Navarra; 
e qualora  sua  Santità  non  risolvesse  di  licenziare  il  duca 
di  Lucemburgo,  c di  scomunicare  principi,  duchi,  conti, 
baroni,  ufficiali  della  corona,  cavalieri  dcgl'ordini  di  Francia, 
signori,  gentiluomini,  e quanti  erano  in  Francia  e fuori 
di  Francia,  nell'Italia,  e in  Roma  ben  affetti  al  Navarra, 
disse  a sua  Santità  aver  comandamento  del  suo  re  di  do 
ver  fare  le  sue  proteste. 
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XXIII.  Che  protesici  che  proteste,  rispose  Sislo  al- 
teralo od  alzò  fa  voce.  Che  proteste ? Voi  offendete  la 
Maestà  del  vostro  re,  offendete  la  Maestà  nostra  e di 
ambedue  vi  costituite  reo.  ISoi  conosciamo  il  re  cattolico 
che  è principe  savio,  prudente,  e da  bene,  incapace  di 
queste  viltà,  e s'  egli  volesse  avanzarsi  a far  proteste , 
l'avrebbe  significalo  al  nostro  nuncio  residente  presso 
di  lui,  ma  dal  nuncio  non  habbjamo  riscontro  alcuno. 
L’amore  che  portiamo  al  re  cattolico,  è la  vostra  fortuna 
già  mi  intendete  c con  un  balenar  di  ciglio  suonò  licen- 
ziandolo il  campanello.  Indi  intimò  il  concistoro  clic  dopo 
avere  raccontata  con  segni  di  alto  dolore  l'audacia  di  quel 
ministro:  Veggo  disse  che  il  nemico  di  Dio,  trama  ferali 
rivoluzioni  in  altri  regni  non  senza  allegrezza  degli  he- 
retici,  et  coslernationc  dc’veri  cattolici.  Per  domani  in- 
timiamo una  generale  congrcgatione  et  intanto  coman- 
diamo a lutti  che  sotto  pena  di  scomunica  nessuno 
tratti  coll’  oratore  nè  a bocca,  nè  per  vigliati,  ne  per 
ambasciate.  Cosi  il  segretario. 

XXIV.  Il  motivo  di  radunar  generale  congregazione  fu 
perché  nel  concistoro  segreto  i cardinali  erano  solamente 
venti:  alla  presenza  però  di  tutti  proruppe  in  queste  pa- 
role estraile  dal  segretario  del  concistoro. 

» Non  senza  nostro  estremo  dolore  vi  manifestiamo  le 
» irragionevoli  pretensioni  dell'ambasciatore  di  Spagna.  Do- 
>•  manda  che  noi  scomunichiamo  i principi  del  sangue,  i 
» nobili  e quanti  altri  aderiscono  al  Nuvarra  chiamalo  re, 
# et  che  annulliamo  ogni  trattalo  fatto  da’mcdesiini  prin- 
» cipi  col  Navarca. 

» Noi  però  habbiamo  giudicalo  di  non  volere,  nè  do- 
li vere  ammettere  le  sue  domande.  Habbiamo  già  coman- 
>•  dato  al  nostro  legato  dimorante  in  Parigi , che  avvisi 
» i cattolici,  che  si  parlano  dal  Navarca,  et  che  minacci  le 
>•  censure  ecclesiastiche  contro  i dissubidienli,  et  qualhora 
» non  giovi  ciò,  et  il  legalo  creda  essere  opportuno  il  farlo 
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> le  fulmini  ancora.  El  sopra  di  ciò  aspettiamo  in  breve 
» la  risposta  dal  medesimo. 

» Nel  rimanente  noi  siamo  risolutissimi  di  ammettere 
» quando  sia  necessario  all’udienza  l'ambascialor  de'prineipi 
» purcli’egli  procuri  la  libertà  al  Cardinal  di  Borbone,  el 
» già  nella  prima  udienza  con  parole  die  non  ammettono 
» chiosa  glielo  dicessimo,  protestandoci  che  se  il  Navarra 
» ei  chiedeva  l’assoluzione,  el  ci  mostra  il  suo  desiderio 
» di  riconciliarsi  con  la  Chiesa  cattolica,  lasci  prima  in  li- 
» bcrtà  il  suo  zio  cardinale,  et  poi  sul  fatto  penseremo  a 
» risolvere  quel  che  sarà  conveniente  el  giusto. 

» Aggiungiamo  che  già  scrivemmo  al  re  cattolico  si- 
» gnificandoli , che  noi  non  havressimo  mai  acconsentito, 

* clic  in  Francia  si  clegesse  un  re,  il  quale  non  sia  esprcs- 
» semente  cattolico  , o che  sia  contrario  alle  nostre  rette 
» inlenlioni.  Sicché  ciascuno  di  voi  vede  el  conosce,  che 
» dal  canto  nostro  habbiamo  fallo  lutto  quello  che  appar- 
ii teneva  al  grado  nostro. 

» Et  non  ostante  queste  verità  , l'oratore  di  Spagna 
» persiste  nel  dire  di  havrr  comandamento  dal  suo  re  di 

* far  protesta.  Ma  noi  non  acconsentiremo  giammai  nè  alle 
» sue  prctenzioni,  nè  alle  domande  del  ro  cattolico,  sup- 
» posto  clic  venissero  da  lui  , nè  alle  suppliche  di  tulli  i 
» principi  cristiani,  trattandosi  di  una  cos*’ , la  quale  non 
» appartiene  a loro  il  conoscerla  el  determinarla,  ma  solo 
» a noi,  el  a questa  santa  Sede. 

» Se  però  a voi  qui  ratinati  pare  di  dire,  diteci  pur 
» ciò  che  sentile  che  noi  seguiremo  il  vostro  consiglio. 
» Dica  dunque  ognuno  la  sua  sentenza  ». 

XXV.  Piacque  in  estremo  ai  cardinali  che  il  Papa  chie- 
desse il  consiglio  di  lutti,  e rispose  il  Cardinal  decano,  che 
ottime  ragioni  addotte  da  sua  Santità,  c pressuposlo  quel 
che  in  verità  aveva  ella  operato  e col  cardinale  in  Francia 
e col  re  cattolico,  non  si  doveva  eseguire  veruna  domanda 
fatta  dall  oratore  , ma  che  se  sua  Beatitudine  si  degnava 
di  approvare  il  giudieio  loro  , sembrava  cosa  opportuna 
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mandare  al  dello  oratore  due  cardinali  i quali  non  a nome 
della  Congregazione  sopra  gli  affari  di  Francia  trattassero 
col  medesimo,  per  veder  di  rimuoverlo  dall’  irriverente  e 
ingiusta  minaccia  di  far  protesta.  Accolse  Sisto  il  parere 
e disse  che  si  scegliessero  i cardinali,  i quali  furono  Mar- 
cantonio Colonna  e Sforza  che  dopo  avere  adempiuto  per- 
fettamente l'impiego  loro  riportarono  al  Papa  in  altra  ge- 
nerale congregazione,  qualmente  avendo  usale  tulle  le  cau- 
tele, le  conseguenze,  e le  ragioni,  non  avevano  potuto  ot- 
tenere altro  dall'Impetuoso  oratore  se  non  che  questa  osti- 
nata risposta:  Quando  il  Papa  non  faccia  quel  che  io 
domando,  neppur  io  posso  esimermi  dal  far  protesta  : 
ecco  il  segretario  del  concistoro  . . . Delectos  cardinale s 
Marcum  Antonium  Columnam,  et  Sfortiam  , hominem 
adiisse,  egisse  de  tota  re  accurate,  nihil  profecisse  re- 
spondisse,  nisi  Sanctitas  sua  quae  peticral  fccisset , se 
proteslationem  non  posse  omillcre. 

XXVI.  All’udir  Sisto  una  risposta  tanto  pertinace  e 
ingiuriosa,  accigliatosi  fuor  dell’usato  : Hahbiamo  inteso , 
ripigliò;  habbiamo  capilo.  Egli  vuole  che  noi  scomuni- 
chiamo coloro  che  aderiscono  al  IS'avarra , e si  abusa 
della  prudenza,  et  pietà  del  suo  re,  et  noi  abbiamo  in 
idea  di  scomunicar  lui , et  licenziarlo  da  Roma.  Indi 
mirando  in  volto  attorno  i cardinali,  domandò  loro  se  con- 
fermassero la  sua  idea:  Dixit  se  ob  cas  causas  cogitasse 
Oratorem  ex  Urbe  dimittcre,  alque  excomunicare ; ro- 
qavitque  cardinalium  sententias.  I cardinali  maravigliali 
dalla  pazienza  di  Sisto,  conobbero  che  coU'aspeltare  il  con- 
siglio loro  procedeva  con  prudentissima  moderazione,  e per 
corrispondere  alla  circospezione  di  lui  risposero:  iVon  ne- 
ghiamo, santo  Padre,  che  per  conservar  il  decoro  della 
vostra  Beatitudine,  et  per  l’onore  della  santa  Sede,  sa- 
rebbe necessario  venire  a un  taglio  sì  giusto,  ma  con- 
sideriamo che,  quando  il  re  cattolico  nulla  sappia  dcl- 
V impertinente  domanda  del  suo  ministro,  come  di  certo 
lo  crediamo , perchè  il  nunzio  ne  harrebbe  avvisata  la 
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Santità  vostra,  all'inaspettata  censura,  et  espulsione  da 
Roma  del  suo  ambasciatore  si  potrebbe  chiamare  offeso, 
et  forse  mettersi  sul  puntiglio  di  mantener  le  parole  del 
suo  ministro , consigliato,  et  istigato  così  da’ suoi  consi- 
glieri, che  se  l’intendono  coll’oratore  qui  in  Roma;  onde 
sarebbe  prima  di  convenienza  avvisarlo.  Vostra  Beati- 
tudine ha  ogni  ragione,  et  noi  tutti  concorreremmo  nel 
giustissimo  suo  parere,  quando  non  vi  fossei'o  i tumulti 
in  Francia.  Ma  perchè  f ugge  il  tempo  d’avvisare  il  cat- 
tolico, quando  la  Santità  vostra  aggradisca  il  nostro 
consiglio,  stimiamo  per  ora  esser  meglio  mandar  due 
altri  cardinali  non  a nome  di  vostra  Beatitudine,  nè  a 
nome  del  Sacro  Collegio,  ma  come  privati  et  spontanei, 
acciò  parlino  coll’oratore,  e vedano  divertirlo  dalla  pre- 
tesa. Cosi  il  Segretario. 

XXVII.  E perché  Sisto,  come  vedemmo  già  dal  Pe- 
randa,  era  savio,  ascoltava  volentieri,  c ammetteva  le  con- 
siderazioni d'ognuno,  accolse  ancora  questo  parere  tutto- 
ché vedesse  andarne  di  sotto  la  maestà  pontifìcia,  c deter- 
minò due  cardinali  di  Spagna,  amici  dell’Olivares  Dezza, 
et  Mendozza:  Tandem  placuit , ut  reverendissimis  car- 
dinalibus  Dezzac  et  Mcndozzac  facultas  daretur  etc.  La- 
sciamo che  questi  due  cardinali  vadano  a trattare  coll'ora- 
tore, e che  questi  faccia  quanto  a lui  piace  per  atterrire 
il  pontefice,  e consideriamo  che  questa  resistenza  di  Sisto 
fu  scritta  con  esimia  lode  dal  Luccmburgo  al  Navarra,  e 
la  seppe  ancora  dalle  lettere  inlercelle  che  andavano  al  car- 
dinale legalo , come  abbiamo  dal  codice  Barberino  num. 
1233  f.  130.  nel  qual  si  legge:  « Furono  inlercelle  lettere 
» et  spacci  grossi  di  Roma  per  li  quali  si  scriveva  al  sig. 
» Cardinal  legato  dell’ardire  dell’ambasciatore  cattolico  conte 
» d’ Olivarcs  residente  a Roma  , il  quale  haveva  minaccialo 
» al  Papa  di  haver  ordine  dal  re  suo  padrone  di  protestarli 
» che  se  non  mandava  via  mons.  di  I.uxemburg,  et  exeo- 
» inimicava  lutti  i cattolici  che  seguitavano  Navarra,  sua 
* maestà  cattolica  non  l’havrcbbe  più  riconosciuto  per  capo 
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» della  Chiesa,  el  sua  Santità  aveva  fallo  lesta  all’amba- 
» sciatore.  Però  per  soddisfalione  del  re  Filippo  si  eon- 
» tentava  si  facesse  congregatane  dal  Sagro  Collegio  sopra 
» quella  materia  etc.  ». 

XXVIII.  Se  ne  compiacque  in  estremo  il  Navarra  in 
vedendo  che  il  Pontefice  favoriva  le  parli  sue , c con  un 
principe  del  sangue  disse  confidentemente  da  quel  magna- 
nimo che  egli  era  : farò  vedere  a lutto  il  mondo  se  le 
mie  giurate  proteste  di  conservare  in  Francia  la  catto- 
lica religione  sieno  sincere  o finte;  poiché  in  caso  che 
il  Papa  habbia  bisogno  della  mia  spada  per  difenderlo 
lo  difenderò  com’egli  difende  me:  e presentò  al  Mena  la 
desiderala  battaglia.  Ai  primo  apparir  dell'alba  destò  egli 
da  se  medesimo  le  riposanti  milizie,  fece  toccare  i tamburi 
e dar  fiato  alle  trombe;  indi  rimontalo  a cavallo  volò  più 
volle  per  gli  squadroni,  ricompose  tutto,  osservò  le  offese 
che  poteva  ricevere  dal  nemico,  c previde  i modi  di  su- 
perarle. 

XXIX.  A sedici  ore  slava  disposto  il  lutto  per  attac- 
care il  conflitto,  ed  il  Mena  ancora  aveva  operalo  Io  stesso. 
Disegnava  il  re  d'aspettar  l'incontro,  ma  osservando  atten- 
tissimo, che  il  raggio  del  sole  nel  meriggio  dava  negli  oc- 
chi ed  abbagliava  i suoi  soldati,  spinse  ordinatamente  l'e- 
sercito da  cinquanta  passi  avanti,  c guadagnò  ancora  il 
favore  del  vento,  che  portava  via  il  fumo  deH’archibusntc 
c quindi  feoe  dar  fooeo  aU'arliglieria.  Il  racconto  è pigliato 
dal  Saiusto,  dal  Tuano,  e da  altri  , tra 'quali  v’è  qualche 
divario,  ma  però  di  poco  rilievo.  Spinse  il  Mena  al  rim- 
bombo doli’  artiglieria  seicento  cavalleggieri  accompagnali 
da’  lanlzcbincschi  contro  lo  squadrone  del  maresciallo  d’  Au- 
monl,  composto  di  dugenlocinquanta  cavalli,  e l’investirono 
gagliardamente,  ma  trovarono  uguale  resistenza  combat- 
tendo per  buona  pezza  con  incerto  marie;  se  non  che  in 
ultimo  qtte*  della  lega  furono  rolli  ed  incalzali  fino  ad  un 
piccolo  bosco. 
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XXX.  Ricordevole  I*  A u moni  del  comando  reale  di 
non  dilungarsi  dall’  esercito  per  tenerlo  sempre  raccolto  , 
e per  combattere  uniti  , mentre  era  tanto  inferior  di  nu- 
mero , tornò  addietro  , e allora  dal  medesimo  lato  dei 
campo  della  lega  si  avanzarono  i raitri  , a’  quali  corsero 
incontro  il  conte  d’  Avvergna , e il  sig.  di  Giury,  che  gii 
obbligarono  a dar  volta , ma  essendo  corse  in  aiuto  loro 
le  lance  vallone  c fiamminghe  rivoltarono' faccia  , ed  as- 
salirono con  lanl'  impeto  le  genti  dell’  Aumont  che  senza 
dubbio  restavano  afTallo  disordinate , se  non  era  il  giova- 
netto Bironc  , il  quale  si  avventò  rapido  rintuzzando  la 
furia  de’ raitri  , de'  valloni , e de’  fiamminghi.  Restò  fe- 
rito il  giovane  feroce  nella  fronte  , e in  un  braccio  di  tal 
maniera  , che  rimaneva  perdente  , se  non  veniva  soccorso 
dal  duca  di  Mompensier , il  quale  guernito  a’  fianchi  da 
alcune  compagnie  di  lanlzchincschi  e di  svizzeri  sostenne 
l’ impeto  de’  collegati,  e tuttoché  gli  fusse  ucciso  sotto  il 
cavallo,  rimontalo  rapido  sopra  un’  altro,  tanto  fe  , tanto 
disse  inanimando  i soldati , che  di  nuovo  rendette  incerto 
I’  esito  della  battaglia. 

XXXI.  il  Mena  coraggiosissimo  si  slanciò  col  suo  squa- 
drone , contro  lo  squadrone  del  re,  prendendo  sol  di  mira 
si  bella  preda  , ed  il  re  1'  attese  da  re,  sofTerendo  con  poco 
danno  un  diluvio  d' archibusale.  Risalutalo  lo  squadrone 
del  Mena  col  fuoco  de’  suoi , si  mise  Enrico  alla  loro  le- 
sta , e si  spinse  avanti  di  tutti  per  viapiù  incoraggirli,  e 
per  dimostrare  al  Mena  , che  ne’  maggiori  pericoli  sapea 
farsi  strada  col  proprio  braccio,  e farsi  scudo  col  proprio 
petto  a lutto  il  nemico  esercito.  Fu  in  vero  un  bel  ve- 
dere questo  invitto  monarca  spingersi  avanti  fe  prime  file 
del  suo  squadrone  , eli’  erano  piene  del  fiore  della  no- 
biltà francese,  li  Mena  eh’  era  supcriore  di  duemila  cavalli, 
c vide  il  re  così  innanzi  ad  ogn‘  altro  , corse  famelico  ad 
investirlo,  credendosi  d'  ultimar  la  battaglia. 

XXXII.  Ma  per  quanto  tentasse  , e ritentasse  ogni 
industria  fu  forzato  a vederselo  supcriore , poiché  il  re 
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terribile  sognilo  da*  suoi  fedeli  sostenne  come  scoglio  in 
mare  tutta  la  furia , e urtando  , c penetrando  nello  squa- 
drone nemico  , lo  ruppe  , il  fugò  , sicché  il  Mena  , nè 
con  lusinghe  , nè  con  minacce  potè  rimetterlo  io  ordi- 
nanza. Cosa  mirabile  a dirsi  ! Penetralo  il  re  solo  nella 
calca  del  nemico  esercito , tuttoché  avesse  una  pennac- 
ehicra  grande  su  la  celala  , ed  il  suo  cavallo  avesse  in 
capo  un  cimiero  mollo  vago  e distinto  , non  potè  essere 
da’  nemici  arrestalo  e rimase  per  un  quarto  d’  ora  invi- 
luppato tra  loro  , sicché  non  vedendolo  i suoi  dubitarono 
di  sua  morte;  ma  finalmente  sottrattosi  felicemente  ricom- 
parve terribile  a'  suoi  con  la  spada  tutta  rossa  di  sangue; 
c trionfante  per  le  molle  insegne  già  lolle  ai  nemico  co- 
minciò lutto  1'  esercito  a gridare  sino  alle  stelle  : Viva  il 
re  di  Francia  : Viva  il  re  di  Parigi. 

XXXIII.  Ci  piace  qui  riferire  ciò  che  scrive  il  Don- 
dino  col  Tunno  , e con  altri.  Dice  eh’  essendo  ferito  in 
capo  il  giovane  Girone , cd  avendo  per  ('effusione  del  san- 
gue perduto  il  lume  degli  occhi , si  lasciava  trasportare 
dal  suo  cavallo  fuor  d'  ordine  , e perchè  presso  lui  era 
caduto  un  olfìziale  che  per  le  penne  dell’  elmo  sembrava 
simile  al  re  , credettero  i suoi  che  il  monarca  fosse  già 
morto  ; onde  si  trovavano  quasi  perduti  nel  tempo  stesso 
che  i collegati  credendo  essi  ancora  estinto  Enrico  s'  in- 
eoraggivano  ad  ultimar  la  vittoria  ; ma  in  un  subito  am- 
bedue gli  eserciti  videro  il  re,  che  senza  cimiero , ed  a 
capo  nudo  , colla  spada  grondante  sangue  minacciava  i 
nemici  , e colla  voce  rincorava  i suoi , onde  allora  in- 
luonarono  lietissimi  viva  il  re  , viva  il  re. 

XXXIV.  Il  quale  dopo  aver  rotto  lo  squadrone  del 
Mena  fece  grandissima  strage  delle  fanterie  nemiche,  che 
stavano  per  fianco  , perchè  non  ebbero  tempo  da  fuggire, 
c riunirsi  al  corpo  dell’  esercito  come  fece  la  cavalleria. 
Una  fu  sempre  la  continua  voce  del  re  a*  suoi  nel  com- 
battere : Salva  i francesi , c dà  addosso  alli  stranieri, 
lanl'  era  la  sua  clemenza  verso  i suoi  sudditi  benché  n- 
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belli  i e furibondo  , e clemente  insieme  rimase  in  fine  pa- 
dron  del  campo  , ed  alcune  compagnie  di  svizzeri,  dubi- 
tando l‘  eslcrminio  loro , nel  vedere  rotta  la  cavalleria  che 
le  rieuopriva , gettarono  1’.  armi  , piegarono  le  bandiere  , 
c passaron  subito  al  regio  campo.  Stelle  in  forse  sua  Mae-, 
sta  , se  dovesse  accettarle  , dubitando  di  qualche  militare 
strattagemma  , ma  consiglialo  da’  suoi  a non  ricusar  sì 
guerriera  nazione  , la  quale  già  da  mollo  tempo  era  col- 
legata alla  corona  di  Francia  , c non  domandava  altro  se 
non  che  sola  misericordia,  volle  compiacerli. 

XXXV.  Servi  quest'  atto  gencrossimo  di  scusa  al 
Mena  , divulgando  ovunque  eli’  era  stato  abbandonalo  da- 
gli svizzeri.  Egli  ritornalo  con  1’  avanzo  della  cavalleria  a 
Giury  , valicò  di  nuovo  il  fiume  , e fece  tagliare  il  ponte 
per  non  essere  inseguito  dal  re  , il  quale  andò  rapido  a 
passare  il  guado  d’  Anel»  c sopraggiunli  coloro,  die  di  là 
dal  fiume  si  ripulavan  sicuri  ne  fe  macello , salvatosi  ap- 
pena dentro  Mante  il  Mena  , che  sparse  nuova  tra’  cit- 
tadini qualmente  il  bearnese  , cioè  il  re , fosse  rimasto 
ucciso. 

XXXVI.  Questa  vittoria  , che  volò  pel  móndo  con 
grido  altissimo  , costò  poco  sangue  al  re  , poiché  quan- 
tunque gli  morissero  molli  soldati  plebei  , trattando  però 
de’  nobili  , è de’  titolali  n’  ebbe  a desiderar  pochi  ; lad- 
dove il  Mena  vide  una  strage  grande  della  sua  fanteria  ; 
vide  in  parte  uccisa  e disfatta  la  cavalleria.  Alcuni  scri- 
vono che  deplorasse  la  perdita  di  trecento  , altri  di  quat- 
trocento , altri  di  cinquecento  cavalli  uccisi , oltre  quat- 
trocento che  rimasero  viva  preda  del  vincitore  , e vide 
mancarsi  capitani  di  grande  stima  , tra*  quali  sospirò  la 
morte  del  prode  Egmoul.  I trionfi  del  re  furono  signorili, 
e le  spoglie  opime , non  solo  per  li  conquistali  prigionieri 
di  valor  sublime  , ma  per  l’ insegne  , e per  li  stendardi , 
avendo  rapila  la  cornetta  bianca  eli’  era  il  vessillo  del  Me- 
na, come  luogotenente  della  corona  , e dell’  acclamato  , 
ma  non  unto,  nè  coronalo  re  Carlo  X. 
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XXXVII.  La  lega  dopo  questa  ferale  sconfitta  non 
si  riebbe  mai  più  , e se  binanti  i soli  principi  del  san- 
gue veneravano  il  Navarra , poscia  i collegati  ancora  co- 
minciarono a venerarlo  , restando  altamente  sorpresi  clic 
con  soli  seicento  cavalli  del  suo  squadrone  avesse  potuto 
e saputo  romperne  duemila  dello  squadrone  del  Mena  , 
togliere  I’  artiglierie  col  bagaglio  , e fugare  i nemici.  I 
realisti  ne  fecero  tanta  festa  , che  non  fu  possibile  conte- 
nerli dall*  andar  cantando  gli  encomi  d'  Enrico  , e li  can- 
tarono in  un*  aria  , come  se  la  guerra  fosse  stala  fatta 
contro  gli  spagnuoli,  non  senza  dispiacere  del  magnanimo 
Enrico  , il  quale  diceva  , che  non  si  doveva  tale  rimpro- 
vero al  re  di  Spagna  , perchè  o egli  , o i ministri  di  Ini 
procuravano  di  fare  i fatti  loro  ; e Sisto  , come  nella  im- 
presa dell’  Inghilterra  dicemmo  , scrisse  al  re  cattolico , 
clic  non  si  fidasse  de’  suoi  ministri  perchè  I'  ingannavano 
e gli  facevano  far  comparse  miserabili  sulle  scene  di  que- 
sto mondo. 

XXXVIII.  In  Parigi  poi  il  popolo  parlò  senza  ri- 
spetto del  Mena  , accusandolo  clic  fosse  stato  cagione  di 
tanta  perdila  ; eppur  quel  duca  valoroso  non  trascurò  mai 
cosa  alcuna  di  quelle  che  riguardavano  il  suo  ministero  , 
ed  a ben  mirare  I'  essere  stalo  superalo  dal  suo  re  fu 
gloria  di  lui.  Egli  però  scrisse  subito  al  cardinale  legalo, 
riferendogli  la  battaglia,  c la  sconfitta  , la  quale  scusò  col 
diro,  che  il  suo  esercito  veniva  offeso  dall’  artiglieria  ne- 
mica piantata  sovra  d'  un  colle,  e che  molli  de'  suoi  sol- 
dati, o troppo  timidi  , o poco  fedeli  avevano  posta  la  vii-, 
loria  in  pugno  dell’  eretico  pretendente , ed  il  cardinale 
mandò  a Sisto  per  corriero  la  nuova  con  la  relazione  ac- 
clusa del  Mena:  die  30  martii  fuit  congregano  genera- 
li* . . . in  qua  sanclilatis  suae  iustu  lectae  sunt  lilerae 
ex  Gallia  a legato  apostolico  . . . una  cum  litcris  du- 
ci* Maynei  ad  eumdem  legatimi  de  gravi  clade , quam 
calhoìicae  unioni s exercitus  a Navarci  copiis  acceperat. 
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XXXIX.  Conobbe  Sisto  che  Dio  favoriva  la  causa  di 
quel  re,  che  domandava  di  riconciliarsi  alla  Chiesa,  e clic 
avca  giurala  la  difesa  della  caUoliea  religione  , e si  con- 
solò perchè  vedeva  umiliala  1’  arroganza  del  ministro  di 
Spagna,  immaginandosi  però  che  il  re  vittorioso  sarebbe 
andato  a dirittura  all'  assedio  di  Parigi , e I’  avrebbe  a 
viva  forza  espugnalo , per  non  esporre  il  suo  cardinale 
legalo  a star  con  un  re  nou  riconosciuto  dalla  santa  Sede, 
domandò  a'  cardinali  se  dovesse  richiamare  a Roma  il  Cae- 
tano,  c qual  deliberazione  stimerebbero  essi  che  fosse  lo- 
devole a prendersi.  Il  segretario  concistoriale  riferisce,  che 
tra  cardinali  eran  divisi  i pareri;  alcuni  1'  intendevano  a 
favor  delia  lega  , altri  come  più  prudenti  riflettevano  al 
Senato  veneto  che  aveva  voluto  riconoscere  il  vero  re  , 
onde  dopo  varie  ragioni  , convennero  tulli  in  una  sen- 
tenza di  non  richiamare  il  cardinale  , perchè  tanti  catto- 
lici di  quel  regno  non  si  querelassero  come  abbandonali 
dalla  santa  Sede  ; e di  mandare  in  Francia  danari  e sol- 
dati. Altri  dissero  che  sua  Santità  dovesse  formare  una 
lega  con  tulli  i principi  d’  Italia  in  difesa  della  causa  co- 
mune ; altri  esser  meglio  che  la  lega  fosse  col  solo  re 
cattolico. 

XL.  Niuno  diede  nel  segno,  c Sisto  dimostrò  dal  volto 
clic  dessi  non  penetravano  al  fondo  il  merito  della  causa, 
c perchè  un  cardinale  soggiunse  eh'  era  d’  uopo  ricorrere 
prima  a Dio  per  implorare  in  tanti  estremi  bisogni  la  sua 
divina  misericordia  , scosse  il  capo  Sisto  , e rispose:  Co- 
stui parla  meglio  di  tutti , ed  affinchè  non  si  habbia 
da  raunar  sì  spesso  tutto  il  sagro  collegio  , et  si  pos- 
sano spedir  più  presto  le  cause  di  Francia,  senza  tanta 
varietà  di  pareri,  e di  umori,  aggiungeremo  altri  cin- 
que cardinali  alla  congregatione  sopra  gli  affari  di  quel 
regno , e colla  medesima  delibereremo  opportunamente 
quanto  sarà  di  bisogno;  Vi  piace?  Tutti  acconsentirono, 
e cosi  fu  fallo.  Placuil  Sanclitali  suae  de  cotisensu  fra- 
irtim  , ut  negotia  gallicana  commodins  expediri  postini, 
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neve  semper  lolum  sacrarti  collcgium  convocare  nccesse 
sit  , ut  congregatimi  cardinalium  super  rebus  Galline 
alii  quinque  adderentur  : dixitque  Sanctitas  sua  se  de 
hoc  negotio  in  eadem  congregatone  quac  opportuna  vi- 
dcbunlur  deliberalurum.  . 

XLI.  Se  la  nuova  della  vittoria  angustiò  in  Roma  i 
geniali  de’ collegati , strinse  il  cuore  all’ Olivares  e all'am- 
basciador  della  lega  , i quai  vedevano  annichilati  i ma- 
neggi loro  come  percosso  tronco  da  un  fulmine.  L*  ain- 
hascialor  della  lega  sparlava  obbrobriosamente  di  Sisto , 
tacciandolo  di  vanità  , c di  leggerezza  , ma  intanto  il  re- 
gno di  Francia  ha  questo  grand’ obbligo  alla  costanza  di 
Sisto.  L’  ambasciatnr  di  Spagna  , come  scrive  il  Cardinal 
Sanlorio  per  tulli  i cantoni  di  Roma  si  querelava  del  Pon- 
tefice , batteva  i piedi  , arrotava  i denti  , e fremendo  per 
atterrire  i cardinali,  nulla  apprezzando  le  insinuazioni  a- 
morevoli  de'  due  porporati  spagnuoli  Dezza  e Mcndozza  , 
rinnovò  la  minaccia  della  protesta.  Per  avvilir  poi  il  Papa, 
conforme  scrive  l' anonimo  della  libreria  Vallicellana  , ri- 
trovò due  macchine  potentissime  , una  ella  fu  che  mostrò 
a tulli  un  foglio  di  mano  di  Sisto  scritto  all'  ucciso  re  di 
Francia  Enrico  III.  Yalesio  , trovalo  nel  suo  scrigno  , c 
mandalo  dal  Mena  ai  re  cattolico  , nel  quale  Sisto  ancor 
cardinale  , diceva  al  re  , che  se  avesse  procurato  di  farlo 
Pap  a,  sarebbe  stalo  tutto  per  lui  e pei  suoi  vantaggi. 

XLU.  L’  altra  macchina  fu  che  fece  venir  da  Napoli 
in  Roma  Rarlolommco  Graziola  consiglierò  regio  , uomo 
di  torbido  ingegno  c audacissimo  , il  qual  disse  a’  cardi- 
nali aver  comandamento  d’  intimar  loro  , che  dovessero 
celebrare  un  concilio  por  depor  Sisto  , come  sospetto  di 
eresia  e faulor  d’  eretici  , c Lauro  Dublio  riferi  negli  alti 
queste  proteste.  Tentò  I’  Olivares  ogni  strada  perchè  il 
Graziola  avesse  udienza  dal  Papa  , ma  il  cardinale  Pier- 
bcnedelti , che  ne  avea  fallo  consapevole  sua  Santità,  ebbe 
severo  comando  di  non  ammetterlo  a udienza. 
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XLIli.  Conoscendo  però  Sislo  che  I’  Olivarcs  era  fie- 
ramente agitato  dal  nemico  di  Dio,  convocò  il  concistoro, 
e con  saviezza  da  suo  pari  disse  a'  cardinali  che  poiché 
per  istigazione  del  nemico  di  Dio  e per  colpa  degli  uo- 
mini (cosi  il  segretario  del  concistoro)  era  costretto  a sve- 
lar loro  un  segreto,  quantunque  fosse  scritto  ne’  santi  vo- 
lumi : Sacramentum  regis  abscondere  bonum  est,  s’era 
però  deliberalo  ornai  di  svelarlo. 

» Dovete  dunque  sapere  che  li  spagnuoli  molli  mesi 
» avanti  avevano  promesso  a’  principi  confederali  della 
» Francia  , di  mondare  loro  aiuti  assai  validi  , ma  che 
» poi  non  hanno  mantenuta  questa  parola  ; avevano  of- 
» ferii  mille  lanlzichinesehi,  ma  nò  il  numero,  nè  il  genere 
» de’ soldati  s’ è veduto  in  Francia;  sicché  i francesi  bur- 
li lati  ne  hanno  trasmesse  a noi  le  giuste  querele.  C poi 
» li  spagnuoli  in  Roma  trattano  di  proteste,  se  noi  ascol- 
» limno  chi  ci  domanda  per  solenne  ambasciata  di  ricon- 
» cibarsi  con  la  Chiesa;  quasi  eh’ essi  perfettamente,  ed 
» a tempo  habbiano  adempito  I’  obbligo  loro,  di  numero, 
» di  genere  di  soldati  , e di  aiuti.  Sanclissimus  Dominus 
» il  segretario  , verbi s illis  ex  divina  scriptum  allatis , 
sacramentum  regis  abscondere  bonum  est  , dixit  : cogi 
se  daemonis  astu  et  quorumdam  hominum  culpa,  quae 
silentio  legenda  essent  patefacere.  Promisisse  Ilispanos 
ante  complures  menses  se  auxilia  missuros  in  Gallias 
foederatis  principibus  ; nulla  tamen  missa.  Denique  ca- 
tliafractos  mille  obtulisse  ; neque  numero , neque  mi- 
litum  genere  Gallis  satisfieri  ....  magna  gallorum 
quaerimonia  lue  inlerea  de  protestationibus  agi  quasi 
omnia  in  tempore  et  cumulate  praeslita  sint. 

XLIV.  Si  osserva  la  proprietà  del  parlare.  Non  è no- 
minato il  re  cattolico , ma  li  spagnuoli  , per  dimostrare 
che  la  cricca  era  de’  ministri  di  Spagna  dimoranti  in  Fran- 
cia , in  Madrid  e in  Roma  , i quali  tenevano  in  tumulto 
il  regno  di  Francia  , e ingannavano  Filippo  li.  Or  per- 
chè i cardinali  restassero  evidentemente  convinti  , e po- 
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tessero  riferire  all’  Olivares  , che  s’  egli  si  asteneva  dal  rin- 
tuzzar 1’  orgoglio  di  lui  con  Scomunicarlo  , e licenziarlo 
da  Roma  , il  faceva  per  solo  e puro  rispello  del  re  cat- 
tolico , lenendo  violentemente  in  freno  la  solila  genero- 
sità , fece  leggere  più  lettere  del  Cardinal  Gaetano,  scrit- 
tegli sin  dalli  28  gennaio  , nelle  quali  significava  a sua 
Beatitudine  che  i collegati  si  lamentavano  altamente  di  non 
avere  il  soccorso  promesso  da  Spagna  : de  hac  ipsa  au- 
xilii  hispaniensis  tarditate.  Fece  leggere  altri  plichi  con- 
cernenti i falli  di  guerra  , ma  rappresentali  con  passione, 
ed  in  ultimo  le  lettere  de’  cardinali  Lenoncurl  e Yando- 
mo  scritte  al  legato  , con  le  quali  invitavano  il  medesimo 
e lo  pregavano  , e io  scongiuravano  a uscir  di  Parigi,  e 
andarne  a trovare  il  re  , perchè  avevano  un  desiderio  ar- 
dentissimo d'  abboccarsi  seco,  e trattar  della  volontà  sin- 
cera di  sua  Maestà , di  abiurar  gli  errori  di  Calvino  , c 
divenir  costantemente  vero  cattolico. 

XLV.  La  varietà  delle  lettere  fece  cangiai  opinione 
a’  cardinali , due  però  che  più  aderenti  vollero  rispondere 
contro  Lenoncurl  e Vandomo  , c salvare  la  mancanza  de- 
gli aiuti  spagnuoli  , furon  rimproverati  da  Sisto  , il  quale 
adirato  lor  disse  : tacete,  che  ove  si  tratta  della  tran- 
quillità di  Francia , della  causa  di  Dio , e dell’  onor 
della  santa  Sede  , non  habbiamo  bisogno  d‘  appassio- 
nati. Indi  fremendo  contro  I’  Olivares  , e mostrandosi  ri- 
soluto di  far  qualche  strana  deliberazione,  il  Cardinal  Dezza 
s’  inginocchiò  , supplicando  sua  Santità  a permettergli  di 
poter  nuovamente  parlare  all'  Olivares  non  come  cardi- 
nale , ma  come  spagnuolo.  Ve  lo  concediamo  rispose  Si- 
sto , ma  tu  assicuriamo  che  sarete  superato  da  quel 
cavilloso.  Cosa  poi  dicesse  al  medesimo  il  vedremo  nel 
seguente  libro. 
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Maneggi  de' nemici  di  Enrico  IV.,  de’  suoi  amici,  e del  legato  ■ 
contro  di  lui.  Nuovi  progressi  del  re.  Sisto  messo  in  so- 
spetto del  legato.  Come  procura  la  conversione  del  re. 


I.  L ambascialor  della  lega,  avendo  ascoltatala  nuova 
della  sconfitta  data  dal  re  a’  collegati  domandò  di  nuovo 
udienza  a Sisto  , il  quale  avendolo  accolto  in  sembiante 
grave  : ebbene , disse,  che  nuova  ci  recate  delle  vostre 
guerre  ? Santo  Padre  , rispose  egli , io  prosento  alla 
clemenza  della  Santità  vostra  le  suppliche  de'  principi 
della  santa  unione  , che  implorano  aiuto  et  soccorso  in 
tanta  af/lilione.  Bene,  bene  , ripigliò  il  Papa  , finché 
habbiamo  creduto  , che  la  lega  fosse  per  causa  di  re- 
ligione , l’ habbiamo  fatto  , et  havressimo  volontà  di 
farlo , ma  hora  essendo  certamente  informati,  che  non 
è che  ambitione  fondata  sopra  un  falso  pretesto  , non 
sperale  da  noi  nessuna  proletione.  Volea  replicar  l’ora- 
tore , m3  il  Papa  mostrando  aver  affari  più  premurosi 
sciolse  f udienza.  ■ 

II.  N’andò  egli  a trovar  I' Olivarcs , cui  comuni- 
cando la  risposta  , dopo  avere  scambievolmente  , c con 
quanl*  aveva  amici  in  Roma  caricalo  il  Papa  d’  ingiurie  , 
scrisse  a’ principi  della  lega  in  lettera  diretta  al  Mena,  ove 
accusando  il  santo  Padre  di  vanità,  di  leggerezza,  di  per- 
tinacia , conchiuse  , che  non  potendo  far  niente  di  più  , 
avea  risoluto  partirsi  da  Roma  alla  volta  di  Malta  , dote 
attenderebbe  le  commissioni  do*  principi.  Ma  sentasi  sopra 
di  ciò  il  codice  Barberino  num.  1232.  f.  132. 

» Per  lettere  di  Roma  intercette  (dal  Navarrn)  del- 
» 1’  ultimo  di  marzo  si  ha  , come  le  nuove  della  giornata 
» arrivarono  a’  21  di  marzo  , et  contuttoché  fossero  por- 
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» late  mollo  diverse  , non  laseiaron  però  di  dare  sbigol- 
» limonio  grandissimo , il  quale  si  raddoppiò  due  giorni 
» dopo  , quando  giunsero  le  vere  in  modo  che  il  com- 
» mcndalor  di  Diù  per  lellere  , eh’  erano  nel  medesimo 
-»  spaccio  si  lamenta  , el  ingiuria  il  Papa  mollo  sfacciala- 
s mente  accusandolo  di  vanilà  , di  leggerezza  el  perlina- 
» eia  , perciocché  quando  l’ ha  pregalo  di  soccorrer  la 
» lega  in  qucsla  afflllione  , ha  risposto  : che  mentre  ha 
» credulo  che  fosse  per  causa  di  religione  V ha  fatto  , 
» et  ha  havuto  volontà  di  farlo  , ma  hora  essendo  in- 
9 formato  , che  non  è che  ambitione  fondata  soijra  un 
» falso  pretesto  , non  si  deve  sperar  da  lui  nessuna 
» protettone  ; a tale  clic  dello  commendalor  di  Diù  scrive 
» che  non  poleva  far  niente  di  più  ; essendo  risolulo  di 
» partirsi  da  Roma  alla  volta  di  Malia. 

HI.  L’  Olivares  incredibilmente  agilato  , non  termi- 
nando di  lavarsi  la  bocca  nell'  onor  del  Pontefice,  fu  rag- 
giunto dal  Cardinal  Dezza  , il  quale  come  amico  , e na- 
zionale in  simil  guisa  sccolui  parlò:  « Conte,  pensate  bene 
» a*  casi  vostri.  Vi  parlo  come  amico  , e P onor  del  vo- 
» slro  e mio  re  mi  costringe  a dirvi  ingenuamente  quel 
» che  si  dice.  Nostro  Signore  è fieramente  tentato  di  pro- 
li ceder  contro  di  voi.  L'  amor  eh’  egli  porta  al  nostro 
» monarca  sinora  1’  ha  raffrenalo,  ma  se  pronuntia  , sete 
» spedito.  Egli  se  1*  è presa  contro  due  re  scomunicati- 
li doli  , considerale  poi  se  tema  prendersela  contro  voi. 
» Egli  mandò  via  1’  ainbascialor  di  Francia  , manderà  via 
» ancora  I'  atnbascialor  di  Spagna  , seppure  a Sisto  in 
» furia  basterà  questo  solo. 

» Si  dice  , clic  un  ordinario  avanti  spedirà  corriero 
» al  monarca  dichiarandosi  atrocemente  offeso  per  1*  in- 
9 giuria  ricevuta  dal  iniuislro  di  lui  nell’  irragionevol  pro- 
» testa.  Dirà  non  aver  potuto  mai  credere  che  un  re  si 
> prudente  desse  in  tanta  viltà  ; soggiungerà  che  se  sua 
» Maestà  aveva  da  lagnarsi  , doveva  farglielo  sapere  per 
* mezzo  del  nunzio  , el  clic  non  avendo  dal  nuntio  ris- 
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contro  alcuno  , per  queslo  non  ha  potuto  credere  clic 
la  Torma  indegna  di  protestare  venga  da  un  re  sì  sa- 
vio ; si  lamenterà  al  suo  solito  con  energia  dell’  ingiu- 
rioso procedere  vostro  , siccome  cosi  ha  detto  , e si  è 
lamentalo  co'  cardinali. 

» Rappresenterà  vivamente  ni  re,  che  I'  onore,  la  fama 
di  sua  Maestà  sono  da  un  suo  ministro  esposti  al  ludi- 
brio , e alle  lingue  di  tutto  un  inondo,  facendolo  com- 
parire non  un  re  cattolico,  ma  contrario  al  vicario  di 
Chrislo , e un  tiranno  della  Chiesa  ; c chiederà  asso- 
luta soddisfalionc,  si  per  I*  onor  di  lui , che  per  l’onor 
proprio. 

» Poi  (vi  dico  quel  che  si  susurra  in  corte)  non  a- 
spcllerà  la  risposta  del  re,  ma  prendendo  la  verità  dalle 
vostre  replicate  c ostinate  proteste  , vi  scomunicherà  , 
vi  licenzierà  da  Roma  , voi  non  sarete  più  ascoltalo , 
ed  egli  rispedirà  corricro  , dimostrando  al  re,  che  dopo 
aver  dissimulalo  e palicntato  , quanto  la  prudenza  det- 
tava , e lo  voleva  1'  amor  verso  sua  Maestà  , alla  fine 
non  potendo  più  sopportare  1*  oltraggiata  Maestà  pro- 
pria , gli  è convenuto  suo  mal  grado  dare  un  esempio 
al  mondo,  di  come  debbano  essere  rispettati  i Papi. 

» Nostro  Signore  è principe  savio  , e clic  pondera 
mollo  bene  le  cose  prima,  d'  intraprenderle,  ond’  io  non 
giudico  eh'  egli  sia  mai  per  fare  una  risolutione  di  tanto 
strepilo  , ma  vi  dico  quel  che  si  dice,  e quel  che  temo 
possa  esser  suggerito  a sua  Santità. 

» Certamente  l’ ingiuria  che  havete  falla  a lui , alla 
santa  Sede,  et  al  sagro  collegio  , è atrocissima  , e in  in- 
finito maggior  di  quella  clic  se  il  nunlio  in  Madrid  di- 
cesse al  re  cattolico  haver  ordine  dal  Papa  di  protestarsi 
di  non  conoscerlo  re  di  Spagna.  La  miligalione,  et  sof- 
ferenza di  Sisto  si  posson  dire  giunte  al  miracolo,  et  il 
sacro  Collegio  non  ha  mai  conosciuta  tanto  la  virtù  del 
Papa , quanto  nel  presente  fatto  di  ascoltare  benigna- 
mente i consigli , c di  metterli  in  eseeulinne. 
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» Ma  fingendo  che  Sislo  si  risolvesse,  io  non  vi  chiedo 
» cosa  sarebbe  di  voi,  perchè  polele  immaginarlo;  domando 
» solo  quel  che  potrebbe  fare  il  re  cattolico,  quando  anco 
» aveste  la  sorte  propitia  di  ritornare  al  trono  di  lui.  Po- 
» irebbe  forse  adirarsi  col  Papa  , et  dire  , die  prima  lo 
» doveva  avvisare  ? Nò , perche  il  fatto  ideato  suppone 
» spinto  un  corriere  precipitoso.  Potrebbe  forse  prendere 
» la  difesa  di  voi , e sostener  le  vostre  proteste  ? Nem- 
» meno  , seppure  non  volesse  cader  dalla  gloria  di  re  cnt- 
» tolico  all'  ignominia  di  re  heretico.  Sua  Maestà  è piena 
» di  prudenza  , et  è un  principe  il  più  obbediente , et  il 
» più  fedele  d' ogn’  altro , et  io  tante  volte  ho  udite  dalle 
» sue  labbra  le  lodi  date  a nostro  Signore  , chiamandolo 
» l'eroe  d'Italia,  et  un  Papa  degno  di  esser  vicario  di 
» Christo. 

» Oltreché  tulli  i principi  della  chrislianilà  direbbero, 
» che  le  proteste  fatte  in  Bontà  dal  ministro  di  Spagna 
» era  impossibile  clic  potessero  provenire  dall'animo  e dalla 
» pietà  del  re  cattolico,  si  maraviglierebbero  che  un  uomo 
» privalo  avesse  messa  in  cimento  la  dignità  del  suo  so- 
» vrano,  c domanderebbero  tulli  giuslitia  al  re  contro  voi  ; 
» sicché  quel  che  non  avrebbe  fatto  Sislo,  sarebbe  costretto 
» il  re  da  tulli  i principi  a farlo. 

» Potrebbe  forse  muover  la  guerra  al  Papa  ? Ma  cro- 
x delc  voi  ch'egli  rimanesse  solo  a difendersi  ? Quanti  son 
» principi  che  difendon  la  causa  del  re  di  Navarca,  et  odiano 
x la  lega  , lutti  si  unirebbero  alla  difesa  del  Papa,  et  poi 
» rammentatevi  che  il  Navnrra  c re,  c re  vittorioso,  c re 
» valorosissimo , e vedendosi  difeso  dal  Papa,  non  si  sla- 
» rebbe  con  le  mani  alla  cintola , ma  per  corrispondenza 
» di  gratitudine , et  per  cattivarselo  a ricever  l’ assolulio- 
» nc  , vedreste  ch’egli  solo  saprebbe  difenderlo. 

» Il  radunare  un  concilio  per  deporrc  il  Papa  , prr- 
» donatemi  , se  ve  la  dico,  è una  frenesia.  Tralascio  molle 
» ragioni  sopra  di  ciò  per  dimostrar  l’ inolia  di  multarlo, 
» e vi  dico  sol  queslo , che  se  il  Papa  difende  un  re  , 
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» clic  per  ragione  di  sangue  merita  la  corona,  e promellc 
» conservare  la  religione  cattolica  , et  lo  giura  , et  chiede 
» d' essere  dal  papa  assoluto , e riunito  alla  Chiesa  , non 
» è delitto  da  ratinarli  contro  Un  concilio , è anzi  inerito, 
» clic  lo  rende  glorioso  presso  tutta  la  Chiesa , c presso 
» la  Francia  , la  quale  liavrà  questa  perpetua  gratitudine 
» a Sisto.  Dunque  cessale  ornai , et  venerate  quella  mano 
» che  potrebbe  venire  a un  taglio  risoluto  , et  non  lo  fa 
> per  degni  rispetti  ». 

IV.  Questa  parlata  punse  mirabilmente  l’oratore,  c 
gli  fa  forza  , almeno  in  pubblico , cessare  dalle  proteste. 
Ma  il  Mena  , che  ascoltò  le  querele  de’  popoli  contro  se , 
e lesse  nel  foglio  dcll’ambascialorc  le  deliberazioni  di  Sisto, 
vedendosi  da  ogni  parte  angustiato,  vinto  dal  re,  dileg- 
gialo da’  popoli , abbandonato  dal  Papa , per  acquietare  le 
maldicenze  de’ popoli,  mostrò  sue  lettere  dirette  a’ principi, 
colle  quali  giustificava  la  sua  condotta , e per  conservarsi 
la  grazia  del  Pontefice , gl’  in-viò  questa  lettera  a nome  di 
tutta  la  lega. 

Santissimo  Padre 

» Habbiamo  inteso  da  molli  luoghi  che  la  Santità  vo- 
» sira  habbia  mutala  !u  risolulione , che  con  tanta  ragione 
» havea  fatta  di  soccorrer  con  huomini,  et  danari  la  causa 
» de’  cattolici  di  questo  regno , et  di  mons.  il  Cardinal  di 
» Borbone  nostro  vero  et  legittimo  re.  Non  sappiamo  chi 
» da  ciò  la  possa  haver  divertila.  Le  nostre  inlenlioni  sono 
» stale  sempre  lontane  da  ogni  cattivo  disegno , nè  si  è 
» mai  veduto  , nè  conosciuto , clic  le  nostre  atlioni  hab- 
» biano  bavulo  mira  , salvo  che  di  conservare  la  religione 
’ » con  lo  stalo  intiero. 

» Et  Iddio  il  quale  è testimonio  dc’più  segreti  nostri 
» pensieri , et  che  non  può  essere  ingannato , sa  che  io 
» non  ho  mai  desideralo,  nè  cercato  altra  gloria,  o nitro 
* premio , clic  di  dare  questa  soddisfatione,  et  quiete  alla 
» conscicnlia  mia  di  essere  stato  utile,  et  di  haver  servito 
» ad  un  così  gran  bene. 


LIBRO  DKCIMONONO 


49G 

» Quanto  all’  intcnlionc  et  anioni  de’  nostri  nemici  , 
» dico  del  Navarra  capo  degli  heretici , et  di  coloro  clic 
» lo  favoriscono , s’  elle  saranno  sinceramente  , et  con  ve- 
a rilà  rappresentate  a V.  Beatitudine;  vi  conoscerà  dentro 
» una  risolutone  certa , che  non  si  può  in  modo  alcuno 
» dissimulare , di  far  mutatone  nella  Chiesa , et  di  sla- 
» bilire  I'  heresia  , nella  quale  è stalo  nutrito , et  allevalo 
» da  fanciullo , perchè  si  vede  che  mescolando  l’ artificio 
» colla  forza  , et  facendo  scorrere  il  tempo  con  lutto  l’av- 
» vantaggio  di'  egli  può,  aiutato  da  quelli  che  miseramente 
» tradiscono  la  causa  della  religione , tende  , dopo  haver 
» fatto  gran  progresso  , a dichiarare,  et  a comandare  apcr- 

* tamenle  quello  che  vuole , et  che  saprà  ben  fare  quando 
» sarà  autorizzalo  et  riconosciuto. 

» Quanto  a soccorso , se  vostra  Saulilà  qualche  volta 
» ha  giudicalo  che  fosse  necessario , hoggi  è più  che  mai, 
» et  questa  necessità  ci  dava  speranza  che  il  desiderio  di 
» aiutarci  dovesse  in  lei  piuttosto  crescere  che  sminuire. 

» Ricordisi , beatissimo  Padre , che  la  Santità  vostra 
» in  particolare  ha  approvalo  et  autorizzato  le  nostre  armi 
n come  giuste  et  necessarie  quando  sono  stale  prese  contro 
» un  re  in  apparenza  cattolico , et  contra  il  quale  non  era 
> altro  che  sospetto  et  coniellura  della  sua  mala  inlenliouc 
» innanzi  l’ assassinamento  di  Bics , et  hoggidi  deve  più 
» che  mai  favorirle , poiché  colui  clic  si  pretende  re 
» è manifesto  herelieo , et  contra  di  lui  già  tanto  tempo 
» vostra  Santità  ha  pronunciata  la  sua  scnlcnlia  per  im- 
» pedire  clic  non  venghi  mai  alla  corona  ; ha  pubblicalo  la 
» sua  incapacità  fra  tulli  li  cattolici , acciocché  d’ allora 
» innanzi  ognuno  li  facesse  resistenza  , et  fosse  sicuro  in 
» coseicnlia  sua  facendolo  di  fare  opera  et  ufficio  di  buon 

* chrisliano,  per  il  che  habbiaino  credulo  senza  temere  o 
» forti , o deboli  clic  fossimo  di  esporre  li  beni  et  la  vita 
» per  questa  resistenza. 

» Onde  non  può  il  pensiero  nostro  capire  , che  una 
» dcliberalione  cosi  maturamente  presa  da  vostra  Santità, 
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» di’  è capo  della  Cliiesa  , cl  del  sacro  concistoro  degl’  li- 
ft lustrissimi  cardinali  si  possa  mai  mutare  , come  avvcr- 
» rebbe  s*  ella  ci  abbandonasse  et  lasciasse  senza  soccorso 
» dopo  tante  promesse  falle  et  replicate  da  lei  così  solen- 
» ncmcnlc. 

» Noi  la  supplichiamo  humilmenle  di  rappresentarsi 
» sempre  innanzi  agli  occhi  li  meriti  di  questo  regno  verso 
» la  santa  Sede , et  di  qual  consequenza  sia  per  tutta  la 
» chrislianilà  la  perdila  delia  religione,  di  tante  chiese,  di 
» tanti  ornamenti  di  pietà  che  vi  sono , la  qual  perdila 
» nissuno  può  dissimulare  esser  certa  et  vicina  , se  non 
» saremo  soccorsi  et  aiutati. 

« Consideri  ancora,  se  le  piace,  che  li  tanti  rispar-  • 
» miali  tesori  non  potrebbero  mai  meglio  essere  impiegali, 

> nè  adoperati  in  cosa  che  porti  maggior  gloria , che  nel 

* soccorrerci.  Forse  che  alcuni  cercano  di  far  credere  a 
» vostra  Santità  che  il  Navarra  habbia  buona  volontà  verso 
» la  nostra  religione,  et  che  si  voglia  fare  cattolico?  Ma 
» qual  opera  ha  egli  mai  fallo  d'onde  ciò  si  debba  cre- 

> dere?  Non  ha  egli  fraudale  le  speranze  de* cattolici  con 
» varie  promesse  dopo  un  termine  passalo  dimandandone 
» un  altro , cercando  frattanto  coll'  armi  di  aggrandire  c 
» stabilire  le  cose  sue  , siccome  egli  fa  ogni  giorno,  mcn- 
» tre  che  gli  amici  nostri  ci  soccorrono  freddamente , et 
» che  vostra  Santità  c spettatrice  de’  nostri  mali , senza 
x apportare  alcun  rimedio  ? 

» Che  si  può  sperare  dalla  sua  fìnta  conversione,  an- 
x corehè  la  facesse , senonchè  li  serva  d’  una  strada  piò 
» facile  per  venire  a fin  della  mulalion  che  desidera  , et 
» vuol  fare  in  ogni  modo  ? Monsignor  vostro  legalo , il 

* quale  è pieno  di  zelo , di  pietà  et  di  prudenza  , come 
» conoscitore  de’  nostri  mali , havendo  havulo  tempo  assai 
» per  informarsene , et  insieme  delli  rimedii , li  saprà  fe- 
» detraente  rappresentare  a vostra  Santità  ; nondimeno  ac- 
» ciocché  innanzi  a Dio,  et  agli  huomini  io  possa  liberare 
» la  conscicnlia  mia  la  supplico  humilmenle  a pigliare  in 
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» buona  parie , se  per  leslimonio  dell'  ultimo  mio  debito, 
» io  le  faccio  protestare  pubblicamente , et  come  in  faccia 
» della  chrislianilà  , eh’  esseudo  abbandonali  dalla  sua  pro- 
» telionc  et  assistenza , noi  ne  facciamo  le  nostre  queri- 
» monie , acciocché  restino  nella  memoria  degli  huoinini, 
» et  passino  alla  posterità  per  darne  il  biasimo  a chi  lo 
x merita , et  non  a noi  ebe  nc  siamo  esenti. 

» Alcuni  ancora  mi  hanno  dato  avviso , santissimo 

* Padre,  che  si  pubblicavano  le  forze  del  Navarro  tanto 
» grandi  che  V.  Santità  dubitava  per  gran  soccorso  che 
» nc  potesse  dare  non  potere  impedire  eli’  egli  non  fosse 

* supcriore , et  che  però  bisognava  piuttosto  lusingarlo  , 
x che  irritarlo.  Ma  questi  tali  son  prevenuti  da  mala  pas- 
x sionc , ovvero  male  informati  de’  nostri  negocii.  È vero 
x ch’egli  ha  havulo  delle  prosperità  particolarmente  da 

* selle,  o otto  giorni  in  qua,  che  Dio  per  li  nostri  peccali, 
x et  perché  non  siamo  della  gralia  sua  meritevoli,  ha  vo- 
x luto  ch'egli  habbia  guadagnalo  una  battaglia,  nella  quale 
» habbiamo  perduto  gran  numero  di  fanti  , et  poca  ca- 

* valleria. 

» Io  nc  mando  un  memoriale  al  sig.  ambasciatore  per 
x farne  intendere  il  vero  a V.  Santità  ; le  ragioni  che  ci 
x hanno  mosso  a venire  a giornata  col  consiglio  et  parere 
x di  tulli  li  capilaui , il  modo  di  restaurare  le  cose  pre- 
x sto,  et  che  in  lutto  quello  ch’é  passalo  ho  fallo  quanto 
x si  poteva  desiderare  da  un  huomo  da  bene , non  po- 
x tendasi  per  gralia  di  Dio  imputarmi  colpa  nessuna. 

x lo  non  dubito , Ss.  Padre , che  questa  disgralia 
x non  sia  seguita  da  qualche  cattivo  accidente , et  temo 
x die  se  la  consideratone  delle  sue  forze  et  il  timor  della 
» nostra  debolezza  ha  per  il  passalo  ritenuta  vòstra  San- 
x lità , non  la  ritenga  maggiormente  adesso.  Ma  io  la  sup- 
x plico  humilmenle  di  voler  credere  che  vi  sono  tanti  huo- 
> mini  da  bene  d'ogni  qualità,  ecclesiastici,  nobili,  et  dei 
x terzo  stalo , tante  città  et  provincic  insieme  risolute  di 
x vivere  et  morire  per  questo  partito , et  alle  quali  que- 
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» sla  rolla  Ita  piuttosto  cresciuto  , che  sminuito  1'  animo, 
» clic  il  nostro  nemico  non  può  più  equiparare  le  sue  forze 
» alle  nostre  , purché  siamo  aiutali  da  V.  Santità,  et  che 
» si  riconosca  in  lei  un  desiderio  intiero  della  loro  rovina. 

» In  lei  dico , che  n’  è più  obbligala  che  nessun  altro 
» come  capo  della  Chiesa,  clic  non  deve  lasciarsi  muovere 
» dalle  ragioni  di  quelli , che  con  uu  discorso  di  stalo  di- 
ti cono,  che  dalla  nostra  prosperità  crescerebbe  la  gran- 
ii dezza  del  re  cattolico,  il  quale  tiene  in  gelosia  ciascuno. 
» La  religione  deve  passare  sopra  ogn'  altro  rispetto , et 
a considerazione  che  sia.  Oltre  che  non  si  tratta  d’  acqui- 
ti stare  una  nuova  corona,  et  non  habbiamo  conosciuto. in 
a lui  altra  mira , che  di  conservare  la  religione  in  questo 
» regno. 

a Gl  se  saremo  huomini  da  bene  la  memoria  ne  re- 
ti slerà  sempiterna  ; e presso  di  noi  et  de'  nostri  l’ inlen- 
» lionc  , et  desiderio  eh*  è stalo  sempre  di  conservare  in- 
» sieme  con  la  religione  questo  stato  , et  di  seguitar  li  co- 
» slumi  et  leggi  antiche  del  regno.  Ma  se  questo  sospetto 
» porla  seco  perieolo,  chi  più  di  V.  Santità  in  quello  può 
» precipitare,  s' ella  ci  abbandona  facendone  restare  ad  esso 
» re  debitore  de*  nostri  altari , de’  beni , della  vita. 

» So  bene  ancora  d’esser  calunnialo  appresso  Y.  San- 
ti lilà  , come  se  io  non  havessi  altra  mira  che  tirare  la 
» causa  pubblica  al  mio  particolare,  lo  per  me  restare  mollo 
ti  volentieri  persona  privata  quando  sarà  così  utile  per  il 
« pubblico,  et  lo  farò  quando  le  piacerà  comandarmelo, 
» et  sarò  pronto  ad  ubbidire  a qualsivoglia  persona  che 
» possa  mettere  in  sicurezza  la  causa  della  religione. 

» Supplico  dunque  humilmenle  Y.  Santità  a seguitare 
» la  sua  prima  inlentione , eh'  c stala  sempre  di  soccor- 

* rere,  et  che  le  piaccia  di  mandarci  huomini  et  danari, 

» come  meglio  le  parerà.  S’elk  vorrà  sicurtà  per  la  spesa 

» che  si  farà  , le  la  daremo.  Ecciti  Y.  Santità  coli*  esem- 

* pio  et  ardore  suo  lutti  li  potentati  cattolici , più  presto 
» che  con  la  sua  lepidilà  rafTcddarli.  Et  ella  vedrà  presto 
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» la  religione  sicura  con  la  gloria  del  suo  pontificalo,  gran 
» bene  alla  chrislianilà  , el  confusione  degli  herelici. 

» Ma  se  saremo  abbandonali  le  querimonie  el  la- 
i menti  di  tante  migliaia  di  cattolici  afflitti , andaranno  sino 
» al  cielo  per  accusar  quelli  che  saranno  causa  del  nostro 
» male,  nc  però  lasciarono  di  continuar  sino  all’ultimo  di 
» difender  costantemente  questa  causa  , per  la  quale  espo- 
» nendo  cl  perdendo  la  vita , barano  soddisfallo  al  de- 
» bilo  nostro. 

» Con  che  baciando  humilmenle  li  piedi  di  V.  San- 
» lilà  , santissimo  Padre  , pregheremo  Dio  , che  la  con- 
» servi  in  ogni  felicità  et  prosperità  per  il  bene  della  reli- 
* gione , el  di  questo  povero  el  desolalo  regno. 

Di  Soissons  li  20  marzo  1590. 

D.  V.  Santità 

Humo , ubbmo  et  fediho  servitore, 
Carlo  di  Lorena  duca  di  Mena. 

V.  Sisto  a'  21  aprile  fece  leggere  quesla  lettera  dal 
vescovo  di  Berlinoro  presenti  alcuni  cardinali  che  il  cor- 
teggiavano della  congregazione , e dopo  terminala  rivolto 
a'  medesimi  cosi  loro  disse  : Costui  direbbe  bene , se  di- 
cesse tutto.  Vuol  rifonder  la  mancanza  d’  aiuti  in  noi , 
c confessa  che  gli  amici  loro  soccorrono  freddamente. 
Vuol  diminuire  la  vittoria  del  ; Savarra , e scolpar  se 
stesso , quasi  che  noi  non  habbiamo  il  discorso  sopra  la 
medesima  , mandalo  dal  Cardinal  Vandomo , coerente 
in  tutto  alle  nuove  vere  trasmesse  a noi  da  altri  prin- 
cipi, e voi  altri  sapete  molto  bene  che  le  nuove  della 
rotta  furono  portate  in  Roma  molto  diverse  dal  vero , 
et  nondimeno  non  lasciaron  di  dare  sbigottimento  gran- 
dissimo, il  quale  si  raddoppiò  due  giorni  dopo , el  quan- 
do gitinscr  le  vere.  Quasi  noi  non  habbiamo  una  let- 
tera del  medesimo  Cardinal  Vandomo  scritta  al  duca  di 
Lucemburgo , e pervenuta  in  Roma  poc’anzi. 

VI.  E poi  comandò  allo  stesso  vescovo  che  leggesse 
il  foglio  di  tal  tenore. 
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Illustrissimo  Signore, 

» io  non  havrei  differito  tanto  tempo  a rispondere  alle 
» lettere  che  mi  havclc  scritte , et  al  breve  , del  qual  no- 
» slro  Signore  si  è degnalo  honorarmi , se  non  fosse  che 
» io  aspettava  il  corriere  di  ritorno  per  colcsla  città  , il 
» quale  tuttavia  per  ordine  di  sua  Maestà  se  ne  va  per 
» la  strada  de’  Grigioni. 

» Dello  corriere  giunse  all’  esercito  nel  tempo  della 
» giornata  , et  potrà  dare  nuove  certissime  della  felice  vil- 
» toria  , della  quale  potrete  far  giuditio  secondo  il  discorso 
» eh'  io  mando  a V.  S.  Illma. 

» All’  bora  medesima  che  si  fece  la  battaglia  noi  fa- 
» cevamo  preghiere  et  processioni  pubbliche , ove  il  po- 
ti polo  ha  mostrala  tanta  devolione,  che  Dio  prolettor  delle 
» giuste  cause  ha  esaudite  le  nostre  orationi. 

a Monsignor  marescial  di  Birone  vide  da  poi  a Noisi 
a mons.  Illmo  legalo , ma  come  mi  è scritto , quest’  ab- 
» boccamenlo  è riuscito  senza  effetto.  Dello  sig.  legalo  si 
a è fatto  un  gran  torlo , et  ha  ritardato  affatto  il  frullo 
» che  polca  porgere  la  sua  legalione , essendosi  mostrato 
» parliate  nel  ritirarsi  ad  una  città  ribelle  , ove  non  se  li 
» può  dire  il  senso  de’negocii,  et  non  vede  altro  che  gente 
» appassionala  che  cuopre  la  ribellione,  et  li  perniciosi  di- 
» segni  con  le  belle  vesti  di  religione,  la  quale  sarebbe  mal 
• » conservata,  se  noi  facessimo  come  coloro,  che  altro  non 

• fanno  che  male  a'  cattolici , non  havendo  pigliala  ancora 
a una  sola  terra  di  quelle  che  sono  nelle  mani  degli  ugo- 
» notti , contro  de'  quali  non  si  oppongono,  ma  solamente, 
» come  sa  V.  S.  Illma , sollevano  le  città  cattoliche  contro 
a li  magistrali  con  dispensare  il  popolo  a fare  ogni  sorte 
a di  lalrocinii  et  indegnità. 

a Tuttavia  l’estrema  necessità,  nella  quale  adesso 
a sono  ridotte  tutte  la  città  col  veder  mancare  le  vane  spe- 
li ranze  , saranno  causa  che  s' indurranno  ben  presto  come 

* già  Parigi , che  non  può  sussistere , essendo  occupati 
a tutti  li  passaggi  della  riviera. 
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» Io  spero  approssimarmeli  ben  presto,  et  non  rcflera, 

» se  vorrà  il  legalo , che  non  si  faccia  qualche  buon  scr- 
» vitio  alla  chiesa  et  a questo  regno,  com’  io  ne  prego  Dio 
» farmene  la  gralia. 

VII.  Poi  di  proprio  pugno  soggiungeva  i!  cardinale  : 

» II  re  mi  scrive  che  io  vada  a trovar  sua  Maestà 
» et  menarà  il  suo  consiglio  a Melun  , il  quale  si  rende 
w a sua  Maestà , come  ha  fatto  Corbeil. 

» Parigi  ricerca  di  haver  sua  gralia  , ma  sua  Maestà 
» non  vuol  perdonare  aiti  capi.  Frattanto  son  questi  ar- 
» rabbia  ti.  In  pochi  giorni  saremo  dentro. 

» Monsignor  legato  harebbe  fatto  benissimo  a credermi. 

>.  Non  può  uscire  adesso  senza  passaporto  del  re.  Voi  ha- 
» vele  riportalo  honore  dalla  vostra  ambasceria.  Sia  lo- 
» dato  Dio. 

Di  Tours  6 aprile  1590. 

' Carlo  card,  di  Vandomo 

Vili.  Avete  sentito , cosi  soggiunse  il  Papa,  avete 
udito  il  carattere  che  il  nostro  cardinale  fa  de  colle- 
gati ? vedete  ora  se  avessimo  ragion  di  rispondere  al- 
l’ambasciatore de’  medesimi , che  mentre  credevamo 
che  fosse  per  causa  di  religione  havemo  fatto , et  ha- 
vressimo  volontà  di  soccorrerli,  ma  che  hora  essendo  in- 
formati, che  non  è che  ambitione  fondata  sopra  un  falso 
pretesto  di  religione,  non  devono  sperar  da  noi  nessuna 
protetione.  Or  bene  rispondete  al  Mena  che  ne  habbiamo 
parlato  con  l’ ambasciator  della  lega , et  che  da  esso 
sentirà  le  nostre  intentioni.  I ministri  di  Spagna  non 
camminano  con  buone  gambe  nelle  cose  di  Francia,  et 
solamente  vanno  a caccia  de’denari  che  sono  in  castello , 
et  noi  li  conosciamo  molto  bene. 

IV.  Quest’  ultime  parole  son  riferite  ancora  dal  Car- 
dinal Sanlorio  , beiteli’  egli  geniale  de’  collegati  accusi  Si- 
sto, tacciandolo  di  strettezza  nel  sovvenirli;  onde  scrive: 
» Tutto  il  male  veniva  dalla  strettezza  di  lui , perch  era 
» risoluto  di  non  volere  spendere  il  danaro  congregato , 
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» dicendo  die  i spaglinoli  non  camminavano  con  buone 
» gambe  nelle  cose  di  Francia,  et  che  solamente  andavano 
» a caccia  de* denari  eh’ erano  in  castello,  et  eli' esso  li 
» conoscea  molto  bene  ». 

V.  Ma  perchè  la  lettera  riferita  dal  Cardinal  Vandomo 
contiene  in  se  stessa,  come  in  un’urna  d’oro  gl’intrecci 
che  ci  rimangono  a descrivere , comincieremo  dall'  abboc- 
camento che  il  Cardinal  legalo  ebbe  col  maresciallo  di  Bi- 
rone , scrivendo  il  Vandomo  : Monsignor  marcscial  di 
Birone  vide  da  poi  a iVoisì  mons.  Illmo  legato.  Occorse 
il  colloquio  nel  castello  del  Cardinal  Gondi  chiamalo  Noisl, 
lungi  una  giornata  da  Parigi , non  senza  pericolo  del  ma- 
resciallo , perch’  era  lontano  dal  suo  re  quattro  leghe , c 
perchè  il  Mena  era  presso  a Parigi  due  leghe  in  un  luogo 
chiamato  S.  Dionigi , dove  si  offese  alquanto  de’  parigini, 
essendoché  pochi  della  città  l’andassero  a visitare,  c da 
que’  pochi  fosse  ancor  freddamente  complimentalo.  Bra- 
mavano i parigini  saper  la  cagione  verissima  del  congresso 
del  maresciallo  col  cardinale  legato.  1 politici  dicevano  che 
il  cardinale  trattasse  di  far  tregua , e di  posar  l'armi  sin 

- tanto  che  si  radunassero  gli  Stali  generali  per  gli  affari  del 
regno. 

VI.  Ma  il  fatto  vero  c che  il  maresciallo  andò  per 
commissione  del  Cardinal  Vandomo  , c per  genio  del  re  ad 
invitare  il  legato , acciocché  uscisse  di  Parigi  prima  del- 
l' assedio  , e si  unisse  co’  due  cardinali  Vandomo  e Lcnon- 
cnrl  e con  gii  altri  prelati,  i quali  aderivano  al  re,  che 
voleva  parlare  col  legalo  d’ interessi  di  coscienza  come  a 
ministro  del  romano  Pontefice.  Disse  per  tanto  al  cardinale 
che  sua  Maestà  l’ invitava  a dimorare  nella  sua  corte , c 
ad  esser  l’ anima  del  suo  reale  consiglio,  dove  riceverebbe 
que'  medesimi  onori , che  i re  suoi  antecessori  ed  avi  so- 
levano fare  a’  legati  del  sommo  Pontefice  romano.  Gli  pose 
in  considerazione  che  Sisto  medesimo,  cui  doveva  ubbi- 
dire come  a supremo  principe  e signore,  conosciuta  la  vo- 
lontà del  re,  e scoperta  la  lega  come  una  combriccola  di 
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Ambiziosi , sullo  il  velame  di  religione  s’  era  tulio  disposto  a 
favorir  la  causa  giusta;  che  manifestamente  Cavea  dimostralo 
nel  far  lesta  a’ ministri  di  Spagna  ed  a’ raggiri  loro,  e sa- 
persi dal  re  , che  sua  Santità  gli  avea  comandalo  a voce, 
e lascialo  in  ricordo  nelle  istruzioni  di  non  farsi  parziale 
solamente  de'  collegati , ma  di  portarsi  da  padre  comune, 
e di  procurare  la  pace  nel  regno.  Soggiunse  che  l'esempio 
di  Venezia  gli  dovea  bastare  per  procedere  con  la  mag- 
giore onoratezza  del  mondo , e conchiuse  che  se  invitato 
benignamente  non  volesse  uscir  di  Parigi , indi  a poco  se 
ne  pentirebbe  , ma  fuor  di  lempo,  perchè  il  re  gli  avrebbe 
negalo  ogni  salvocondotlo , c si  sarebbe  rifallo  ancor  del- 
C abuso  di  sue  finezze , siccome  si  protestava  vojer  per- 
donare a!  popolo , ma  punire  i capi  principali. 

XII.  Qual  fosse  l'intiera  risposta  che  il  cardinale  diede 
al  maresciallo , la  riferiremo  indi  a poco , quando  si  seuo- 
priranno  i maneggi  di  lui  contro  il  re,  che  sua  Maestà  fece 
vedere  a mons.  Mocenigo  vescovo  di  Ccneda  in  cento  let- 
tere intercede  dal  monarca  , scritte  dal  legalo  a diversi 
principi  ; e nella  Spagna.  Per  ora  diciamo,  che  1’  abboc- 
camento , conforme  udimmo  dalla  lettera  del  Vandomo , 
riuscì  senza  effetto , facendo  un  torlo  grandissimo  a se 
stesso,  e ritardando  affatto  il  fruito,  che  poteva  porgere 
la  sua  legalione , il  qual  era  la  conversione  certissima  di 
sua  Maestà.  C perchè  il  maresciallo  , ove  vide  di  non  po- 
terlo persuadere  ad  uscir  di  Parigi , e andar  in  corte  dal 
re , arrivò  a dirgli , che  sua  Maestà  sapeva  lutto  ciò  che 
egli  operava  contro  di  lei , non  avendo  lai  commissioni  dal 
Papa  , conchiuse  il  cardinale , eh’  egli  non  voleva  aver 
parte  con  un  eretico. 

XIII.  Il  Signor  di  Giury  ch'era  col  maresciallo,  non 
si  potè  contenere  di  rispondere  al  cardinale  : V.  S.  lllma 
non  vuole  aver  parte  con  un  eretico,  eppure  i cardinali 
Vandomo  e Lenoncurt , tanti  prelati , Sisto  medesimo 
portano  la  sua  causa  non  come  eretico,  ma  come  un  re 
che  si  protesta  di  voler  essere  cattolico;  ed  io  son  cat- 


\ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMONONO  ;'OiJ 

tolico  come  sono  lami,  tale  fu  mio  padre,  tale  fu  l’avo 
mio,  ma  nondimeno  havendo  conosciuto  il  merito  della 
causa,  non  vedo  in  Franeia  chi  sia  re,  se  non  Enrico 
Borbone,  et  a lutto  costo  voglio  seguirlo,  non  come  ere- 
tico, ma  come  un  re  che  si  protesta  di  voler  essere 
cattolico. 

XIV.  Alessandro  Canapiglia  accenna  ancora  una  lai 
risposta , dopo  la  quale  sciolto  il  ragionamento , volle  il 
maresciallo  veder  mons.  Panigarola  , mercè  la  fama  che  per 
la  Francia  già  s’  era  sparsa  dell'  eloquenza  di  quel  prelato, 
e quantunque  non  fosse  in  grazia  del  re , attese  le  stre- 
pitose prediche  fatte  in  Lione  e in  Parigi , discorse  seco, 
e l’onorò  molto.  Il  maresciallo  ritornò  al  suo  re.  Il  car- 
dinale legalo  coll' arcivescovo  di  Lione  poc’anzi  liberato, 
mercè  1’  ostaggio  d’  un  altro , c molle  migliaia  di  scudi,  c 
con  molli  altri  prelati , uniti  al  ministro  di  Spagna,  andò 
a visitare  il  Mena  , e tutti  trattarono  a lungo  sopra  la  ma- 
niera di  poter  difender  Parigi  ; ed  il  re  passò  a Mante  lon- 
tana da  Parigi  diciollo  leghe,  ove  fu  acclamalo  re. 

X\.  Enrico  Nuano  ( al  parer  del  Dondino  col  suo 
Tuano)  si  dolse  del  re,  perchè  dopo  la  rotta  non  fosse 
subito  marcialo  a Parigi , poiché  ritrovando  quella  città 
spaventala  priva  di  vettovaglie , e spogliala  di  presidio  se 
ne  sarebbe  tosto  fallo  signore , ma  il  savio  monarca  ri- 
flettendo che  il  suo  esercito  era  sommamente  stracco  per 
il  combattimento  sostenuto  c vinto  con  tanta  disparità  di 
forze  , per  il  viaggio  di  tante  leghe  , per  le  fazioni  di  tanti 
mesi , e soprattutto  per  esser  poverissimo  di  monizioni  e 
di  vettovaglie  , stimò  esser  prudenza  , e giustizia  11  non 
dovere  esporre  si  poche  genti , e tanto  male  in  arnese  al- 
I’  assedio  d’  una  città  così  grande  , e cosi  polente  , tanto 
più  che  il  Mena  dimorava  ancora  in  que’ contorni  ; onde 
si  contentò  solamente  di  scrivere  al  signore  di  Longavilla 
spinto  da  lui  alla  volta  della  Lorena  , e gli  comandò  che 
venisse  subito  in  suo  soccorso.. 
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XVI.  Vedendo  il  Mena  che  il  re  dimorava  in  Manie, 
piegò  verso  la  Piccardia  a radunar  soldati , e sua  Maestà 
domandò  a'  suoi  capitani  qual  di  due  cose  stimassero  la  piò 
propria , o di  correr  subito  ad  assediar  Parigi,  ovvero  di 
prender  prima  tutte  le  terre  convicine  , dalle  quali  polca 
ricever  le  vettovaglie  , e così  obbligar  la  città  ribelle  ad 
arrendersi  con  la  fame.  L’ammiraglio  di  Colignì,  ed  i ca- 
pitani più  esperti  si  avvidero  che  il  magnanimo  re  non 
inclinava  a sparger  più  sangue  de’  suoi  vassalli,  e quindi 
risposero  esser  più  decorevole , e pietoso  allo  avvilir  Pa- 
rigi , e strignerlo  con  la  fame  , acciocché  nel  tempo  stesso 
dovesse  temer  due  cose , 1’  assedio  e il  digiuno. 

XVII.  Piacque  al  re  che  fosse  stato  conosciuto  il  suo 
genio,  c siccome  ne’ decorsi  giorni  dalla  conseguita  vittoria 
avea  rifocillato  l’esercito,  e l’aveva  accresciuto,  perche 
vantava  diecemila  fanti  sperimentali  uniti  al  fior  della  no- 
bdlà  , scrisse  al  Cardinal  Vandomo,  ( com'egli  accenna  nella 
sua  lettera  ) che  andasse  a trovarlo  col  regio  consiglio  in 
Mcluno.  Il  re  lasciala  Mante,  per  impedir  la  navigatone 
delle  vettovaglie  andò  ad  assalir  Corbeil , terra  che  giace 
parte  sopra  la  Senna , e parte  sopra  la  Jona  , due  fiumi 
che  si  congiungono  sovra  Parigi  e che  sul  dorso  portano 
alla  città  da  Sciampagna , da  Bric  , da  Borgogna  e dal- 
1’  alta  Bressa  qualunque  sorta  di  viveri. 

XVIII.  Alla  comparsa  del  reale  esercito  intimorita 
Corbeil  implorò  clemenza  , e Meluno  ancora,  eh’  è un  pic- 
col  Parigi  gridò  misericordia , e si  arresero , onde  il  re 
voltatosi  ridente  a’ suoi,  così  per  ischcrzo  disse:  L‘ an- 
guille di  Meluno  hanno  gridato  , prima  d’  essere  scorti- 
cale. E perchè  l’ altre  terre  sopra  quel  fiume  fecero  lo 
stesso , quindi  a quella  parte  dove  la  Senna  entra  orgo- 
gliosa in  Parigi  non  giunsero  alla  ribelle  città  più  vetto- 
vaglie di  sorta  alcuna,  c perchè  le  barche  non  potessero 
oltrepassare  presidiò  di  soldati  c di  artiglieria  tutte  le  dette 
terre.  Cosi  san  Clù  due  leghe  sotto  Parigi , e Poisi  sopra 
la  stessa  Senna  non  poterono  mandar  più  viveri , che  in 
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prima  dalla  Piccardia  e da  Normandia,  giù  pel  fiume  Orsa 
si  trasferivano  abbondantissimi.  E quantunque  i parigini 
prevedendo  un  lungo  durissimo  assedio  avessero  nel  tempo 
che  il  re  dimorava  in  Mante,  fatta  la  provisione  per  molli 
giorni  di  grano,  di  segala,  d'avena,  d'orzo,  e di  quanto 
potesse  occorrere  alle  bisogne , con  lutto  ciò  essendo  Pa- 
rigi città  popolatissima  , le  provvisioni  erano  uno  scherzo 
al  terribile  assedio  , che  pose  in  confusione , in  pianto,  in 
terrore  i cittadini  ribelli. 

XIX.  Ma  se  i medesimi  erano  ridotti  ad  un  partilo 
strettissimo , ancor  l’ esercito  del  re  non  godeva  una  sin- 
cera allegrezza,  poiché  come  riflette  col  Tuano  il  Dondino 
essendo  quell’esercito  composto  di  cattolici  e di  ugonotti, 
gli  uni  e gli  altri  vivevano  solleciti  del  loro  destino.  Te- 
mevano i cattolici , che  gli  ugonotti  distogliessero  il  re 
dalle  promesse  giurate  ; e paventavano  gli  ugonotti  ch’egli 
le  mantenesse.  Il  timor  di  questi  si  accrebbe  quando  sua 
Maestà  comandò  che  i prelati  del  regno  si  unissero  coor- 
dinali Vandomo  e Lenoncurt  per  dibattere  gli  articoli  di 
religione  che  tenevano  il  re  sospeso  , e fluttuante , e il 
dolor  degli  altri  si  accrebbe  nel  sapere  che  il  cardinale  le- 
gato, in  occasione  di  rimandare  in  Fiandra  don  Pietro  e 
don  Ruggiero  Gaelani  suoi  nipoti  col  commendatore  Mon- 
reo , scrisse  al  principe  Alessandro  Farnese , che  accele- 
rasse gli  aiuti  sospiratissimi;  scrisse  alla  nobiltà  cattolica 
che  seguitava  il  re , istigandola  ad  abbandonarlo , scrisse 
al  Cardinal  Vandomo , e ad  altri  prelati  , dicendo  che  si 
ricordassero  della  dignità  loro , e scrisse  una  lettera  pa- 
storale a lutti  i vescovi , chiamali  dal  Vandomo  in  Tours 
a formar  dieta  nella  quale  diceva  : 

XX.  Ch’  egli  come  legato  della  santa  Sede  credeva 
esser  suo  dovere  ammonire  tulli  i prelati  di  Francia,  ac- 
ciò si  astenessero  dal  provinciale  concilio  , non  solo  inu- 
tile allora  , ma  pernicioso  , e non  convenevole  al  decoro 
della  Chiesa  gallicana,  poiché  se  il  Navarra  non  volesse 
altro  che  una  dottrina  e spiegazione  di  certi  articoli,  qnc- 
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sto  si  poteva  ottenere  da  due  o tre  teologi  della  Sorbona, 
senza  raunarc  una  conventicola  o conciliabolo  per  ordine 
d'  nn  eretico  , che  niuna  aveva  autorità  , o ragione. 

Oltreché  il  Navarra  non  era  forestiero  affatto  nelle 
cose  della  fede  cattolica  , ed  essendosi  nel  Concilio  di 
Trento  decretato  lutto  , si  dovea  rimettere  a quel  conci- 
lio ecumenico  , non  ad  un  conciliabolo.  Quindi  supplicava 
tutti  i prelati  ad  astenersene  , dichiarando  illeggillima  c 
nocevole  la  raunnnza  , altrimenti  havrebbe  fulminate  con- 
tro loro  le  pontifìcie  censure. 

XXI.  Non  può  spiegarsi  quanto  rincrescesse  a'  cardi- 
nali c a’  prelati  la  pastorale  del  legalo  , cui  slimaron  be- 
ne ubbidire  per  ossequio  alla  santa  Sede  , ma  quel  che 
aggiunse  dolore  a dolore  , furon  eerte  proposizioni  uscite 
a nome  della  Sorbona  , con  le  quali  si  dichiarava  scomu- 
nicalo chiunque  affermasse,  che  un  eretico  relasso  potesse 
e dovesse  essere  ricevuto  a penitenza  , c restituito  alle 
sue  dignità.  Certamente  il  Vandorao  e gli  altri  non  si  po- 
tevano dar  pace  in  vedendo  , che  trovandosi  il  legalo  in 
mezzo  a gente  appassionala  si  lasciava  aggirare  da’  teo- 
logi partitami  della  lega  , ed  in  vece  di  ottenere  la  con- 
versione del  monarca  che  a lutto  studio  procuravano , si 
metteva  in  pericolo  d'  ostinarsi. 

XXII.  Certamente  non  fu  la  Sorbona  che  promul- 
gasse tali  sentenze , ma  furono  alcuni  teologi  fautori  dei 
.collegati , siccome  il  decreto  del  senato  , che  proibì  sotto 
pena  di  morte  di  trattar  col  Navarra , non  fu  del  senato, 
ma  de'  magistrati  della  lega  , poiché  il  vero  senato  era 
stalo  trasferito  dal  re  a Tours  : c benché  inons.  Cammillo 
Gaetani  patriarca  d’  Alessandria  , c fratello  del  legalo  , 
spinto  in  Roma  , ove  giunse  sin  da’  5 d’  aprile  , rappre- 
sentasse a Sisto  quella  proposizione  a nome  di  tutta  la 
Sorbona  , e Sisto  di  subito  desse  nelle  furie,  come  scrive 
il  segretario  del  concistoro  : detestata  est  Sanctitas  sua 
Sorbonae  temerilatem,  quae  sibi  vendicare  audeat  quae 
huius  S.  Sedis  opera  sunt , et  ad  eam,  et  ad  concilia 
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specillili  } uomiiineno  il  Papa  rimase  poi  subito  in  dubbio 
che  la  Sorbona  potesse  aver  pubblicalo  simil  decreto,  nò 

10  volle  credere  , perchè  collazionando  tutte  quelle  cose 
che  aveva  scritte  il  cardinale  legalo  , con  molte  riferite  a 
lui  dal  fratello  , vide  che  facevano  tra  loro  a*  calci  , nò 
convenivano  , come  registra  il  segretario  : Alia  quoque 
retulit  , his  quae  a legato  scripta  fueratil , non  valde 
consentanea. 

XXlil.  La  quale  diversità  di  relazioni  tra’  due  fra- 
telli mise  in  sospetto  maggiore  il  Papa  , lo  confermò  nel 
suo  parere  , che  la  lega  fosse  una  conventicola  d'  ambi- 
ziosi , sotto  pretesto  di  religione  , ed  al  patriarca  , che 
domandò  a sua  Santità  danari  , e soldati  per  la  lega  , ri- 
spose : Non  ci  chiedete  danari  , elj.e  assolutamente  non 
vogliamo  mandarne.  Circa  i soldati  poi  sarà  facile  pur- 
ché vadano  sotto  un.  capitano  eletto  da  noi:  Se  quidem 

11  segretario  , copias  missurum,  sub  ducetamen  et  prae- 
feclo  quem  ipse  delegerit,  pecunias  mittere  nequaquam 
velie.  Ed  il  cordoglio  del  Vandomo  , e degli  altri  giunse 
all*  estremo  , quando  vide  che  il  re  , in  sentendosi  perse- 
guitalo a nome  della  Sorbona  , e del  cardinale  coll'  impe- 
dir la  Dieta  de’  vescovi , rivolse  1’  animo  a tuli’  altro,  che 
a trattare  di  farsi  cattolico  , c spinse  1’  esercito  sotto  Pa- 
rigi : Discussa  per  huiusmodi  minas  convocutionc  Con- 
cini , scrive  il  Dondino  , Navarrus  qualemcumque  cau- 
sala procrastinandi  nactus  ad  arma  respicere,  et  exer- 
cilum  quindecim  dierum  otio  recreatum  adducere  ad 
obsidendam  Lutetiam , etc. 

XXIV.  Ma  i principi  del  sangue  col  Cardinal  Van- 
domo volendo  supplire  al  mancamento  del  vietalo  provin- 
cia! concilio  ; sospiranti  di  veder  cattolico  il  re  , fecero 
comporre  il  seguente  ragionamculo  a nome  d’  un  principe 
soldato  dell*  esercito  di  lui  , ed  ossequiosi  gliel  presenta- 
rono , nel  principio  del  quale  v’  ò un  certo  rimprovero 
che  tocca  il  cardinale  legalo,  nel  rimanente  non  sappiamo 
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esprimere  quanto  il  ragionamento  sia  bello  , convincente, 
e dotto. 

» Ecco  , Sire  , una  seconda  guerra,  che  vi  viene  iu- 
» limala  da  coloro,  i quali  .imitando  i primi  chrisliani  vi 
» hanno  riconosciuto  loro  re  , et  che  vi  hanno  seguitalo, 

* et  vi  seguitano  contro  i vostri  sudditi  ribelli , perchè 
» vogliono  da  dovero  acquistare  et  guadagnare  tanto  so- 
» pra  di  voi  , che  voi  siale  , piacendovi,  cattolico. 

» Dico  da  dovero  , perchè  questa  è la  cagione  per 
» la  quale  i nemici  vostri  , da  quello  eh’  esteriormente 
» vedesi  , vi  travagliano  , onde  il  bel  pretesto  , che  si 

> persuadono  bavere  sparirà  subitamente.  Noi  vogliamo 
» adunque  stimolarvi  ad  esser  cattolico  , ma  come  ve  nc 
■ esorteremo  ? forse  con  ribellioni  , persuasioni  insolenti, 
» interdetti  , o censure  ? No.  Questi  sono  i modi  (veggo 
» che  mi  allontano  assai  dall’  opinioni  degli  autori  ) che 
» poco  convengono  al  chrislianesimo.  Con  quali  mezzi 
» dunque  ? Con  ragioni  tanto  congiunte  coll'  bonor  di 

> Dio  ; con  io  stabilimento  , e sicurtà  dello  stato  vostro, 
» col  dolce  riposo,  et  sollevamento  del  vostro  popolo  tanto 
» travaglialo,  che  sarà  impossibile,  che  voi  non  venghialc 

* dalla  nostra  per  dover  combatter  voi  stesso. 

» Questa  sarà  giusta  et  honesta  guerra  , nella  quale 
» il  vincitore  ubbidirà  molto  volentieri  , et  il  vinto  rc- 
» gnerà  comandando  felicemente  et  degnamente.  Sire,  ella 
» è cosa  santa  , honorevole , utile  et  necessaria  , che 
» voi  siale  cattolico. 

» Santa  , perchè  a rifiutare  questo  nome  di  catto- 
» lico  è lo  stesso  che  riGulare  d’ esser  chrisliano.  Callo- 
» lieo  è 1'  antica  nomination  della  Chiesa,  questo  è il  so- 
j>  pranome  di  tulli  i veri  cattolici  cbrisliaui.  Questa  è 
» stala  l’ insegna , et  la  stola  bianca  degli  ortodossi  per 
» distinguerli  dalli  scismatici  , et  da  quanti  heretici  mai 

* furono. 

» Se  la  Chiesa  che  ha  conservalo  questo  nome  ha 
» dopo  degeneralo  nella  disciplina  et  nc’  costumi,  siccome 
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spesso  avviene  clic  i figliuoli  non  siano  lauto  virinosi  , 
quanto  i padri  , ella  è nondimeno  la  slessa  Chiesa  per- 
petua nella  sua  dollrina  , nelle  sue  cerimonie  , et  nelli 
suoi  ordini  ; el  è la  medesima  , eh'  è siala  raffermala 
con  li  miracoli,  el  col  sangue  de’  martiri.  Coloro  die 
patiscono  per  li  loro  errori  non  furono  mai  honorali  di 
qucslo  nome. 

» Ma  la  Chiesa  ha  la  successione  da  5.  Pietro,  come 
la  vostra  stirpe  da  S.Luigi.  Quesla  è quella  che  ha  la 
prerogativa  , 1'  autorità  , il  possesso  , la  conformila  , 
I'  unilà  con  i regni  lutti  el  repubbliche  dove  il  chri- 
slianesimo  è pervenuto.  Questa  è quella  che  ha  mostralo 
et  distinto  quali  siano  le  scritture  sacre  , quali  le  pro- 
fane o apocrife  , el  che  ha  confutalo  tutte  1’  heresie. 

» La  fabbrica  degli  altari , delle  chiese  , degli  orna- 
menti ; i tanti  baplismali , i cimiteri  , le  tombe,  i mo- 
numenti mostrano  qual  sia  sempre  stala  la  dollrina  sua; 
el  la  sua  continualionc  dimostra  eh’  ella  è sempre  ri- 
masta trionfante  et  vittoriosa.  Per  lo  contrario  , non 
solo  non  si  veggono  le  chiese  in  piedi  dell’  altre  sette 
che  già  furono  ; ma  nè  anco  i libri,  che  facciano  mcn- 
tione  di  esse  , el  i loro  fabbricatori  non  si  trovan  più, 
et  la  memoria  è del  tutto  estinta. 

» Sire  , la  Chiesa  è una  sola  , dico  visibile,  non  im- 
maginaria , siccome  è un  solo  Dio  , una  fede  , una  leg- 
ge , el  quesla  è cattolica  ; et  se  ne  fossero  molte  , il 
che  non  è , la  cattolica  è sempre  la  più  sicura  et  per- 
manente. Li  stessi  ministri  herelici  la  riconoscon  per 
tale  , perchè  non  dicono  già  che  la  loro  Chiesa  sia  un 
altra  chiesa  , dicono  eh’  è 1’  islessa  riformala  , el  netta 
dagli  abusi  pullulanti  in  essa. 

» Ma  questo  loro  parlare  è un  beffarsi  , perche  non 
hanno  essi  autorità  di  riformarla,  et  la  loro  è una  Chiesa 
o congregalione  inventata  di  nuovo.  Entrate  dunque  o 
Sire , nella  nostra  Chiesa  sicuramente  , et  occorrendo  , 
purgatela  esattamente  di  sì  falla  maniera  che  lutti  i 
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» pretesti  di  divisione  si  rimuovino.  Ma  conviene  che  pri- 
» ma  entriate , et  ne  siate  come  figliuol  primogenito , a- 
» vanti  che  introdurre  nuove  riforme  , et  nuovi  ordini  ; 
» altrimenti  non  saranno  mai  approvali  et  ricevuti. 

» I libri  de'  più  antichi  chrisliani  sono  pieni  d'invct- 
» live  contro  i vilii  introdotti  in  questa  Chiesa  sino  da 
» principio  quando  appunto  cessava  il  paganesimo.  Non 
» però  que' buoni  padri  sebbene  biasimavano  i costumisi 
» ritiravano  dalla  Chiesa;  non  perciò  dirizzavano  altari  con- 
ti irò  altari  , ministro  coutra  ministro. 

» Quando  vi  fosse  qualche  male  in  questa  Chiesa  in- 
» velerata  , il  mutamento  subitaneo  sarebbe  pericoloso. 
» Non  havele  voi  I’  esempio  di  Naman  al  quale  fu  dalla 
» Chiesa  permesso  per  un  tempo  di  poter  continuare  le 
» sue  cirimonie  ? 

» Sire  , da  cui  volete  essere  instrulto  ? bramate  voi 
' • • 
» di  havere  questa  inslrutione  piuttosto  da  pochissimi , i 

» quali  da  tre  giorni  in  qua  sono  usciti  dalla  Chiesa  , et 

» i più  di  loro  per  cagioni  vergognose,  che  da  una  infinità 

» di  huomini  da  bene  et  di  persone  dotte  rimase  ferme 

» et  stabili  in  essa  ? 

» Se  voi  havele  sospetti  tulli  i viventi  , fatevi  leg- 
» gerc  i libri  di  coloro  che  sono  morti  già  mill*  anni  , i 
» quali  non  pensarono  mai  di  scrivere  contro  Lutero  , et 
» Calvino , et  vedrete  che  vi  è l’ islessa  dottrina , clic  la 
» Chiesa  cattolica  apostolica  romana  tiene  et  insegna. 

» Se  gli  uniti  hanno  offeso  voi  , et  il  defonlo  re,  in- 
ai gerendosi  troppo  ne’  privilegi  della  vostra  corona  , et 
» libertà  della  Chiesa  gallicana  , et  se  per  ciò  havele  di- 
ai  sguslo  d' imitarli  , et  di  fare  , et  di  osservare  ciò  che 
» tuttavia  si  va  osservando,  fatevi  rappresentare  lo  stalo 
» della  Chiesa  romana  tal  quale  egli  era  avanti  Conslan- 
» lino  , e tal  quale  fu  mentre  i papi  erano  martiri  , et 
» ricercale  , se  volete  , più  innanzi  quale  fu  la  dottrina 
» prima  che  i Papi  fossero  patroni  : et  signori  di  Roma, 
“ voi  troverete,  Sire,  che  la  Chiesa  romana  cattolica  era 
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allora  veramente  più  pura  et  consequenlcmcntc  più  can- 
dida , ma  quanto  alla  dottrina  è 1*  islessa. 

» Sire  , se  voi  foste  vecchio , maleliecio  et  debole  , 
sareste  nondimeno  quel  Hcnrico  IV.  clic  i vostri  mag- 
giori nemici  hanno  fallo  re  contro  la  propria  volontà  ; 
hor  siccome  voi  non  vorreste  , trovandovi  in  tali  ter- 
mini , esser  lascialo  da’  vostri  per  un’  altro  principe  più 
giovane  , più  sano  , più  vigoroso  ; così  non  c ragione- 
vole lasciar  la  Chiesa  et  abbandonarla  per  qualche  rug- 
gine o macchia  , clic  la  lunghezza  del  tempo  habbia 
cagionalo.  Scancellale  la  macchia  , ma  non  rovinalo  la 
Chiesa. 

» Hor  non  vi  son  forse  degli  abusi  nella  religione 
che  si  pretende  riformala  ? I suoi  ministri  son  eglino 
più  angioli  o dei  de’  nostri  vescovi  ? Et  se  vi  sono  a- 
busi  , com’  è impossibile  che  non  vi  sicno,  perchè  tutti 
gli  lmomini  sono  huomini  , bisognerà  cominciare  a ri- 
formarne un’  altra  , et  cosi  andar  facendo  ogni  dicci 
anni  nuovi  scismi  et  nuove  guerre  , talché  non  vi  sarà 
mai  niente  di  stabilito  , et  la  parola  di  Dio,  il  quale  ha 
promesso  di  non  lasciar  mai  la  sua  Chiesa  senza  lo  Spi- 
rilo Santo  saria  bugiarda.  Ma  che  ? quando  habbiamo 
bene  uditi  et  nudili  li  ministri  , si  trova  in  fine  ch’cssi 
per  lo  più  stanno  pertinaci  , forse  più  per  cirimonie  e 
tradilioni  mutabili,  clic  per  il  fondamento. 

» Et  c egli  cosa  giusta  , Sire  , che  perciò  voi  po- 
niate la  salute  et  la  conscicnlia  a rischio?  Voi  sete  stato 
battezzalo  nella  Chiesa  cattolica.  Voi  dunque  dovete  vi- 
vere et  morire  in  essa.  Et  ecco  per  il  primo  punto  quanto 
ve  ne  può  dire  un  povero  soldato. 

» Egli  è honcslo  et  lionorcvolc  che  voi  siate  catto- 
lico perchè  dal  re  Clovis  sino  ad  Hcnrico  III.  tulli  i 
re  di  Francia  sono  stati  cattolici.  Il  re  S.  Luigi  , per 
la  cui  casa  et  discendenza  voi  venite  alla  corona  , non 
fu  già  canonizzalo  a Ginevra  , ma  sibbene  a Roma. 
Tulli  i discendenti  sino  all’avolo  vostro,  a cui  Dio 
roi.  11.  33 
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» perdoni  , sono  morii  buoni  chrisliani  et  cattolici,  et  non 
» combatterono  , nè  passarono  il  mare  se  non  per  questa 
j>  nostra  religione. 

» Volete  voi , voi  solo  dannare  la  memoria  di  tanti 
» re  , biasimare  I’  esempio  di  tanti  impcradori  et  principi 
» chrisliani  vostri  antenati , condannare  tanta  nobiltà , la 
» quale  è morta  in  questa  Chiesa  et  per  questa  Chiesa? 

» La  precedenza  che  voi  havele  sopra  lutti  i re,  voi 
» 1’  havele  più  per  causa  della  religione  chrisliana  , che 
» per  le  vostre  forze.  Or  chi  ve  la  conserverà  ? Sarà  ella 
» la  Clùesa  di  Ginevra?  Nò,  perchè  nell’  assemblee,  o siano 
» adunanze  delle  chiese  che  s’  intitolano  riformale , un  re 
» et  regina  d’ Inghilterra  , di  Scolia  et  di  Danimarca  vi 
» precederanno  per  esser  voi  entralo  dopo  loro  in  quella 
» Chiesa. 

» Ne’  concilii  et  nelle  raunanze  de’  cattolici  non  ci 
» havele  più  luogo  , nè  grado  , perchè  vi  separale  dalla 
» Chiesa  cattolica.  Vi  troverete  voi  più  honorato  ne’voslci 
■ annali  quando  sarete  detto  primo  re  della  tal  sella,  che 
» della  conlinualionc  de’  re  cattolici  ? Et  la  nobiltà  che  vi 
» sicgue  , et  che  considera  che  voi  non  siete  se  non  guar- 
» diano  della  corona  per  1’  alTcllione  et  obbligo  ch’ellq  ha 
» di  conservarla  al  suo  signore  , et  per  il  comandamento 
» che  tiene  da  Dio  di  ubbidirli  , combatterà  bene  nelle 
» guerre  per  voi  ; ma  , o Sire  , quando  accaderà  di  ser- 
» \irc  Dio , invocarlo  , supplicarlo,  ringraliarlo,  come  sa- 
» rete  voi  accompagnato  al  vostro  tempio  se  la  maggior 
» parte  della  nobiltà  vi  pianterà  sull'  uscio  ? 

» Sarà  egli  cosa  decente  alia  grandezza  vostra , clic 
» i principi  del  sangue  e tanti  altri  signori,  et  altri  grandi 
» ufficiali  della  corona  siano  tulli  insieme  nella  nostra 
» chiesa  , et  voi  con  alcuni  pochi  particolari  nella  vostra? 
» Et  per  qualsivoglia  allo  o cirimonia  che  $i  faccia  , pa- 
» rerà  egli  buono,  o convenevole  che  uno  delli  vostri  sud- 
» diti  sia  meglio  accompagnalo,  o eh'  habbia  maggior  sc- 
» guilo  che  non  havrele  voi  ? 
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» El  quando  bisognerà  sacrarvi  (che  non  credo  già 
» che  vogliate  dispregiare  tal  solennità  eosi  antica,  ) con 
r>  qual  lionorc  , con  qual  maestà  , con  quale  pompa  con 
» qual  cirimonia  sarete  voi  sacrato  , se  vorrete  essere  in 
» una  chiesa  della  quale  non  è ancora  posta  la  prima 
» pietra  ? 

» El  se  il  Papa  , i cardinali  , gli  arcivescovi,  et  ve- 
li scovi  non  se  n’  impacciano  , giurerete  voi  nelle  ma»>  di 
» un  ministro  calvinista  di  conservar  la  Chiesa  cattolica 
» apostolica  romana  ? El  finalmente  quando  sarete  sul  mo- 
» rirc  dichiarerete  voi  di  non  volere  essere  sepolto  a S. 
» Dionigi,  ove  sono  i corpi  di  tulli  gii  altri  re,  perchè  la 
» Chiesa  non  vi  può  accettare? 

» Quanto  alia  comodità  , et  utilità  , voi  haverete,  fa- 
ll ccndovi  cattolico  , lutti  i cattolici  dalla  vostra  , el  se 
o coloro  clic  hanno  presa  la  croce  rossa  non  la  lnsccranno 
» per  vergogna  cosi  presto  , la  lasceranno  a poco  a poco. 
» Molte  città  annoiale  da  queste  guerre  non  aspettano  al- 
» tro  che  qualche  honcsla  scusa  o pretesto  per  raddolcirsi 
» et  rimettersi  alle  loro  solile  vacalioni , el  vi  apriranno 
» le  porte  senza  colpo  di  spada. 

» Voi  trarrete  dalla  Chiesa  gli  aiuti  solili,  i quali  non 
» potrete  honeslatnenle  dimandare  essendole  contrario  , el 
» se  volete  voi  rimanere  nella  religione  che  seguile  bora, 
» non  potrete  cavare  utile  et  comodità  alcuna  dalla  vostra 
» Chiesa,  poiché  ella  non  ha  niente,  el  se  vorrete  pigliarne 
» dalla  cattolica  , sarà  per  forza  et  con  violenza, .conlrav- 
» venendo  alla  promessa  vostra  di  conservarla,  el  questo 
» sarebbe  un  aspreggiare  il  male  pon  mitigarlo. 

» Voi  praticherete  apertamente  con  tulli  i potentati 
» della  chrislianilà  , et  essi  vi  soccorrerebbono  francamente 
» contro  coloro  che  aspirassero  allo  stalo  vostro,  dove  che 
» di  presente  alcuni  principi  cattolici  non  vi  danno  punto 
» d’  aiuto  , o di  soccorso.  Alcuni  si  muovono  , el  altri 
» apertamente  vi  molestano  ; nè  perciò  perdereste  I’  ami- 
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» cilia  degli  altri , nè  rompereste  la  confederalionc  che 
» havete. 

Conciossiachè  i principi  et  pojioli  vicini  non  .si  con- 
ti federano  per  la  religione  , ma  si  bene  per  la  conscrva- 
» lione  dello  stalo  loro  qualunque  sin  , o per  opporsi 
» troppo  alla  grandezza  d’  un  altro,  o per  In  negocialionc, 
» et  commercio  , et  spesso  per  tutte  queste  cagioni  con- 
» giunte  insieme. 

» I vostri  predecessori  re  non  liavcvano  eglino  la  mc- 
» desitna  confcdoratione , clic  liavevatc  voi  ? Nò  per  qtic- 
> sto  gli  ugonotti  della  nostra  Francia  si  partiranno  punto 
» da  voi , anzi  che  si  ridurranno  alla  nostra  Chiesa,  veg- 
» gelido  voi  che  leverete  gli  abusi  clic  vi  sono  , et  clic 
» lasrcrctc  clic  vivano  a loro  modo,  non  haveranno  occa- 
» sione  di  muoversi  , et  si  fideranno  mollo  più  di  voi  , 
» che  di  coloro  clic  gli  hanno  puniti  tante  volle , et  per- 
ii seguitati  in  ogni  tempo.  Non  dite  più  che  lasccrcic  il 
» certo  per  l’ incerto , poiché  i cattolici  che  vi  son  fedeli 
» lo  saranno  anche  più  degli  altri.  Voi  ne  ridurrete  infal- 
» libilmcntc  molti  al  vostro  servigio.  Et  quanto  agli  ugo- 
» notti  s’  essi  hanno  servilo  et  ubbidito  al  re  dcfonlo,  molto 
» più  ubbidiranno  a voi. 

» Ma  non  occorre  disputar  tanto.  Venghiamo  a par- 
» lar  di  quello  eh’  è necessario.  Sire  , se  voi  non  venite 
» alla  nostra  Chiesa,  voi  vi  perdete  , c tulli  noi  insieme 
■ con  voi.  Il  vostro  regno  si  trova  esposto  et  aperto  a 
» tulli  lt>  stranieri , et  a qualunque  desidera  di  partirlo 
» et  di  haverne  un  pezzo.  Voi  vedete  coni’  egli  si  vuota, 
» et  vien  meno  d’ huomini  , di  danari  , di  monilioni  et 
» di  tulli  i beni  , talché  non  pare  più  un  regno  , ma  un 
* ridotto  di  pubblici  assassini.  Voi  vedete  clic  sotto  co- 
ti perla  di  qualunque  religione  che  vi  si  voglia  introdurre 
» et  difendere  per  via  di  guerra  et  di  morte,  vi  si  pianta 
» l’empietà,  la  poilulione,  et  la  profanatone  d’ogni  cosa  ». 

» Non  havete  voi  veduto  , Sire,  sin  dove  siano  cre- 
» sciuli  i mali  ? bora  il  rimedio  di  togliere  alti  tanto  per- 
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* ìliciosi  , el  clic  tanto  temiamo , è la  pace.  Il  modo  per 
» haverla  è clic  siate,  se  vi  piace  , cattolico,  perchè  que- 
» sii  vostri  ribelli  non  hanno  ardimento  , nè  scusa  , nè 

• colore , se  non  perchè  non  siete  della  nostra  religione. 

» Ma  lasciamo  tale  pretesto  che  hanno  costoro,  il  qual 
» nondimeno  è necessario  di  levare.  Il  vostro  regno  non 
» consiste  egli  ne’  vostri  stali  ; i quali  sono  lutti  callo- 
>•  lici  ? et  se  ve  ne  sono  di  altra  religione , il  numero  è 
» si  piccolo  a paragon  degli  altri  , che  non  se  ne  può  for- 
» mare  un  quarto  stalo.  Segue  dunque  che  se  voi  volete 
» esser  grato  el  accetto  alti  vostri  stali,  sia  necessario  che 
» siate  di  quella  religione,  che  sono  essi. 

» Se  li  macedoni  si  partivano  dalla  divolione  d’Ales- 
» sandro  loro  re  , perchè  vestiva  alla  persiana  , el  alla 
» greca  , che  vi  può  egli  intervenire  in  questa  diversità 
» che  penetra  sino  I’  anima?  Tal  francese  che  non  havreb- 
» bc  mai  veduto  nè  ricevuto  re  d'  altra  nalionc,  che  della 
» sua  , è trasportalo  si  , eh*  ci  riceverebbe  piuttosto  il 
b turco,  che  uno  eli’  egli  stima  herelico. 

» Concedo,  Sire,  che  questa  sia  rabbia,  o ira , non- 
» dimeno  siccome  la  prodigalità  si  approssima  più  alla 
» virtù  che  al  vilio  ; cosi  questo  zelo  partecipa  più  della 
b religione  , che  dell’  empietà  , al  che  è più  che  neccssa- 
» rio  d'  ovviare.  Se  voi  dite  che  la  nobiltà  è per  voi , è 
b vero , ma  può  raffreddarsi.  La  volontà  si  può  mutare , 
b se  vi  vede  tanto  risoluto  di  non  volere  imitare  gli  an- 
» liciti  vostri,  el  che  i vostri  sei  mesi  diventino  sei  anni. 

b Et  quando  bene  ella  rimanesse  salda  in  vostro  ser- 
» vilio  , gli  ecclesiastici , c il  popolo  vi  sou  contrari.  Giu* 
b lio  Cesare  non  havendo  che  il  popolo  dalla  sua  , dis- 
b fece  Pompeo  ch’era  seguilo  dalla  nobiltà  el  dal  senato, 
n perchè  questo  ? perchè  la  cavalleria  non  può  sussistere 
» senza  la  fanteria  , nè  senza  denari.  Sire  , che  cosa  è 
» egli  più  incerta  in  guerra  civile  che  il  cuore  de’  parle- 
b giani  ? Egli  si  aliena  et  volge  in  un  momento  et  ge* 
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» licealmente  ogni  sialo  por  lo  qual  si  patisce  è odioso , 
» et  noioso. 

» Pacificate  dunque  il  vostro  regno  piuttosto  presto 
» che  lardi  , la  ronlinualione  di  queste  turbolenze  va  tul- 
» tavin  generando  più  maligni  liumori.  Hor  per  pacificarlo 
» noi  non  vi  consigliamo  gin  di  dividerlo  , ma  vi  consi- 
» gliamo  d' unirlo  , et  di  venire  alla  Chiesa.  Non  volete 
» voi  bavere  niente  di  pietà  di  tanl’  anime  elicsi  perdono 
» per  questa  querela  ? 

» Potreste  dire  che  dissipcrcrete  i ribelli  con  forze 
» straniere  che  vi  posson  venire.  Concediamolo  ; ma  son 
» pur  lutti  vostri  sudditi  , et  con  loro  lutti  i vostri  ser- 
» vilori  ne  patiscono.  Non  è egli  meglio  racquistare  il  vo- 

* stro  regno  con  un  solo  editto  , che  con  tanti  assedi, 

* quante  son  città  , et  piazze  forti  in  esso?  Voi  havete 
» a fare  con  una  malattia  d’ animo  , la  quale  più  pre- 
» sto  guarirete  con  dolce  , et  piacevol  cura  , che  col 
« fuoco.  Questa  malattia  é cagionata  piuttosto  dal  timore 
» che  s’  ha  di  ciò  che  voi  potete  fare  trovandovi  in  pos- 
k sesso  del  regno , che  per  male , o noia  che  habbiale 
» fatto  ad  alcuno  , et  poiché  con  una  parola  potete  le- 
» vare  il  timore  et  la  malattia  ; non  lo  facendo  si  dirà 
» che  il  male  procede  da  voi  ; et  però  se  stale  più  lun- 
» gannente  irresoluto  , vi  saranno  imputali  gli  homicidi, 
» gli  assassinamenti , i sacrilego  , le  oppressioni  che  si 
» commettono  , perchè  coloro  che  commettono  questi  mali 
x non  hanno  altra  scusa  se  non  che  voi  li  siate  con- 
» Irario  di  religione  , et  che  però  non  possono  fidarsi 
» dr  voi. 

» Fate  dunque  eli'  essi  sieno  cattolici  da  vero,  non 
» homicidiarii  , assassini , sediliosi.  Quanto  più  indugiale 
» ad  esser  cattolico  più  cresce  il  veleno  , e tanto  più 
» s’  entra  in  sospetto  della  vostra  promessa.  Trattale  que- 
» sta  causa  con  divolione  , non  da  cortigiano.  Dio  opera 
» in  un  batter  d’  occhio.  Le  sue  ispirationi  vengono  in 
» un  momento.  Con  quanta  più  facilità  c schiettezza  ver- 
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» rele  a farvi  cattolico  più  si  giudicherà  clic  Dio  vi  hahbin 
» posta  la  mano. 

» Se  vi  pare  di  farlo  con  cirimonie  , tt  vogliate 
» trattar  questa  conversione  in  gravi  termini,  sarà  facile, 
» et  non  farete  ne  anco  cosa  contraria  allo  stalo  vostro. 

* Li  privilegi  della  vostra  corona  , et  la  libertà  della 
» Chiesa  gallicana  vi  preserveranno  sempre  da  qualunque 
» insidie  , che  vi  si  tendessero.  Voi  non  haVete  voluto 
» prender  Parigi  per  forza  , temendo  di  rovinarlo  , et 
» per  non  spargere  il  formento  in  un  col  loglio , non  le- 
» merde  Voi  maggiormente  perdendo  il  regno  perderci 
» tutti,  et  voi  stesso  ancora  ? 

» Un  si  gran  corpo  quant'  è la  Chiesa  cattolica  in 
» questo  regno  non  si  può  crollare , ne  battere  senza 
» perderlo  tutto.  Può  beh  fa  Chiesa  ricever  miglioramento 
» et  sanità  , ma  non  successione.  Fate  dunque  come  il 
» buon  medico,  accomodatevi  al  paticnte  , pigliate  cre- 
» dito  sopra  di  lui.  Se  il  medico  non  è grato  all'  infer- 
ii mo  , le  sue  bevande  li  son  sospette.  Conviene  che  tutta 
» la  Francia  dica  : se  il  re  fosse  cattolico  avanzerebbe 
» egli  solo  qnanli  re  io  habbia  mai  havuto.  Egli  è guer- 
» riero  , manlien  la  parola  , è clemente  , comanda  alla 
» volontà  , cede  al  consiglio , è sì  prudente  et  sì  lem- 
» peralo  che  quando  la  fortuna  gli  arride  allora  sta  più 

* riservalo , e tanto  desideroso  del  buon  governo  , che 
» pare  eh’ egli  habbia  tolto  via  tulle  quelle  immondilie 
» et  proslitulioni  , che  havevano  resi  i suoi  predecessori 
» meno  grati.  Una  sola  parte  che  manca  d’  esser  catlo- 
» lico  y oscura  tanta  virtù. 

>'  Ma  eccovi  un  altro  linguaggio  molto  più  spinoso. 
» Non  temete  voi  punto  che  Dio  non  vi  rimproveri  di- 
» cendo  : lo  vi  havea  dato  la  vittoria  per  mano  de’mici 
» servitori , voi  non  sete  venuto  a rendermi  gralie  nella 
» chiesa  mia.  lo  vi  ho  collocalo  in  S.  Dionigi  domicilio 
v di  quel  buon  vescovo  , che  fu  il  primo  a predicarvi 
» di  me  in  Francia,  lo  vi  ho  fallo  possessore  delle  re- 
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» liquic  sue  , della  sua  memoria  , cl  del  suo  lempio.  Io 
» vi  ho  introdotto  per  la  inano  , cl  senza  colpo  di  lan- 
» eia  nel  luogo  , ove  i vostri  confralri  pigliano  cl  la- 
» sciano  lo  scettro.  Tutto  questo  non  vi  ha  punto  am- 
» monito  di  pigliar  quella  religione  , eh'  essi  hanno  te- 
» nula,  lo  vi  ho  raccolto  tanta  nobiltà  , eh'  era  bastante 
» di  disfare  il  turco  , io  ve  I’  ho  mandata  a suo  pro- 
» prio  costo,  et  voi  siete  ancora  irresoluto,  cl  stale  a 
» ricercar  corsigli  , et  pareri  , se  in  vece  di  quella  ve- 
» ste,  o fascia,  dovete  pigliare  la  mia  croce  bianca? 

» Voi  vi  Gdale  nel  documento  dato  alla  mia  Chiesa 
» che  i sudditi  debbano  ubbidire  a'  principi  suoi  qualun- 
a que  siano,  et  questo  stesso  vi  può  far  giudicare  quale 
» di  tante  religioni  sia  la  migliore  , perchè  religione  et 
» ribellione  son  affatto  contrarie.  Ma  siccome  voi  indu- 
» rate  il  vostro  cuore  contro  di  me  , io  potrei  ben  la- 
a sciare  indurar  tanti  altri  contro  di  voi  -,  che  non  vi  saria 
a più  luogo  di  mantenervi. 

a Sire  , ella  è voce  del  nostro  Signore  Dio  la  voce 
» del  popolo  ; pensatevi  dunque  , piacendovi.  Se  voi  fo- 
» sic  solamente  duca  di  Vandomo,  voi  potreste  esser  quello 
a che  vi  piacesse  , che  non  fareste  male  ad  altri  che  a 
a voi  ; ma  essendo  re  di  Francia  , cl  capo  lemporal  della 
» Chiesa,  voi  havclc  altre  cose  da  considerare  che  non  ha- 
» veste  per  P addietro. 

» Lasciatevi  vincere.  Noi  non  vi  preghiamo  ad  essere 
a idolatra  , sapersi  .ilioso , hiporrila  , turco,  giudeo,  gen- 
a lile.  Ma  poiché  li  chrislinni  si  son  divisi  , vi  suppli- 
» chiamo  humilisscna mente  , clic  vi  congiungiate  al  mag- 
li gior  numero,  nan  abbandonando  perciò  gli  altri.  Questo 
» è il  mezzo  do  riunire  il  vostro  regno  , et  il  modo  di 
» assicurarlo  ». 

XXV.  Ed  ecco  il  bene  clic  procuravano  col  cardiual 
di  Vandomo  i principi  del  sangue,  non  fomentar  la  guerra, 
ma  la  pace  c la  conversione  del  re  , perciò  scrisse  in 
Roma  al  Luccmburgo  : El  non  mancherà  , se  vorrà  il 
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legato  , che  non  si  faccia  qualche  buon  servitio  alla 
Chiesa,  et  a questo  regno,  come  prego  Dio  farmene  la 
gratin.  Il  re  poi  avendo  Iella  con  piacere  quesla  esorta- 
zione , disse  che  pregava  Pio  conlinuamenle  acciò  si  de- 
gnasse ispirarlo , perchè  .slimava  che  a Dio  solo  spellasse 
il  muover  la  sua  volontà  , ed  illuminar  se  ed  i sudditi; 
e si  protestò  che  al  primo  entrar  che  avrebbe  fatto  in  Pa- 
rigi , voleva  contentar  tulli.  Ma  i parigini  riputando  fin- 
zioni le  proteste  del  re  sostennero  inesorabili  l’atroce  asse- 
dio come  vedremo. 
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Assedio  di  Parigi.  V ambasciàtor  di  Spagna  opera  contro  Sisto. 
Maniere  tenute  da  Sisto  colla  lega.  Maneggi  del  legato  as- 
sediato in  Parigi.  Muore  il  cardimi  di  Borbone.  Sisto  gli 
niega  le  esequie  come  a re.  Sisto,  per  proteggere  Enrico  IV. 
ò odiato  dalla  fazione  contraria.  Si  ammala  e muore. 

1.  Il  re  schierò  1’  esercito  eoo  maestosa  disposizione  sotto 
Parigi  , dove  il  Mena  avea  lasciato  governatore  il  duca 
di  Ncnmrs,  il  quale  attendeva  non  solo  a fare  fortificare 
co'  terrapieni  le  mura  , ma  a presidiare  i luoghi  di  conse- 
guenza maggiore,  avendo  ne' sedici  rioni,  o quartieri  della 
città  disposte  le  cose  in  modo  , che  ognnno  armava  tre- 
mila fanti  sotto  1'  insegna  del  suo  capitano  , affinchè  per 
ogni  accidente  Senza  dilazione  di  tempo  si  trovasse  la  città 
pronta  a resistere.  Ma  con  tutte  le  accumulate  provvisioni , 
con  tutte  le  numerose  milizie , e con  tutto  P ordine  delle 
medesime  si  vedova  sensibilmente  nel  cuor  di  quella  città 
un  certo  terrore  svegliato  dal  valore  del  re  , che  se  non 
era  il  vescovo  Panigarola  , il  quale  con  le  sue  continue 
prediche  avvalorasse  il  popolo  , certamente  non  sosteneva 
sì  lungamente  I’  assedio  e la  fame.  Tra  1*  altre  cose  che 
il  Panigarola  disse  dal  pulpito  per  quietare  le  femmine,  e 
gli  nomini  imbelli  , una  ella  fu , che  Dio  per  vendicar 
la  morte  del  Cardinal  di  Guisa  , avea  voluto  che  il  re 
Valesio  fosse  ucciso  da  persona  ecclesiastica  , da  un  po- 
vero fraticello  , e che  in  luogo  del  cardinale  ucciso  fosse 
dichiarato  re  un  altro  cardinale  , cioè  il  Borbone,  ch'era 
re  legittimo  dato  da  Dio , perche  omnis  potestas  a Deo; 
che  in  luogo  del  duca  Guisa  ucciso  , aveva  voluto  luo- 
gotenente il  fratello  di  lui  , sicché  tulle  le  cose  corris- 
pondendo adeqnalamenlc  , dovevano  sperare  in  Dio,  star 
saldi  , e piuttosto  morire,  che  ricevere  un  re  eretico. 
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II.  La  funesta  nuova  dell’  assedio  strettissimo  per- 
venuta a Roma , c dell'  angustie  di  quella  città  , in  cui 
non  entrava  da  veruna  parte  alimento  alcuno  , fece  im- 
pallidire i geniali  collegati  ; si  dicevano  cose  incredibili 
per  tutta  Roma  , sendo  ridotti  i pareri  sino  a manife- 
sti litigi  ; chi  malediceva  il  Navarra  , chi  sparlava  di 
Sisto  , chi  biasimava  il  Mena  , c Sisto  ebbe  a dire  che 
il  Navarca  dimostrava  d'  amare  i sudditi  ribelli  nel  tempo 
stesso  clic  li  puniva  , perchè  invece  di  sparger  il  loro 
sangue  , li  domava  col  patimento.  L'  oratore  spagnuolo 
fremendo  urlava  contro  il  Pontefice  , e perchè  timoroso 
di  se  , non  poteva  avanzar  più  le  proteste  ingiuriose  , 
paventando  di  cadere  sotto  il  comando  imperioso  dell’ir- 
ritato sovrano  ; pensò  di  fare  un’  altra  ingiuria  al  Pon- 
tefice forse  non  meno  sensibile  delle  prime  , e scrisse 
al  vice-re  di  Napoli  istigandolo  a fomentare  i banditi  in 
onta  del  Papa.  Il  conte  d’  Olivate s , scrive  il  Cardinal 
Sanlorio  , essendo  troppo  rollo  et  imperioso  scrisse  al 
vice-re  di  Napoli , che  desse  ricetto  olii  banditi  dallo 
stalo  ecclesiastico , et  li  fomentasse  per  fare  dispetto  al 
Papa  ; come  a suo  tempo  ne  parleremo. 

III.  Ma  Sisto  sempre  costante  nel  deprezzar  le  do- 
mande c gl’  insulti  dell’  Olivarcs  , prevedendo  di  certo  che 
Parigi  sarebbe  costretta  ad  arrendersi  , e sapendo  ugual- 
mente di  certo  che  il  re  con  sincerità  voleva  divenir  cat- 
tolico , volle  per  altro  come  padre  comune  rimunerare  i 
parigini  come  armali  contro  gli  ugonotti , e mandò  la  fa- 
coltà al  suo  legato  di  vendere  in  caso  di  bisogno  quanto 
di  più  prezioso  in  oro  , e in  argento  avanzasse  alle  chiese, 
ritenendo  solo  il  necessario  per  le  medesime. 

IV.  Indi  rivolto  a'  cardinali  disse  loro  : « Sappiamo 
* esservi  taluni  che  or  moiono  di  desiderio  che  noi  im- 
» poveriamo  l’erario  raunalo  con  le  nostre  industrie,  et 
» parsimonia  , per  mandare  in  Francia  r et  noi  per  dire 
» liberamente  il  parer  nostro  non  habbiamo  volontà  ve- 
» runa  di  dissiparlo.  Le  nostre  coslilutioni  da  noi  giurale 
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» assegnano  i motivi  da  poterne  far  parte  anche  agli  c- 
» steri  , or  fìngete  che  noi  mandassimo  un  milione,  vor- 
» ressimo  però  saper  da  voi  dove  tanto  danaro  anderebba 
» subito.  Forse  , voi  ci  direte  , nel  comprarsi  i viveri. 
» Ma  noi  rispondiamo  che  il  Navarra  vuol  ridurre  Pa- 
» rigi  con  la  fame.  Forse  ci  soggiungerete  , per  placare 
» il  nemico  e comprarsi  la  libertà  dall'  assedio  ; ecco  che 
» il  danaro  andrebbe  lutto  in  mano  al  Navarra  , et  io  so 
» di  certo  che  voi  altri  non  approverete  giammai  per  cosa 
» ben  falla  che  I'  erario  sacro  di  Roma  deva  servire  per 
» ingrassare  un  eretico  che  aspira  non  meno  al  danaro  , 
* che  a conquistar  Parigi  , et  se  non  ama  l’ effusimi  del 
» sangue  de'  parigini  , non  perdonerebbe  all*  effusion  dei 
» tesori. 

» Onde  se  i parigini  sono  in  stato  da  potersi  com- 
» prarc  i viveri  , hanno  tanti  arredi  di  chiese  che  bastano. 
» Si  servino  di  quelli  , perchè  tanto  i quattrini  di  Fran- 
» eia  cosi  raccolti , quanto  i quattrini  di  Roma  ratinali 
» da  noi  son  beni  ecclesiastici.  Se  poi  hanno  bisogno  di 
» danaro  per  sostener  la  guerra  , ricorre  la  medesima  ri- 
» sposta.  Noi  vediamo  che  al  Navarra  ogni  ili  più  vanno 
» le  cose  di  bene  in  meglio  ; et  potiamo  argomentare  che 
» bisognerà  che  Parigi  si  arrenda  , quando  avesse  ancora 
» il  milione  ; et  staremo  intanto  a vedere  i soccorsi  che 
» havranno  dalli  spagnuoli  per  imparare  ad  essere  liberale; 
» e voi  sapete  quante  scritture  son  divulgate , le  quali 
» provano  che  non  dee  curarsi  la  lega  , cd  esser  meglio 
» che  il  Navarra  sia  re  di  Francia  ». 

V.  E perchè  il  Mena  riscrisse  al  Pontefice  di  voler  la 
nomina  alla  provvision  delle  chiese  vacanti  in  Francia  come 
luogotenente  generale  del  regno  e di  Carlo  X.  si  dolse 
Sisto  del  suo  legalo,  che  non  avesse  ubbidito  alle  istru- 
zioni dategli  sopra  questo  affare,  onde  col  consiglio  dc'car- 
dinali,  i quali  non  giudicarono  doversi  dare  tal  nomina  al 
Mena  che  apparteneva  alla  Sede  apostolica,  gli  fc  rispon- 
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dere,  che  havrebbe  egli  provvedalo  soggetti,  gradili  a lui 
c alla  lega,  e benemeriti  della  cattolica  religione. 

E appunto  il  medesimo  legalo  non  avendo  volalo 
ubbidire  al  Papa,  che  gli  area  vietato  di  farsi  fautore  di 
alcuna  parte,  cosa  contraria  all' esser  di  padre  comune, 
non  avendo  voluto  accogliere  le  replicale  istanze  del  Car- 
dinal Vandomo  d'  uscir  di  Parigi,  nè  gl'  invili  del  re,  che 
l’ invitava  in  corte  per  trattar  seco  la  sua  riconciliazione 
alla  Chiesa  , si  trovò  stretto  in  Parigi , dove  prevedendo 
una  carestia  lagrimevole,  deliberò  venire  a qtie’  palli,  che 
avea  rifiutati  nel  congresso  col  marcscial  di  Birone,  c mandò 
al  medesimo  mons.  Mocenigo  vescovo  di  Ccueda,  prelato 
di  grande  erudizione,  sino  a Provios  venti  leghe  lungi  dalla 
città  per  abboccarsi  coi  medesimo  maresciallo , e seco  lui 
trattar  qualche  tregua  Gn  tanto  che  si  raunassero  gli  Stati 
generali. 

VI.  Usci  di  Parigi  il  Ceneda , e fu  dalle  soldatesche 
arrestalo  sul  ponte  di  Sciaranton  distante  da  Parigi  due 
leghe.  Gli  doinandaron  le  sentinelle  chi  fosse  , e dove  ne 
andasse.  Rispose  eli’  era  inviato  al  marescial  di  Birone,  e 
che  ayeva  il  passaporto  del  re,  di  Navarra.  La  sentinella 
irritata  al  sentir  chiamare  Enrico  re  di  Navarra  , non  re 
di  Francis),  rispose  al  vescovo  con  qualche  disprezzo  ; ma 
portando  rispetto  al  salvacondotto  , lasciò  che  passasse  a- 
vanli.  Pervenuto  a Provins,  nè  ritrovandovi  il  maresciallo, 
si  spinse  avanti,  e arrivò  al  campo  alloggialo  a Bric  sopra 
la  Senna,  dove  si  trovava  ancora  sua  Maestà.  Fu  ricevuto 
con  distinzione  e nobilmente  tra  l' echeggiarne nlo  delle 
trombe,  ed  accolto  in  padiglione  preparatogli  rimpello  a 
quello  del  signor  della  Nua  capitano  egregio. 

VII.  Nell’  allo  che  il  suo  servidore  gli  traeva  gli  sti- 
valetti sovraggiunse  improvviso  il  maresciallo  accompagnalo 
da  numerosa  nobiltà;  e così  su  due  piedi  alia  familiare 
parlò  col  vescovo  per  un  quarto  d’ora,  poscia  il  condusse 
nel  suo  padiglione  ove  pranzò,  cenò,  e ripranzò  nella  se- 
guente mattina,  ma  senza  conchiuderc  cosa  .veruna  ; onde 
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alcuni  scrivono  che  dopo  pranzo  pigliato  commiato  dal 
•maresciallo  ritornasse  a Parigi  , c che  siccome  aveva  il 
divieto  dal  cardinale  legato  di  parlare  col  re,  così  ritor- 
nasse senz’  averlo  tampoco  veduto.  Scrivono  altri  che  sua 
Maestà  fìngesse  d' andare  a caccia  in  quel  medesjmo  tempo, 
e raggiuntolo  per  viaggio  si  abboccasse  seco  lagnandosi  del 
cardinale,  perchè  per  piacere  agli  spagnuoli  facesse  più  di 
quello  che  Sisto  in  Roma  gli  avea  comandato  ; massima- 
mente che  in  quel  tempo  era  sparsa  novella  in  Francia , 
che  in  Roma  erapp  stale  divulgale  molte  e diverse  scrit- 
ture, le  quali  provayanq  clic  fosse  meglio  per  la  Chiesa, 
e per  li  principi  italiani,  che  i)  Na varrà  fosse  re  di  Fran- 
cia , c che  il  Papa  dovesse  lasciar  di  proteggere  la  lega 
come  un  unione  d’ambiziosi  jnlenlj  a dividere  misera- 
mente lo  stalo  , e spalleggiali  da  persone  che  resistevano 
fino  al  Pontefice,  non  senz’  atroce  ingiuri:)  c della  dignità 
di  lui,  c della  sua  pazienza,  la  qual  faceva  inarcar  le  ciglia 
non  solo  a Roma,  ma  a’  principi  lutti  dell’  Europa,  i quali 
sapevano  quanto  quel  Pontefice  fosse  risoluto  e terribile 
con  chi  volesse  seco  lui  cozzare  c disubbidirlo. 

YIU.  Scrivono , come  riferisce  il  Coppiglia  , che  iq 
quel  medesimo  tempo  uscisse  il  rp  veramente  a caccia , 
della  quale  sommamente  si  dilettava , c che  in  passando 
avanti  il  padiglione  del  vescovo  non  facesse  altro  che  far 
cprvcllarc  il  cavallo,  e tirare  avanti  fingendo  di  non  ve- 
derlo. La  seconda  di  queste  opinioni  è la  più  vera,  perchè 
il  vescovo  parlò  in  falli  coi)  sua  Maestà  , e sj  lagnò  seco 
sopra  1*  arresto  degli  spacci  c|ie  da  Roma  sj  mandayano  al 
cardinale  legalo,  ed  il  re  si  lamentò  gravemente  del  pro- 
ceder del  cardinale  come  apparisce  dal  seguente  racponlq. 

» Monsignore  i|  vescovo  di  Ceneda  di  casa  llocenjgo 
» fu  condotto  dal  marescial  di  Birone  verso  sua  Maestà  a 
» Bray  sopra  il  fiume  Senna  a’ 27  aprile  1590. 

» Sua  signoria  si  lamentò  con  sua  Maestà  da  parte 
» del  legalo  che  tenesse  poco  conto  di  quello  che  toccava 
» a sua  Santità,  restando  maraviglialo  clic  sua  Maestà  non 
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lasciasse  passar  le  lettere  clic  andavano  et  venivano  di 
Roma  per  servino  di  sua  Santità  , et  clic  esso  legalo 
era  bene  avvisato  che  sua  Maestà  le  faceva  prender  tulle. 

« AI  clic  rispose  sua  Maestà  che  teneva  Parigi  et 
lutto  quello  ch’era  dentro,  et  tutto  quello  ch’entrava  et 
usciva  di  quella  città  per  nemici , et  che  non  pensava 
far  torlo  a sua  Santità  di  far  la  guerra  al  detto  legato , 
pcrch’  egli  gliela  faceva  ; et  che  sua  signoria  si  era  di- 
chiarata parlicolar  nemico  di  sua  Maestà,  essendo  bene 
avvisata  che  havesse  fatto  cattivi  ufficìi  contro  di  lui  a 
Parigi  commovendo  quel  popolo  a scdilione  contro  di 
se,  come  ne  faceva  ancora  ogni  giorno. 

» Et  di  più  che  non  s'era  contentato  di  far  questo 
verso  il  popolo  di  Francia,  ma  havea  fallo  il  medesimo 
e tentava  di  farlo  ogni  dì  verso  di  tulli  li  principi  di 
chrislianilà,  dicendo  sua  Maestà,  che  non  havea  mai  data 
occasione  nè  a sua  Santità,  nè  al  legalo  di  trattare  a 
questo  modo. 

» Sopra  di  che  li  mostrò  più  di  cento  lettere  sue  in- 
cette, le  quali  scriveva  a molti , tanto  principi , quanto 
particolari  di  Francia,  Spagna,  Alemagna,  Italia,  Savoia 
et  Lorena  per  tulle  le  quali  lettere  esso  legato  si  mo- 
strava parliate  di  Spagna,  commovendo  essi  principi  ad 
armarsi,  et  far  la  guerra  alla  Maestà  sua. 

» Et  in  particolare  gliene  mostrò  una  scritta  al  re  di 
Spagna,  per  la  quale  li  fa  intendere,  clic  sebbene  non 
dovesse  mai  tornare  a Roma  et  lasciare  il  scrvilio  del 
Papa,  che  non  partirà  mai  di  Francia,  et  farà  quello  che 
li  sarà  possibile  per  aggrandire  l’ imperio  et  autorità  di 
sua  Maestà  cattolica  in  quel  regno.  Gli  mostrò  ancora 
sua  Maestà  una  lettera  dell’  ambascialor  di  Spagna  D. 
Bernardino  al  suo  padrone , per  la  quale  dopo  haverli 
rappresentalo  particolarmente  li  buoni  uffici  ch'csso  le- 
galo le  ha  falli  dentro  Parigi,  conclude,  che  di  neces- 
sità la  Maestà  sua  Io  facci  pagare  della  pensione  che  li 
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» dà,  et  cosi  al  segretario  suo,  et  che  non  bisognava  per- 
» dcrlo  ». 

IX.  In  questo  proposito  scrive  il  Cardinal  Santorio  : 
e Sisto  in  tutte  le  congregationi  si  querelava  del  Car- 
dinal Gaetano.  Voleva  rivocarlo  con  minacciarlo  d'acre 
punitione , dicendo  ch’era  legalo  del  conte  d'Olivares, 
et  non  della  Sede  apostolica , massime  dopo  la  rotta 
eh’  ebbe  il  duca  di  Mena , et  che  il  Navarra  venne  al- 
l’ assedio  di  Parigi , fremendo  molto  più  contro  mons. 
Cesare  Riccardi  segretario  del  legato , chiamandolo  con 
titolo  di  traditore,  et  mancipio  de’ spagnuoli,  et  autore 
d'ogni  disordine. 

X.  Ritorniamo  al  racconto  dei  colloquio  di  sua  Maestà 
col  vescovo  di  Ceneda.  Segue  dunque. 

Monsignor  di  Ceneda  restò  mollo  maravigliato  ve- 
» dendo  tutte  queste  lettere , et  disse  al  re , eh’  esso  le- 
» gaio  non  havea  liavuto  questo  carico  da  Sisto.  Disse 
» ancora  a sua  Maestà,  che  s’  ella  si  faceva  cattolica,  che 
» lutto  il  popolo  si  metteva  nella  sua  ubbidienza.  Al  che 
» rispose  sua  Maestà,  eh’  era  principe  christiano,  et  che  se 
» era  in  qualche  errore,  non  desiderava  altro  che  di  essere 
» instrullo,  ma  non  nel  modo  che  voleva  il  legato,  il  quale 
» i’avea  voluto  fare  instruire  a colpi  d’  archibugiale , et 
» di  lancie.  Ma  che  per  questo  non  ci  havea  falla  gran 
» paura,  dicendo  che  in  quel  mestiero  di  guerra  era  più 
» gran  maestro  di  lui,  et  che  già  erano  venti  anni  che  ne 
» teneva  scuola  , et  eh’  egli  dovrebbe  attendere  a dire  il 
» suo  breviario. 

» Soggiunse  mons.  di  Ceneda  a sua  Maestà , che  la 
» Francia  non  desiderava  altro  che  una  buona  pace  , alla 
» quale  era  impossibile  di  pervenire,  se  prima  non  si  fa* 
» cesse  una  tregua. 

» Al  clic  rispose  sua  Maestà,  che  da  gran  tempo  in 
» qua  conosce  gli  arlificii  spagnuoli,  volendo  col  mezzo 
» della  tregua  rimetter  su  le  cose  della  lega , ma  che  sua 
» Maestà  non  lo  voleva  fare  in  modo  alcuno,  et  che  non 
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» bisognava  parlarne,  el  che  voleva  I’  ubbidienza  da'  suoi 
» sudditi. 

» Tulio  il  resto  de’  loro  discorsi  non  fu  altro  che  com- 
» (dimenìi,  dicendoli  il  re  : mons.  Vescovo  io  vi  ho  visto 
» tanto  più  volentieri,  perchè  voi  siete  gentilhuomo  vene- 
» liano  di  casa  Mocenigo.  Nel  vostro  particolare  vi  farò 
» tulli  li  piaceri  che  mi  sarà  possibile,  et  quando  vorrete 
» ritirarvi  a Venelia  vi  farò  condurre  sicuramente  fuori 
» del  regno. 

XI.  Il  Pigafelta  storico,  il  qual  descrive  diffusamente 
P asse  lio  di  Parigi , afferma  che  si  trovò  presente  al  con- 
gresso che  fece  il  Ceneda  col  maresciallo  Birone,  ma  non 
a quello  col  re , e dice  che  il  maresciallo  parlò  seco  uma- 
namente di  molte  cose , e gli  domandò  qual  fosse  per  suo 
parere  P intenzione  de’  parigini.  Rispose  il  Pigafelta  , non 
credere  i parigini  clic  il  re  potesse  ottenere  per  via  d'as- 
sedio e con  sì  poche  genti  una  città  si  grande,  poiché  il 
re  vantava  soli  diecimila  fanti  e tremila  cavalli,  cd  i pa- 
rigini erano  in  arme  cinquanta  mila  prontissimi  a prima 
morire  che  soffrire  altra  religione.  Soggiunse  che  i parigini 
laddove  entrava  ed  usciva  il  tìumc  avevano  attraversale 
catene  fortissime , disposte  barche  e corpi  di  guardie.  Che 
avevano  ne’  sili  più  deboli  forliflcale  le  mura,  che  il  duca 
di  Ncmurs  vegghiava  giorno  o notte , onde  ogni  tentativo 
sembrava  inutile. 

XII.  Sorrise  il  maresciallo,  e rispose  al  Pigafelta,  che 
quando  i parigini  si  sapessero  difendere  dagli  assalti  e dal- 
l’ impeto  di  tanti  veterani , ed  agguerriti  soldati  di  sua 
Maestà , resterebbe  loro  da  superare  un  crudelissimo  inc- 
sorabil  nemico , die  sarebbe  la  fame  ; e che  ritornando  a 
Parigi  dicesse  loro  da  parte  sua  ebe  il  re  in  breve  sarebbe 
andato  per  visitarli , e che  se  mons.  legato  dava  loro  il 
giubbila  mandalo  da  Roma,  e fe  indulgenze,  il  re  avrebbe 
falle  osservar  loro  le  condizioni  per  conseguirle,  cioè  l’asti- 
nenza c il  digiuno.  Così  il  Pigafelta , ed  il  re  che  aveva 
negalo  al  Ceneda  ogni  discorso  di  tregua , si  accampò  a 
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Sciaranlone  vicino  a Parigi,  dove  la  Marna  si  congiunge 
con  la  Senna , c cacciali  i nemici  dalla  lorre  che  s'innalza 
presso  il  ponte  si  fermò  ivi  per  fortificar  quella  terra  , e 
per  gettarvi  ponti  di  barche,  acciò  gli  dessero  agio  a va- 
licare i fiumi.  Ivi  fu  inteso  dire  più  volte  , che  gli  rin- 
cresceva in  infinito  togliere  I'  alimento  a’  suoi  figliuoli  pa- 
rigini , perchè  il  cibo  è credilo  del  figliuolo , ed  è debito 
del  padre,  ma  che  per  domare  l'orgoglio  de’ figliuoli  in- 
grati , faceva  come  un  padre  col  fìgliuolino  caparbio  te- 
nendo in  una  mano  la  sferza  , nell'  altra  un  pomo;  eglino 
atterrili,  e ingannati  da’ capi  della  ribellione  non  vollero 
ricorrere  traile  braccia  di  si  amoroso  padre , e sperimen- 
tare quella  clemenza  , eh'  era  il  caratteristico  di  questo  re. 

XIII.  Anzi  essendo  morto  nel  castello  di  Fontane  il 
Cardinal  Borbone , chiamalo  da  loro  Carlo  X giurarono  in 
pubblico  di  bel  nuovo  nella  chiesa  degli  agostiniani  di  mo- 
rir piuttosto  che  di  riconoscere  in  re  il  Navarra;  ina  Sisto 
in  Roma  che  n’ebbe  la  nuova  a' 4 di  giugno  con  lettere 
del  suo  legalo , vedendosi,  sciolto  dalla  condizione  eh’  esi- 
geva dal  re  di  liberare  il  suo  cardinale,  si  compiacque  per 
una  parte  di  non  aver  questo  ostacolo  di  ascoltare  il  Na- 
varra , che  domandava  di  essere  riconciliato  alia  Chiesa,  e 
per  avvilire  il  ministro  di  Spagna  , e quanti  portavano  la 
difesa  della  lega  , radunato  il  concistoro  disse  : È morto  il 
nostro  cardinale  Borbone  chiamato  re  da’  principi  del- 
l’ unione  , ma  perch’  egli  non  fu  nè  coronato,  nè  tinto, 
come  sogliono  essere  i re  di  Francia , neppur  noi  vo- 
gliamo decretarli  le  solenni  esequie  come  a re.  Anche 
il  segretario  del  concistoro  lo  conTerma. 

XIV.  Qui  l'ira  dell’  ambasciadore  spagnuolo  giunse  al 
sommo , vacata  però  per  la  morte  di  quel  cardinale  la  le- 
gazione d’  Avignone,  la  domandò  il  cardinale  Altemps.  Ri- 
spose Sisto:  Di  buona  voglia  ve  la  conferirei,  ma  essendo 
voi  malaticcio  non  voglio  esporre  a pericolo  la  vostra  vita. 
E cosi  rispose , perchè  giudicò  non  convenirsi  a quel  car- 
dinale per  molivi  giustissimi,  c vi  assegnò  vice-legato  mons. 
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Pctrucci  da  Siena , decretando  col  consenso  de’  cardinali 
aggiungere  in  Avignone  militar  presidio , come  freno  al- 
l' incursioni  degli  eretici.  Rimise  però  alla  Congregazione 
sopra  gli  affari  di  Francia  il  deliberar  quali  e quante  mi- 
lizie si  dovessero  colà  destinare , sotto  qual  capitano , e 
con  quali  condizioni. 

XV.  Intanto  il  re  da  padre  amoroso  , e con  Gnezza 
d*  arte  militare  dimostrò  in"  vari  modi  d'  assaltar  Parigi,  e 
per  quattro  giorni  continui  dalla  parte  di  Monlfalcon  et 
Montcmartre  fece  scaricare  le  artiglierie , ma  in  modo  che 
mai  non  battessero  nelle  mura,  nè  rovinassero  case,  o pa- 
lazzi. Questa  Gnezza  amorosa  fu  conosciuta  da'capilani  della 
lega,  ma  l’occultarono  ai  popolo,  perchè  non  sapesse  l’amor 
che  il  monarca  aveva  per  lui , e in  tanto  tulli  del  clero 
con  un  crociGsso  da  una  mano , e con  I’  altra  armala  di 
spada , o di  pistola  andava  radunando  il  popolo,  e proces- 
sionalmentc  dicendo  per  le  vie,  per  le  piazze  di  Parigi: 
Morir  piuttosto  che  ricevere  il  bearnese  herelico.  Fun- 
zione che  moveva  a dirottissimi  pianti  le  donne , e le  la- 
grime di  queste  intenerivano  gli  uomini , sicché  per  la  città 
si  sentiva  risuonar  con  eco  lugubre  : Morte , morte  per 
amor  della  fede. 

XVI.  Ma  la  fame  crescendo  di  giorno  in  giorno,  per- 
chè Parigi  si  aumentò  di  abitatori , ricoverandovisi  tulli  i 
contadini  scacciati  apposta  dal  re , affinchè  le  vettovaglie 
Gnissero  assai  più  presto , la  fame  , dico , stringeva  tal- 
mente , che  giorno  e notte  si  sentivano  lamenti  altissimi  e 
pianti  disperati  di  migliaia  di  persone  ch’esclamavano:  Mo- 
riamo di  fame , e molti  in  fatti  cadevano  a terra  morti. 
Il  legalo , P ambasciador  di  Spagna , il  vescovo  di  Parigi 
dispensavano  quantità  grande  di  pane,  composto  di  segala, 
di  veccia , d’  avena , ma  ristoro  sì  tenue  serviva  anzi  ad 
accrescere  più  rabbiosa  la  fame.  I ricchi  medesimi  com- 
parivano sbattuti  in  volto  per  fame , perchè  P avena  era 
salila  da  tre  scudi  a trenlatrè,  i nobili,  i principi,  lo  stesso 
legato  mangiavano  carne  di  cani , di  asini , di  galli , di 
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muli , c ogn’  altro  animale  per  prezzo  di  sci  paoli  la  lib- 
bra. Un  cavallo  , un  mulo  da  macello,  furono  venduti  du- 

gento  scudi , ed  era  spettacolo  lngrimovole  il  vedere  an- 
dare a caccia  per  la  città  di  cani  e di  galli , come  prima 

s’ andava  per  diletto  a caccia  di  lepri.  Vedeva  il  padre 
cadérsi  morto  a’  piedi  il  figliuolo , c questi  il  genitore,  nè 
|K>tersi  soccorrere , seppur  non  si  traeva  dalle  vene  il  san- 
gue, ed  in  fatti  vi  furon  alcune  madri,  le  quali  col  san- 
gue proprio  dalle  vene  tratto  mantennero  sinché  poterono 
gli  amali  bambini , cosa  che  generò  tanto  orrore  , onde 
nacque  tumulto  fiero,  cominciando  tulli  a gridare,  o pane, 
o pace.  Venga  il  nostro  re  che  ci  liberi  ; pace , pace. 

XVII.  Spinsero  a sua  Maestà  il  Cardinal  Gondi  e l'ar- 
civescovo di  Lione  a'  6 d‘  agosto , c gli  esposero  l’ amba- 
sciala del  popolo  che  supplicava  la  sua  clemenza,  ed  esor- 
tandolo ad  una  pace  generale  si  servirono  per  ottenerla  di 
certe  similitudini,  alle  quali  rispose  il  re  con  tanta  forza, 
che  ne  restaron  confusi.  Dissero  che  quando  sua  Maestà 
non  accettasse  la  pace  generale  , si  rinnoverebbe  l’esempio 
de’ sancerranesi  sotto  Carlo  IX  i quali  sostennero  lunghis- 
simo assedio , e poi  si  diedero  con  poco  onore  del  re  ; e 
che  si  rinnoverebbe  ancora  l’esempio  de’ gantesi  in  Fian- 
dra , è quali  benché  ribelli  costrinsero  il  principe  naturale 
a far  quasi  le  voglie  loro.  Rispose  il  re. 

* Coloro,  che  consigliano  voi,  v’intricano  in  conlrad- 
» ditione , domandando  la  pace  a colui , il  quale  non  si 
» vuole  riconoscere  se  non  per  re  di  Navarra.  Io  voglio 
» et  desidero  la  pace  per  sollevare  il  mio  popolo,  ma  non 
» secondo  li  spedienli  proposti  da  voi.  Io  amo  la  città  di 
» Parigi  come  mia  figliuola  primogenita  , et  le  voglio  fare 
» maggior  bene  di  quello  che  mi  domanda  , purché  a me, 

» non  a inons.  di  Mena , non  al  re  di  Spagna , ne  hab- 
» bia  mercè. 

» lo  so  i disegni  di  Spagna  et  li  ridurrò  coll’  aiuto 
» di  Dio  in  fumo , Parigi  et  il  regno  sono  troppo  grossi 
» bocconi  per  la  bocca  del  re  Filippo. 
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» lo  do  tempo  otto  giorni  a'  parigini  d’  arrendi  rsi  cl 
» da  pensare  agli  articoli  d’  una  pace  universale  per  lutto 
> il  regno.  Se  si  mostreranno  renitenti , io  saprò  mollo 
» bene  come  usare  il  drillo  della  vittoria  contro  i princi- 
» pali  motori  cl  fautori  della  ribellione. 

» La  costanza  di  quei  di  Sanccrra , la  dispcralionc  et 
» la  vittoria  de’  ganlcsi  , per  la  quale  voi  magnificale  i 
» parigini  son  cose  impertinenti , perchè  i sancerrani  stel- 
li lero  forti  a questa  estremità  per  le  violentie,  con  le  quali 
» si  voleva  levar  loro  i beni , c la  libertà , la  propria  re- 
» ligione  et  la  vita.  Ma  a*  parigini  io  voglio  restituire  la 
» vita , la  quale  Mendozza  ambasciatore  di  Spagna  vuol 
» rapire  loro  con  la  fame. 

» Quanto  alla  religione  , informatevi  da  questi  prin- 
» cipi  et  signori  cattolici,  se  io  mai  ho  falla  violenza  quan- 
» tunque  minima  alle  loro  coscienze,  nell’esercilio  della 
» loro  religione  , ne  in  altro  modo. 

» La  comparalione  di  que'di  Gante  non  è punto  buona. 

* I parigini  hanno  mostralo  quanto  et  quale  habbiamo  co- 
» raggio , lasciando  occupare  i loro  borghi , et  io  ho  cin- 
» quemila  gentiluomini  meco  che  non  si  lascieranno  trai- 
li lare  alla  ganlcse. 

» Inoltre  ho  Dio  per  me  , et  la  giusti lia  della  mia 
» causa.  Rappresentate  fedelmente  le  mie  parole  a coloro,  * 
» che  v’  hanno  inviati  ». 

XVIII.  Questa  risposta  con  la  descrizione  del  crude- 
lissimo assedio  fu  mandato  da  Parigi  a Roma  , al  Ponte- 
fice , c all’  ambasciadore  Olivares.  Sisto  ne  godette , per- 
di'ella  manifestava  al  mondo  lutto  i maneggi  occulti  di 
Spagna , e perchè  il  Navarra  diceva  alla  libera  che  l’asse- 
dio c la  fame  di  Parigi  provenivano  più  dal  Mendozza 
arabasciador  di  Spagna , che  dal  suo  esercito,  e perchè  in 
ultimo  veniva  a scuoprirc  i raggiri  dell’  oratore  spagnuolo 
in  Roma , che  tenevano  Roma  stessa  in  tanta  confusione, 
quanl’  era  la  fame  in  Parigi.  E 1*  Olivares  all'  udire  sma- 
scherate con  tanta  evidenza  dal  Navarra  le  trame  sue,  e 
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degli  altri  ministri  spaguoli , ed  al  sentir  la  relazione  del- 
l' estrema  fame  di  Parigi , concepì  Uni’  odio  verso  il  Pon- 
tefice , che  non  può  esprimersi. 

XIX.  E certamente  s' egli  è vero  quel  che  di  sopra 
fu  detto  dal  Cardinal  Santorio , che  il  conte  Olivares  es- 
sendo troppo  rotto  et  imperioso , scrisse  al  viceré  di 
Napoli  che  desse  ricetto  a’  banditi,  et  li  fomentasse  per 
fare  dispetto  al  Papa  , ora  si  videro  nella  Flaminia  uscir 
fuori  uomini  sediziosi , c specialmente  in  Faenza  , come 
racconta  il  segretario  del  concistoro,  ove  spinse  legalo  con 
milizie  il  Cardinal  Gallo  ; ora  sboccarono  nella  campagna 
romana  rispinti  da  Napoli  baldanzosissimi  sicari , clic  fe- 
cero danni  inestimabili  , come  racconta  Cesare  Campana, 
c contro  loro  mandò  Ottavio  Cesi , c sino  in  Madrid  un 
jircdicalor  temerario  osò  persuadere  al  popolo,  che  Sisto  me- 
ritava d’ esser  dcposlo  come  sospetto  d’ eresia  c fautor  de- 
gli eretici,  senza  che  alcuno  si  opponesse  all' insolente  ciar- 
lone fuori  che  il  nunzio.'  Se  ne  dolse  il  Pontefice  nel  con- 
cistoro , e disse  quanto  si  racconta  dal  segretario. 

XX.  Finalmente  provando  contro  se  concitali  tulli  i 
fautori  della  lega , non  solo  in  Roma  e in  Italia,  ma  fuori 
d’ Italia  ancora  per  aver  difeso  il  re  di  Francia  fu  assalito 
da  febbre , che  si  stimò  terzana  da’  medici  ; nè  volendola 
curare  perch’  era  solilo  rispondere  a’  periti , come  già  dir 
solea  I*  imperalor  Vespasiano , clic  il  principe  dee  morire 
in  piedi , si  cangiò  la  terzana  in  continua  , che  costrin- 
gendolo suo  malgrado  a guardare  il  Ietto,  dopo  vari  ac- 
cidenti mortali , assistilo  dal  cardinale  Aldobrandino,  che 
gli  somministrò  i sagrammo  , da’  cardinali  Moulalto , Pi- 
nchi c Giustiniani  in  lunedì  2i  d’  agosto  a ore  22  in  circa 
rese  1’  anima  al  suo  Creatore  : Sabato  sera  , ecco  la  rela- 
zione in  epilogo  di  sua  infermità  e morte , scritta  il  primo 
settembre  , esistente  nel  codice  Vellicellano  I.  n.  39  f.  92. 
Sabato  sera  la  febbre  di  sua  Beatitudine  si  converti  di 
terzana  in  continua.  Et  in  oltre  la  domenica  mattino 
li  vennero  quattro  accidenti , et  perciò  fu  conosciuto 
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mortale  , et  il  giorno  dopo  pranzo  in  fretta  mandò  per 
li  cardinali  Montallo  , Pinelli  et  Giustiniani , a’  quali 
si  crede  desse  qualche  avvertimento,  o forse  fecesi  pro- 
mettere qualche  cosa.  Lunedi  assistette  alla  pei-sona  di 
sua  Santità  il  cardinale  Aldobrandino  , che  come  som- 
mo penitenliero  si  crede  gli  amministrasse  i santissimi 
Sagramenti , e Montalto  sino  che  spirò  sempre  vi  stette 
assistente ; et  finalmente  detto  giorno  a hore  22  passò 
di  questa  a miglior  vita. 

XXI.  Occorse  nel  mancar  di  questo  Papa  , quel  che 
avvenne  di  Paolo  IV  sommo  Pontefice  ; nella  cui  morte 
diede  segni  il  cielo,  e nella  morte  di  Sisto  occorsero  molli 
segni  come  scrive  mons.  Paolo  Alaleonc  che  n'ebbe  rela- 
zioni in  Francia.  In  eius  morte  multa  evenerunt  signa 
ut  hic  aiunt.  Il  medesimo  autor  della  relazione  dice  : 

» passò  da  questa  a miglior  vita  con  un  temporale  molto’ 
» travaglioso,  che  per  mezz’ora  continuò  di  balenare  con 
» pioggia  et  folgori , uno  de’  quali  delle  in  piazza  giudea 
» percuotendo  un’  arme  di  sua  Beatitudine  » ; cd  il  card. 
Santorio  scrive.  Passò  all’altro  mondo  essendosi  oscu- 
ralo horribilmenle  il  tempo  , con  tuoni , lampi  et  piog- 
gia gravissima , et  a quell’  bora  co’  miei  preti  et  altri 
di  casa  dissi  le  litanie , et  il  Deprofundis  per  lui.  Dopo 
la  morte  di  Paolo  IV  gli  empi  perseguitati  dal  severo  Pon- 
tefice, siccome  scrive  Francesco  Firmano  con  altri,  sfo- 
garon  l’odio  commettendo  contro  quel  Pontefice  cose  atroci, 
sino  a troncare  il  capo  alla  statua  di  lui,  cd  a calpestarlo, 
c seppellirlo  nel  putridume. 

XXII.  E dopo  la  morte  di  Sisto,  chi  concitali  aveva  i 
banditi  di  Napoli , chi  I’  avea  voluto  deposto  come  eretico 
e faulor  d’ eretici , perchè  avea  protetto  il  Navarra,  ed  il 
regno  di  Francia  , concitò  ancora  cinquemila  plebei  ad  at- 
terrar quella  statua  che  il  Senato  di  Roma  per  gratitudine 
a tanto  Pontefice  gli  aveva  nel  Campidoglio  innalzala  con 
la  seguente  onorevolissima  iscrizione. 
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SISTO  V.  PONT.  MAX. 

08  QUEBTBM  PUBLICAM 
COMPRESSA  6IOARIORUM  EXCLUMQUR 
LICENTIA  RBSTITUTAM, 

ANNONAE  INOPIAM  SUBLEVATAM 
URBKM  AEDIFICIIS , VIIS  , AQUABDUCTU  ILLUSTRATAM  , 

S.  P.  Q.  R. 

Fu  lale  e tanto  il  tumulto  della  radunala  canaglia  ac- 
cesa dalle  promesse  di  premio , che  il  sagro  collegio  fu 
obbligalo  a «andare  alcuni  principi  romani  d'autorità  presso 
il  popolo  , affinchè  sedassero  l’ ingiusto  furore  , tra'  quali 
uno  fu  il  conlestabil  Colonna  , che  parlò  graziosamente  al 
popolo,  e tra  l’ altre  cose  gli  disse:  « Se  volete  proceder 
» contro  il  simulacro  morto  del  Pontefice,  procedete  piul- 
» tosto  contro  di  me  che  son  vivo , e mi  professo  parente 
* di  lui , il  quale  , se  vi  piace  rifletter  meglio,  vi  ha  be- 
» neficali , anzi  che  v’abbia  oltraggiali.  La  vostra  Roma 
» è stala  pur  da  lui  ridotta  quasi  all’  antica  magnificenza 
» de'  Cesari , e voi  avete  perduto  un  padre , il  quale  non 
» vi  ha  mai  lascialo  provar  la  fame , che  afflisse  gli  altri 
» vicini  stali,  anzi  nella  carestia  comune  vi  satollò  a vii 
» prezzo , salvò  la  purità  delle  vostre  vergini , liberò  i 
» vostri  e dalle  prigioni , e da'  debiti , et  ha  lascialo  le- 
» sori  nell’erario  da  sovvenir  voi,  e i vostri  discendenti; 
» queste  son  quelle  cose , per  le  quali  con  ragione  potete 
» e dovete  querelarvi , cioè  d’ aver  perduto  un  padre  sì 
» amoroso , e un  principe  sì  liberale  ». 

XXIII.  Questa  parlala  quietò  il  tumulto,  e come  scrive 
il  sopra  allegalo  autor  della  relatione  si  quietò  il  tutto  a 
interposizione  del  signor  conlestabil  Colonna , il  quale  ha 
mostrato  quanto  in  ciò  vaglia  l' autorità  sua,  e Lelio  Pel- 
legrini nell’  orazione  funerale  terminò  il  suo  ragionamento 
con  l’ istessa  sentenza  del  Contestabile  : Haec  sunl , Ro- 
ma , quae  de  Sixlo  V.  dum  animam  ageret  dum  sepe- 
liretur , iure  queri  poterai , et  debebas,  quod  nullas  on- 
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n onae  difficultatcs  sub  eo  senseria,  quud  od  salurilalem 
parvo  pretto  vesti  potueris,  quod  e tuo  gretnio  virgincs 
honeste  locatas , quod  cives  tuos  vinculis  et  aere  alieno 
Sixti  V.  liberalitale  solulos  vidcris. 

XXIV.  La  morte  di  Paolo  IV.  e gl’insulti  falli  alla 
memoria  di  sì  buon  pontefice , rincrebbero  altamente  alle 
persone  savie , ed  a’  sudditi  di  pietà  ornali.  Scrivendo  lo 
stesso  Francesco  Firmano  ; quocirca  maximum  passi  sunt 
dolorem  qui  sanctam  dicti  Pontificia  menlem  et  inten- 
tionem  sciebant.  Semper  enim  iucubuit  reformationi 
perversorum  morum  urbis  et  totius  reipnblicite  christia- 
noe;  e la  morte  di  Sisto  c gl’insulti  a lui  fatti  si  deplo- 
rarono da’  buoni  ; e Roma  tutta  , e quanti  I’  avevano  ca- 
lunniato, lo  desiderarono  di  poi  e l’annumerarono  tra  gli 
croi.  Non  multo  post , et  desidcrarunl  et  inter  magnos 
principes  numeravere , dice  I*  anonimo  Vallicellano  ; c 
Baldo  Caiani  nella  pompa  funerale  di  Sisto  parlò  in  queste 
sentenze  : 

» Sisto  di  questo  nome  il  quinto  sommo  ed  ottimo 
w Pontefice  della  Chiesa  di  Dio  si  alTaligò  menlr’  egli  visse 
» coll’  opera , et  col  consiglio  in  cosi  honorala  guisa,  che 
» i suoi  gloriosi  falli  si  sono  tanto  avanzati  che  lascian- 
» dosi  dietro  lutti  gli  altri,  non  della  invidia,  la  quale 
» nè  d’ uguagliarli  nemmeno  d’  emendarli  si  arrischia;  ma 
» dell'  eterna  meraviglia  , la  quale  appena  comprender  li 
» puotc  si  son  falli  perpetuo  et  singolare  oggetto.  Anzi 
» portandosi  questi  le  vere  et  meritale  lodi  del  facilor  loro 
» nelle  fronti  scolpile , cagionano  negli  animi  altrui  ferma 
» et  dovuta  credenza  , che  chiunque  con  maligna  et  prc- 
» sontuosa  lingua  li  biasima , questi  non  con  ragione  a 
» ciò  far  si  muova , ma  che  piuttosto  a così  bruita  scel- 
» leraggine  , o cieco  interesse  lo  tragga  , o detestabile  in- 
» gratitudine  de'  soverchi  ricevuti  benefici  lo  spinga;  ov- 
» vero  a questo  l’invili  il  privato  et  giusto  gasligo  d' in- 
» corrotta  c santa  giustilia. 
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» Fu  Pontefice  di  grandissima  autorità  parie  mollo 
necessaria  a chi  governa  la  sanla  Chiesa  . . . con  coloro, 
li  quali  gli  vollero  esser  veramente  figliuoli , egli  mo- 
strò ogni  sorta  di  pietosa  bontà  , et  coloro , li  quali 
come  sudditi  lo  servirono  , furon  con  larghi  premii  ri- 
munerali, et  governali  coll' integrità  di  santissime  leggi. 

» Et  perchè  quello  che  principalmente  ad  un  buon 
Pontefice  si  richiede  è non  solamente  il  difendere  l’uni- 
versal  chrisliana  libertà  ; ma  contrastare  ancora  et  ri- 
battere indietro  coloro , li  quali  accennassero  pure  di 
macchiarla  . . . Sisto  ancora  fu  di  sì  bella  parte  adornalo. 

» Governò  et  resse  la  Chiesa  di  Dio  in  guisa  tale  che 
di  vero  et  non  mercenario  pastore  della  greggia  di  Chrislo 
se  n’è  portato  il  nome.  Et  questo  s’era  egli  acquistalo 
non  con  altro  che  col  mezzo  delle  proprie  virtù  dalla 

divina  gralia  vestite L'  anima  del  gran  Sisto  fu 

piena  di  rare  et  pregiate  doli et  in  quell’  anima 

santa  niuna  cosa  vi  havea  più  honoralo  seggio,  nè  più 
sublime  che  la  religione. 

» Hebbe  egli  ardente  desiderio  che  in  tutte  quattro 
le  parli  del  mondo  col  lume  della  vera  fede  et  d’ incor- 
rotti costumi , tolte  via  le  antiche  superslitioni , sopra 
ferma  base  s’ innalzasse  la  Croce , et  si  adorasse  il  vero 
sole  di  giuslitia  Chrislo  nostro  Signore , et  lo  mostrò 
consecrando  que’  quattro  obelischi  dedicali  al  sole , et 
adornandoli  del  seguo  della  santissima  Croce sic- 

come ancora  le  due  maravigliose  colonne  anloniana  e 
traiana  con  le  immagini  de’ principi  degli  Apostoli,  per 
significar  quanl’  egli  coll’  opera  et  col  pensiero  si  affaticò 
d’alzare  1’ apostolica  gloria  sopra  il  pomposo  fasto  dei 
superbi  tiranni. 

» Si  scorgeva  in  lui  l’ amore  sviscerato  d’ un  tanto 
pastore  verso  le  sue  amale  pecorelle , vedendosi  quanto 
giovamento  egli  apportò  non  solo  al  pubblico,  ma  al  pri- 
vato ancora. ...  Ma  della  virtù  della  chrisliana  religione 
fu  maravigliosamente  adorno.  Lo  mostrò  egli  sin  da  fan- 
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» riullo  che  per  farsi  in  essa  perfetto , si  racchiuse  nei 
» chiostri  sagri  del  serafico  S.  Francesco.  Lo  scoprì  in  più 
» matura  età , et  colla  santa  predicanone  da  lui  con  sua 
» suprema  lode  esercitala  , con  la  bontà  della  vita,  et  con 
» la  dottrina  delle  parole. 

» Et  nell'  ufficio  d’ inquisitore  da  lui  con  tanto  zelo 
» conira  i ribelli  di  santa  Chiesa  intrepidamente  eseguito. 
» Lo  confermò  il  testimonio  de' supremi  gradi,  et  de’sagri 
» honori  ricevuti  dal  supremo  pastore  religiosissimo,  qual 
» fu  Pio  il  V. 

» Lo  scoprì  finalmente  la  provvidenza  del  grande  Id- 
» dio , chiamandolo  alla  somma  altezza  del  pontificalo.  Et 
» egli  stesso  mentre  fu  sommo  Pontefice  diede  della  sua 
x religiosa  vita  chiarissimi  segni  non  solo  in  Roma  con  edi- 
» Bearvi  tempi , cappelle , rinnovare  gli  antichi  riti  sagri 
» già  tralasciali,  et  consecrarc  alla  Ss.  Croce  et  a' principi 
» degli  Apostoli  quell' opere  profane,  che  sono  miracoli 
» nei  mondo , ma  ancora  apertamente  lo  mostrò  di  là  dal- 
» l' alpi  col  fulminare  lutto  zelante  dell*  honor  di  Dio  le 
» leste  de'  più  superbi  regi , et  col  far  che  abbracciassero 
» la  vera  religione  di  Ghrislo  que’  principi,  li  quali  lungo 
» tempo  avanti  furono  cotanto  ostinati  nell'  heretica  ini- 
» quità  ». 
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Scudo  d'oro  — Sixtus  V.  Pont.  max.  an.  1 arme,  Beare  tolto 
amicos  meos.  Testa  del  Salvatore. 

Scudo  — Sixtus  Y . Pont.  max.  an.  III.  arme.  Salvator  Mundi. 
Testa  del  Salvatore. 

Scudo  — Sixtus  V.  Pont.  max.  an.  HI.  arme.  S.  Petrui.  Al- 
ma Roma.  Figura. 

Scudo  — Sixtus  V.  Pont.  max.  an.  1111.  arme.  Salvator 
Mundi.  Testa  del  Salvatore. 

Scudo  — Sixtus  V.  Pont.  max.  arme.  Ancona  Dorica  Ci- 
vitai  Fidei.  1386.  Croce. 

Scudi  4.  — Sixtus  V.  Pont.  max.  1586.  arme.  Sub  tuum 
praesidium.  Ancona.  La  B.  Vergine  col  S.  Bambino  sopra  la  S. 
Casa,  ed  armetla  del  Cardinal  Filippo  Guastavillano. 

Scudi  due.  — Sixtus  V.  Pont.  max.  arme.  Bononia  docet. 
Croce  con  due  armi  della  Città  c del  card.  Enrico  Gactani. 

Scudi  due.  — Altra  simile  con  arme  del  card.  Alessandro 
Perelti. 

Uno  Scudo.  — Sixtus  V.  Pont.  max.  Bononia  docet.  Croce 
con  due  armi,  della  Città,  c del  card.  Antonio  Maria  Salviati. 

Piastra  d'  Argento.  — Sixtus  V.  Pont.  max.  an.  IV.  1588. 
ritratto.  In  te  sitio  Noma.  S.  Francesco  che  ‘riceve  le  sacre 
Stimmate. 

Piastra.  — Sixtus  V.  Pont.  max.  an.  IV.  1588.  ritratto.  In 
te  sitio.  Signum  nostrae  redemptionis.  S.  Francesco  stimmatizzato. 

Piastra.  — Sixtus  V.  Pont.  max.  an.  IV.  1588.  ritratto.  Sub 
tuum  praesidium  confugimus.  La  B.  V.  con  Gesù  sulla  santa  Casa. 

Piastra.  — Sixtus  V.  Pont.  max.  an.  IV.  1588.  ritratto. 
Moni’ alto  1588.  La  B.  V.  con  gli  Apostoli  nel  cenacolo  c lo  Spi- 
rito Santo. 

Mezza  Piastra.  — Sixtus  V.  Pont.  max.  An.  IV.  ritratto  : 
Moni’ alto  1588.  La  B.  V.  a sedere  con  S.  Lorenzo  e S.  Apol- 
lonia genuflessi. 

Piastra  — Sixtus  V.  Pont.  max.  an.  V.  1589.  ritratto.  In 
le  sitio  Roma.  — S.  Francesco  stimmatizzato. 

Quattro  Giuli.  — Sixtus  V.  Pont.  max.  arme.  Bononia  do- 
cet 26.  Leone  con  la  bandiera. 
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Testoni  — Sixtus  V.  Pont.  max.  an.  I.  arme.  Aggregala 
Religio.  Roma.  La  Rcligion  sedente. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  an.  I.  arme.  Sola  sufficit.  Roma.  La 
Fede  figura  sedente. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  lo  stesso. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  an.  I.  arme.  Sic  decet  imptere.  Roma. 
S.  Gio:  Batista  che  battezza  Cristo. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  au.  I.  arme.  S.  Petrus.  Alma  Roma. 
figura. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  an.  I.  arme.  S.  Petrus.  S.  Paulus. 
Roma,  due  figure. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  an.  I.  ritratto.  Fanum  Fortunae  arme. 
Sixtus  V.  Pont.  max.  1585.  arme.  Noli  me  tangere.  Ancona. 
Cristo  e la  Maddalena,  sotto  l'arme  del  card.  Filippo  Guasta- 
villano. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  an.  II.  ritratto.  S.  Petrus,  alma  Ro- 
ma. figura.  0 

Sixtus  V.  Pont.  max.  an.  IL  ritratto.  Publicae  quietis  parens. 
Roma,  figura  della  Giustizia. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  an.  11.  ritratto.  Stcuritas  pauperum. 
Roma,  figura  di  donna  sedente  appoggiata  accanto  un'ara. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  1586.  ritratto.  Colonia  lulia  Fanensis. 
arme  del  Papa; 

Sixtus  V.  Pont.  max.  an.  III.  arme.  S.  Petrus.  Alma  Roma. 
figura.  Altro  col  ritratto  invece  deli'  arme.  Altro  col  1587  sotto 
il  ritratto. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  an.  III.  ritratto. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  1587.  ritratto.  Moni’ allo.  'La  B.  V. 
con  Serafini  d’intorno. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  1587.  ritratto.  Colonia  Julia  Fanensis. 
arme. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  an.  II1I.  ritratto.  S.  Petrus.  Alma 
Roma  figura.  Altro  coll’arme  invece  del  ritratto. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  1588  arme.  Noli  me  tangere.  Ancona. 
Cristo  e la  Maddalena. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  arme.  S.  Petrus,  alma  Roma.  1588. 
figura  sedente. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  1588  arme.  Sub  tuum  praesidium.  An- 
cona. La  B.  V.  col  figlio  sopra  la  S.  Casa. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  1 589  arme.  Noli  me  tangere.  Cristo  c 
la  Maddalena.  Ancona. 
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Sixtus  V.  Pool.  max.  ritratto.  Numquam  depciet.  Roma  0- 
gura  della  Fede. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  ritratto.  Aggregata  Religio.  Roma. 
La  Religion  sedente. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  ritratto.  Sic  decet  implere.  Roma.  S. 
Gianbatisla  clic  battezza  Cristo. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  arme.  Venite  ad  me  omnet  et  ego  refi- 
ciam  vos.  Roma.  Cristo  con  le  turbe. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  arme.  Publicae  quieti > parens.  Roma. 
figura  della  Giustizia. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  arme. 

Lira  — Sixtus  V.  Pont.  max.  ritratto.  Bononia  Mater  Stu- 
diorum.  Leone  con  bandiera. 

Giulio  — Sixtus  V.  Pont.  max.  an.  I.  arme.  S.  Petrus.  S. 
Paulus.  Roma  due  figure. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  an.  I.  arme.  Postar  ovium.  Vas  elect. 
due  figure. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  1583  arme.  Noli  me  tangere,  Ancona. 
Cristo  c la  Mad.  sotto  1’  arme  del  card.  Fil.  Guastavillano. 

Sixrus  V.  Pout.  max.  1585  arme.  Ancona  dorica  civitas 
Fidei.  Scritto  in  una  ghirlanda  di  lauro,  e sotto  l’arme  del  card. 
Guastavillano. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  1585  io  mezzo  un  S grande  con  il 
triregno  sopra.  Kar.  de  Bourbon,  card,  legai,  aven.  una  croce 
con  gigli  alle  punte. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  arme.  S.  Petronius  de  Bononia.  Fi- 
gura del  detto  santo,  due  armene  della  città,  c del  cardin.  En- 
rico Gaetani. 

Sixtus  V.  Pont.  max.  arme.  S.  Petronius  de  Bononia.  Fi- 
gura, c 2.  armi  della  città  c del  card.  Antomaria  Salviati. 

Carlino  — Sixtus  V.  Pont.  max.  arme.  Bononia  matér  stu- 
diar. Leone  con  bandiera. 
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